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PARTE  I. 


TRANSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI 

SULLA  DISSOLUZIONE  DELLA  VERNICE  DELLA  SETA  * 
Prefentate  all’  Accad.  di  Lione  ai  13  Nov.  17S4. 

DAL  SIG.  AB.  COLLOMB. 

■■■■■■—— 

Otto  fi  fono  occupati  i Tintori  e i Chimici  in- 
torno al  modo  di  togliere  alla  feta  quella  fpecie 
di  vernice  ond’è  intonacata , che  le  dà  afprezza 
e ruvidezza  , e la  rende  inetta  alla  maggior 
parte  delle  manifatture;  e di  fpogliarnela  fcnza 
nuocere  allafua  forza,  e lucentezza.  Io  (*)  pure  di 
quell 'oggetto  mi  fono  occupato;  e fcnza  efporre 
-qui  le  varie  mie  congetture  intorno  alla  natura 
di  quella  Vernice  , folo  indicheronne  una  proprietà  importante » 
cioè  la  fua  diffolubilità  nell’acqua  bollente.  _ t 


(*)  Nel  dare  il  Tranfunto  di  quella  Memoria  per  brevità  e chiarezza 
facciamo  parlate  l’Autore , di  cui  fono  i fentimenti . Gli  Idii, 

A ^ 
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Gli  artifti  fapendo  che  ouefta  vernice,  per  cui  la  feta  dicci! 
feta  cruda , relitte  a tutti  i aiflblventi  fuorché  agli  alcali,  hanno 
generalmente  adottato  il  fapone,  il  cui  alcali  raddolcito  dall’olio 
fpoglia  perfettamente  la  Ceta  della  fua  vernice  ; la  qual  operazione 
chiamali  purgar  la  feta. 

Dicefi  che  le  fete  della  Cina  liano  purgate  fcnza  fapone;  e 
certamente  hanno  più  luftro  che  le  Europee;  onde  l’Accademia  di 
Lione  propofe  nel,  17^1  un  prcmiaper  qtteaere  il  medettmo  ef- 
fetto; e nel  iy6z  fu  premiata  la  Memoria  del  Sig.  Rigaud  di  S*. 
Quinti» , il  quale,  per  ovviare  ai  cattivi  elfetti,  che,  in  tal  ope- 
razione, far  potea  fulla  feta  l’olio  del  làpona,  pensò  d’adoperare 
l’alcali  folo,  foftiruendo  al  fapone  una  dilToluzione  di  fai  di  foda 
ftemprato  in  una  fufficiente  quantità  d’acqua,  affine  di  non  alte- 
rare, e fnervare  la  feta. 

Non  porterò  io  qui  giudizio  fulla  giuftezza  del  fuo  metodo. 
Certo  è che  piacque,  e fu  adottato  dapprincipio;  ma  fu  pofcia  ab- 
bandonato in  tutte  le  manifatture  di  feta , ove  quella  purgar  fi  dee . 

Macquer  nell’  Art  de  la  T tinture  en  foie , parlando  di  que- 
lla vernice,  e dell’inutilità  di  tutti  i mezzi  tentati  per  ifcioglierla, 
finché  non  s’  ebbe  ricorfo  ai  fali  alcalini  , dice  efpreflamente  che 
quefta  materia  reffic  affolutameute  aìP agione  dell'acqua.  Di.  tal 
^(Terzione  io  era  lungi  dal  dubitare,  quando  il  cafo  provommi 
l’ oppotto . 

Mentre  tentava  di  perfezionare  alcuni  colori  fulla  feta  cruda 
ne  teneva  alcune  acciuole  nell’acqua  bollente  per  efporle  a diverfe 
prove.  Nell’ e tt rame  un’acciuola  di  organzino  giallo,  che  v’avea 
bollito  tre  ore  ftando  entro  un  facchetto  di  tela  doppia  , m’  av- 
vidi che  l’acqua  aveane  acquittato  un  po’ d’ odore  ai  fet*  cruda-j 
ed  erafi  alquanto  offufeata;  e la  feta,  eflendo  umida,  contratta  a* 
veva  una  Ipecie  di  vifeofità;  e feccatafi,  aveva  i fili  quali  incoi* 
lati  1’  un  coll’  altro , ed  aveva  perduto  un  ottavo  del  fuo  pefo . 
Congetturai  allora  che  la  vernice  avelie  cominciato  a provare  uq 
principio  di  dilToluzione  (*), 

Ciò  m’ indotte  a continuare  lo  fperimento.  Feci  bollire  nellq 
fletto  modo  per  altre  tre  ore  la  medefim*  feta,  e avendola  levata 
dal  facchetto  e lavatala,  conobbi  che  ancor  riteneva  un  po’  di  ver- 


(*)  Ciò  potò  aveenire  per  un’azione  meccanica  dell’acqua  bollente, 
lenza  che  quella  perciò  debba  dirli  un  diffolvente  chimico  della  vernice  della 
feta . Gli  Edh.  
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nlce , ma  afciugata  che  fu  trovoflì  più  morbida  die  dianzi , e avea 
perduto  un  quinto  del  fuo  pefo. 

Reiterando  lo  fperimento  Culla  feta  in  e de  firn  a per  altre  tre 
ore  , dopo  d’averla  lavata  e fiuta  leccare,  la  trovai  interamente 
purgata  e lucida.  Ce  non  che  aveva  ancora  un  po’  di  color  gial- 
lognolo. Aveva  perduto  allora  circa  il  quarto  del  Cuo  pefo. 

Fui  cosi  convinto,  che  l’azione  dell’acqua  e dei  fuoco  com- 
binate purgano  la  feta.  Vero  è che  ritien  quella  un  occhio  gial- 
lognolo, il  che  la  rende  non  fervibile  per  le  flotte  bianche  e 
per  alcuni  colori;  ma  è vero  altresì,  che  fervirebbe  a quali  tutti 
1 colori  comuni.  Altronde  anche  quando  s’adopera  un  50  per  100 
di  Capone,  rimane  alla  feta  un  occhio  giallaftro,  pel  quale  conviene 
efporla  allo  zolfo;  e quando  s’adopra  il  20  per  100  di  fanone,  non 
oliarne  il  color  giallognolo  che  le  iella,  la  feta  divien  fufcettibilc 
de’  bei  colori  che  le  li  danno. 

Or  la  feta  purgata  con  fola  acqua  bollente  fenza  Capone  ri- 
ceve i più  belli,  e più  vivaci  colori.  Anzi  un  Tintore  trovò  che 
più  pretto  e meglio  coloroflì  in  nero  che  l’ ugual  feta  purgata  col 
làpone.  Didatti  fembra  naturale,  che  le  parti  colorami  precipi- 
ta ndofi  fu  una  feta,  i cui  pori  non  fono  faturati  da  corpi  eftra- 
nei,  vi  «’inlìmiino  e vi  s’ attacchino  più  fortemente  , onde  più 
durevoli  riefeano  i colori , che  Culle  fete  impregnate  della  parta 
onruofa  d’una  midura  d’olio  e d’alcali  marino  fenduto  più  cau- 
dico  dalla  calce  viva. 

La  feta  purgata  con  fola  acqua  bollente  conferva  maggior  forza 
e nerbo;  del  che  mi  fono  accertato  con  replicati  fperimenti,  ne’ quali 
un  fil  di  feta  cosi  purgata  reggea  collantemente  un  pefo  maggiore 
che  un  ugual  filo  della  fletta  qualità  e lunghezza  purgato  col  fapoae . 

Ma  non  batta  il  fapere  che  la  fola  bollitura  nell’  acqua  fpo- 
glia  la  feta  della  fua  vernice  ; conviene  che  ciò  far  G pofla  in 
maniera  economica  ed  utile  si  pel  tempo  che  per  la  fpefa.  Rila- 
vami pertanto  a determinare  quanto  tempo  deve  bollire  la  feta 

Eer  eflere  ben  purgata.  Vidi  cne  otto  ore  di  bollitura,  eflendo  il 
arometro  a 28  pollici  (*),  badarono  a purgare  un’accia  di  feta 
cruda  chiufa  in  un  facchetto  di  tela , lafciandole  però  tuttavia  un 
color  giallognolo;  e la  feta  perdè  ± c del  fuo  pefo.  Queflo 
procedo  è certamente  femplice  e non  molto  difpendiofo. 

(*)  Giova  confutare  il  barometro,  poiché  quanto  pili  V alto,  l’acqua 
concepifce  un  maggior  calore  , e bada  al!or  meno  tempo , che  quando  % baf- 
fo. L’altezza  media  del  barometro  a Milano  è di  poli.  vj.  c mezzo. 


Digitized  by  Google 


6 COLLOMB 

Ma  con  molto  maggiore  celerità  fi  purgherà  la  feta , ove  poffa 
darli  all’acqua  una  maggior  dofe  di  caldo.  Ciò  ottieni!  colla  mac- 
china  Papiniana  (t),  ove  l’acqua  ridotta  in  vapore  acquilla  una 
maflima  attività.  Didatti  avendo  meda  nella  macchina  Papiniana 
un’accia  di  feta  cruda  e gialla,  colle  dovute  precauzioni  (z),  dopo 
un’ora  e un  quarto  la  ritirai  purgata  a dovere,  come  fe  l’opera- 
zione fatta  fi  forte  col  fapone,  fe  non  che  confervò  tuttavia  un 
po’  di  color  giallognolo  ; ma  il  filo  ne  era  più  forte  e nervofo  j 
e perduto  avea  circa  y del  fuo  pefo . 

Grandiflima  è l’attività  dell’acqua  ridotta  in  iftato  di  vapo- 
re, e tenuta  riflretta,  come  fanno  tutti  i fifici,  a tal  che  fcioglie 
non  folo  le  fofianze  animali  c vegetali , ma  talor  anche  le  metal- 
liche . Di  tutta  quella  attività  però  non  ha  bifogno  la  feta  per 
edere  purgata.  Per  determinare  il  grado  di  calore,  che  ha  acqui- 
fiato  il  vapore,  v’è  un  facil  mezzo,  cioè  l’evaporazione  d’una  data 
pìccola  quantità  d’acqua  porta  fui  coperchio  (3).  Quanto  più  predo 
quella  fvapora  , tanto  maggiore  è l’attività  del  vapore  interno, 
lo  ho  odervato  che  mettendo  quattr’once  d’acqua  fui  coperchio, 
ove  fvaporavano  in  quattro  o cinque  minuti,  dopo  un’  ora  e un 
quarto  io  trovava  che  le  accie  di  feta  riufcivano  purgate  a dove- 
re, ficcome  dopo  8 ore  di  bollitura  in  vafo  aperto  ; mentre  le 
olfa  polle  nelle  tnedefime  circortanze  per  ugual  tempo,  rimanean 
tuttavia  dure,  e poco  del  loro  pefo  perdeano.  Quando  pertanto 
vogliafi  col  folo  calore  dell’acqua  purgare  la  feta  nella  macchina 
Papiniana  conviene  con  efatti  fpenmenti  determinar  prima , per 
l’indicato  mezzo  della  Vaporazione,  il  grado  di  calore,  a cui  la 
vernice  della  feta  fi  fcioglie;  e tal  grado  mantenere  collantemen- 
te. Colla  fterta  quantità  d’acqua,  e di  carbone  s’ha  generalmente 
lo  fteflb  grado  di  calore.  Con  2 libbre  di  carbone,  e 6 libbre 
d'acqua  la  Vaporazione  era  di  20  dan.  d’acqua  al  minuto,  e la 
feta  fu  purgata  in  un’ora  e mezzo. 

(1)  Vedali  la  macchina  Papiniana  del  Sig.  St»gìorgìo  Tom.  I.  pag.  gij  ; 
e la  pentola  Papiniana  fìmphficata  da  fVilkt  Tom.  11.  pag.  242.  CU  Edii. 

(2)  Per  timore  che  la  feta  toccando  la  pentola  non  venifTe  danneggiata 
j a ho  porta  in  un  Tacchetto  di  tela,  e quello  ho  involto  in  una  rete.  Ho 
jnifcia  oITervato  che  i Tacchetti  di  tela  la  difendeano  abbartanza  . La  mac- 
china Papiniana  da  me  adoperata  avea  la  valvola  , che  dava  l’ufcita  al  va. 
pore,  quando  era  dilatato  a Tegno  da  temerne  lo  Tcoppio. 

(5)  Mettafi  fui  coperchio  dell’acqua  a principio  dell’operazione:  fva- 
porata  che  quella  lìa , il  che  avverrà  lentamente  , rimettafi  dell’ ali t’ acqua  , 
fa  c ui  fvaporazione  colla  rapidità  indi. beri  la  forza  deli’ interno  calore  . 
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Mi  fi  opporrà  forfè  la  difficoltà  di  fare  una  pentola  Papiniana 
atta  a contenere  60  e più  libbre  di  feta  , e’1  pericolo  che  v’è  a 
fervirfene.  Niun  ritrovato  fi  perfeziona  all’ irtanre  che  s’immagina. 
Tapino  non  pensò  certamente  a fare  col  fuo  digeftorc  delle  trombe 
da  acqua  di  tanta  attività,  auali  oggidì  fi  veggono.  Dei  redo, 
dando  alla  pentola  la  figura  a un  cono  troncato , ficchè  la  parte  più 
rtretta  riufcifle  in  alto,  fe  le  adatterebbe  facilmente  un  copercnio 
che  verrebbe  corapreflb  contro  la  pentola  da  una  vite  e una  bri- 
glia, come  ufafi  comunemente,  o da  molte  viti  come  nella  pen- 
tola del  Sangiorgio , o dal  vapore  ifteffo,  come  nella  pentola  di 
IVilke.  Il  fondo  far  dovrebbe!!  di  doppia  groffezza  e internamente 
convello,  ficchè  la  concavità  edema  riceverti:  meglio  l’azione  del 
fuoco.  Per  Scurezza  maggiore  converrebbe  chiuder  la  pentola  in 
ladre  di  ferro,  e immurarla  fortemente.  Sul  coperchio  fi  adatte- 
rebbe la  mentovata  valvola,  e’1  robinetto  come  nella  Wilkiana. 

Quando  il  metodo  da  me  progettato  di  purgare  la  feta  colia 
fola  acqua  bollente  venirti:  dagli  Artidi  adottato , fe  n’avrebbe  con- 
fiderevole  vantaggio  e pel  risparmio,  e per  la  forza  maggiore  che 
lafcerebbefi  alla  feta . Potrebbero  altronde  i Chimici , ricavando 
cosi  dalla  feta  la  vernice  fenz’  alcuna  midura  di  fodanza  eteroge- 
nea , meglio  efaminarla  , e conofciutane  meglio  la  natura , dedur- 
ne delle  utili  confeguenze  pratiche  per  le  arti . 

A. 
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RICERCHE 

SULLA  COMPARABILITÀ  DELL ’ IGROMETRO 

Memoria  , riportò  il  Premio  dall'Accademia  delle  Sciente 
T eodoro-P  alatina  di  Manbeim  per  tl  i 783  , 
tradotta  dal  Francefe . 

DEL  SIC.  AB.  CHIMINELLO 

Aflronomo  Affittente  al  P.  Oflervarorio  di  Padova,  Membro 
delle  R,  Accad.  delle  Se.  di  Siena,  Padova,  e Manheim.. 

......  Sic  » principili  afetndit  mutui , 


I.  A valorofa  ed  illuttre  Accad.  delle  Se.  e belle  Lettere  Teo- 
doro-Palatina  di  Manheim  proponendo  l’invenzione  d’im 
M a Igrometro  Comparabile  porge  per  verità  ai  Fifici  un  ar- 
gomento intereflantiflìmo,  e molto  dilettevole,  ma  in- 
fieme  difficiliflìmo , trattandoli  di  ritrovare  ciò , che  molti  dotti 
fomiti  di  acuto  ingegno,  e di  purgatiffime  cognizioni  cercarono 
quali  inutilmente  in  pattaro  , fpecialmente  dall’epoca  del  celebre 
Fontana  Architetto  Romano  fino  al  Sig.  de  Lue . Ma  cote  (la  me- 
defima  Accad.  illuminatillima , afficurando  col  fuo  Programma  la 
poffibilità  del  ritrovamento  ,_e  (limolando  con  nobile  prometta 
di  marcabiliflimo  fregio  di  gloria  , hifinga  efficacemente  ad  una 
ricerca,  il  cui  frutto  ridonderebbe  in  aumento  di  tutta  la  Fifica. 
Vagheggiando  un*  oggetto  cotanto  nobile  trattenermi  non  pofio  di 
entrare  ancor  io  nella  carierra  ; ma  inferiore  di  molto  in  dottrina 
e talenti  a tutti  quelli  che  mi  precederono,  cofa  mi  lice  fperare, 
fc  non  che  forfè  la  Elettorale  Accad.  trovi  nella  mia  Memoria 
punti  di  comparazione,  onde  pronuncii  fulla  più  degna  delle  al- 
tre Memorie  con  più  fondata  ragione  l’autorevole  fuo  giudizio? 
Frattanto  io  fofpirerò  il  momento,  che  fi  rendano  palefi  gli  altrui 
approvati  ritrovamenti , affine  di  conofcere  o l’inutilità  dei  miei 
pe  ni  amenti , o la  maniera  di  rettificarli. 

2.  Per  procedere  fenza  equivoco  nella  difficile  indagine  pri- 
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«meramente  mi  porrò  fono  gli  occhi  il  Programma  dell’  Accad. 
efpreffo  colle  proprie  fue  parole,  al  qual  feguale  è neceffario  ri» 
mirare  ad  ogni  palio  per  non  deviare:  Invenire  Hygrometrum  Com- 
parabile , cujus  punti  a fixa  & certa  fiat , &"  dum  inftrumentum 
conficitur  fine  magna  difficuhate  determinati  pojftnt  ( prima  con- 
dizione );  cujus  fenftbilitas  procejfu  tempori s notabiliter  non  mute- 
tur  ( feconda  condizione  );  in  quo  effedus  calorit  & certa , & fa- 
tili regala  fubtrabi  pojfit  ( terza  condizione),*  cujus  denique  pre- 
tium  non  fit  ìmmodicum  ( quarta  condizione  ). 

3.  Ora  due  ricerche  fi  potrebbero  fare:  nna  d’inventare  un  * 
Igrometro  affatto  nuovo,  fornito  delle  quattro  condizioni  richiede; 
l’altra  di  fciegliere  frai  tanti  Igrometri  già  ritrovati  un  Igrometro 
riducibile  alle  medefime  condizioni . Un  compendiofo  accurato  efa- 
me  degli  antichi  Igrometri  ci  farà  conofcere  quafi  a colpo  d’oc- 
chio la  fomma  difficoltà  della  prima,  e la  non  difficile  riufcita, 
come  fpero,  della  feconda. 

PRIMA  PARTE 

E fame  delle  foflange  impiegate  nella  coflrugìone  dei  veccbj 

Igrometri  , e fi  efamina  in  particolare  l’ Igrometro  . * 

del  Sig.  de  Lue  , imitato  poi  \ 

dal  Sig.  Retz. 

I.TJAffando  in  revilla  gli  antichi  Igrometri  trovo,  che  le  fo- 
Jf  ftanze  impiegate  nel  coftruirli  fono  le  funi  di  canape,  le 
corde  di  budella  di  animali , le  pelli  di  animali , le  carte  perga- 
mene , le  carte  femplici  da  fcrtvere,  varj  legni,  fpecialmente 
l’abete,  le  fpugne,  il  cotone,  le  paglie  e fptche  di  biade,  final- 
mente il  mercurio  combinato  con  l’ avorio  o con  grolla  penna  di 
domeftico  o felvaggio  volatile;  in  due  parole,  s’eccettuifi  quella 
ultima  combinazione  , foilanze  tratte  o dai  regno  aoimale,  0 dal 
regno  vegetabile. 

».  Or  tre  fono  le  principali  condizioni  del  Programma;  Punti 
determinati  j co jl ante , e durevole  Jenfibilìtà  j e facile  regola  per 
la  fot  trazione  del  calore ; è da  vederli  fe  le  nominate  foilanze  ne 
fieno  fufcettibili . • . . 

3.  Se  prendiamo  le  funi  di  canape,  le  pelli  o corde  di  bu- 
della d’animali,  o le  pergamene,  fieno  quelle  foilanze  o femplici 
o combinate,  per  verità  fi  potrebbe,  determinando  prima  xeni 

Tom.  IX.  B 
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punti  precari  fugl’ Igrometri , determinarne  poi  li  punti  filli  ( non 
però  cosi  facilmente);  per  efempio  coll' immerfione  nell’acqua,  o 
con  altro  umido,  la  umidità  ma  fi:  ut  a , e col  fuoco  ardente,  o col 
fole  aprico  la  maffima  ftccità  ( marcando  Tempre  il  grado  di  Ter- 
mometro neU’efperienza  ),  e forfè  anche  da  tali  Igrometri  potreb- 
be otrencrfi  una  fenfibilità  alquanto  lunga;  ma  dubito  molto  eh* 
gl’igrometri  di  tal  natura  pollano  renderli  comparabili,  quantun- 

3[ue  , dato  non  concedo,  vi  fi  potelfc  diflinguere  facilmente  l’ef- 
etto  del  calore.  Imperciocché  le  fibre  del  canape  potendo  variare 
in  fìeflìbtlità , forza,  fufcettibilità  di  lecco,  c di  umido  per  la  di- 
verfità  delle  ftagioni  , dei  terreni,  dei  climi,  della  coltivazione, 
e le  fibre  delle  pelli  , e corde  di  budella  d’animali  potendo  pur 
variare  per  la  diverfità  di  nutrizione  avuta  dagli  animali , per 
l’età  dei  medefitni , pel  clima,  per  la  frefebezza,  o vecchiezza 
loro,  può  arrivare,  che  due  Igrometri  coftruiti  della  flelfa  mate- 
ria, e marcati  dagli  fteffi  gradi  mollrino  differenza  di  Cecità,  o 
umidità  nello  Hello  tempo  e luogo.  E fe  inoltre  certi  tali  Igro- 
metri folfero  coftruiti  in  modo,  che  fi  richiedeflero  peli,  quelli 
elfendo  forze  vive  continue,  in  progreflo  di  tempo  avranno  al- 
lungare le  corde  di  budella,  le  pelli,  e le  funi;  e in  confeguenza 
inoltreranno  un  grado  di  umidità,  o liceità,  che  realmente  non  è. 

4.  Ma  il  più  difficile  farà  di  feparare  l’effetto  del  calore  da 
tali  Igrometri.  Si  defidera  per  tale  feparazione  una  regola  facile  e 
certa,  ma  non  fo  come  quella  porrebbefi  direttamente  e femplice- 
mente  ftabilire , polla  una  fcala  Igrometrica  determinata , come 
fopra  dicevo;  imperciocché  efpofto  al  fuoco  od  al  fole  e Termo- 
metro ed  Igrometro  fi  ha  bensì  dal  primo  una  quantità  cognita , 
ma  dal  fecondo  due  incognite,  e non  v’è  analogia  che  balli  per 
difcoprirle,  quantunque  fia  nota  in  pollici  e linee  l’efcurfione  deil’I- 
grometro.  Il  problema  è dunque  indeterminato.  Si  potrebbe  fup- 
plirvi  con  falle  polìzioni,  ma  così  la  regola  della  feparazione  del 
calore  riufeirebbe  difficile , e mal  fìcura  , E*  vero  , che  forfè  fi 

f>uò  in  tali  Igrometri  prefeindere  da  quell’ effetto  del  calore,  ch’è 
émplicemente  termometrico,  ma  non  fi  può  certamente  trafeura- 
re  un  altro  effetto,  che  il  calore  medefimo  produce  nelle  foftanze 
animali.  Il  calore  accrefce  nelle  foftanze  animali  la  loro  facoltà 
dilatabile  quando  è congiunto  coll’  umido , e perciò  ci  fi  moftre- 
rebbe  anche  per  quello  effetto  una  umidità  o liceità  diverfa  dalla 
vera.  Di  quello  effetto  io  tratterò  a fuo  luogo  ; qui  badi  d’a» 
verlo  accennato. 
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5.  Ben  fi  prevede,  che  anche  gl’ Igrometri  cofiruiti  con  cartà 
da  fcrivere,  paglia  o fpiche  di  biada  incontreranno  quali  le  me» 
defime  difficoltà  che  ho  deragliate.  Ancora  meno  potrebbefi  prò» 
mettere  da  Vjueft’  Igrometri  una  collante  fenfibilirà,  fia  che  noi 

Jjarliamo  di  quelli  colli  uiti  di  carta  da  fcrivere,  di  cui  la  connef- 
ìone  di  fibre  in  progrelìo  di  tempo  fi  rilaffa  fpontaneamente , fia 
degli  altri  cofiruiti  di  paglia,  o fpiche,  che  i tarli  danneggiano. 

6.  Un’altra  clalfe  d’igrometri  anche  più  durevoli  è quella 
dei  cofiruiti  di  legno:  fe  ne  poffono  immaginare,  e fonofene  im- 
maginati di  varie  forme,  e di  vario  legname,  e il  legno  più  fu- 
fcettibile  di  fecco  e di  umido  è l’abete.  In  queftTgrometri  fi  po- 
trebbe quali  ommettere  l’effetto  del  calore:  la  fenfibilirà , qua- 
lunque ella  fia,  farebbe  durevole;  ma  io  fofpetto,  che  invano  fi 
attenderebbe  la  comparabilità . Imperciocché  anche  il  legno  per  la 
diverfità  dei  climi , delle  annate , dei  terreni  va  foggetto  alle  me- 
defime  differenze  di  tempra,  a cui  vanno  foggetti  gli  altri  vege- 
tabili . Si  aggiunga , che  tali  Igrometri  non  faranno  si  pronti  a rice- 
vere tuttala  umidità  dell’aria,  ed  a fcaricarfene  per  cagione  della 
poco  molle  natura  delle  fibre  legnofe;  e potrebbe  darfi,  che  l’aria 
ad  un  tratto  diveniffe  fecchiffima,  e l’Igrometro  feguitalfc  ancora 
a inoltrare  minor  Cecità. 

7.  In  oltre  vi  fono  gl’igrometri  di  cotone,  e di  fpugna,  fen- 
fibiliffimi  per  fc  medefimi,  ma  non  cfprimenti  l’effetto  in  fuffi- 
ciente  eftenfione,  onde  fi  poffa  dividerlo  in  molte  parti.  Si  po- 
trebbe però  perfezionare  quello  a ftadera,  applicando  all’arco  che 
percorre  il  braccio  portante  il  contrappefo  un  Nonio  ed  un  Mi • 
crometr» , come  nei  quadranti  afironomici,  affinchè  l’ effetto  venilfe 
divifo  in  minutiffime  parti;  ma  dopo  quello  ancora  reflerebbe  il 
più:  bifognerebbe  trovare  cotoni  , fpugne  della  medefima  natura,  e 
finalmente  bifognerebbe  prefervare  gl’igrometri  dalla  polvere,  ciò 
ch’è  impoffibile  , dovendoli  tenere  efpofii  all’aria  libera  quelli 
flromenti . 

8.  Refia  da  efaminarfi  l’Igrometro  che  fu  immaginato  felice- 
mente dal  Sig.  de  Lue , premiaro  già  dali’Accad.  d’Amiens,  e imi- 
tato poi  con  una  cofiruzione  più  femplice  dal  Sig.  Dort. 

Tifico  di  molto  merito.  Non  è quello  Igrometro  fenza  difetti  con- 
fideiabili , ma  fembrami  nondimeno  riducibile  alle  quattro  condi- 
zioni volute  da  cotefla  illufire  Accademia.  Io  n’efporrò  i difetti 
e i rimedi. 

g.  Convengo  coi  due  illuflri  Filici,  che  l’avorio  e la  penna 
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fiano  molto  fenfibili  al  fecco  ed  all’umido,  ed  oppongano  una  fuf. 
ficicnte  refiflenza  all’azione  laterale  del  mercurio,  che  cerca  Tem- 
pre di  sbucare,  ficchè  la  fenfibilità  rimanga  coftanre  e durevole, 
e che  quantunque  la  penna  in  progreffo  di  tempo  avèlie  ad  acqui- 
lìare  qualche  nlafciamento  per  l’ ellcnlione  delle  fibre,  quello  non 
polla  effere,  che  piccoliffimo,  perchè  la  foflanza  della  penna  è 
quali  offe  a come  l’avorio.  Ma  io  non  convengo  intieramente  fopra 
la  collruzione,  e niente  all'atto  fopra  la  gradazione  dei  Sigg.  de  Lue, 
e Retg^.  Efaminiamo  a parte  e la  originale  invenzione  del  Sig.  de 
Lue , e la  imitazione  del  Sig.  Ret 7^. 

10.  Si  fa,  che  il  Sig.  de  Lue , avendo  preparato  un  cilindro 
d’avorio  di  pareti  fotti  1 i lfime  , lavorato  già  al  torno,  rompe  la 
palla  di  un  termometro  Reaumariano,  raccoglie  tutto  il  mercurio, 

10  pefa,  innella  il  recifo  tubo  del  Termometro  fopra  il  detto  ci- 
lindro , verfa  in  quello  nuovo  llromento  tanto  di  mercurio  rac- 
colto, che  poffa  emergere  ad  una  certa  altezza  fu  per  il  tubo  di 
vetro,  indi  cflrae  tutta  quella  porzione  di  mercurio,  la  pefa,  e la 
verfa  di  nuovo  neli’illromento,  raffoda  l’innefìo,  ed  è coll  mito 
cosi  l’Igrometro.  Per  determinare  poi  i punti  fondamentali  della 
fcala  di  gradazione  immerge  l’Igrometro  nel  gelo  fondentefi,  e 
dove  il  mercurio  difeefo  li  fermò  fegna  un  punto,  che  diviene 
comune  al  fommo  umido,  ed  alio  zero  di  una  fcala  termometrica. 
Per  determinare  l’altro  punto  ragiona  così:  come  il pefo  di  tutto 

11  mercurio , che  il  Termometro  rotto  conteneva , è al  pefo  della 
popone  impiegata  per  /’  Igrometro , coti  farà  l' ejienfione  cognita 
delta  fcala  termometrica  alla  eflenftone  della  fcala  igrometrica , 
ebe  fi  cerca.  In  confeguenza  egli  divide  l’ellenlìone  ritrovata  iti 
80  parti , e prolunga  la  gradazione  a piacere  , ed  ha  cosi  una 
fcala  che  fecondo  ìui  tanto  vale  per  ITorometro  quanto  per  il 
Termometro.  Noi  vedremo  quanto  ella  può  valere. 

11.  Bifogna  confeffare , che  la  idea  del  Sig,  de  Lue  è la  più 
felice  fra  tutte  quelle  che  furono  prodotte  finora,  e ch’ella  merita 
la  preferenza  fopra  tante  altre  di  quello  genere;  ma  per  mancanza 
di  quelle  avvertenze  e determinazioni  eh’ erano  neceffarie  quella 
bella  idea  non  potè  corrifpondere  al  fine  propollo. 

Primieramente,  quanto  alla  collruzione,  è affai  difficile,  che 
fi  poffano  ridurre  le  pareti  del  cilindro  d’avorio  ad  una  fotti- 
gliezza  determinata  da  praticarli  generalmente,  e dico  determinata, 
perchè  un  cilindro  di  pareti  più  fonili  farà  più  fenfibile  c vice- 
verfa ; ed  io  credo,  che  fi  avrebbe  a lavorarne  più  pezzi  prima 
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di  confeguire  quella  fottigliezza  di  Iati,  che  fi  forte  ftabilita,  nel 
che  non  avrebbe  più  luogo  l’economia,  quarta  condizione  voluta 
dall’  Accademia. 

Secondariamente  rifletto,  che  non  tutte  le  fezioni  del  cilindro 
d’avorio  poflono  ertere  fenfibili  al  fecco,  ed  all’ umido  per  cagione 
della  figura  cilindrica , perchè  le  fezioni  inferiori  provano  la  refi- 
ftenza  del  fondo  circolare;  bifognerebbe , che  il  recipiente  d’avo- 
rio terminarti:  in  isfericità  tanto  dentro,  che  fuori,  almeno,  come 
termina  la  punta  d* una  penna  d’oca.  In  terzo  luogo  rimarco  ef- 
fervi  fempre  la  incommoda  condizione  di  adoperare  un  tubo,  che 
abbia  appartenuto  ad  un  Termometro,  di  raccorne  il  mercurio  , 
di  pefarlo  tutto  con  bilancie  dilicatiflimc  , e di  pefarne  la  porzio- 
ne, che  vuoili  adoperare. 

12.  Quanto  alla  gradazione,  tale  quale  la  preferì  ve  il  Sig.  de 
Lue , il  principio  fu  cui  s’appoggia  è bensì  giufto,  ma  un  giurto 
raziocinio  npn  bada  per  determinarla  con  facilità  e brevità . Quel- 
lo che.  più  importa  di  oflervare  fi  è , che  quand’anche  i due 
punti  di  gradazione  del  Sig.  de  Lue  fodero  bene  ^abiliti , non  fono 
erti  però  due  punti  fondamentali  invariabili  dell’Igromerro ; perchè 
il  diametro  del  cilindro  d’avorio  o di  penna  è minore  nei  gelo 
fondente!!  di  quello  che  trovali  dando  immerfo  nell’acqua  calda, 
ficcome  lo  avvertì  il  Sig.  Retz_,  ed  io  fletto  efperimentai  più 
volte,  come  Jo  dirò  e fpiegherò  a lungo. 

Bifogna  partire  da  un  diametro  medio , tal  quale  farebbe 
ex.  gr.  a’ io,  o pur  la  gradi  di  Reaumur,  e conofcendo  la  dila- 
tazione del  mercurio  contenuto  nell’Igrometro,  dal  gelo  fondentefi 
all’acqua  bollente,  bifogna  trovare  quanti  gradi  termometrici  per- 
corre l’Igrometro  dal  più  grand’umido  dell’acqua  di  cifterna  al 
più  gran  fecco,  o ad  un  fecco  minore  quanto  fi  vuole,  ma  deter- 
minato, indipendentemente  dal  calore;  quindi  faranno  determinati 
i due  punti  fondamentali  invariabili  della  fcala  igrometrica,  la 
quale  ferve  poi  per  conofcere  i gradi  veri  ed  affoluti  dell’Igro- 
metro, che  fono  le  parti  del  diametro  aflunto,  come  collante, 
del  tubo  d’avorio,  odi  penna;  ricerca,  che  alcuno,  che  io  fappia, 
non  fece  ancora.  Di  tali  gradi  veri  dell’Igrometro,  che  fanno  il 
merito  principale  di  quella  Memoria  ( fe  pure  ha  merito),  io 
tratterò  lungamente.  Si  conclude  dunque,  che  il  metodo  di  co- 
firuzione  del  Sig.  de  Lue  è un  po’ difettofo , difficilmente  pratica- 
bile, e che  la  gradazione  è infufficicnte  ad  una  parte  eflcnzialif- 
fima  dell’ Igrometro. 
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13.  Vediamo  come  fia  riufeito  il  Sig.  Ret^  colla  fua  imita* 
zione.  Quello  abile  Fifico  facilita  di  molto  la  collruzione  folli- 
tuendo  una  penna  alPavorio.  Egli  prende  una  grolfa  penna  alfot- 
tigliata  in  modo  che  le  fue  pareti  poco  differifeano  dalla  pelle  di 
una  vefcica  ben  difeccata  ; nel  rimanente  della  collruzione  egli 
procede  con  tutte  le  cautele  utili,  e neceflarie  al  fuggello  dello 
linimento,  come  fa  il  Sig.  de  Lue.  A dir  vero  la  follituzione 
della  penna  alPavorio  non  è un  picciolo  vantaggio,  perchè  la 
penna  trovafi  da  per  tutto,  ed  a vii  prezzo,  ma  la  fottigliezza 
dei  lati , che  ne  preferive  il  Sig.  Ret^  fenza  alfegnare  un  qualche 
limite,  impedifee  forfè  di  ottenere  la  comparabilità  dell’Igrometro 
perchè  in  rafehiando  la  penna  fenza  regola  non  polliamo  afficu- 
rarci  d’ un  certo  grado  di  fottigliezza,  onde  provenga  una  fenfi- 
bilità  , che  fìa  comune  a tutti  gl’igrometri . Io  darò  più  folto 
( P.  II.  2.  ) un  metodo  ficuro  di  rafehiare  le  penne . 

14.  Per  ottenere  la  gradazione  il  Sig.  Retz^  facendo  paflare 
più  volte  l’Igrometro  da  l’acqua  di  temperatura  al  fecco,  e da 
quello  di  nuovo  all’  acqua , fino  a che  il  mercurio  difeende  ad  uno 
uelTo  punto  almeno  tre  volte,  lo  immerge  poi  nel  gelo  fondentefi, 
e marca ’l  punto  ove  il  mercurio  fi  ferma,  indi  eflratto  lo  im- 
merge nell’ acqua  calda , in  cui  un  Termometro  marchi  25  gradi, 
e nota  anche  quello  fecondo  termine  . Ciò  fatto,  egli  confiderà 
l’intervallo  tra  quei  due  termini,  come  cinque  gradi,  marcando 
zero  al  punto  interiore  , e 5 al  fuperiore,  e continua  cosi  la  fua 
fcala  di  5 in  5 , di  fopra,  e di  fono.  Le  ragioni,  die’ egli,  per 
le  quali  prende,  come  cinque  gradi,  l’intervallo  tra  il  fommo 
umido  freddo  e il  fommo  umido  caldo  fono  incontrallabili , per- 
chè fondate  fopra  un’efpericnza  ripetuta  più  di  quaranta  volte,  la 
quale  prova,  che,  meffa  a parte  l’umidita,  il  calore  folo  fa  falire 
di  cinque  gradi  il  mercurio  nell’  Igrometro  per  venticinque  di 
Termometro . 

L’efperienza  del  Sig.  Ret 7^  fimile  alla  fuperiore  è quella: 
eflratto  l’ Igrometro  dal  gelo  fondentefi  lo  immerge  immediata- 
mente nell’acqua  calda,  ove  un  Termometro  marca  2^  gradi,  e 
accade , com’  egli  allicura , che  legnando  un  punto  nell’  Igrometro 
ad  ogni  cinque  gradi  del  Termometro;  mentre  che  l’acqua  va 
raffreddandoli , il  fello  punto  ( fe  la  Itagione  permette,  che,  l’ac- 
qua tanto  fi  raffreddi  ) cade  precifamcnte  aov’è  marcato  zero, 
ch’è  il  punto  del  fommo  umido  freddo,  e ciafcuna  dillanza,  dice, 
tra  punto  e punto  è prccifamente  la  quinta  parte  dell’  intiero 
intervallo. 
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T^.  Sopra  quefla  efpcrienza  io  dirò  primieramente,  die  fe  tale 
• fu  1* efito , come  il  Sig.  jRer^aflicura , non  è meraviglia,  ( la  fcala 

Igrometrica  concepita  in  quel  modo  ) , perchè  in  fatti  , fe  5 
dell’Igrometro  vale,  come  25  del  Termometro,  quando  il  mer- 
curio nei  due  ftromenti  difcende  per  il  comune  raffreddamento 
dell’acqua,  apparirà  fcorrerfi  una  parte  d’igrometro  fcorrendo- 
fene  cinque  di  Termometro,  perchè  le  minime  difuguaglianze , 
che  forfè  arrivano  all’Igrometro  non  fi  poffono  difcernere;  dunque 
la  regola  quindi  {labilità,  fe  anche  folle  buona,  è puramente  di 
arbitrio,  non  di  natura,  c vale  folamente  per  una  fcala  determi- 
nata in  quel  modo.  Era  molto  meglio  «infoderare  quell’intervallo 
tra  il  fommo  umido  freddo  , e il  fotntno  umido  caldo  non  come 
• cinque  gradi,  ma  direttamente  come  venticinque,  ed  eflendere  la 
fcala  in  parti  cinque  volte  più  piccole,  perchè  cosi  marcando, 
ex.  gr.  ro,  il  Termometro,  li  dovrebbero  levar  to  dellTgrome- 
tro,  precifamente  come  vuole  la  regola  naturale  del  Sìg.  de  Lue. 

1 6.  Ma  mi  fernbra  d’indovinare  perchè  il  Sig.  Rcr^  deter- 
minò cosi  la  fua  fcala  : il  motivo  fu  probabilmente  , perchè 
l’ intervallo  tra  quei  due  limiti  dati  dall’  efperienza  gli  parve  troppo 

Siccolo  per  contenere  25  gradi . Ma  era  ben  facile  a quefto  Fifico 
’accorgerfi,  che  il  detto  intervallo  non  era  quello  realmente, 
che  può  dare  un  calore  di  25  gradi,  perchè  la  penna,  paffando 
l’Igrometro  dal  fommo  umido  freddo  a quel  fommo  umido  caldo, 
riceve  una  dilatazione  tale,  che  non  riceverebbe  un  recipiente  di 
vetro  dello  fletto  diametro,  proprietà  della  quale  bifogna  affolura- 
mente  tener  conto,  cui  accennò  il  medefimo  Sig.  Ret^_  nel  fuo 
Trattato  dell’  Igrometro  comparabile  , e eh’  io  porrò  in  chiaro 
coll’efperienze.  Se  fotte  flato  poffibile  al  Sig.  Re*^  di  confervare 
il  diametro  della  peqna  tal  qual  era  nel  gelo  , allora  , dando 
allTgrometro  un  calor  di  25  gradi,  avrebbe  trovato  un  intervallo 
maggiore,  forfè  capace  di  una  divisone  in  25  parti.  La  penna  fi 
dilata  per  il  caldo  umido  fino  a che  ella  ne  fia  interamente  fatu- 
rata, la  qual  faturazione,  compita  affatto,  che  non  lafci  dubbio, 
non  arriva  che  dopo  12  ore  non  interrotte  ; faturazione  che  il 
Sig.  Ret%_  diffitilmente  poteva  ottenere  facendo  pattare  tante  volte 
l’Igrometro  dall’umido  al  fecco,  e dal  fecco  all’umido.  Aggiun- 
gafi,  che  quel  tubo  di  penna  corto,  come  fuol  prenderli  fecondo 
il  metodo  Retziano  , contenendo  pochiflìmo  mercurio , non  può 
dare  l'accennato  intervallo,  che  piccoliffimo. 

17.  Ora  rifulta  da  quello  efaroe , che  dell’  Igrometro  del 
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Sig.  de  Lue  tanto  la  coftruzione,  quanto  la  gradazione  è difficil- 
mente praticabile;  che  la  coftruzione  è bensì  buona,  ma  difpen- 
diofa;  che  la  gradazione  è anche  infùfficiente  all’oggetto  dell’Igro- 
metro fteffo;  rifulta,  che  la  coftruzione  del  Sig.  Reti^  è più  fem- 
plice,  facilmente  praticabile,  non  difpendiofa , ma,  come  egli  la 
efeguifee,  con  poca  avvertenza  per  l’oggetto  della  comparabilità . 
Nondimeno  l’Igrometro  del  Sig.  de  Lue  mi  è Tempre  parlo  ridu- 
cibile alle  condizioni  ricercate  da  cotefta  dotti ffima  Accademia, 
vale  a dire  riducibile  alia  comparabilità : imperciocché  dalla  penna 
o dall’  avorio , effendo  una  foftanza  affi  mi  lare  fleflibile  e abballanza 
confiftente,  Tene  potrà  avere  una  fenfibilità  collante,  e comune, 
almeno  proffimamentc , il  che  balla  in  Fifica  (*). 

18.  Or  fi  dirà  probabilmente,  che  l’eccezioni  da  me  date  alle 
foftanze  , delle  quali  fono  comporti  gli  altri  Igometri , debbonfi 
anche  alla  penna  ed  all’avorio:  quello  è vero;  ma  rifpondo,  che 
l’Igrometro  Delucidano  o Retziano  può  ricevere  una  gradazione 
tale,  per  cui  fvanifeano  tutte  le  anomalie  impedienti  la  compara- 
bilitàr,  come  fi  vedrà  in  progreflb  di  queflo  trattato;  gradazione 
di  cui,  ch’io  fappia,  non  fono  fufcettibili  gli  altri  Igrometri. 

ip.  Proporzione . Volendo  dunque  adottare  l’Igrometro  del 
Sig.  de  Lue , tenendo  l’imitazione  femplice  del  Sig.  Ret ^fo- 
gnerebbe : I.  regolarne  la  coftruzione  preferivendo  certe  modifica- 
zioni tendenti  alla  comparabilità ; II.  preferivere  un  metodo  ficuro, 
e facile  di  determinare  nell’Igrometro  la  dilatazione  del  mercurio 
dal  gelo  fondente!!  all’acqua  bollente,  affinchè  fi  polla  dividere  la 
fcala  dell’Igrometro  in  pani  di  Termometro,  onde  poterne  fepa- 
rare  l’effetto  del  calore  nelle  offervazioni : quelle  fono  le  due  ri- 
cerche fatte  comunemente  fino  ad  ora;  ma  ciò  non  balla;  III.  bi- 
fogna  ancora  preferivere  un  metodo  di  determinare  il  punto  del 

Siù  grand’umido,  e il  punto  del  più  gran  fecco,  o d’un  fecco 
eterminato  indipendentemente  dal  calore,  cioè  il  metodo  di  de- 
terminare i due  punti  fondamentali  invariabili  dell’Igrometro, 
per  allignare  a quell’  intervallo'  il  numero  di  gradi  termometrici 
che  può  contenere;  IV.  poiché  il  calore  nell’umido  accrefce  la 
efpanfibilità  della  penna  più  che  del  vetro , come  lo  dilli  e lo 
dimoftrerò,  e perciò  le  altezze  offervate  dell’Igrometro  faranno 


(*)  Topo  chv  io  mandai  la  mia  Memoria  al  concorfo  de!  Premio  è 
comparfo  il  nuovo  Igrometro  del  celebre  Sig.  diSauffurt.  Il  Lettore  troverà 
le  offervazioni  critiche  che  vi  faccio  in  un  Polcrhto  in  fine  di  quello  Trattato . 
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in  realtà  minori  di  guelfo  che  dovrebbero  effere,  bifogna  anche 

S>refcrivere  un  metodo  di  conofcere  e feparare  dall’Igrometro  l’ef- 
etto  pirometrico  del  calore,  che  io  nomino  negativa  in  confronto 
dell’  effetto  termometrico  ; V.  finalmente  , ciò  che  importa  più 
( mezzo  principale  per  ottenere  la  comparabilità  ),  fi  dee  dare  un 
metodo  di  conofcere  i gradi  lineari  delITgrometro  , che  corri- 
fpondono  alle  fue  altezze  offervate  comunemente  filila  vecchia 
fcala  Deluchiana  o fia  termometrica,  che  in  realtà  fullTgrometro 
fond 'gradi  quadratici,  ficcome  lo  dimoftrerò;  ricerca  non  andorà 
tentata  da  alcuno,  per  quello  ne  fo  io.  Il  fondamento  di  quella 
quinta  ricerca  fi  è,  che  1 effetto  vero  , ed  immediato  del  fecco  è 
là  reffrizione  della  penna  , e dell’umido  è l’efpanfione  della  me- 
defima.  Laonde  fe  fi  concepifce,  che  gli  allungamenti,  o gli  accor- 
ciamenti del  diametro  della  penna  procedano  uniformemente,  cioè 
in  progreffione  aritmetica  dei  numeri  naturali  , ( e così  devonfi 
concepire  per  facilità , natura , ed  ufanza  di  enumerazione  ) li  gradi 
veri  del  fecco  o dell’umido  non  debbonfi  efprimere  affolutamente 
per  le  altezze  offervate  fulia  vecchia  fcala,  benché  corrette,  le 
quali  non  feguono  la  progreffione  aritmetica  de’ numeri  naturali, 
ma  un’altra  legge,  perchè  fon  numeri  d’un  ordine  fuperiore,  fic- 
come ho  detto  di  dunoftrare.  Servono  bensì  per  conofcere  li  gradi 
lineari,  dato  che  fe  ne  abbia  un  metodo,  ma  non  più.  Io  chia- 
merò li  gradi  vecchi  Deluchiani,  che  fon  quadratici,  gradi  ap- 
parenti-y  e chiamerò  gradi  veri , ed  affolliti y e lineari  quei  tali 
numeri  che  poffono  efprimere  gli  allungamenti  del  diametro  della 
penna  quando  fa  umido  o gli  accorciamenti  del  medefimo  diametro 

3uando  fa  fecco  , e gli  efprimerò  con  una  feconda  fcala.  Data 
unque  un’altezza  di  gradi  apparenti  dell’Igrometro,  e corretta, 
fe  occorre,  dai  due  effetti  del  calore,  fi  dee  cercare  qual  numero 
di  gradi  veri  le  corrifponda;  quello  farà  il  foggetto  del  quinto 
Capitolo.  Ora  ottenute,  che  abbianfi  le  cinque  cofe  qui  fopra 
enunciate,  l’ Igrometro  del  Sig.  de  Lue  , a mio  credere,  farà 
comparabile . 

La  dottiffima  Accademia  giudicherà  fe  io  fon  riufeito  nella 
mia  intraprefa. 


Tom.  IX.  - C 
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SECONDA  PARTE. 

Riforma  deir  Igrometro  del  Sig.  de  Lue. 
CAPITOLO  L 
1 Coflru-gione. 

l.T)Er  la  coltruzione , oltre  le  regole  e precauzioni  infegnate  dai 
Sigg.  de  Lue  e Ret io  penfo,che  affine  di  ottenere  la 
tomparabihià , debbonfi  anche  flabilire  le  dimenfioni  delle  penne, 
che  voglionfi  adoperare,  da  oflervarfi  inviolabilmente  nella  cofl ru- 
zione,  e ciò  non  per  alfegnare  una  certa  quantità  di  mercurio, 
ma  per  afficurarfi,  quanto  è podi  bile,  d’una  fleffà  natura  e tertì- 

Sra  delle  medeiime.  Ora  ofiervo,  che  le  penne  della  punta  dell’ala 
'un’oca  adulta,  e ben  nutrita  ( intendali  quel  pezzo,  che  fi  mette 
in  opera  ) hanno  una  lunghezza , che  forpaffa  tre  pollici , e una 
larghezza  di  tre  linee,  circa,  nella  maggior  fezione.  Io  dunque 
flabilirei  di  tre  pollici  la  lunghezza  di  quel  pezzo,  che  vuoili  ado- 
perare , e di  tre  linee  la  larghezza  prefa  efleriormcntc  nella  mag- 
gior fezione  della  penna.  Credo,  che  le  penne  di  quelle  dimen- 
sioni faranno,  a un  diprelfo,  di  una  medefima  natura  e tempra. 
Scelta  una  tal  lunghezza  e groffezza  di  penna,  fi  farà  poi  in  ar- 
bitrio, colìruendo,  di  reciderne  dal  pezzo  quanto  può  abbifosnare, 
effendo  già  le  parti  del  tubo  verfo  la  puma  le  più  follecitate  dai 
fecco , e dall’  umido , perchè  le  fuperiori  oppongono  una  renitenza 
a cagione  deH’innelto, 

a.  Mi  fembra  neceffario  un’altra  precauzione:  l’afibttiglia- 
mento  della  penna,  come  lo  pratica  il  Sig.  Rei rende  variabile 
la  fenfibilità , cioè  incerta  la  comparabilità , ptrch’  egli  non  dà 
punto  regole  certe  per  la  rafehiatura,  che  ripete  tante  volte. 

Io  aveva  detto  una  volta,  che  non  fi  dee  affottigliare  molto 
la  penna,  e aveva  anche  preferitto  un  certo  numero  determinato 
di  rafehiature,  ma  poi  feiperienza  avendomi  fatto  conofcere,  che 
la  penna  effendo  d’una  fortigliezza  cosi  limitata  l’Igrometro  non 
rieice  abbaflanza  fenfibile  ( benché  l’eflrema  fottigliezza  della  penna 
non  lia  già  neceffaria  per  la  comparabilità  ),  tenni  la  pratica  del 
Sig.  Rei ^ di  affottigliare  effremamente  la  penna,  ma  con  quell’av- 
vertenza da  averfi  fempre:  riempito  di  mercurio  l’Igrometro,  ef- 
fendo ancora  la  penna  intatta  e fecca,  fi  rafehi  con  un  vetro  leg- 
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germenre  tutto  attorno,  c tutto  al  lungo;  dopo  un  certo  numero 
di  rafchiature  la  penna,  ch’è  piena  di  mercurio,  diventerà  do- 
mabile, e pieghevole  affai,  e apparirà  d* un  color  violetto,  o ce- 
lelle  chiaro;  fi  continui  a rafchiarla  fino  a che  il  colore  diventa 
lucido;  cosi  fi  avrà  un  indizio  di  una  fottigliezza  determinata 
delle  penne.  Una  tal  fottigliezza  farà  anche  il  buon  effetto  di 
prevenire  una  maggiore  didenfione,  che  riceverebbero  le  penne  in 
progreffo  di  tempo  effendo  meno  rafchiate,  perchè  fi  darà  all’I- 
grometro il  più  grand’umido  compita  la  raffinatura.  Senza  dub- 
bio, fiando  la  penna  immerfa  24  ore  nell’ acqua  ( badano  anche 
6 ),  cffa  riceverà  tutta  la  didenfione  poffibile  . 

3.  Dirò  anche  una  parola  riguardo  ai  tubi  di  vetro.  Io  cre- 
deva, che  i tubi  capillari  fodero  i più  proprj  per  codruire  del 
buoni  Igrometri,  ma  poffia  rilevai  che  ciò  non  è vero.  La  ra- 
gione fi  è , perchè  il  mercurio  non  effendo  mai  puro  perfettamen- 
te, quantunque  adoperati  i metodi  del  cinabro,  deH’ebulIizione, 
ec. , la  poca  feccia  s’attacca  infenfibilmente  ai  lati  dei  tubo,  e 
nuoce  al  libero  movimento  del  fluido.  In  oltre  avvertali  di  fce- 
gliere  que’  tubi , il  cui  diametro  fia  eguale  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza . Si  efplora  un  tal  diametro  con  introdurre  nel  tubo  una 
pallottolina  di  mercurio,  e farla  fcorrere  da  una  edremità  all’al- 
tra; fe  gli  fpazietti  occupati  dalla  pallottolina  trovanfi  da  per  tutto 
uguali  i tubi  fono  perfetti . Quello  metodo  viene  adoperato  dal 
cniar.  Sig.  Conte  Carburi  P.  Prof,  di  Chimica  in  queda  Univer- 
fità  di  Padova,  e dal  Sig.  Rode! la  Meccanico  del  P.  Offervato- 
rio;  io  aveva  dei  metodi  meno  ffmplici. 

4.  Malgrado  quede  precauzioni , fe  ancora  fi  trovaffe  qual- 
che aberrazione  tra  più  Igrometri , per  efempio  di  io  o pur  di 
15  gradi  quadratici  o apparenti , come  li  chiamo,  fi  vedrà  chia- 
ramente , che  l’ errore  diventa  molto  piccola  cofa  paffando  ai 
gradi  veri  o fia  ajfolutì , e queda  farà  il  gran  vantaggio  del  mio 
nuovo  metodo  di  gradazione. 

Inoltre  dirò,  che  fe  anche  fi  trovaffe  una  differenza  di  1 op- 
pure di  2 gradi  affoluti  tra  più  Igrometri,  diffide  ancora  la  com- 
parabilità , perchè  queda  parola  in  meteorologia  non  dee  effer 
prefa  a rigore , ma  dentro  certi  limiti , come  la  comparabilità  dei 
Termometri  , da’  quali  non  fi  otterranno  mai  offervazioni  mate- 
maticamente parallele,  quantunque  fi  confiderino  come  tali  (idea- 
mente. Per  il  parallelifrao  delle  offervazioni  igrometriche  non  im- 
porta,  che  fi  abbia  una  egualità  perfetta,  nè  anche  impara  una 
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pronriflima  fufcettibilità  di  fccco  o di  umido;  riguardo  alla  fuCcet- 
tibilità,  bada,  che  il  nuovo  aumento  di  fecco  o di  umido  arri- 
vato nell’ aria  fia  durevole,  come  fuole,  per  qualche  ora;  poiché 
un  Fifico  dee  già  odérvare  per  metodo  più  \olte  al  giorno,  e 
prendere  il  medio  delle  oflervazioni , eflendo  il  folo  medio  ( non 
gli  edremi  ) quello,  che  qualifica  lo  flato  dell’aria,  umido  o fec- 
co, di  una  giornara,  e cosi  di  un  mefe  e di  un  anno,  ed  è un 
cafo  il  trovarli  aU’Igrometro  nel  momento,  che  un  colpo  improv- 
vifo  di  fecco  o di  umido  affetta  l’aria , liccome  è un  puro  cafo 
il  trovarfi  al  Termometro  in  qualche  momento  di  caldo  o di 
freddo  più  acuto. 

5.  Praticate  le  regole,  ed  avvertenze  fuddette  , difpofta,  e 
riempita  di  mercurio  la  penna,  il  mezzo  più  licuro  è di  cacciarvi 
dentro  il  tubo  di  vetro,  purché  là  dove  fi  caccia  fia  graffo  come 
la  penna,  e fia  perfettamente  cilindrico,  affinché  la  combaci  in 
tutti  i punti;  di  poi  fpingendo  più  avanti  il  tubo  con  forza  , il 
mercurio  fi  alza  fopra  la  penna,  e allora  fi  contorna  l’inneflo  con 
uno  Uretra  anello  di  ottone,  e l’Igrometro  è confidente.  Quedo 
è un  metodo  già  praticato;  ma  fi  poffono  codruire  degl’ Igrometri 
con  minore  fpefa  fecondo  il  mio  metodo,  che  do  qui  rado. 

6.  Qualunque  fia  il  tubo  di  vetro,  quando  l’edremità  che  fi 
vuol  innedare  poco  dìfferifca  in  larghezza  dalla  penna,  io  lo  rin- 
chiudo nella  penna  delfa  prima  di  verfarvi  il  mercurio,  ne  riempio 
i vuoti  d’intorno  con  poca  cera  fpagna  ben  fufa,  che  faccio  di 
nuovo  bollire,  e ribollire  alla  fiamma  d’una  candela  di  cera,  gi- 
rando intorno  l’innedo  con  predezza;  raffreddata  che  fia  la  cera, 
l’innedo  è fortiffimo  fenza  pericolo  di  guaffarfi.  In  feguito  , per 
l’altra  edremità  del  tubo,  con  un  imbuto,  e un  filo  fottilidìmo 
di  rame  che  arrivi  dalla  cima  al  fondo  dell’Igrometro  io  verfo  il 
mercurio  nella  penna  ; il  filo  già  fa  drada  alla  difcefa , e infieme 
fpingendolo  e mirandolo  ne  fa  ufcir  l’aria;  verfata  una  quantità 
fufficienre  di  mercurio  ritiro  il  filo,  e non  manca  alla  codruzione 
che  di  rafchiare  la  penna.  Queda  mi  pare  la  maniera  meno  di- 
fpendiofa , abbadanza  ficura,  e facilmente  praticabile  di  far  l’Igro- 
metro. E quanto  alla  codruzione  quedo  è ciò,  che  aveva  a dire; 
per  il  redo  fi  leggano  l’eccellenti  Memorie  dei  Signori  de  Lue , 
e Ret^_  (*) . 


(*)  la  memoria  del  Sig.  de  Lue  veggafi  nella  Scelta  d’Opufcòli  Tom.  II. 
In  4.  p»g.  ij6. 
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CAPITOLO  II. 

Metodi  di  cono  [cere  nell"  Igrometro  la  dilatazione  del  Mercurio 
dal  ghiaccio  fondenteft  all  acqua  bollente. 

y.  T'VOvendofi  feparare  dall’Igrometro  l’effetto  del  calore,  la  (cala 
I J dei  gradi  apparenti  dovrà  farfi  termometrica;  e perciò 
bifognerà  primieramente  trattare  l’ Igrometro  come  Termometro. 
Renderò  poi  ragione  a fuo  luogo,  perchè  una  tal  correzione  fpe- 
dir  fi  polla  con  una  femplice  fortuna,  o fottrazione. 

8.  Ricercando  io  un  metodo  rigorofo,  ma  iniìeme  libero,  e 
facile  pei  Cofiruttori,  onde  concludere  la  dilatazione  del  mercurio 
dal  ghiaccio  fondentefi  all’acqua  bollente,  feci  da  principio  molti 
tentativi  per  vedere  in  qual  efperienza  fi  può  confiderare  P Igro- 
metro femplicemente  come  Termometro,  ma  furono  tutti  inutili . 
Finalmente  ritornai  al  metodo  del  Sig.  de  Lue,  e confiderandolo 
di  nuovo,  una  rilleflione  mi  fece  trovare  la  maniera  di  cangiarlo 
in  altro  più  facile , adottabile  anche  dai  volgari  Cofiruttori , i quali 
probabilmente  fi  troverebbono  imbarazzati  a farlo  analogo  a quello 
del  Sig.  de  Lue. 

9.  La  ragione  per  la  quale  fedendone  della  fcala  di  80 
gradi  reaumuriani  full’Igromerro , dedotta  fecondo  il  metodo  del 
Sig.  de  Lue,  farebbe  giufia,  fi  è,  perchè  ella  non  dipende  punto 
dille  modificazioni  del  tubo  d’avorio,  ma  unicamente  dall  efat- 
tezza  del  pefo  del  mercurio , vale  a dire , perchè  tal  efienfione  fi 
determina  feparatamente  dall’Igrometro.  Dunque,  fe  il  tubo  di 
vetro  defiinato  per  l’Igrometro  avrà  più  grande  delle  folire  la 
palla  che  ferve  a ricevere  l’efpulfioni  forzate  della  penna  nell’atto 
della  cofiruzione,  e dell’adattamento,  cioè  una  pila  capace  di  con- 
tenere la  quantità  di  mercurio  che  deefi  adoperare,  fi  potrà  pri- 
mieramente determinare  a parte  la  dilatazione  del  mercurio  dal 
ghiaccio  fondentefi  all’acqua  bollente,  come  fi  fa  per  li  Termo- 
metri; di  poi,  innefiato  leggermente  per  l’altro  capo  il  tubo  alla 
penna,  bucando  la  fommità  della  palla  con  un  trapanetto  fi  potrà 
con  un  filo  di  rame  fottiliffimo  far  difeendere  il  mercurio  ; fe  li 
troverà  la  penna  più  capace  della  palla,  fe  ne  reciderà;  fe  men 
capace,  fe  ne  cercherà  una  più  grande. 

Sembrerà  forfè,  che  quello  metodo  alle  volte  abbia  a trovarli 
in  contraddizione  colla  regola  preferitta  fuperiormente , che  la 
penna  debba  avere  tre  pollici  di  lunghezza,  e tre  linee  di  diame- 
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tro,  ma  ciò  non  è vero;  perchè  s'intende  là,  che  le  penne  deb- 
bano avere  tali  dimenfioni  prima  d’ adoperarli , onde  ftar  ficuri, 
che  la  natura  e tempra  loro  fia,  a un  dipreffo,  la  medelìma,  lenza 
la  condizione  di  confervare  tutta  la  loro  lunghezza,  come  già  s’è 
detto,  fendo  che  per  una  rccifione  di  due,  otre  linee  nella  parte 
fuperiore  non  li  cangia  fenlibilmente  la  confidenza  e fufcettibilirà 
delle  penne  fommamente  rafchiate;  e ciò  bada  per  l'oggetto  di 
quella  regola.  Per  la  delTa  ragione  la  regola  fuffme  ancora,  fe  la 
penna  folte  un  po' più  lunga.  Tale  fi  è il  metodo  efatto,  ch’io 
propongo;  ma  ne  darò  due  altri  di  approflimazione , facili  e fetn- 
plici  , da  me  efeguiti  più  volte,  per  mezzo  de’ quali  ottenni  lo 
deffo  oggetto. 

io.  Il  primo  dei  due  metodi  fi  èquedo:  faturato  pienamente 
d’umido  l’Igrometro  in  un’acqua  calda  a’ io  gradi,  o pur  15,  al- 
lora il  diametro  della  penna  non  fi  altera  più  che  il  diametro 
di  un  tubo  di  vetro  foprainfondendovi  acqua  più  calda  fino  a 40 
gradi;  cosi  allora  fi  può  trattare  l’Igrometro  come  Termometro. 
Dunque  fi  potrà  concludere  la  detta  dilatazione  dal  ghiaccio  fon- 
denteli  all’acqua  bollente,  facendo  paffare  due,  o tre  volte,  o 
più,  fe  vuoili,  dall'acqua  calda  a’ ro  gradi,  ove  fu  faturato,  ad 
un’acqua  ridotta  calda  a’ 40  gradi  coll’infufione  ; il  medio  di  tutte 
l’ elevazioni  offervate  darà  la  dilatazione  corrifpondente  a’  30  gradi, 
onde  fubito  farà  nota  la  dilatazione  ad  So.  A dir  vero  quello 
metodo  è un  poco  tediofo,  ma  li  coftruttori  poffono  compenfarfi 
immergendo  moltTgrometri  in  una  volta,  e a quello  propofito 
avvertirò,  che  non  è neceffaria  una  iinmerfione  di  tante  ore  per 
ottenere  la  faturazione  della  penna.  Nelle  mie  prime  efperienze 
attendevo  le  24  ore  per  far  concepire  alla  penna  una  faturazione 
tale,  di  cui  non  li  potette  punto  dubitare,  ma  poi  ho  fcoperto, 
che , in  un’  acqua  calda  a’  20  gradi , la  penna  ( rafchiata  , come  fi 
prefcrive  ) fi  fatura  in  meno  ai  quattr’ore,  purché  in  quell’inter- 
vallo di  tratto  in  tratto  non  fi  ritiri,  e s' immerga  a v tenda  , 
come  coftumò  talvolta  il  Sig.  Rft^.  Volendo  però  praticare  quello 
metodo  è neceffario  di  fofpendere  per  un  filo  gl’ Igrometri  , che 
s’immergono,  perchè,  fe  fi  appoggiaffero  al  fondo  della  tazza,  la 
penna  incurvandofi , fe  ne  altererebbe  la  capacità.  E*  d’uopo  an- 
che avvertire,  che,  facendo  pattare  l’Igromerro  ad  un’acqua  più 
calda,  il  mercurio  in  quel  momento  s’ abbatta  un  pochino,  e il 
doppio  più  che  nei  Termometri,  e perciò,  volendo  andar  del 
pari  colle  determinazioni  termometriche,  dovrafli  prendere  la  di- 
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latazione  del  mercurio  dell’Igrometro  alla  metà  dell’intervallo  trai 
il  punto  della  dazione  precedente  e il  punto,  a cui  difcende  il 
mercurio  neU’idarne  della  nuova  immerfione,  o fuperinfufione. 

li.  Ma  ecco  un’altra  maniera  più  facile,  e più  femplice. 
Saturato  l’ Igrometro,  fenza  edraerlo  li  opponga  al  Sole  od  al 
fuoco  in  quella  tazza  deffa  di  vetro  dove  da  immerfo,  fi  offervi 
ad  ogni  quarto  d’ora  il  Termometro  che  lo  accompagna,  e fi 
marchi  ogni  volta  un  punto  nel  tubo  dcllTgrometro , notando 
nello  dello  tempo  i gradi  del  calore;  fc  ne  concluda  ogni  volta 
la  edenfione  della  fiala  di  80  gradi  ; fi  troveranno  bensì  differenti 
l’edenfioni,  ma  il  medio  di  tutte  dedotto  dalla  fomma  e dividono 
darà  la  vera. 

CAPITOLO  in. 

Ricerca  dei  punti  fondamentali  invariabili  del f Igrometro . 

12/  | *Rovata  la  dilatazione  del  mercurio  nell’  Igrometro  dal 
X ghiaccio  fondentefi  all’acqua  bollente  fi  può  dividere  in 
parti  di  Termometro  l’intervallo,  qualunque  fia,  tra  due  punti 
fidi:  bifogna  però  determinare  quefii  due  punti  invariabili.  Ma 
prima  di  efporre  il  mio  metodo,  reputo  cofa  utile  il  levare  un 
equivoco  a cagion  di  cui  alcuni  durano  fatica  a formarfi  chiara 
'idea  dei  punti  fondamentali  , e della  Comparabilità  dell’  Igro- 
metro . 

Quando  fi  propone  di  cercare  i detti  due  punti,  molti  cre- 
dono , che  uno  debba  corrifpondere  precifamente  al  più  grand’u- 
mido dell’aria,  l’altro  precifamente  al  più  gran  fecco  della  mede- 
fima,  e quello  è ciò,  che  non  è punto  neceffario  di  trovare  per 
la  Comparabilità  dell’Igrometro,  nè  cotella  illuftre  Accademia  Io 
dimanda-  ella  efige  folamente  ( e quello  è folo  neceffario  ),  che 
punSl a fixa , (T  certa  fint . Anzi,  fe  non  fi  doveffe  efprimere  la 
umidità,  e ficcità  dell’aria  per  gradi  lineari , o fia  affoluti  fu 
quello  Igrometro , il  punto  del  più  grand’  umido , jtal  come  Io 
trova  il  Sig.  de  Lue , ballerebbe,  effendo  il  principio  di  una  enu- 
merazione nota  e comune;  il  detto  punto  potrebbe  effer  conGde- 
rato  come  zero  di  ficcità  pofitiva  e negativa,  fopra  e fotto,  fi-' 
milmente,  come  nei  Termometri  il  zero  di  calor  pofitivo  e ne- 
gativo, fenza  curati!  a qual  grado  fuperiormcnte  poffa  arrivare  il 
lecco.  Ma  perchè  debbonfi  efprimere,  come  s’è  propollo,  i moti 
del  fecco,  e dell’umido  per  gradi  affoluti,  è neceltaria , come  fi 
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vedrà,  anche  la  determinazione  d’un  punto  fuperiore.  Ora  per 
il  noftro  bifogno  non  importa,  che  il  punto  fuperiore  corrifponda 
precifamente  al  più  gran  fecco  dell’aria:  bada,  che  a audio  punto 
fi  conofca,  di  quanto  il  diametro  medio  della  penna  se  accorciato 
da  quello  ch’era  neH’aflùnto  umido,  ex."  gr.^  dell’acqua  di  ciderna, 
perchè  col  mezzo  di  tal  differenza  di  diametro  fi  rileverà  qual 
debba  edere  il  rapporto  tra  il  numero  cognito  di  gradi  termome- 
trici, o fia  apparenti , contenuto  tra  que’ due  punti  e’1  numero 
incognito  di  gradi  affolliti , che  dee  contenerli  nel  medefimo  in- 
tervallo. Si  polfono  dunque  avere  due  punti  fidi  invariabili , e 
fondamentali  dell’ Igrometro  fenza  conofcere  gli  e Urenti  limiti  del 
fecco,  e dell’ umido j fol  bada,  che  fi  ellenda  la  fcala  oltre  i me- 
defimi  punti  per  poter  comprendere  non  folo  un  maggior  fecco, 
ma  anche  un  maggior  umido  dell’aria , eh’ è poflibile ; e dico  pof- 
fibile,  perchè  lo  fperimentai  (*). 

13.  Or  in  quella  maniera  io  determino  i due  punti  fonda- 
mentali:  prendo  un  Igrometro,  che  indichi  una  liceità  media,  e 
fe  l’aria  non  la  dà  tale  in  quel  momento,  io  la  procuro  con  uri 
po’  di  fuoco  lentiflimo,  o col  fiato,  o con  breve  immerfionc,  fe 
la  ficcità  folle  maggiore  della  media.  Si  (lima  una  tal  ficcità  per 
mezzo  di  qualche  Igrometro  della  medefima  fpecie,  che  abbia  una 
gradazione  qualunque,  per  efempio  quella  del  Sig.  Retj^.  Lafcio 
quieto  l’Igrometro  mezz’ora,  indi  lo  efpongo  al  Sole,  o ad  un 
fuoco  dolce  e continuato  con  un  Termometro,  e ve  lo  lafcio -quat- 
ti-’ore  e più,  procurando,  che  il  calore  del  Sole,  o del  fuoco  non 
fia  più  nè  meno  di  25  gradi.  Un  calore  più  grande  alle  volre 
feioglie  la  cera,  e fa  crepare  la  penna.  A capo  di  quattr’ore  l’I- 
grometro dee  avere  accodato  una  ficcità,  non  la  più  grande  pof- 
fibile,  ma  tale,  che  dall’aria  non  la  riceve  che  poche  volte.  Avuto 


(*)  Nel  di  12  Gennaio  1784  offervai,  che  tatti  i miei  Igrometri  mar- 
cavano de' gradi  fono  il  punto  inferiore  determinato  per  l’immcrfione  di  24 
ore  nell’acqua-dl  ciflerna,  per  il  che  mi  accorfi  , che  v’ha  nell’aria  alle 
volte  no  umido  trafeendente  pih  penetrante  dell’acqua  di  eiderna  . Il  me- 
deftmo  fenomeno  offervai  anche  nel  di  14  dello  (Icffo  mefe.  Or  fegue,  che 
liccomc  nella  fcala  del  Termometro  fi  affume  il  punto  del  gelo  fondente!!  , 
come  principio  di  calore  per  di  fopra,  e di  freddo  per  difotto  , cosi  nell’  I* 
grometro  fi  pub  affumere  il  punto  dell’acqua  naturale,  (ch’ì  anche  punto 
del  gelo  fatta  la  riduzione  ) come  principio  di  ficcità  per  di  fopra  , e di 
umidità  per  di  fotto.  Quella  convenzione  non  avrebbe  niente  di  pili  (ingo- 
iate, che  quella  del  Termometro. 
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un  tal  fecco,  vi  marco  un  punto,  e audio  plinto  poi  lo  abballo 
di  tanto,  quanto  efige  lo'  fpazio  corrifpondcnte  a 25  gradi  di  ca- 
lore, nota  già  eflendo  1 amplitudine  di  80  gradi  determinata  pri- 
ma ; e quello  è il  punto  fuperìore . 

In  feguito  immergo  l’Igrometro  col  Termometro  nell’acqua 
di  ciflerna  ridotta  a’  10  o pur  a ij  gradi  di  calore,  e ve  lo 
lafcio  24  ore  continue;  ma  12  ore  dopo  il  momento  dell’immer- 
lìone  vi  mefcolo  dell’acqua  più  calda  fino  a che  il  Termometro 
monti  a’20  gradi;  mezz’ora  dopo  riduco  l’acqua  del  vafo  al  fuo 
primo  calore,  e faccio  lo  IlelTo  a capo  di  24  ore.  Il  motivo  di 
quella  infufione  di  acqua  più  calda,  fatta  almeno  due  volte  nello 
fpazio  di  24  ore,  fi  è per  ifciogliere  le  durezze  locali,  che  talora 
potrebbe  avere  qualche  penna  in  certi  punti.  Ciò  fatto,  e ridotto 
che  fia  l’Igrometro  (fazionato,  fegno  un  punto  là  ov’è  la  nazio- 
ne, ed  abballo  poi  anche  quello  punto,  come  il  fuperiore,  quanto 
efigono  li  io,  o pur  li  12  gradi  di  calore;  e quello  è il  punto 
fondamentale  inferiore . 

14.  Io  ho  coflruito  tra  gli  altri  un  Igrometro  con  tutta  la 
cura  poflibiie;  e la  dilatazione  del  mercurio  dal  ghiaccio  fondente!! 
all’acqua  bollente  fu  di  30  linee . In  una  efperienza  fatta  formal- 
mente, come  dilli,  l’Igrometro  al  fecco,  fecondo  l’indicazione  del 
Termometro,  avea  20  gradi  di  calore,  e a capo  di  24  ore  im- 
merfo  nell’acqua  ne  avea  9.  La  dillanza  tra  i due  punti  non  cor- 
retti fu  di  linee  1 16  j , cioè  in  ragione  di  80  gradi  per  30  linee 
quella  dillanza  fu  di  3 1 1 gradi  ; ed  ab  badato  di  20  gradi  il  punto 
fuperiore,  e di  9 l’inferiore,  la  dillanza  tra  i due  punti  fonda- 
mentali  dell’Igrometro  riufcì  di  300  gradi.  Simile  fu  il  rifiatato 
di  due  altri  Igrometri  efperimentati  contemporaneamente,  e di 
altri  ancora,  a un  diprefio,  più  di  una  decina  di  volte.  Dunque 
l’ intervallo  tra  il  più  grand’umido  dell’acqua  di  ciflerna,  e il 
fecco  che  ottieni!  col  calore  di  25  gradi  rifulta  di  300  gradi , circa , 
Reaumuriani , corretto  dall’effetto  del  calore;  e fi  potrà  fenza  fifico 
errore  llabilir  quella  determinazione  come  generale  (*) . Si  vedrà 


(*)  Si  \ in  arbitrio  di  determinare  in  primo  luogo  l’uno  o l’altro  dei 
due  punti  fondamentali  ; ma  fe  mai  fi  determina  prima  il  punto  inferiore 
tengali  quello  metodo  ; dopo  aver  mifurato  efattamente  fui  momento  il  peri- 
metro della  penna  fi  afciughi  rodo  Ja  penna  fieffa  con  un  panno-lino  leg- 
giero, e fi  porti  P igrometro  in  una  camera  chiufa  , ove  flavi  del  fuoco  lento 
• dolce,  ma  continuo,  e ad  una  tal  diffama  dai  focolare,  che  il  calore  della 
fiamma  non  fi*  molto  fenfibiic  ; inoltre  nella  medofuna  camera  ad  intervalli 

Tom.  IX.  D 
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per  l’efperienze,  che  riferirò  poi  a!  Capitolo  I.  dell»  terza  Parte, 
che  il  diametro  medio  della  penna  dal  fommo  umido  a quel  fecco 
di  300  gradi,  che  or  difli,  fi  accorcia  di 

15.  Ecco  qui  inoltre  le  ragioni  della  mia  maniera  d’operare. 
Per  approffimarmi  quanto  è poffibile  alla  natura,  determinai  il 
fecco  al  calor  di  25  gradi , non  più , perchè  le  grandi  liceità  ar- 
rivano d’ordinario  in  efiate,  e in  tale  ftagionc  il  più  gran  calore 
della  giornata,  prefo  un  medio  tra  li  tropici  e la  zona  temperata, 
è di  25  gradi.  Determinai  il  più  grand’umido  al  calore  di  18 
gradi,  perchè  quello  è il  calore  che  regna  più  d’ alcun  altro  in 
tutto  l’anno  e in  tutti  i paefi,  eccettuati  i glaciali,  ed  è d’ordi- 
nario durante  quella  temperatura,  che  arrivano  li  più  grandi  umi- 
di; finalmente  lafciai  immerfo  per  24  ore  l’Igrometro,  affinchè 
non  fi  polla  dubitare,  che  non  abbia  ricevuto  il  più  grand’umido, 

CAPITOLO  IV, 

Regole  per  fepnrare  dall" Igrometro  gli  effetti  del  calore. 

jó./^Onegjone  prima . Determinata  con  l’Igrometro  una  fcala  di 
w parti  termometriche,  come  s’è  fatto  , fe  ne  può  facilmente 
feparare  quell’ effetto  del  calore,  eh’ è indicato  da  un  Termometro; 
effetto  già  conofeiuto  da  tutto  il  mondo.  La  regola  di  quella 
feparazione  è fempliciffima , perchè  ella  confille  in  una  fottrazione 
fe  il  Termometro  fegna  graai  fopra  il  gelo,  e in  una  fomma  fe 
li  fegna  fotto.  Alcuni  però  confufamente  concepifcono  come  com- 
binandofi  la  forza  del  calore  con  quella  del  fecco  o dell’umido  fi 
polla  fpedire  una  tal  correzione  con  una  femplice  fottrazione  o 
fomma;  e perciò  io  darò  fu  di  quello  un  breve  rifehiarimento. 

17,  Il  mercurio  ncilTgrometro  riceve  per  il  calore  la  mede- 
lima  dilatazione,  ch’egli  riceverebbe  in  un  tubo  di  vetro,  e per- 
ciò non  può  quello  effetto  eliere  impedito  od  accrefciuto  dalla  Io- 


di un  quatto  d’ora  s’immerga  l’Igrometro  in  un’acqua  di  cinema,  e li  ri- 
tiri fubito  afciugandolo  ogni  volta  con  panno.lino  * Quella  precauzione 
fa  che  ia  liceità  viene  lenta  ed  uniforme,  e così  trovali  la  diminuzione  di 
un  decimcquinto  nel  diametro  della  penna  a 300  gradi  , quando  li  trove- 
rebbe folarnente  di  un  vigefimo,  perchi  1 vapori,  dilatandoli , gonfiano  ia  penna 
flelTa  ed  il  mercuri»  medefimo,  di  modo  che  e la  penna,  e la  Cecità  ci  li  mo- 
flrerebbero  molto  più  grandi;  due  effetti  contrari  nello  fìelfo  tempo.  E'  me- 
glio perciò  determinare  prima  il  punto  fupetiote . 
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prav  venienza  dell’ umido  o del  fecco.  Agguintofi  al  calore  il  fecco 
o T umido  feguirà  la  fola  differenza  , che  si  il  punto  del  gelo , 
che  quello  dell'acqua  bollente  dovrà  fu pporfì,  e realmente  farà  più 
alto  o più  baffo  di  quel  ch’era  in  iftato  femplice  di  calore;  ma 
non  può  feguire  un  effetto  comporto  che  lia  m ragion  duplicata  , 
come  lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo  cadente,  perchè  qui  le  forze 
fono  di  genere  diverfo,  cioè,  l’igrometrica  è comprejjiva  ed  efpul- 
ftva  infieme  , pofitivamente  o negativamente,  e la  termometrica 
è dilatativi!.  Dunque  là  dove  termina  l’effetto  dell’Igrometro  fi 
può  confiderete  , che  cominci  l’effetto  del  calore,  cioè  ivi  effere 
il  punto  del  gelo;  e perciò  fi  può  fpedire  la  correzione  termo- 
metrica, in  quanto  il  calore  dilata  o riftringe  il  mercurio,  con 
una  femplice  Attrazione  o fomma. 

18.  Correzione  feconda.  Il  calore  nell’Igrometro  produce  un 
altro  effetto,  il  quale  è contrario  all’effetto  del  fecco.  La  qualità 
dilatabile  nella  penna  fi  fa  molto  più  forte,  che  nel  vetro  per 
l’umido  congiunto  al  calore,  e cosi  le  altezze  dell’Igrometro  ri- 
fiutano minori.  A principio  di  quella  ricerca,  vedendo  per  le  mie 
fperienze , che  nell  acqua  bollente  la  penna  fi  dilatava  in  modo, 
cne  non  fi  difcerneva  una  minima  elevazione  nell’Igrometro,  vale 
a dire  che  il  mercurio  fi  teneva  fempre  al  punto  inferiore  del 
fommo  umido,  e che  cambiando  l’acqua  bollente  in  acqua  natu- 
rale di  cillerna,  un  piccolo  calore  ex.  gr.  di  4 o pur  6 gradi 

Ìiroduceva  fubito  qualcn  elevazione , ho  conclufo,  che  in  iftato  di 
òmmo  umido  il  rrfultato  dei  due  effetti  opporti  del  calore  è fempre 
la  differenza  tra  la  difcefa  cagionata  dalla  dilatazione  della  penna, 
e l’altezza  che  vi  produce  la  dilatazione  del  mercurio;  e che  la 
medefiroa  differenza  decrefce  fecondo  che  s’aumenta  il  calore.  Ma 
facendo  poi  giuftamente  molt’efperienze  m’accorfi,  che,  più  o meno 
calda  che  fia  divenuta  l’acqua  ov’è  immerfo  l’Igrometro,  il  mer- 
curio fi  riduce  fempre  là  ov’egli  era  prima  che  vi  fe  ne  infon- 
deffe  di  nuovo.  La  differenza  rapporto  ai  diverfi  gradi  di  calore' 
fi  è,  che  nell’acqua  bollente  il  mercurio  fi  alza  un  poco,  e ricade 
fubito,  ma  nell’acqua  meno  calda  egli  fi  alza  con  minor  celerità, 
« difcende  lentamente;  cofa  che  da  principio  non  avevo  rimarca- 
ta . Dunque  nei  più  grand’umido  1 ordinario  effetto  del  calore, 
cioè  l’effetto  termometrico  fubito  non  fi  maniferta  a cagione  della 
proporzionata  dilatazione  della  penna,  o fia  a cagione  dell’effetto 
pirometria)  o negativo  dello  ftefl'o  calore;  ma  di  poi  l’effetto  ter- 
mometrico dee  manifeftarfi  poco  a poco  fecondo  cne  s’approffima 
' D i 
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la  faturazione,  e finalmente,  compiuta  la  faturazione , non  vi  fari 
più  alcun  effetto  piromerrico.  L’efperienze  per  le  quali  venni  in 
cognizione  di  quello  fenomeno  fono  molte,  ma  qui  riferifeo  fol- 
tanto  le  più  ordinate. 

ip.  Prefi  due  Igrometri,  e li  tenni  immerfi  per  iz  ore  in 
un’acqua,  il  cui  calore  era  di  6 gradi,  in  camera  chiufa,  durante 
una  notte;  nella  mattina  feguente  li  ritirai  dall’acqua,  e li  portai 
ad  una  fineftra  aperta,  all’ aria  libera  di  tramontana,  ove  un  Ter- 
mometro fegnava  gradi  i i;  mezz’ora  dopo  gl’ Igrometri  modra- 
rono  un  po’  di  fecco,  indìzio,  che  Tumido  maffimo  cominciava 
a partire:  in  feguito  ne  diedero  più  gradi,  fino  a do,  e allora 
penfai , che  redaffe  alle  penne  un  umido,  proffimo  quanto  bada 
al  più  grande,  ch’elleno  potrebbero  ricevere  dall’acqua  o dall’aria 
fenza  effefne  faturate,  (imperciocché  è neceffario  per  tali  fperien- 
ze,  che  Tumido  fia  il  più  grande,  ma  che  la  penna  non  ne  fia 
faturata  ).  Indi  ho  rinchiufo  follecitamente  uno  aei  due  Igrometri 
in  un  cilindro  di  ottone  di  pareti  fottiliffime  , capace  di  conte- 
nere tutta  la  penna  per  lungo  e largo  fenza  forzarla  al  contatto, 
e figillai  al  di  fopra  il  cilindro  fortemente,  affinchè  non  vi  pc- 
netraffe  aria.  Lafciai  là  i due  Igrometri  ancora  un’ora  procurando 
col  fiato  di  confervare  alTIgrometro  nudo  il  fuo  umido:  conti- 
nuava il  medefimo  grado  di  calore.  Frattanto  l’Igrometro  rinchiufo 
s’ abbafsò  un  poco,  poi  fi  elevò,  e finalmente  s’abbafsò  ancora  e 
rimafe  a quel  punto.  Io  credo,  che  queda  ofciilazione  delTIgro- 
metro  rinchiufo  fia  provenuta  dalla  diverfa  figura  che  prendeva  la 
penna  toccando  i lati  del  cilindro , e forfè  dallo  fviluppo  dell’  u- 
mido  interiore,  che  produffe  una  fpecie  d’atmosfera  attorno  la 
penna;  ma  la  verità  fu  , che  l’Igrometro  prefe  finalmente  un 
punto  fido.  A capo  di  quell’ora  trafportai  i due  Igrometri  con 
un  Termometro  fopra  una  finedra  a mezzodì , ove  il  fole  nafeente 
cominciava  a vibrare  i fuoi  raggi.  Offervai  di  mezz’ora  in  mez- 
z’ora gl’ Igrometri  nella  collocazione  degli  drumenti  fu  quella  fi- 
nedra illuminata  ( erano  le  ore  7.  £ della  mattina , ed  i regidri 
delle  offervazioni  cominciano  da  quedo  memento),  il  Termome- 
tro da  principio  marcava  ancora  gradi  z.  Le  altezze  degli  Igro- 
metri fono  prefe  dal  punto,  a cui  era  il  mercurio  nel  momento 
della  collocazione,  e fono  efpreffe  in  pollici  e linee  , perchè  le 
fcale  erano  marcate  folo  provifionalmenre  di  50  in  50  gradi;  le 
altezze  del  Termometro , efpreffe  in  gradi , fono,  prefe  già , come 
fuolfi,  dal  punto  della  congelazione.  Si  vedrà,  che  l’Igrometro 
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rinchiufo  non  fece  moto  dalie  ore  8 della  mattina  fino  alle  z po- 
meridiane; che  ne  fece  un  poco  intorno  alle  3 pomeridiane,  e poi 
niente  fino  al  termine  delle  offervazioni , mentre  l’Igrometro  li- 
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20.  Io  non  comprendeva  la  flravaganza  arrivata  all’ Igrome- 
tro rinchiufo;  ma  poi,  avendolo  efaminato , trovai , che  la  cera, 
la  quale  non  era  fiata  ben  difciolta  al  lume  della  candela,  s’ era 
un  poco  fcroftata  , perciò  congetturai,  che  vi  fi  foffe  infinuato 
qualche  poco  di  fecco,  il  quale  avefTe  fatto  falire  incontinente  il 
mercurio,  e che  poi  quel  lecco  medefimo,  efTendofi  equilibrato, 
o dirò  meglio  difperfo  nell’umido  interno,  ed  anche  il  fole  decli- 
nando, avefTe  fatto  tornare  il  mercurio  a fuo  luogo,  come  fi  vi- 
de . Forfè  anche  un  tale  difordine  avrà  potuto  dipendere  dall’ aver 
prefo  in  mano  l’Igrometro  in  quelle  ore,  ed  averlo  rimeffo  ab- 
bandonandolo al  fuo  proprio  pefo,  perchè  la  concuffione  fa  ele- 
vare d’ordinario  il  mercurio  un  pochino,  ed  una  penna  umida 
prende  fubito  per  la  fieffa  caufa  una  figura  un  poco  diverfa.  Quelle 
avvenenze  fono  neceffarie  in  Amili  efperienze;  ma;  che  che  ne 
fia , fi  vede  finalmente  tanto  dalle  ofTervazioni  antemeridiane  , 
quanto  dalle  pomeridiane)  che  un  Igrometro,  chiufo  in  quel  mo- 
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do,  nel  fommo  umido,  e non  faturato,  non  fa  moto  fenfibile, 
qualunque  fi  a il  grado  di  calore,  che  lo  affetti. 

zi.  .Bifogna  però  ben  conofcere  anche  il  momento,  o dirò 
meglio  il  grado,  a cui  l’Igrometro  comincia  a faturarfi.  Dalle 
mie  fperienze  ho  raccolto,  che  la  faturazione  fenfibile  comincia 
folamente  a 240  gradi  apparenti,  contando  dal  punto  fiffo  fupe- 
riore,  perchè  di  là  fino  a zero  la  difeefa  fi  rallenta  fempre  più. 
Ecco  un  epilogo  delle  mie  efperienze  fu  quello  foggetto:  le  di- 
fcefe  dell’Igrometro  in  tempi  uguali,  dal  puntò  3Ò0  fino  a 70, 
danno  quella  ferie  di  differenze  uguali:  17,  17,  17,  17.  cc.,  ec. , 
dal  punto  70  fino  a zero  danno  quella:  14,  io,  9,  8,  7,  d,  5, 

Si  4»  4j  3 > 3»  2 > 2 > 1 tj  1 t»  1 » 1 » 

22.  Quindi  adunque  fi  deduce  generalmente,  che  quando  l’I- 
grometro riceve  il  più  grand’umido  ( e fi  conofce  il  fommo  umido 
dell’  aria  da  una  celere  difeefa  del  mercurio  ) , e che  la  penna  non 
ne  fia  per  anco  faturata,  niente  fi  dee  levare,  e niente  aggiungere 
per  l’azione  del  calore;  nè  parimenti  fe  l’Igrometro  marcale  gradi 
lotto  la  congelazione,  perchè  allora  quell’ effetto  che  fi  doveva 
levare  fi  dee  aggiungere,  e quello  che  fi  doveva  aggiungere  fi  dee 
levare,  fendo  che  la  pe.ina,  invece  di  dilatarfi,  per  il  freddo  fi 
refìringe.  Ma  allorché  il  mercurio,  difccndendo,  avrà  toccato  il 
grado  apparente  do  fopra  il  zero,  circa,  la  regola  flabilita  non 
avrà  punto  luogo:  ve  ne. vorrà  un’ altra,  che  qui  fubito  cercherò 
di  flabilire. 

23.  Se  la  faturazione  della  penna  comincia,  come  s’è  veduto, 

folamente  quando  il  mercurio  è difeefo  a do  gradi  apparenti  fopra  il 
zero,  bifognerà  dunque,  che  il  mercurio  medefimo  s’ abballi  ancora 
turro  quel  rimanente  fpazio  prima  che  la  faturazione  fia  compiuta,  e 
l’efferto  pirometrie©  fia  nullo.  In  confeguenza  fi  potrà  fervirfi 
dell’analogia  feguence  da  do  fino  a zero:  come  60  a 60,  menò  il 
numero  di  gradi  , di  cui  il  mercurio  fi  farà  abboffato  da  queflo 
punto , così  tutto  il  numero  di  gradi  del  T ermometro  al  quarto  ter- 
mine, che  farà  l’effetto  negativo  ricercato.  Per  efempio  : fia  il 
numero  di  gradi  del  Termometro  20,  e il  mercurio  nell’Igrome- 
tro fia  difeefo  5 gradi  fotto  il  do;  fi  dirà  do:  do  --  20: 

311  arto  termine  183,  che  farebbe  l’effetto  negativo  o pirometrico 
el  calore , il  quale  dovrebbefi  aggiungere  alii  gradi  apparenti  do 
— 5,  cioè  55  dell’Igrometro,  dopo  che  fe  ne  faranno  fottratti  li 
20,  che  fono  l’efferto  pofitivo. 

24.  Stabilite  quelle  due  regole,  è d'uopo  trovarne  un’  altra 
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per  feparare  l’ effetto  negativo  del  calore , quando  regna  un’  umi- 
dità minore.  A tal  oggetto  feci  primieramente  un’ efperienza  in 
quella  maniera:  diedi  ad  un  Igrometro  faturaro  col  mezzo  del 
fuoco  una  ficcità  50  gradi,  circa,  più  grande  della  liceità  media t 
cioè  una  ficcità  di  200  e più  gradi , e lo  lafciai  raffreddare  un 

5oco  nella  fteffa  camera  ; dopo  lo  rinchiulì  nel  detto  mio  cilindro 
i ottone,  e fenza  indugio  l’otturai  perdi  fopracon  cera  fpagna; 
così  rinchiufo  lo  immerli  nel  ghiaccio  fondentefi,  e dopo  alcune 
ore  s’abbafsò  un  poco  il  Termometro  marcando  già  la  congela- 
zione; in  feguito,  erano  le  ore  9 della  mattina,  efpoli  al  fole  il 
detto  Igrometro,  e dopo  quattr’ ore,  cioè  ad  un’ora  pomeridiana, 
il  Termometro  fognando  25  gradi,  l’Igrometro  s’era  elevato  di 
5 linee.  La  fcala  di  quello  Igrometro  era  fegnata  provifionalmente 
folo  di  50  in  50  gradi , ma  fapevo  per  la  prova  fattane  fepara- 
tamente  come  Termometro,  che  30  linee  corrifpondevano  ad  80 
gradi;  così  l’Igrometro  avrebbe  dovuto  elevarfi  di  linee  9 £,  fc 
avefle  obbedito  folamente  alla  forza  pofitiva  del  calore,  ma  do- 
vendo obbedire  anche  alla  forza  pirometrica  efercitata  nella  penna, 
fi  alzò  di  meno  linee  3 •£,  vale  a dire  ha  perduto  9 gradi. 

25.  Feci  una  feconda  efperienza  con  un  Igrometro  lecco,  cioè 
fecco  lino  a 300  gradi  ; il  fuo  movimento  dal  ghiaccio  fondentefi 
a 30  gradi  fu  come  quello  del  Termometro , colla  differenza , che 
fi  elevava  più  lentamente,  e che  in  luogo  di  percorrere  30  gradi 
ne  percorfe  27  ■£,  cioè  gradi  quali  3 di  meno,  forfè  per  la  pic- 
cola umidità  che  reftava.  Di  poi  l’ Igrometro,  foprav venendo  il 
freddo  per  il  declinare  del  fole,  non  obbedì  come  il  Termome- 
tro , ma  confervò  per  due  ore  il  fuo  calore , e ciò  era  naturale  , 
perchè  il  cilindro  di  ottone  era  più  voluminofo  della  palla  del 
Termometro. 

2 6.  Ora  per  iftabilire  la  terza  regola  che  fi  cerca,  rimarco 
primieramente,  che  la  più  grande  ficcità  meteorologica,  che  io 
abbia  olfervata  foffiando  venti  fecchiflimi  di  Levante  per  più  gior- 
ni, non  arrivò  al  più,  fui  mio  Igrometro,  che  a gradi  325  ap- 
parenti circa.  Dunque  l’intervallo  tra  il  punto  della  mnflìma  fic- 
cità meteorologica  dell’aria,  e il  punto,  ove  comincia  a compa- 
rire la  faturazione  della  penna  è di  2^5  gradi  apparenti. 

Secondariamente  rimarco , che  una  piccola  umidità  dell’  aria 
può  crefcere  lentiffimamente  fino  a divenir  maflima,  e così  gli 
effetti  negativi  del  calore  faranno  proporzionali  alle  difeefe  dell’  I- 
grometro  dal  punto  325  a 6oy  ove  comincia  a manifeAarfi  fenfi- 
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bilmentc  la  faturazione  della  penna.  Vediamo  fe  la  congettura  cor* 
rifponde  all’  efperienza . 

27.  Si  è riferito  più  fopra,  che  in  mediocre  umidità  l’Igro- 
metro, di  25  gradi  di  calore  ne  avea  aflbrbito  p:  il  medio  in 
quell’  efperienza  è flato  prefo  tra  il  punto  zero  e il  punto  300, 
e cosi  la  ficcità,  ch’era  50  gradi  apparenti  più  della  media,  fu 
200  dei  medefimi  gradi  , circa,  fopra  il  zero;  per  confeguenza 
l’umidità  meteorologica  fu  125  fotto  il  punto  325  ( vedete  qui 
fopra).  Ora  facendo  l’analogia,  noi  abbiamo  2Ò5  : 25  : : 125  : 
11,  8 faperiore  nè  pur  di  ? gradi  a’  9 che  avea  a {forbiti  l’Igro- 
metro nell’  efperienza  ; differenza , che  non  dà  3 decime  di  grado 
affoluto , come  fi  vedrà. 

In  feguito  nella  feconda  efperienza  noi  abbiamo  veduto,  che 
legnando  l’Igrometro  una  liceità  di  300  gradi  apparenti  fopra  il 
zero , di  30  gradi  di  calore  ne  fono  fiati  afforbiti  2 ^ ; la  aifcefa 
dell’Igrometro  dal  punto  325  in  quella  efperienza  fu  di  2$  ; ora 
facendo  265:  25  : : 30:  x , fi  trova  2,8  eguale  a 2 che  avea 
aflbrbito  l’ Igrometro  per  effetto  pirometrico. 

Noi  poffìamo  dunque  ftabilire  fenza  ingannarci  tìficamente , 
che  nelle  piccole  umidità  gli  ef  etti  pirometrici  dell'  Idrometro,  o 
fta  gli  a/forb  intenti  dei  gradì  viftbilt  de ! calore , dal  punto  325 
fino  a 60,  fono  fempre  proporzionali  alle  difeefe  offervate. 

28.  Ma  per  comprendervi  fulla  fcala  dei  gradi  apparenti  qual- 
che colpo  di  liceità  trafeendente , fe  alle  volte . mai  arrivaffe , e 
per  una  facilità  di  calcolo,  fi  può  elevare  il  limite  della  poflibile 
liceità  meteorologica  fino  a 3Ó0;  così  il  primo  termine  fondamen- 
tale fempre  cojìante  del?  analogia  farà  300  in  luogo  di  2Ò5. 

Quello  cangiamento  di  termine  produrrà,  a dir  vero,  una 
differenza  nei  rifultati  ; ma  ciò  farà  folamente  rapporto  alle  pic- 
cole difeefe  dell’Igrometro,  vale  a dire,  allorché  l’umidità  farà 
piccoliflima,  e che  non  farà  d’uopo  di  correzione  pirometrica. 
Tutte  le  regole  ftabilire  rapporto  all’ effetto  pirometrico  de!  calore 
faranno  confermate  dall’efperienze  feguenti,  e trovcrannofi  ridotte 
nell’epilogo  in  fine. 
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Nuove  fperienge , le  quali  confermano  P e fi  flemma  delP  effetto 
negativo  o fi  a pirometrico  del  calore , e infteme  le  regole 
di  fepararlo  dalle  altere  apparenti  dell'Igrometro . 

I 

2<?.T'\Tedi  ad  un  Igrometro  una  umidità  di  240  gradi  apparenti , 
I J contando  dal  punto  fuperiore,  ove  è legnato  300;  non 
più,  perchè  una  tale  umidità  è proffima  alla  più  grande  umidità 
dell’acqua  e dell’aria;  e dico  proffima  , perchè  fi  ofTerva,  che 
eftratto  l’Igrometro  dall’  immerfione  di  24  ore,  in  pochi  minuti 
acquila  una  Cecità  di  60  gradi  apparenti , ed  allora  la  penna  non 
è più  faturata.,  ma  l’umido  è ancora  grande,  perchè  una  carta, 
che  fofle  fiata  immcrfa,ed  eftratra  nel  medefimo  tempo , conferva 
ancora  una  umidità,  che  non  lafcia  fcrivere  nè  pure  quando  l’I* 
grometro  fegna  50  gradi  apparenti  ovvero  60 . Rinchiufi  poi 
l’Igrometro  nel  folito  cilindro  di  ottone,  e l’otturai  e figillai,  e 
così  rinchiufo  lo  immerfi  in  un’  acqua  calda  a 3 gradi , c ve  Io 
tenni  per  3 ore;  durante  tutto  quello  tempo  non  fece  alcun  moto. 
In  feguito  aggiunfi  dell’acqua  più  calda  una  volta,  poi  un’altra 
volta,  e cosi  il  calore  pafsò  dai  tre  gradi  alli  io,  poi  alli  30, 
ed  offerva»  l’Igrometro  elevato  di  6 gradi.  A dir  vero  l’Igrome- 
tro, fecondo  la  regola  , non  doveva  elevarli,  che  di  3 gradi  al 
più,  ma  poi  s’abbafsò  di  un  grado,  fegnando  il  Termometro  an- 
cora li  30;  ecco  nondimeno  la  pfoffimità  alla  regola,  ed  afpet- 
tando  fi  avrebbe  veduto  forfè  una  maggior  difeefa. 

Una  mezz'ora  dopo,  l’acqua  effendofi  raffreddata  lino  a’  18 
gradi , verfai  nel  vafo  dell’  aitr’  acqua  alquanto  più  calda  , e il 
Termometro  dai  18  gradi  pa&ò  a legnarne  23;  durante  io  fpazio 
di  16  minuti  l’Igrometro  non  fi  molle  punto;  di  poi  cominciò 
ad  elevarli,  fegnando  il  Termometro  22  gradi,  ma  l’elevazione 
non  fu  che  di  3 gradi , e fi  tenne  fermo  a quel  punto. 

Un’  altra  mezz’  ora  dopo  che  fu  compiuta  quella  efperienza 
verfai  nel  vafo  deir  acqua  bollente  ; il  calore  pafsò  dai  20  gradi 
alli  30,  e l’Igrometro  (già  fempre  immerfo  ) s’abbafsò  que’  3 
gradi,  a’  quali  era  falito  poc’anzi;  conferva!  l’acqua  cosi  calda 
per  mezz’ora,  e l’Igrometro  non  fece  moto  durante  tutto  quello 
tempo,  o s’egli  ne  fece  un  pochino,  parve  che  fi  abbaffaffe. 

Rifulta  dunque  , che  l’ Igrometro  ad  un  umido  proffimo  al 
più  grande  dell’acqua,  o dell’aria  non  fi  muove  punto,  o muo- 
vei! un  pochino  fecondo  la  regola. 

T om,  IX.  E 
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II. 

30.  T TN  altro  giorno  diedi  al  medefimo  Igrometeo  una  umidità 

di  150  gradi  contando  dal  punto  300  , lo  rinchiufi  e 
figilhu  nel  cilindro  di  ottone,  e lo  feci  difeendere  dai  18  gradi 
di  calore,  ch’egli  aVea  nel  momento  di  rinchiuderlo,  ai  5,  che 
avea  l’acqua  nella  quale  lo  immerfi.  L’Igrometro,  Tubilo  che  fu 
immerfo,  fi  elevò  di  6 gradi  in  vece  di  abbafiàrfi  (ciò  perchè  la 
penna  fi  reflrinfe  ),  di  poi  cominciò  a difeendere  dal  punto  ove 
era  falito,  c un’ora  dopo  lo  trovai  difeefo  5 gradi.  Ora  efami- 
nando  l’efperienza,  fi  rifletta,  che,  mentre  l’Igrometro  afeendeva 
per  il  riftringimento  della  penna  , nello  fleffo  tempo  già  difen- 
deva naturalmente  per  la  più  fredda  temperatura:  farebbe  dunque 
falito  due  o tre  gradi  più  alto , e perciò  fi  farebbe  veduta  la 
difeefa  fufleguente,  non  di  5 gradi,  ma  di  7,  oppur  di  8,  cofic- 
chè  in  realtà  l’Igrometro  è difeefo  la  metà,  circa,  di  quel  che 
doveva  difeendere  come  Termometro;  quella  efperienza  conferma 
dunque  la  regola,  come  prova  inverfa. 

Pofcia,  eftratto  l’Igrometro  e ripofato,  e cosi  il  Termome- 
tro, li  trafportai  al  fole  fopra  una  fineflra  , e dopo  un’ora,  il 
Termometro  fegnando  fopra  la  congelazione  or  20,  or  22  gradi, 
l’Igrometro  ne  fegnava  io  fopra  il  medefimo  punto:  fi  conferma 
dunque  la  regola  anche  con  prova  diretta. 

III. 

31.  T'Vledi  all’Igrometro  la  fìccirà  di  300  gradi  apparenti,  poi 
1 J lo  rinchiufi  come  nell’efpericnze  precedenti;  lo  feci  paf- 

fare  da  un’  acqua  , ch’era  calda  a 5 gradi,  al  fole  preflo  una  mu- 
raglia, ove  il  Termometro  giunfe  a fegnare  2(5  gradi,  e dopo  3 
ore  l’Igrometro  fegnò  gradi  23  1 al  di  fopra  della  congelazione 
o fia  della  mafiima  umidità , cioè  due  gradi  e mezzo  di  meno  del 
Termometro;  non  fegnò  poi  nè  di  più,  nè  di  meno,  benché  du- 
rafle  il  medefimo  calore.  Ecco  la  conferma  della  regola  anche  a 
minima  umidità,  _ . 

32.  Or  riprendiamo  Io  fpirito  di  quello  Capitolo,  e rifehia- 
riamo  il  fondamento  delle  regole , Io  rifletto , che  la  caufa , da 
cui  dipende  l’effetto  pirometrico,  maggiore  nella  penna,  che  nel 
vetro,  fi  è,  che  l’umido  aumenta  l’azione  del  calore;  e perciò, 
l’ umido  ceflando,  l’azione  del  calore  è femplice , vale  a aire  nè 
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più , nè  meno  grande  che  nel  vetro . Cii>  porto , bifogna  dirtin- 
guere  tre  flati  dellTgrometro;  la  difcefa  , la  ftazione,  e l’afcefa. 
Un  oflervatore  illuminato,  e diligente  s’accorgerà  di  quelli  tre 
flati , offervando  più  volte  al  giorno  < 

Quando  il  mercurio  dilcende  fubito  da  principio  , o crefce 
lentamente;  fe  l’umido  è maflimo  l’effetto  pirometrico  è uguale 
all’effetto  termometrico  fino  al  punto  ove  comincia  la  fenfibile 
faturazione  della  penna,  cioè  a 60  gradi  fopra  il  zero,  e fin  là 
non  fa  d’uopo  ai  correzione;  ma  da  quel  punto  in  giù  fi  dee 
impiegare  la  noftra  regola*  L’umido  malfimo  fi  conofce  da  una 
celere  difcefa  del  mercurio.  Se  poi  l’umido  crefce  lentamente, 
l’azione  pirometrica  del  calore  crefce  a proporzione  fino  a 60 
gradi  apparenti  fopra  il  zero,  e le  correzioni  dovranno  eflèr  pro- 
porzionali alle  difcefe  , contandole  già  dal  punto  3Ó0;  fotto  al 
punto  60  fi  dovrà  impiegare  la  regola  medefima,  che  s’impiega 
regnando  l’umido  maflimo. 

E'  d’uopo  perù  avvertire  , che  bifogna  Tempre  fottrarre  l’ef- 
fetto pirometrico,  fe  il  Termometro  fegna  gradi  fotto  la  congela- 
zione , e non  elfer  neceflaria  correzione  pirometrica  fe  talvolta 
per  forte  l’Igrometro  fegnafle  gradi  fotto  l’acqua  naturale,  perchè 
in  tal  cafo,  fe  la  faturazione  non  forte  affatto  compiuta  , ella  r.e 
farà  certamente  molto  proflima. 

O Se  l’Igrometro  è ftazionario,  l’umido,  qualunque  fiane  la 
quantità,  ha  finito  di  agire,  e la  penna  fe  n’è  faturata;  la  prova 
n’è,  che  il  mercurio  allora  non  fi  muove  punto;  in  confeguenza 
l’azione  del  calore  allora  farà  femplice,  e non  vi  farà  altro  ef- 
fetto che  il  pofitivo,  come  nei  Termometri. 

Similmente,  anzi  molto  più,  l’azione  del  calore  farà  femplice, 
cioè  foltanto  termometrica,  le  per  il  fecco  il  mercurio  afeende. 

Se  dunque  nellTgrometro  il  mercurio  è ftazionario  o afeende, 
non  fa  d’uopo,  che  della  correzione  ^elf  effetto  termometrico , o 
fia  pofitivo  del  calore . 

33.  Veduto  come  debbanfi  correggere  le  altezze  dell’Igrome- 
tro, numerate  fu  la  fcala  dei  gradi  apparenti , che  fono  i foli 
gradi  conofeiuri  comunemente  , rertano  da  conofcerfi  i gradi  af- 
folliti , che  fono  i gradi  proprj  e immediati  del  fecco  e dell’umi- 
do’ e l’applicazione  di  quella  nuova  fcala  ridurrà  come  fiero, 
gl’  Igrometri  a penna  tutti  comparabili , almeno  quanto  Io  fono  i 
Termometri.  Quello  farà  il  foggetto  della  Parte  feguente,  eh’ è 
la  più  eflenziafe  di  quella  Memoria . 

Si  darà  nella  Parte  feconda , 
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TRANSUNTO 

Di  una  Memoria  J opra  il  Platino  (*),  ojjia  Oro  bianco 

LETTA  DAL  SIG.  L 

Nell’Accademia  R.  delle  Scienze  dì  Parigi, 


IL  Platino  non  trovali  che  nell’America  Meridionale.  In  quat- 
tro dalli  diftinguer  fi  poflono  relativamente  alla  loro  al- 
tezza , e alla  loro  temperatura  i paefi  di  quella  parte  del 
Mondo.  La  prima  comprende  le  montagne  primitive,  o le 
Cordiliere  propriamente  dette,  coperte  Tempre  di  neve  , e inabi- 
tabili. La  feconda  i paefi  freddi,  come  Santa-Fè  di  Bogota,  Quito, 
Paraplona  ec.  La  terza  i paefi  temperati , come  Popayan , Merida  ec. 

La  quarta  i paefi  caldi,  comeChoco,  Neyva,  Cartagena,  e tutte 
le  pianure  che  finifcono  al  mare. 

Quelle  altezze  diverfe  fanno  veder  chiaramente  le  rivoluzioni 
cagionate  là  da’  Volcani,  e dall’ acque,  che  hanno  portato  feco» 
e depollo  a varie  Umificazioni  le  terre  , e le  pietre  rifondate  , O 
che  fi  incontrano  nelle  montagne  delle  tre  ultime  dalli,  e nelle 
pianure  . 

I monti  primitivi  della  prima  clalTe,  o le  Cordiliere  fono 
fenza  dubbio  il  laboratorio  univerfale  de’  metalli  dell’  America 
Meridionale.  Nella  parte  di  efifa  più  elevata,  e più  fredda  tro- 
vanfi  le  miniere  d’argento,  come  fon  quelle  del  Potofi;  ma  polle 
nel  loro  centro,  o almen  di  molto  internate  fembrano  elfere  le 
miniere  d’ oro  , ed  è probabile  che  dalle  rovine  di  quelle  monta- 
gne fieno  poi  nate  le  miniere  di  trafporto,  che  fi  fcavano  pre- 
fentemente , 


(*)  Da  Pl«u  (argento)  gli  Spagnuoli  chiamarono  quello  metallo  Platina, 

fcrchè  ha  il  color  dell’argento.  11  medelimo  nome  e flato  adottato  dagli 
taluni , * ufaro  come  dagli  Spagnuoli  al  genere  femminile.  In  un  articolo 
che  aggiugneremo  qui  prefTo  , del  nuovo  Giornale  d’Agticoltura  che  flampafi 
in  Firenze,  egli  è chiamato  invece  il  Platino  forfè  per  confervare  l’analogia 
cogli  altri  metalli,  i nomi  de’ quali  nella  noftra  lingua  fon  tutti  mafchili  . Noi 
uferemo  lo  Aedo  nome , perchè  il  prefente  Opufcolo  rada  conforme  con 
quello  che  fegue . CU  Edit. 
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La  provincia  di  Choco  è quella  ove  fi  manifeftano  in  modo 

1>iù  fenfibile  i varj  Ietti  di  pietre  rifondate , e di  tetre  contenenti 
e fuddette  miniere  di  trafporto  . Quefto  paefe  circondato  di  mon- 
tagne primitive  in  parte  dilìrutte,  è il  ricettacolo  di  quali  tutte 
le  acque  che  fcendono  dalla  provincia  di  Paftos , Patya , Cali  ec. , 
e come  è il  luogo  più  ballo,  coti  è il  più  provveduto  de’  me- 
talli, che  fono  flati  dagli  antichi  fconvolgi menti  fiaccati  da’  luo- 
ghi alti,  e giù  portati  dall’ acque. 

E'  raro  infatti  che  non  fi  trovi  colà  dell’oro  in  quali  tutte 
le  terre,  ove  fi  fcavi;  ma  è poi  fidamente  verfo  al  Nord  di  que- 
fto paefe,  e folo  nei  due  diftretti  chiamati  Citara  e Novità  che 
col  Platino  trovafi  mefcolato.  Quefto  metallo  non  fi  è finora  fco- 
perto  in  veruna  altra  parte,  nè  fi  è trovato  mai  folo,  ma  fempre 
mifto  coll’  oro. 

Per  feparare  i due  metalli  dalle  terre,  e dalle  fabbie  in  cui 
fimo,  non  fi  adopra  colà  altro  mezzo  che  l’acqua.  Traefi  da  qual- 
che fiume  vicino  o dalle  cifterne  un  rufccilo,  e fi  fa  correre  fo- 
pra  alle  terre  aurifere,  rimefcolando  quelle  ben  bene  coll’acqua, 
affinchè  tutta  la  terra  folubile  ne  fia  portata  via:  e perchè  infieme 
non  vengano  trafportate  le  fcagliette  d’oro,  che  vi  fono  frammi- 
fte,  pongonfi  a tratto  a tratto  de’ legni  a tra  verfo  per  arredarle. 
Riman  fui  fondo  l’arena  colle  pani  metalliche.  Per  fcparar  l’una 
dall’ altre  prende!!  un  piatto  di  legno  fatto  a maniera  di  imbuto, 
ma  affai  fpanfo,  d’un  piede  incirca  di  diametro,  con  uno  fcavo 
nel  mezzo  della  larghezza  d’un  pollice  per  ritener  la  materia  più 
pefante.  Mettefi  in  quefto  piatto  l’arena  ben  rimeftata  coll’acqua, 
e fi  fa  girare  fopra  una  ruota  orizzontalmente.  Il  moto  circolare 
fa  dai  labbri  del  piatto  fuggire  l’acqua,  e la  rena,  e le  parti 
metalliche  ficcome  quelle  che  fon  più  pefanti  radunanti  nell’incavo 
che  è nel  mezzo. 

Avuto  cosi  l’oro  e il  Platino  fgombri  dalla  terra  e dall’are- 
na, fi  fepara  quindi  il  Platino  dall’oro  fcegliendolo  a grano  a gra- 
no fopra  una  lifcia  tavola  colla  punta  di  un  coltello.  E fe  reftano 
tuttavia  fra  il  Platino  delle  minute  fcagliette  d’oro,  queftc  s’amal- 
gaman  col  mercurio,  da  cui  fi  fprigionano  in  appreflo  col  mezzo 
del  fuoco.  In  quella  operazione  reftano  talor  uniti  al  Platino  dei 
piccoli  globetti  di  mercurio  , il  che  ha  fatto  credere  falfamente 
ad  alcuni,  che  il  mercurio  efifta  naturalmente  nel  Platino  medefimo. 

L’oro  della  provincia  di  Choco  fi  porta  tutto  alle  zecche  di 
Santa-Fc  di  Bogota,  c di  Popayan  per  clfervi  coniato.  Qui  fi  fa 
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una  feconda  cernita  del  Platino , che  potrebbe  efler  ritmilo  fra 
l’oro;  e quando  ve  n’ha  una  quantità  fufficiente  , gli  Ufficiali 
Regj  in  prefenza  di  teftimonj  gettano  il  Platino  nel  fiume  Bogota 
dittante  due  leghe  da  Santa-Fede,  o in  quel  di  Cauca,  il  quale 
fcorre  a una  lega  da  Popayan,  per  impedir  la  frode  che  altri  po- 
trebbe fare  fondendo  il  Platino  infieme  coll’oro.  Or  però  fembra 
che  ferbifi  a parte,  e fi  fpedifca  in  Ifpagna. 

II  Platino  fi  trova  mefcolato  coll'oro  nella  proporzione  di 
una,  due,  tre,  quattro,  ed  anche  più  once  per  ogni  libbra.  Ma 
le  miniere,  ov’effo  abbonda  di  troppo,  fi  abbandonano. 

Le  parti  del  Platino  fono  di  varie  grandezze  incominciando 
da  una  fina  p'olvere  fino  alla  grolfezza  di  un  pifello . Le  più  mi- 
nute fono  attratte  dalla  calamita:  le  più  grolfe  noi  fono;  e quelle 
fi  trovan  pure  di  una  maggiore  fpecifica  gravità . Il  più  graffo 
pezzo:  di  Platino,  che  fiafi  finor  trovato,  è della  mifura  d’un 
uovo  di  piccione,  e quello  debb’ effcre  prefentemente  preffo  alla 
Società  R.  di  Bifcaglia. 

E'  verifimile  che  come  l’oro  ha  le  fue  proprie  miniere,  così 
le  abbia  pure  il  Platino,  e che  da  quelle  egli  fia  fiato  fiaccato 
da  una  forza  qualunque,  e trafportato  dall’ acque  ne’  luoghi,  ove 
coll’oro  fi  trova  mifio.  Ma  quali  fieno  quelle  miniere  originali  , 
e dove , non  fi  fa  ancota  : e mal  informati  fono  coloro  , i quali 
credono,  che  il  Governo  Spagnuolo  abbia  fatto  chiudere  le  mi- 
niere proprie  del  Platino,  che  ancora  non  fi  conofcono.  Il  Go- 
verno ha  proibito  foltanto  che  il  Platino  fi  trafportaffe  in  Euro- 

(>a,  affin  d’evitare  gli  inconvenienti,  che  nafeer  potevano  dalla 
ega  di  effo  coll’ oro,  la  quale  non  era  allora  si  facile  a ricono- 
feere,  come  Io  è prefentemente. 
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NUOVE  PROPRIETÀ  DEL  PLATINO  (PLATINUM) 

e nuovi  metodi  per  ottenerlo  puro , e malleabile  , 
onde  farne  lavori. 

Giorn.  d'Agricoltura  ec.  Firenze  n.  7.  8. 

SOno  ormai  generalmente  noti  ai  Chimici  tutti  i pregi  del  Pla- 
tino che  per  ogni  riguardo  merita  il  titolo  di  re  dei  metalli, 
anco  al  di  fopra  dell’ oro;  e fi  conofcono  dai  politici  i vantaggi 
grandi  che  potrebbe  ricavarne  la  Spagna , o monetandolo , o con- 
cedendolo liberamente  alle  arti,  non  potendo  attualmente  aver  più 
luogo  il  falfo  timore  che  vengano  impunemente  adulterati  i lavori 
d’oro  col  Platino,  o quei  del  Platino  coll’oro.  L’indellruttibilità, 
e la  perfezione  per  ogni  riguardo  maggiore  che  il  Platino  poflìede 
fopra  ogni  altro  metallo,  lo  rende  più  d’ogni  altro  preziofo  , e 
ci  fa  ardentemente  defìderare  che  predo  venga  il  momento  di  ve- 
derlo pollo  liberamente  in  commercio. 

Da  alcune  efperienze  fatte  fu  tal  metallo  dal  Conte  di  Sickin- 
gea , e pubblicate  in  tedefco  dal  Prof.  Succow , apparifce  che  la 
gravità  fpecifica  del  Platino  puro  arriva  a 27,  500.  e confeguen- 
temente  è maggiore  di  4,  5.  di  quello  che  fi  credeva.  Quando 
egli  è perfettamenie  puro,  ed  in  /tato  metallico,  non  foffre  cal- 
cinazione nè  detrimento  alcuno,  efponendolo  alla  deflagrazione  del 
nitro;  l’ immergerlo  infuocato  nell’acqua  fredda,  o l’efporlo  a qua- 
lunque altra  maniera  di  tempra  non  arriva  a renderlo  nè  più  te- 
nero, nè  più. duro,  come  il  ferro,  l’acciajo,  ed  altri  metalli;  la 

fua  duttilità  è tale,  che  fe  ne  potè  tirare  a filiera  un  filo  d’— - — 

di  linea  in  diametro,  il  quale  poi  fu  agevolmente  fchiacciato,  o 
ridotto  a lama,  come  un  egual  filo  d’oro  e d’argento,  in  compa- 
razione dei  quali  fu  trovato  aflai  più  tenace,  e più  forte.  Il  Platino 
così  tirato  di  filiera , o di  martello  non  è più  fufibile  al  maggior 
fuoco  di  carboni,  ma  lo  è bensì  a quello  dello  fpecchio  uflorio: 
il  fuo  colore  è bianco  e fplendente  come  il  più  fino  argento. 
Ognuno  vede  da  quello  a quali,  e quanti  ufi  ed  economici,  e 
filici  deftinar  fi  potrebbe  un  tal  metallo:  e di  quanta  utilità  efler 
poflano  i piccoli  crogiuoletti  fatti  di  elio  per  adoperarfi  fpecial- 
mente  nelle  analifi  ec.  delle  materie  terrofe  e faline  lo  fece  ve- 
dere il  celebre  Bergmann  nei  fuoi  giudiziofi  lavori. 

Una  nota  polla  dal  Dott.  Witbering  nella  fua  traduzione  in- 
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glefe  della  fciagrafia  di  Bergmann  ci  fece  nafcer  Pidea  di  dar  nei 
noflri  fogli  l’attuale  articolo  , come  tendente  a fparger  qualche 
cognizione  nè  ovvia , nè  antica  fopra  quello  metallo , ed  cfporre 
un  nuovo  metodo  per  ottener  Platino  puro  da  lavorarli  a martel- 
lo , e da  lui  propolto  colle  feguenti  parole. 

,,  Parmi  d’appreffo  alle  intereflanti  efperienze  del  Conte  dì 
Sik.ingen  , che  il  mio  metodo  per  ottener  del  Platino  puro,  e 
malleabile,  porta  efler  trovato  buono,  fe  non  preferibile  ad  ogni 
altro.  “ 

„ Sciogli  nell’ acqua-regia  quelle  fcagliette  di  Platino  nativo 
che  fono  le  meno  attratte  dalla  calamita.  Separane  il  ferro  preci- 
pitandolo per  mezzo  dell’alcali  fiflo  flogifticato:  indi  precipita  ciò 
che  può  effervi  di  precipitabile  coll’ affufione  dell’alcali  vegetabile 
cauftico:  faiura  in  leguito  il  liquore  con  alcali  minerale  cauftico, 
e enfiali  izza  i fali  neutri  che  ne  refultano.  I enfiarti  gialli  che 
così  fi  otterranno  dovrannofi  martellare  a martello  ad  un  fuoco  di 
fucina,  e fi  vedrà  che  le  particelle  metalliche  fi  uniranno  fra  loro 
e formeranno  una  mafia  di  Platino  da  lavorarli  a caldo,  e ridurli 
in  quella  forma  che  richiede  l’ufo  a cui  fi  deflina.  “ 

Noi  poi  portiamo  aggiungere  un  altro  metodo  forfè  piò  utile, 
perchè  men  complicato,  e di  cui  in  parte  ci  aflicuraramo  colla 
noftra  propria  elperienza.  Sciogli  le  fcagliette  più  pure  del  Pla- 
tino, come  fopra;  indi  poni  nella  fua  foluzione  delle  laftricine  di 
rame  puriflimo,  e bene  avvivato;  il  Platino  farà  allora  precipi- 
tato libero  dal  ferro,  e fotto  forma  metallica,  a guifa  di  polvere 
d’argento;  ( fin  qui  la  noftra  efperienza  ) quella  polvere  eflendo 
raccolta  ed  afeiugata,  fi  potrà- indubitatamente  martellare  a mar- 
tello nella  fucina,  come  fopra. 

Forfè  quello  nuovo  fatto  potrà  applicarli  ad  altri  utili  og- 
getti, e fpecialmente  ad  imbiancare  ad  umido  vali,  o altro,  di 
rame  deftinati  a Ilare  efpofli  all’azione  degli  acidi,  contro  i quali 
verrebber  difefi  dalla  camicia  di  Platino  fovrappofta  alla  lor  fu- 
perficie.  Tocca  a quei  che  hanno  agio  e ricchezza  a tentare  i 
primi  le  utilità  negli  ufi  di  quello  ricco  metallo. 
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TRANSUNTO 

Della  Deferitone  (*)  della  grandijftma  Macchina  Elettrica 
pojìa  nel  Mufeo  di  Teyler  a Harlem 
e degli  J 'perimenti  con  ejfa  fatti 

DAL  SIG.  MARTINO  VAN  DER  MARUM 

Dor.  di  Filof.  c Med. , Direttore  del  Gabinetto  di  Storia  Natur., 
Bibliotecario  del  Mufeo  di  Teyler , Membro  di  molte  Accad.  ec. 

C a p.  L 

Deferitone  della  Macchina. 


t. 


Qj 


Uefta  macchina  ( Tav.  I.  fig.  t ) confile  in  due  difehi  di 
<55  poli.  ingl.  di  diametro,  polli  fui  medeftm’affe,  e 
dittanti  fra  di  loro  poli»  7-4*  Quando  fi  gira  la  mac- 
china i difehi  vengono  ftrofinati  da  otto  cufcinetti  co- 
perti di  taffetà  incerato,  polli  all’alto,  e al  balTo  dai  due  Iati  a 
b c d e f g b,  fittati  in  altrettanti  foltegni  di  legno,  in  maniera 
che  per  mezzo  d’una  vite  poffono  più  o meno  avvicinarfi  ai  di- 
fehi , acciò  gli  ftrofinino  in  tutta  la  loro  lunghezza . I foflegni 
de’ quattro  cufcini  inferiori  fon  ritenuti  da  una  tavola  i Affiata  per 
mezzo  d’una  vite  fulla  bafe  k l della  macchina,  affinchè  pollano 
facilmente  elTer  levati  e rimetti  quando  fi  devono  ripulire . Hanno 
i cufcini  poli,  tj  4 di  lunghezza,  e un  cerchia  de’ difehi  d’altrct- 


(*)  Al  Nutn.  VI.  pag.  44  de’  Libri  muovi  dell*  anno  fcorfo  1785  4 gii 


dandone  un  eftefo  Tranfatuo.  Devefi  pertanto  avvertire  che  (ebbene  il  rag- 
guaglio (ia  in  nome  del  mentovato  Autore  pur  generalmente  fi  raccorciano 
molnflìmo  le  di  lui  narrazioni  e ciò  s’ è fatto  per  fervire  al  tempo  fteffo 
alla  chiarezza,  e alla  brevitì  . 11  libro  del  Sig.  fan  der  Mnrum  fcritto  in 
olandefe  e in  francete , con  nette  figure , di  pag.  a»;  in  4.  4 lUmpito  ad 
-Haarlem  . CU  Edit, 
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tanta  larghezza  viene  per  confeguenza  da  loro  drofinato.  H mezzo 
de’  difehi  è flato  coperto  da  una  compofizione  refinofa,  che  occu- 
pa un  diametro  di  33  poli,  e ferve  principalmente  a impedirne 
ie  vibrazioni  , che  dianzi  erano  forti  e pericolofe  : ferve  altresì 
a impedire  la  difperfione  della  materia  elettrica  che  dianzi  por- 
tavafi  in  forma  di  fcintille  fuH’afTe:  e a tal  oggetto  quello  into- 
naco refinofo  ha  all’  edremità  un  orlo  alto  un  pollice. 

2.  Girali  la  macchina  per  mezzo  d’un  manubrio  m n appog- 
giato fu  due  foflegni  p q collocati  fui  piede  del  banco  r / t . Due 
uomini  ballano  a girarla  quanto  è necelfario  per  le  fperienze  or- 
dinarie; ma  ove  pur  ne  abbifognaffero  quattro , fi  è al  primo  ma- 
nubrio m n aggiunto  il  fecondo  0.  Il  manubrio  è attaccato  all’ affé 
per  mezzo  d’una  cerniera  conofciuta  in  Inghilterra  (otto  il  nome 
di  Cerniera  del  dot.  Hook , affinchè  per  qualunque  accidente  non 
abbiali  mai  a dare  una  feofla  all’  alfe , 

3.  Il  conduttore  della  macchina,  che  riceve  la  materia  elet- 
trica dalla  parte  flrofinata  dei  vetri,  confide  in  cinque  pezzi. 

AB,  e CD  fono  come  le  braccia  del  conduttore,  ed  hanno 
una  parte  B , e C polla  fra  i difehi , fornita  dai  quattro  lati  di 
quattro  punte  acute  che  da  quelli  ricevono  la  materia  elettrica.  . 

Le  punte  fon  diflanti  fra  loro  poli.  1 - e altrettanto  è lontana 
dall’orlo  del  difeo  la  prima  punta.  L’ultima  parte  del  conduttore 
G H I K confifle  in  un  tubo  più  largo  degli  altri.  La  fua  palla 
Gha  due  braccia,  ma  nella  figura  non  fe  ne  vede  che  uno  K,  e 

3uedo  fa  un  angolo  retto  col  tubo  H.  Quelli  tre  pezzi  del  con- 
uttore,  foflcnuti  da  tre  colonne  di  groffo  vetro  lunghe  57  pollici, 
fono  uniti  per  mezzo  de’ tubi  L M,  de’  quali  ciafcuno  è foflenuto 
da  due  pezzi  cilindrici  di  rame,  penetrando  in  parte  nelle  palle 
di  que’  tubi , ed  entrando  colla  parte  edema  ne’  fori  fatti  nelle 
palle  unite  ai  tre  pezzi  deferirti , fra  i quali  fon  collocati  i tubi 
L M.  Tutti  i tubi  del  conduttore  A,  L,  K,  H,  D hanno  poli.  « 
22  di  lunghezza;  le  palle  ne  hanno  6 di  diametro,  fuorché  G,  I, 
che  ne  hanno  g.  Alla  palla  I v’è  unito  un  tubo  di  ^ di  poli,  di 
diametro,  e poli.  2 lungo,  in  cima  a cui  da  una  palla  di  4 poli, 
di  diametro,  dalla  quale  i raggi  elettrici  più  lunghi  padano  fu 
un  altro  conduttore  Q podovi  rimpetro,  fodenuto  pur  effo  da  una 
colonna  di  vetro,  il  cui  tubo  lungo  poli,  iz  è largo  S,  e le 
palle  hanno  un  piede  di  diametro.  Quando  quedo  conduttore  è 
cosi  collocato  lo  chiamo  Conduttore  ricevente , e volendo  come 
tale  adoperarlo,  v’attacco  un  fil  di  ferro  P,  che  conduce  la  ma* 
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teria  elettrica  fui  pavimento,  e pofa  fu  altro  fil  di  ferro  di  di 

Jjoll.  di  diametro  attaccato  a!  pavimento  medefimo,  e che  ftendefi 
ènza  interrompimento  fin  fuori  del  Mufeo,  ov’è  unito  a un  tubo 
di  piombo  per  .cui  difcende  l’acqua  del  tetto.  Qiefto  fil  di  ferro 
Affato  fui  pavimento  ferve  non  folo  a condurre  facilmente  la  ma- 
teria del  conduttor  ricevente,  ma  anche  a trafportarla  verfo  i cu- 
fcini  inferiori;  e per  quella  ragione  il  fil  di  ferro  Q.  fa  la  comu- 
nicazione fra  i cufcinetti  , e T fil  di  ferro  del  pavimento.  I cofa- 
netti fuperiori  comunicano  per  mezzo  d’un  fil  di  ferro  alla  ba- 
lauftra  di  ferro  della  galleria  del  Mufeo  per  trafportarne  la  mate- 
ria elettrica. 

4.  Quando  fu  terminata  la  macchina  nella  cafa  dell’  ingegno- 
fi  filmo  macchinifta  Sig.  Cutbberfon , cominciammo  a fperimentar- 
la,  e trovammo  che  una  porzione  della  materia  elettrica  eccitata 
diffipavafi  in  forma  di  fcintille,  parte  dall’ cftreraità  delle  braccia 
del  conduttore  porte  fra  i difchi,  e parte  dalle  punte  medefime 
verfo  l’afTe , ove  parea  che  fen  difperdeffe  la  maggior  quantità. 
Ciò  non  ottante  tirammo  dal  conduttore  delle  fcintille  di  poli. 
t8  f.  Dopo  varie  ricerche  per  ovviare  querto  difperdimento  si 
confiderevole  di  materia  elettrica  verfo  rafie,  ci  avvidimo  che 
non  vi  fi  potea  riparare  in  altro  modo,  che  ifolando  l’afTe  mede- 
fimo.  A 'quell'  oggetto  prendemmo  due  colonne  di  vetro  di  poli. 
2 4-  di  diametro,  dittanti  fra  loro  poli.  1 -j--’  le  fitta mmo  inferior- 
mente filila  bafe  di  ottone  U,  e fovr’effe  collocammo  il  pezzo 
d’ottone  V,  fu  cui  pofa  fatte;  e quindi  con  due  altri  fimili  pezzi 
di  vetro  portivi  fuperiormente  prolungammo  le  flette  colonne  al 
pezzo  W , che  fortiene  il  capitello . In  quefto  modo  impedimmo 
l’affluenza  della  materia  elettrica  verfo  fatte. 

5.  Quand’ebbimo  ovviato  a quefto  inconveniente,  trovammo 
che  la  materia  elettrica  difperdeafi  lungo  i foftegni  de’ conduttori . 
Circondandoli  con  una  palla  di  cera  e di  refina  di  8 poli,  di  dia- 
metro portavi  poco  folto  il  conduttore  medefimo  vi  riparammo; 
ma  per  poco!  poiché  la  forza  elettrica  fece  molte  fenditure  nelle 
palle,  e più  che  mai  difperdeafi  l’elettricità.  Allor  penfai  a forti* 
tuire  alle  palle  di  refina  delle  palle  d’ottone,  che  inferiormente 
rientrattero  in  fe  flette  ( come  vedefi  nella  figura  2 ) perchè 
fapea  che  i corpi  elettrizzati  non  perdono  la  loro  forza  dalle 
punte  quando  fon  quefte  meno  elevate  che  il  retto  della  fuperfi- 
cie.  Tai  palle  dovei  farle  di  un  piede  di  diametro  per  ottenere 
f intento . „• 

F 2 
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6.  Per  poter  colla  macchina  medefima  elettrizzare  negativa- 
mente 1’  ho  ifolata  fu  fei  colonne  che  hanno  io  pollici  d*  altez- 
za. In  tali  fperienze  levali  il  fil  di  ferro  diritto  a lato  della 
fua  bafe  pel  cui  mezzo  i cufcinetti  inferiori  comunicano  col  fil  di 
ferro  filfato  fui  pavimento,  e l’altro  fil  di  ferro  per  cui  i cufci- 
netti  fuperiori  comunicano  colla  balauftra.  Metteli  accanto  alla 
macchina  il  conduttore  O , e fi  unifce  ai  cufcinetti  per  mezzo 
de’ tubetti  di  ottone  R S,  e T E,  de’ quali  R S fi  unifce  in  alto 
ad  una  palla  di  ottone  fidata  in  cima  al  fodegno  della  parte  po- 
fteriore  della  macchina,  e a bado  alla  palla  Z unita  col  condut- 
tore. Cosi  R S unifce  il  conduttore  O coi  cufcini  fuperiori;  a 
allo  ftedo  modo  T E lo  unifce  agli  inferiori , avendo  un  capo 
nella  palla  Z,  e l’altro  nella  palla  X unita  a quelli  per  mezzo 
d’un  fil  di  ferro  che  pafla  per  la  bafe  del  legno  della  macchina. 
Infine  fi  mette  fotto  l’edremità  del  primo  conduttore  il  filo  di 
ferro  P . 

CAPITOLO  II. 


Sperimenti  che  dimojìrano  la  fori»  grand ijfun» 
di  qttejìa  macchina . 

». ✓"'VUando  la  macchina  è in  buon  edere,  e lo  dato  dell’armo- 
sfera  favorevole,  la  palla  N dà  al  conduttor  ricevente 
delle  lctntille  quantunque  ne  didi  24  pollici:  d’ordinario  però  le 
fcintille  fon  di  2t  polì.,  e grolle  quanto  il  tubo  d’una  penna  da 
fcrivere , ferpeggianti , c con  ramificazioni  che  hanno  talora  fei  o 
etto  poli,  di  lunghezza. 

2.  E'  noto  che  le  fcintille  elettriche  fi  prolungano  facendole 
padare  per  un  conduttore  interrotto,  come  per  que’cuoj  dorati 
che  fervian  altre  volte  di  tapezzerie,  o per  una  tavola  mal  indo- 
rata; per  una  fimil  tavola  prolungai  la  fcintilla  fino  a 6 piedi. 

3.  Diffìcilmente  un’acuridima  punta  d’acciajo  tira  fcintille  da 
una  macchina  elettrica.  Quella  di  Nairne , la  più  forte  che  dianzi 
fi  conofcede,  appena  dava  fcintille  di  ^ di  poli.:  io  ne  ebbi 
di  ~ di  poli. 

4.  Un’  acutidìma  punta  d’acciajo  fidata  nella  palla  I dava 
fcintille  ad  una  palla  di  3 poli.,  diftante  6 poli.;  ma  quando  in 
vece  della  palla  adoperava  un’altra  punta  non  avea  che  fcintille 
di  2 poli. 

5.  Nelle  macchine  comuni  non  s’hanno  i fiocchi  elettrici  che 
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fu  punte  (muffare,  o fu  piccoli  bottoni,  i quali  poffon’ effcre  tanto 
maggiori  quanto  più  forte  è la  macchina.  Quella  dava  fu  una  palla 
di  poli.  4 4 di  diametro  de’  fiocchi  che  aveano  fino  a 15  o 16 
poli,  in  lungo,  c in  largo:  fenomeno  finor  non  veduto  in  altre 
macchine  ; e la  fcintilla  pria  di  formare  il  fiocco  facea  delle  altre 
diramazioni  laterali,  che  pur  effe  fpiegavanfi  in  fiocco. 

6.  Avendo  offervato  che  la  fcintilla  , (correndo  per  un  fil  di 
ferro  che  colla  lontana  eflremità  fia  vicino,  ma  non  in  contatto, 
con  un  altro  corpo  conducente,  rende  luminofo  tutto  il  fil  di  ferro 
ogni  volta  che  fi  (carica  fui  conduttor  ricevente,  volli  provar 

Jueflo  fenomeno  più  in  grande  fu  un  fil  di  ferro,  di  — di  poli. 

i diametro  lungo  107  piedi , che  feci  girar  per  la  balauftra  della 
galleria;  e’1  vidi  tutto  circondato  di  bclliflimi  raggi  lucidi  lunghi 
circa  un  pollice,  ad  ogni  fcintilla  che  gettavafi  dal  conduttor  primo 
al  ricevente;  e fen  gettavano  più  di  300  in  un  minuto.  Offervai 
che  nella  lunghezza  d’un  fol  pollice  v’  erano  circa  40  di  quelli 
raggi;  il  che  prova  quale  imraenlà  copia  d’elettricità  delle  la 
macchina. 

7.  Toccando  il  conduttor  ricevente  colla  mano  mentre  fi 
pofa  il  piede  fui  filo  conduttore,  dopo  d’aver  levato  il  fil  di 
ferro  P,  fi  prende  una  feoffa  fuperiore  a quella  che  fi  ha  dalla 
boccia  di  Leiden . 

8.  Quel  che  più  mi  convinfe  delja  gran  copia  di  materia 
elettrica  eccirata  con  quella  macchina  fu  il  feguente  fenomeno. 
M’  avvidi  che  il  fil  di  ferro  conduttore  di  f di  poli,  quantunque 
attaccato  al  cannone  di  piombo  che  comunicava  col  tetro  pur  di 
piombo  e del  pefo  di  50,000  libbre,  pur  dava  delle  fcintille , 
e le  dava  il  cannone  ideilo.  Sapendo  che  un  fottiliifimo  fil  di 
ferro  balla  a condurre  l’elettricità  d’ogni  altra  buona  macchina, 
immaginai  che  il  cannone,  a motivo  della  vernice  che  avea , 
non  folfe  un  buon  conduttore  ; onde  attaccai  il  mentovato  fil  di 
ferro  ad  una  barra  pur  di  ferro,  che  penetrando  in  terra  era, 
per  lo  meno  per  fei  piedi  immerfa  in  un  fondo  paludofo.  Ciò 
non  oliarne  il  fil  di  ferro  feguitava  a dar  fcintille.  Convien  dun- 
que conchiudere  che  la  quantità  della  materia  elettrica  fia  arrellaia 
nel  fuo  corfo  per  la  foverchia  copia  fuperiore  alla  capacità  del 
filo  conduttore. 

g.  Il  Sig.  Wtlfon  per  accendere  coll’elettricità  la  polvere  da 
fchioppo  fenza  l’ajuto  di  bocce,  fece  nel  Panteon  di  Londra  un’ap- 
parato di  un  cilindro  fermato  con  120  tamburi,  al  quale  attaccò 
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un  fil  d’acciajo  di  11700  piedi.  Riufcigli  pur  qualche  volta  d’ ac- 
cenderla col  folo  cilindro  de’ 120  tamburi,  ma  non  mai  con  foli 
1 1 2 tamburi.  Colla  macchina  qu)  defcritta  io  ho  quali  Tempre  ac- 
cefa  la  polvere  in  mezzo  minuto  fenza  punto  accrefcere  il  con- 
duttore. Ho  pur  accefa  la  tela  bruciata , larefina,  lalifca,  l’olio 
di  trementina  e d'oliva. 

10.  Fufi  con  una  fola  fcintilla  una  lillà  d'oro  battuto  larga 
Un.  1 4 c lunga  poli.  20,  avendola  polla  entro  due  vetri  fra  il 
primo  conduttore,  e’1  conduttor  ricevente;  e ben  vidi  che  avrei 
ugualmente  fufa  una  firifcia  affai  più  lunga,  fe  avelli  avuto  il 
tempo  di  fare  ulteriori  fperimenti. 

11.  Veggendo  che  ai  foflegni  e colonne  di  vetro  s’attaccava 
dell’  umidità  la  quale  difperdeva  la  materia  elettrica,  penfai  di 
lafciar  quelli  e d’attaccar  la  macchina  all’alto  per  mezzo  di  24 
cordoni  di  feta  nuovi , e afciuttiflimi . Ma  in  vece  di  veder  ac- 
crefciuta  la  forza  della  Macchina  la  trovammo  diminuita,  poiché 
non  dava  fcintille  che  ai  p pollici.  Provammo  a mettere  i due 
fodegni  di  vetro  Torto  le  due  braccia  del  conduttore,  lafciando  i 
cordoni;  e le  fcintille  fi  ridulTero  a 17  pollici.  Ebbimo  così  ra- 
gion d’argomentare,  che  la  macchina  eccitava  una  copia  d’elet- 
tricità maggiore  di  quella  che  confervar  potelfe  il  conduttore;  e 
tale  che  non  fe  n’avrà  mai  una  copia  maggiore  finché  non  fap- 
pianfi  formare  altri  corpi  ifolanti. 

12.  La  preflezza  con  cui  una  data  boccia  di  leiden  fi  carica 
a legno  da  fcaricarfi  fpontaneamente  prova  la  forza  della  mac- 
china . Or  con  quella  macchina  in  un  minuto  una  boccia  di 
leiden,  che  aveva  una  fuperficie  armata  d’ un  piede  quadrato,  fi 
caricava,  e fi  fcaricava  fino  80  volte,  cioè  ad  ogni  mezzo  giro 
de’  difchi , poiché  faceanfi  ordinariamente  40  rivoluzioni  in  un  mi- 
nuto. Avendo  fatti  fu  di  ci<S  gli  fperimenti  paralleli  con  una  mia 
buona  macchina,  i cui  difchi  hanno  33  poli,  di  diametro,  vidi 
che  con  quefta  dovea  fare  8 giri,  laddove  badava  un  giro  folo 
della  macchina  grande , per  caricare  la  fteffa  bottiglia  ad  una  data 
diftanza;  e per  averne  un  colpo  più  forte. 

13.  L’azione  che  una  macchina  ha  fui  corpi,  podi  a tal  di- 
danza da  non  poterfi  fu  di  edi  fcaricare  l’ elettricità,  è pur  un’ar- 
gomento della  fua  forza.  Or  la  gran  macchina  produce  queda 
azione  alla  didanza  di  ben  8 piedi  , e cagiona  quella  fenfazione 
che  fomiglia  al  contatto  d’una  tela  di  ragno. 

14.  Alla  medefima  didanza  fentefi  l’azione  della  forza  op- 
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porta  che  riceve  un  corpo  collocato  predo  d’un  conduttore;  cioè 
fentefi  il  ritorno  della  materia  elettrica  al  vifo  ogni  volta  che  la 
gran  macchina  fi  (carica, 

15.  S’accertò  vieppiù  quello  fenomeno  per  mezzo  di  due  di- 
cchi attaccati  a un  cordon  di  feta  e intonacati  di  foglie  di  Ragno; 
c fi  vide  che,  nel  ritornar  che  faceva  la  materia  elettrica  rifpin- 
.ra,  aveanfi  delle  fcintille  lunghe^-  di  poli,  alla  diflanza  di  12  piedi. 

1 6.  Un  fottil  filo  lungo  6 piedi  alla  diflanza  di  38  piedi  era 
attratto  in  maniera  che  allontanavafi  6 poli,  dalla  perpendicolare. 

17.  Una  punta  acuta  divenia  luminofa  per  l’ elettricità  che 
ricevea  alla  diflanza  di  28  piedi  dalla  macchina. 

18.  Dopo  d’aver  girati  per  cinque  minuti  i difchi  tutta 
f aria  del  mufeo  era  talmente  elettrizzata , che  alla  diflanza  di  40 
piedi  ( la  maflima  che  ivi  aver  poterti  ) le  pallottoline  dell’  elet- 
trometro delSig.  Cavallo  allontanavano  fra  loro  d’un  mezzo  pollice . 

Appare  quindi  che  non  folo  grandiffuna  fia  la  forza  di  quella 
macchina;  ma  eziandio  fuperiore  alla  proporzione  della  fua  grandez- 
za : il  che  devefi  a mio  parere  alla  preflione  forte  e uniforme  de’cufci- 
netti  ciafcun  de’quali  è ilretto  da  viti  particolari  ; alla  diflanza  de’cu- 
- fcinetri , e delle  altre  parti  conducenti  della  macchina , per  cui  verfo 
loro  diffòndeG  meno  elettricità  ; e all’indicato  ifolamemo  dell’arte. 

Qualche  cofa  convien  pur  dire  della  forza  negativa  di  que- 
fla  macchina  . Devo  però  prima  avvertire  che  in  ncrtuna  mac- 
china la  forza  negativa  non  è mai  uguale  alle  pofitiva  ; e che 
in  quefla  la  differenza  doveva  ertere  più  fenfibile,  perchè,  aven- 
dola ornata  corrifpondentemente  al  refio  della  fala,  ha  molti  fre- 
gi angolofi . Ciò  non  oftante  ecco  il  rifiatato  delle  poche  fpe- 
rienze  fatte.  X.®  Da  un  bottone  di  due  pollici  di  diametro  tenuto 
preflo  al  conduttor  negativo  ufeivano  fcintille  di  io,  e anche  11 
pollici.  2.®  Una  finiffima  punta  d’acciajo  predo  il  conduttore  dava 
de’ raggi  lunghi  fino  un  pollice.  3.®  Eflendo  la  medefima  punta 
fidata  nel  conduttore,  ficcnè  ne  fporgea  per  3 poli.,  riceveva  da 
un  bottone  di  due  pollici  de’ raggi  di  fdi  pollice.  4.0  La  tela  bru- 
ciata preflo  quello  conduttore  accendeafi  prontamente  . 5.0  Una 
flrifcia  d’ oro  battuto  larga  f e lunga  1 2 poli  fu  fufa  preflo  al 
conduttore  da  una  fola  fcintilla.  E tutto  ciò  fuccedeva  abbenchè 
fi  vedefle  la  macchina  lucida  per  la  materia  elettrica,  che  v’en- 
trava da  molte  parti. 
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Sperimenti  fatti  prejfo  i conduttori  dì  quefta  macchina. 

i.  "fc  ff  Ohi  fperimenti  hanno  fatti  i Filici  per  accertarli  fé  l’elef- 
X VX  trizzazionc  avea  qualche  azione  fui  polfi , e i rifultati  di 
quelli  lperimenti  fon  si  contraddittori,  che  il  Fificoc’l  Medico  non 
fanno  a chi  preftin  fede . Ho  creduto  che  quefta  gran  macchina , 
producendo  effetti  fuperiori  ad  ogni  altra,  darebbe  de’ lumi  più  ceni 
fu  quello  oggetto  altronde  importantiflimo,  ed  ho  voluto  fperimen- 
tarla . Ho  per  cib  fatta  fare  una  tavola  ifolante  che  conteneflc  tre 
perfone,  affinchè  due  al  tempo  fteflo  toccalfero  i polli  d’un  terzo. 

Cominciai  ad  efaminar  me  fteflo  coll’ajuto  d’ un’ orologio  a 
fecondi,  e non  ifcorfi  mai  tal  differenza  da  attribuirla  all’ elettri- 
cità. Scelft  quindi  delle  perfone,  fuile  quali  era  flcuro  che  al- 
cun’azione non  avrebbe  il  timore,  che  baila  generalmente  per  al- 
terare il  polfoj  e furon  quelli  fra  gli  altri  i Sigg.  Deiman  dotto 
medico,  il  Sig.  Paets  van  Trooftwick  colto  tìfico,  e’1  mentovato 
Sig.  Cutbberjon . Ecco  le  tavole  dei  rifultati , nelle  quali  non  no- 
tavanfi  le  non  quelle  oflervazioni  fuile  quali  i due  cne  toccavano 
il  pollo  a quel  di  mezzo  erano  d’accordo  pel  numero  delle  battute. 


Preflo  il  Conduttore  pofitivo. 


Il  polfo  del  Sig. 


Trooftwick-^' 


min. 


I 2 


avanti  l’efper.  elettriz. 
83  puls.  — 83 

83 80 


f 1 


Cuthbertfon— 


Deiman 

ù z 

VanMarum-^*  1 


V. 


Bidello  del 

Mufeo 
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Prcfiò  il  Conduttor  Negativo. 


4 9 


avanti  l’efper.  elettriz. 


r 1 min.  06 
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75 

75 

1*  — 

- — 80 

81 
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— ?» 

82 

Mufeo  c 2 — — — - 7p 

79 

Se  maggior  numero  di  pulfazioni  s’ebbe  nelle  fperienze  fatte 
col  conduttor  negativo,  egli  è perchè  quelle  fecerfi  dopo  il  pran- 
zo. Si  rifecero  le  medefime  (perienze  alla  prefenza  d’altri  Medici 
e Fifici  fu  perfone  di  vario  fedo  ed  età,  e fe  n’ebbero  a un  di 
predò  i medefimi  rifultati,  dai  quali  rilevafi  che  nè  l’elettrizza- 
zione negativa,  nè  la  pofitiva,  influirono  punto  fui  polfo  ; onde 
è da  conchiuderft  che  ove  da’  Fifici  la  differenza  di  pulfazione  è 
ftata  offervata  in  occafione  di  fperimenti  elettrici , fi  doveffe  quella 
al  timore  o ad  altra  cagione,  e non  già  all’ elettricità . 

2.  Sperimentai  quindi  l’azione  dell’elettricità  fulle  diverfe 
fpecic  d’aria.  Ebbi  a compagno  in  quelli  fperimenti  il  Sig.  Paett 
van  T roostnick  in  quella  parte  della  Fifica  affai  verfato.  Rin- 
chiudevamo l’aria  entro  un  cilindro  di  vetro  lungo  j polL,  e 
largo  1 i-,  facendola  pofare  or  full’ acqua  or  fui  mercurio,  come 
la  natura  dell’aria  richiedeva , e la  facevamo  attraverfare  da  una 
fcmtilla  elettrica,  che  fcaricavafi  cinque  o fei  volte  ad  ogni  mi- 
nuto fecondo. 

T,m.  IX.  G 

— ' I 
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1.  Aria  defiogiftìcata . Ci  proponevamo  principalmente  di 
vedere  fe  la  materia  elettrica  comunicava  a quell’aria  del  flogiflo; 
ma  dopo  d’averla  elettrizzata  per  13  minuti,  non  ci  avvidimo 
che  folte  diminuita,  e fperimentatala  coll’ eudiometro  del  Sig.  Fon- 
tana non  conobbimo  che  avelfe  ricevuto  flogiflo.  Elba  non  preci- 
pitò l’acqua  di  calce,  e non  cangiò  l’infufione  di  girafole  , il 
che  prova  non  cflerfi  precipitato  da  quell’  aria  alcun  acido;  o 
era  quello  in  si  piccola  quantità  almeno  da  non  produrre  un  ef- 
fetto fenfibile.  Solo  oflervammo,  nel  rravafar  quell’aria  cosi  elet- 
trizzata, che  avea  prefo  l’odore  della  materia  elettrica, 

%.  Aria  nìtroja.  Tre  poli,  di  quell’aria  dopo  15  min.  d’elet- 
trizzamento  fi  ridulTero  a poli.  1 , e nulla  di  più  fi  fminuirono, 

quantunque  poi  fi  continuafle  a girar  la  macchina . Mefcolammo 
nel  mentovato  eudiometro  quell’aria  coll’atmosferica,  che  non  ne 
fu  punto  fminuita,  ficcome  fuole  avvenire;  e avendovi  introdotta 
una  candela  accefa  et  parve  eflere  flogiflicata,  ed  aveva  intera- 
mente perduto  il  fuo  odore  d’aria  nitrofa.  Formofii  alla  fuperficie 
del  mercurio  una  polvere,  che  conobbimo  eflere  mercurio  fciolto 
dall’acido  nitrofo, 

3.  Aria  infiammabile  avuta  dalla  folugione  dì  ferro  . Ci  pro- 
ponevamo principalmente  d’oflervare  fe  da  quefl’  aria  per  mezzo 
dell’ elettrizzamento  precipiravafi  un  acido,  ond’ inferire  che  real- 
mente vi  foibe  pria  contenuto,  del  che  molti  Fifici  dubitano;  e 
trovammo  che  tal’  aria  elettrizzata  rende  rofliccia  l’infufione  di 
girafole;  il  che  dimoflra  la  prefenza  dell’acido.  La  fcintilla  elet- 
trica paflando  per  quell’ aria  era  un  po’ più  roda,  e debolmente  az- 
zurra, e quattro  volte  più  grande  cne  nell’ aria  atmosferica. 

4.  Aria  infiammabile  ricavata  dallo  J pirite  di  vino  mifto 
alt  olio  di  vitriolo.  Quell’aria  elettrizzata  come  dianzi  occupò 
uno  fpazio  tre  volte  maggiore,  e quindi  più  non  crebbe,  fiencnè 
fi  continuafle.  Avendola  pofeia  accefa  ci  parve  meno  infiammabile 
della  llefs’ aria  non  elettrizzata.  Penfammo  a provarla  coll’eudio- 
metro ad  aria  infiammabile  del  Sig.  Folta ; ma  non  volle  accen- 
derli fe  non  quando  v’ebbimo  aggiunte  otto  mifure  d’aria  atmo- 
sferica ; e allora  , al  momento  dell’  infiammazione , fcoppiò  lo 
(Iromento, 

5.  Aria  fijfa . Collocammo  fui  mercurio  nell'indicato  cilindro 
poli,  z di  quell’aria.  Dopo  i foliti  15  min.  d’ elettrizzamento 
crebbe  fino  a poli.  2 rr>  inai  più  non  s’alterò.  Pofammo  full’ ac- 
qua 1*  aria  fida  elettrizzata , c altrettanta  aria  fida  cavata  nello 
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fielTo  modo  dalla  terra  calcare,  ma  non  elettrizzata;  e dopo  due 
giorni  quella  lì  era  ridotta  a -~-o1  e di  quella  ve  n’ erano  tut- 
tavia 7. 

6.  Aria  d'acido  vitriolico.  Poli.  2 | di  quell’aria,  dopo  il 
folito  elettrizzamento , fi  ridulfero  a poli.  2 f.  Formaronfi  delle 
macchie  fu!  vetro  ove  venia  toccato  dalla  fcintilla  che  pattava 
fui  mercurio.  L’acqua  ne  alforbl  appena  f.  La  candela  vi  h fpen- 
fc;  e avea  perduto  molto  del  fuo  odor  vitriolico - 

7.  Aria  d’acido  marino.  Quell’aria  parveci  a principio  refi- 
fiere  alla  fcintilla  elettrica  più  che  alcun’ altra;  poiché  non  ne  fu 
attraverfata,  fe  non  quando  fu  ridotta  a poli.  a.  Fu  dopo  5 
min.  fminuita  di  f,  e nulla  più.  Quell’aria  elettrizzata  fu  aflor- 
bita  prontamente  dall’acqua  come  la  non  elettrizzata  - 

8.  Aria  dello  fpato  di  Derbsbire.  L’ elettrizzamento  non 
produlfe  in  effa  alcun  fenfibile  effetto- 

9.  Aria  alcalina.  Quell’aria,  avuta  dallo  fpirito  di  lai  am- 
moniaco per  mezzo  del  calore  , dopo  l’ elettrizzamento  trovoflì 
crefciuta  da  poli,  2 y fino  4 quindi  diminuì  di  £ e nulla  più 
fi  cangiò.  Vidimo  poi  che  non  potev’clfere  alforbita  dall’acqua, 
e che  accendeafi  con  efplofione  , come  1'  aria  infiammabile  rica- 
vata dal  ferro  e milta  a molta  aria  atmosferica - 

10.  Aria  atmosferica.  Chiudemmo  quell’aria  Iti  un’infufione 
di  girafole.  Dopo  30  min.  fi  trovò  fminuita  di  ^ , e l’infufione 
divenne  un  pocolino  roflìgna.  Chiudemmo  quindi  dell’aria  atmo- 
sferica full’  acqua  piovana  : 1’  elettrizzammo  per  30  min.  e fperi- 
mentandola  poi  coll’  Eudiometro  del  Sig.  Fontana  in  confronta 
della  medefima  quantità  e qualità  d’aria  non  elettrizzata,  trovam- 
mo in  tre  fperimenti  i rifultati  feguenti- 

Aria  elettrizzata  diminuita  di  —,  di  di  — . 

500  500 1 500 

Aria  nort  elettrizzata  diminuita  di  — , di  — , di  — . 

500’  500'  500 

E poiché  la  diminuzione  è tanto  minore  quanto  più  v’è  di 
flogillo  nell’  aria  che  fi  fperimenta  ; quindi  potemmo  inferire  che 
l’elettricità  avea  depollo  nell’aria  molto  flogillo  - 

III.  Avendo  veduto  che  le  Icintille  date  dal  conduttor  polì- 
rivo  di  quella  macchina  ftendeanfi  fino  a fei  piedi  fu  una  tavola 
bronzata , e che  per  ciò  non  differian  dal  fulmine  fe  non  dal  più 
al  meno,  mi  venne  in  penfiere  d’imitare  il  fulmine,  e mollrare 
al  tempo  fleflo  ad  evidenza  come  difender  da  quello  poliamo  noi 

G 2 
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e le  cale  nodre,  A tal  oggetto  feci  fare  il  modelletto  d’una  fac- 
ciata di  cala,  lungo  la  quale  fcoirea  un  (il  di  ferro  interrotto  in 
tre  luoghi  : nel  primo  v’cra  una  cavità  ove  collocare  della  mate- 
ria combudibile,  nel  fecondo  una  finedruola  coll’iinpofta  di  legno, 
c nel  terzo  due  ladre  di  vetro  fra  le  quali  fi  metteva  una  lidina 
di  foglia  d’oro.  Girando  la  macchina  la  fcintilla  fi  vibrava  fulla 
facciata,  accendeva  la  materia  combudibile,  gettava  a terra  1’ im- 
poda  della  finedra,  e fondeva  la  foglia  d’oro.  Ma  quando  attac- 
cava in  cima  della  facciata  una  catenella  che  veniva  fino  a terra, 
allora  non  aveafi  neduno  di  quedi  effetti , 

Evvi  una  gran  quidione  tra  Fifici  fe  il  conduttore  elettrico 
dedicato  a difendere  una  fabbrica  eder  debba  puntuto  ovvero  a 
palla,  lo  riferirà  cih  che  ho  odervato  nel  mentovato  apparato. 
Vidi  che  la  fcintilla  paffando  dal  conduttore  entro  un  tubo,  che 
figurava  una  nuvola  intermediaria,  fcagliavafi  da  quedo  alla  raede- 
fima  didanza,  allo  deffo  modo,  e con  ugual  forza  fulla  punta  che 
fulls  palla.  Quindi  non  Tempre  le  punte  fanno  s)  che  il  fulmine 
mai  in  effe  non  fi  fcagli  ; ma  fanno  sì  che  vi  fi  fcagli  di  raro,  allor 
folo  cioè  che  v'è  una  nuvola  intermediaria,  con  minor  forza,  e 
Tempre  innocuamente  : poiché  il  fulmine  ancorché  fcagliatovifi  fopra, 
feorre  pel  conduttore  fino  in  terra  fenza  fare  il  menomo  danno. 

IV.  E' dato  odervato  che  la  fcintilla  d’ una  batteria  di  leiden 
paffando  fulla  creta  vi  lafcia  una  drifeia  fosforica  un  po’rofficcia , 
e fu  un  pan  di  zucchero  forma  una  drifeia  lucente  e verdognola. 
Penfai  per  tanto  a rifare  e ad  edendere  quedi  fperimenti  fu  quel- 
le, e fu  altre  fodanze.  Sulla  creta  una  fcintilla  di  io  a ti  poli, 
vi  lafcia  delle  tracce  iuminofe  a zig-zag  un  po’  rofficce,  e che  du- 
ranvi  più  d’un  minuto. 

Sul  pan  di  zucchero,  oltre  le  tracce  Iuminofe  verdognole  la 
fcintilla  elettrica  produceva  una  fiamma  roffigna  che  alzavafi  ta- 
lora a due  pollici , e fiaccava  de’  pezzi  di  zucchero  che  parean 
infuocati. 

Tra  lo  fpato  calcare  eriflallizzato  una  fola  varietà  ne  ho 
trovata  che  dalla  fcintilla  elettrica  folle  renduta  fosforica  un  po’ ver- 
dognola. Efide  queda  nelle  montagne  di  Hartz,  e confide  in  cri- 
ftaili  piani  efagoni  , che  uniti  infieme  formano  grandi  mafie. 

Il  Quarto  granito  criflallìzocnto  di  Fontainehleau  fu  il  folo 
quarzo  che  divenne  fosforico  , 

Alcuni  corpi  di vengon’ interamente  lucidi  quando  pafla  per 
cflì  la  fcintilla  elettrica:  tale  divenne  un  pezzo  di  miniera  di  ferro 
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Bianca  proffa  6 pollici , e una  Jìalattite  della  grotta  et  Antiparot 
che  avea  io  polì. 

CAPITOLO  IV. 

Sperimenti  fatti  con  una  gran  batteria. 

LT  A batteria  di  cui  mi  fon  valfo  è comporta  di  p ordini  dì 
I j bocce  fienili  alla  mentovata  ( Cap.  II.  n.  12.  ),  ed  ogni 
ordine  contiene  15  bocce,  onde  fono  in  tutto  135  ; e tutta  la 
batteria  ha  una  fuperficie  di  circa  130  piedi  quadrati.  Tutte  que- 
fle  bocce  hanno  fra  loro  una  comunicazione  moltiplicata  e ficura, 
per  cui  la  materia  elettrica  ha  facile  il  paffaggio  alla  (carica . 
Quando  la  batteria  è ben  afeiutta,  ( e ciò  ottieni!  lardandola  per 
un  po'  di  tempo  al  fole  ) fi  (carica  da  le  dopo  cento  giri  de’  di- 
fetti all’ incirca.  La  forza  della  (carica  di  quella  batteria  può  argo- 
mentarli dai  fenomeni  feguenti. 

1.  Scaricandofi  lungo  l’orlo  d'una  boccia  fufe  il  vetro,  e vi 
lafciò  delle  ineguaglianze  della  larghezza  talora  di  | pollice. 

2.  La  fcarica  partendo  fra  due  lartrine  d’avorio  le  fece  in 
pezzetti  che  difperfe. 

3.  Traforò  192  fogli  di  carta,  facendovi  un  buco  di  ,1  di 
linea . 

4.  Effendo  obbligata  la  fcintilla  a paffare  a traverfo  un  ci- 
lindro di  buffo  che  avea  3 poli,  di  diametro,  e altrettanto  d’al- 
tezza, mediami  due  (ìli  d’ottone  inferitivi  paralleli  alle  fibre  del 
legno  per  la  lunghezza  d’un  pollice,  ficchè  un  pollice  di  diftanza 
rertava  fra  loro,  vi  pafcò,  e con  tal  forza  il  fece,  che  il  cilin- 
dro fu  divifo  in  due  parti  uguali,  feparando  cosi  l’una  dall’altra 
due  fuperficie  di  p poli,  quadrati.  Volendo  fu  quello  dato  calco- 
lare la  forza  della  fcarica,  trovai  che  equivaleva  a 5535  libbre. 

5.  Una  pietra  di  Namur  fu  traforata  pel  rratto  dii  L pollice 
dalla  fcintilla,  e’I  pertugio  fu  di  una  linea. 

6.  Sapendo  che  M.  Nairne  avea  fufi  3 piedi  e p poli,  di  fi] 
di  ferro  di  —[  di  poli,  con  una  fcarica  di  50  piedi  di  vetro  ar- 
mato, vollimo  noi  pur  tentare  quanto  fonder  ne  potremmo  col 
nortro  apparato;  e ne  fondemmo  15  piedi:  e 25  piedi  furon  fufi 
del  fil  di  ferro  num.  16 , che  ha  di  poli,  di  diametro. 

II.  E'  noto  che  1’  elettricità  ha  molta  influenza  fui  magneti- 
fmo,  c or  comunica  or  toglie  la  forza  magnetica  al  ferro;  ma 
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fon  poco  d’  accordo  i Filici  nel  determinare  le  leggi  fecondo  lè 
quali  dà  al  ferro  i due  opporti  poli . Pertanto  coll’  ajuto  del  cel. 
Sig.  Van-sviinden  feci  degli  fperimenti  a quell’ oggetto;  ed  eccone 
i rifultari. 

i.  Un  ago,  o barra  di  ferro  porta  nel  meridiano  magnetico, 
ricevendo  la  fcintilla  riman  calamitata  coi  poli  giurta  la  direzione 
che  ha , cioè  col  polo  boreale  all’  eftremità  boreale , e col  polo 
aurtrale  all’  ertremicà  auftrale;  e ciò  fuccede  tanto  fe  la  fcintilla 
entri  dall’ una  quanto  dall’alrra  eftremità . 

i.  Un  ago  calamitato  porto  fui  meridiano  magnetico  coi  poli 
all’oppofto,  cioè  coll’ auftrale  che  guarda  il  Nord,  e col  boreale 
che  guarda  il  Sud,  col  pattarvi  la  fcintilla  elettrica  non  folo  perde 
molto  della  forza  magnetica,  ma  per  Io  più  i fuoi  poli  lì  rove- 
fciano,  e divien  boreale  quello  che  dianzi  era  auftrale. 

3.  Quando  colla  fcarica  elettrica  fi  comunica  il  magnetifmo 
a un  ferro  porto  perpendicolarmente,  l’ eftremità  inferiore  divien 
Tempre  boreale  e la  fuperiore  auftrale,  o la  fcintilla  entri  per  di 
fotto  o entri  dall’alto. 

4.  Quando  fi  fa  pattare  la  fcintilla  elettrica  per  una  barra  di 
ferro  alquanto  magnetizzata,  porta  perpendicolarmente  in  guifa  che 
il  polo  boreale  guardi  in  alto,  dopo  la  fcarica  fi  cangia,  e’1  polo 
boreale  trovafi  al  baffo.  Tutti  i rifultati  di  quelli  fperimenti  s’ac- 
cordano con  quelli  del  P.  Beccaria , e oppongonfi  a quei  del  Sig. 
Wiìhe  . 

5.  Gli  aghi  elettrizzati  mentre  Hanno  orizzontalmente  nel 
meridiano  magnetico  non  acquiftano  maggior  forza  che  fe  ftiano1 
perpendicolarmente  , 

6.  Una  feconda  fcarica  elettrica  fatta  pattare  attraverso  utr 
ago  dirtrugge  a poco  a poco  la  forza  negativa  che  la  prima  gir 
avea  comunicata, 

7.  Quando  1’  ago  da  calamitarfi  è fottile  a fégno  che  la  fca- 
rica elettrica  lo  rifcaldi,  allora  acquifta  poco  magnetifmo, 

8.  Gli  aghi  collocati  nell’equatore  magnetico,  da  qualunque 
parte  ricevano  la  fcintilla  non  acquiftano  magnetifmo  alcuno. 

9.  Abbiamo  prefauna  laftra  d’acciajo  lunga  poli,  o , larga  lin, 
5,  e alta  lin.  r,  e collocatala  fuH’eqnator  magnetico,  abbiamo  fatta 
pattare  la  fcarica  elettrica  attraverfo  la  medefima  per  la  fua  lar- 
ghezza: la  laftra  ha  acquiftato  un  aliai  forte  magnetifmo,  effendo- 
divenuta  polo  boreale  la  parte  che  riguardava  l’Òweft.  Gonfiatile 
Sperimenta  ripetemmo  Sovente  collo  fletto  fucceflo. 
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• TO.  La  fcarica  elettrica  accrebbe  molto,  la  forza  magnetica 
<3’una  ladra  di  ferro  lunga  z piedi  e eroda  poli.  1 quadrato  fin- 
ché quella  flette  nel  meridiano  magnetico;  ma  polla  full'equator 
magnetico  perdè  torto  la  fua  forza . 

II.  Una  forte  fcarica  elettrica  toglie  a un  ago  calamitato 
parte  della  fua  forza,  in  qualunque  maniera  l’ averte  dianzi  acqui- 
rtata,  e in  qualunque  polìzione  egli  Ila  tenuto  nell’ elettrizzarlo. 
Una  feconda  fcarica  diminuifce  la  fua  forza  ancor  maggiormente. 

iz.  Ad  una  calamita  naturale,  che  fortenea  onccó-f , una  fcarica 
elettrica  tolfe  la  forza  in  guifa  che  in  appreflò  appena  fortenea  io 
grani;  ma  «{fendo  difarmata,  i fuoi  poli  aveano  tuttavia  qualche 
azione  fu  l’ago  calamitato. 

Appare  da  turtociò  che  l’ elettricità  agifce  fui  ferro  nel  ma- 
gnetizzarlo o privarlo  del  magnetifmo,  come  tutti  gli  altri  corpi 
che  in  elfo  producono  il  medefimo  effetto,  cioè  cagionando  un 
certo  tremolio,  o fremito  delle  parti. 

III.  Il  P . Beccarìa  e’1  Sig.  Conte  di  Milly  hanno  trovato  che 
l’elettricità  potea  rivivificare  le  calci  metalliche;  e i Sigg.  Brijfon 
e Cader  l’hanno  negato.  La  gran  macchina  elettrica  parvcci  op- 
portuna per  decidere  tal  quiftione,  e in  compagnia  del  Sig.Prfetr 
von  Troojiwyck  cimentammo  il  minio,  le  ceruia,  le  calci  di  (la- 
gno, di  zafferano  di  marre,  di  zinco,  e d’antimonio.  Ci  aflicu- 
rammo  prima  che  non  vi  forte  alcuna  parte  non  calcinata;  e poi- 
ché i Sigg.  Brijfon  e Cader  immaginarono  che  le  parri  metalliche 
vedute  dagli  altri  fi  doveffero  all’ertremità  fufe  del  conduttore , ci 
valemmo  di  due  rotoli  di  panno-lino  ben  inzuppato  d’acqua,  in 
mezzo  ai  quali,  a convenevol  diflanza  contenute  fra  due  vetri  e- 
•rano  le  calci,  a traverfo  di  cui  paffar  dovea  la  fcinrilla.  Il  rifia- 
tato fu  che  trovammo  rivivificati  del  pari  il  minio,  la  cerufa,  e 
le  calci  di  (lagno,  di  zinco,  e d’antimonio.  Ce  ne  aflicurammo 
non  folo  al  vedere  anche  a occhio  nudo  le  parti  rivivificate;  ma 
quelle  pur  feparammo,  e per  mezzo  delle  loro  diffoluzioni  viep- 
più accertammo  la  racquirtata  indole  metallica.  Meno  abbondante 
delle  altre  fu  la  rivivificazione  delio  zafferano  di  marre.  E poiché 
la  riduzione  de’meralli  fi  fa  per  un’addizione  di  flogirto,  quindi 
diviene  vie  più  probabile  che  la  materia  elettrica  o fia  il  (logirto 
medefimo,  o molto  contenga  di  quello  principio. 

IV.  1.  Siccome  il  fuoco  non  folo  rivivifica  le  calci  metalli- 
che, ma  i metalli  (ledi  calcina,  così  volemmo  provare  fe  lo  (lef- 
fo  efietto  produceva  l’elettricità.  A quel  che  già  s’è  detto  circa 
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al  fondere  il  fil  di  ferro,  folo  augiugnerò  che  fen  fono  fufi  6 poli, 
del  n.  i cioè  di  di  poli,  di  diametro . Quando  fondonfi  de’fili 
di  ferro  coni,  i globetti  di  ferro  fufi  vanno  difperfi  da  un  capo 
all’altro  della  fala;  e fen  fono  veduti  alcuni  che  avean  ^ di  lin. 
di  diametro,  fcorrere  arroventati  fui  pavimento. 

2.  Prendendo  un  fil  di  ferro,  lungo  la  inetà  foltanto  di  quello 
che  la  batteria  potrebbe  fonderne,  e fcaricandola  fu  di  efFo,  mez- 
zo fondefi  in  globetti,  e mezzo  calcinafi,  producendo  molti  lun- 
ghi fiocchi,  odia  piccoli  filamenti  da  i a 3 poli.,  e larghi  talora 
fino  a 2 linee,  i quali  follevanfi  fra  il  fumo  prodotto  dalla  calci- 
nazione.  Se  la  batteria  è caricata  più  fortemente,  ovvero  il  filo 
è più  corto,  i filamenti  fuddividonfi  maggiormente,  e talor  can- 
gianfi  interamente  in  un  denfo  fumo.  Eliminando  i mentovati  fi- 
lamenti ho  trovato  efière  una  vera  ocra  di  ferro,  di  cui  pur  hanno 
il  colore. 

3.  Ho  cimentati  in  appretto  altri  metalli.  Serre  poli,  di  fil 
di  piombo  di  +,„  di  poli,  fi  difperfero  in  fumo.  Ne  fperimentai 
un  pezzo  lungo  51  poli.,  e fu  tutto  o ridotto  in  bottoncini  o ta- 
gliato in  pezzetti  non  fufi,  effendofi  pur  follevato  molto  fumo. 
Poli.  27  di  fil  di  flagno  della  fletta  grettezza  furon  fufi  in  molta 
parte,  e parte  alzottt  in  fumo  fra’l  quale  viderfi  deviamenti  co- 
me nello  fperimento  del  fil  di  ferro.  Il  fil  d’argento  fotti  le  folle- 
vofli  in  fumo  con  filamenti  : quel  d’  ottone  fece  lo  fletto , ma  ì 
filamenti  non  fi  videro.  Quando  s*adoprò  del  fil  d’ottone  grotto, 
fen  trovò  calcinata  la  fuperfìcie. 

4.  M’avvenne  in  quelli  fperimenti  d’ offervare  un  fenomeno 
(ingoiare.  Se  ai  mentovati  filamenti  mentre  vagavano  per  l’aria 
avvicinava  un  dito  o un  bottoncino,  o una  punta  d’acciajo,  n’e- 
rano  attratti;  ma  toccatolo  appena  fe  ne  allontanavano,  e fuggian 
quindi  tutti  i corpi  che  loro  voleanfi  avvicinare,  comunque  ciò 
il  facette  a poco  a poco . Talor  s’  allontanavano  fui  bel  principio 
fenz’aver  toccato  alcun  corpo. 

A. 
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LETTERA 

DEL  CAVALIERE  GOETZ  » 

Dottore  di  Medicina , e Inoculatore  di  Mad.  Elisabetta  di  Francia 
Stilla  maniera  Hi  trattare  il  Vajuolo . 


SI  difputa  continuamente  nella  Società  fopra  la  preferenza  da 
darfi  al  caldo  o al  freddo  nel  trattare  il  vajuolo.  L’ufo  di 
quelli  due  metodi  è necelfariamente  fubordinato  alle  circo- 
Itanze;  tocca  al  Medico  il  farne  l’applicazione  opportuna;  e 
guai  a colui  che  per  filìema  adottalfe  l’uno  ad  efclufione  dell’  altro 
Il  calore,  i cordiali,  de’ quali  fi  è fatto  tanto  abufo , fono  i 
mezzi  atti  a favorire  una  eruzione  lenta;  mali  freddo,  e i blandi 
purganti  fervono  a fermare  l’eccelfo  del  veleno  variolofo,  e ren- 
dono benigno  e difcreto  un  vajuolo,  che  fenz’effi  farebbe  (lato 
confluente . 

E'  da  notare,  che  il  freddo  principalmente  riefce  utile  ap- 
plicato all’ incominciamento  della  malattia.  Fra  i moltiflimi  efempi 
io  non  addurrò  che  quello  del  Sig.  Vifconte  Luigi  di  Vergennes, 
Capitano  de’  Cacciatori  nel  Reggimento  di  Volges,  del  primogenito 
del  Sig.  Marchefe  di  Bomelles,  del  Sig.  Marchcfe,  ora  Duca  di  Cof- 
fé , di  Madamig.  di  Broglio  figlia  del  Principe  di  tal  nome, del  Mar- 
chefe  d’Aubert,  ec.  i quali  dovettero  la  vita  a quello  fortunato  metodo. 

Il  Sig.  di  Coulmier,  Appaltator-Generalc , ebbe  ultimamente 
un  vajuolo  benigniamo , di  poche  puftole,  e qual  fi  potrebbe  ot- 
tenere dall’  inoculazione  ; quello  però  avea  incominciato  come 
confluente,  e coll’accompagnamento  d’accidenti  gravi.  Il  Sig.  Ap- 
paltator-Generale  in  età  di  32  anni  è d’  un  temperamento  biliofo 
robuftilfimo . Io  fui  chiamato  il  di  24  Agofto  palfato,  verfo  le 
otto  della  fera.  Gli  trovai  il  polfo  durifiimo,  e frequente,  la  re- 
fpirazione  fonante  e laboriofa , la  tella  gonfia , la  faccia  infiam- 
mata, fu  di  cui,  come  anche  fui  petto,  manifeflavafi  una  copiofa 
eruzione.  Avea  gli  occhi  in  fuori,  delirava,  e finalmente  facea 
moflra  di  tutti  i fintomi  che  fogliono  unirò  nel  vajuolo  confluente. 
Dopo  d’aver  fatto  ben  coprire  di  velli  il  malato  , ad  onta 
Tom . IX.  H 
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delle  difapprovazioni  de’  circolanti  che  trovavano  Arano  i!  mi« 
procedere,  feci  aprir  tutte  le  porte  e le  finefire  dell’appartamen- 
to , e ordinai  c;  e rimanertelo  fpalancate  di  e notte,  il  che  fu 
efattamente  eferuito  per  tutto  il  corfo  della  malattia;  olii  altresì 
che  l’ ammalato  tenelfe  il  cap  > fcoperto.  Il  delirio  fparve  quali 
immediatamente;  ma  fi  manifellò  di  nuovo  nelle  notti  del  15,  e 
del  z6 , fiando  l’ ammalato  a letto;  lo  feti  alzare,  e il  delirio 
non  più  comparve  fino  al  primo  di  Settembre.  Il  Sig.  di  Coulmier 
paffava  le  notti  fu  d’una  fedia  d’appoggio,  vicino  alle  finefire 
aperte,  e vi  dormiva  quatti' ore  tranquillamente.  Il  di  25  Agofl» 
incominciò  a falivare;  a’ 4 di  Settembre  avea  finito. 

Sin  dal  momento  in  cui  l'ammalato  venne  efpofio  all’aria 
T eruzione  fu  deboliflima  alla  parte  fuperiore  del  capo,  mentre 
l’inferiore  trovavafi  coperta  di  pufiole  ufcite  fuori  prima  dell’ap- 
plicazione del  freddo.  11  Sig,  di  Coulmier  in  tutto  il  corfo  della 
malattia  prefe  per  bevanda  l’acqua  periata  , raddolcita  collo  fci- 
loppo  di  malva  o di  capelvenere;  e di  quattro  in  quattr’ore  un 
battuto  con  due  cucchiai  di  crema  di  rifo.  Gli  prefcriffi  de’gar— 
garifmi  collo  fciloppo  di  more,  poiché  avea  l’interno  della  bocca 
fparfo  di  pufiole. 

Il  di  30  d’Agofio  5’ annunziò  la  febbre  fecondarla  con  un  po’ 
<5i  brivido  e di  frequenza  de’ polli;  gli  apprefiai  un  purgante  nel 
di  31,  ch’ebbe  ottimo  effetto.  La  crifi  s’ebbe  per  mezzo  delle 
urine  e del  fudore  fenza  veruno  fconcerto;  la  efiiccazione  fi  operò 
fenza  febbre,  felicemente.  A tal  epoca  l’ammalato  incominciò  a 
forbire  un  uovo,  a mangiar  dell’ erbe  leguminofe  fera  e mattina, 
e finalmente  del  pollo  nel  dì  4 di  Settembre,  in  cui  gli  fu  am* 
minifilato  un  purgante  per  la  feconda  volra. 

Il  di  g egli  ufcl  in  carrozza  , e cosi  feguitò  a fare  in  pro- 
greffo.  La  fua  falute  fi  trovò  perfettamente  rifiabi lira  e fi  man- 
tiene tuttavia.  Non  gli  rimafero  fegni  delle  pufiole  ; non  ebbe 
mai  gli  occhi  chiufi,  nè  veruno  ftraordinario  incomodo  ad  efii , 
per  modo  che  invece  d’avere  un  vajuolo  confluente  come  tutte 
le  difpofizioni  volevano,  per  l’opera  mia  egli  n’ebbe  uno  beni- 
gniffimo  e difereto,  di  cui  mi  fono  pofeia  fervito  per  inoculare  il 
di  3 di  Settembre  dodici  perfone . 

Quella  offervazione  conferma  le  molte  altre  da  me  fatte  in 
circofianze  limili  ; e non  lafcia  più  dubitare  dell’  efficacia  del 
freddo  nei  trattamento  de’  vajuoli , che  chiedono  1’  ufo  di  quello 
metodo. 
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DEL  P.  G I O.  BATISTA  DA  S.  MARTINO 

CAPPUCCINO 

AL  SIG.  AB.  D.  GIUSEPPE  TOALDO 

Contenente  alcune  ricerche  fulP  Evaporatone , colla  de/crit0flf 
ti'  uh  novello  Atmidometro . 

Vicenza  ti  Gen,  «78^. 


L’Onorevole  eccitamento,  che  a profeguir  fa  raccolta  dell’ an- 
nua evaporazione  voi  mi  delle,  o Signore,  coH’invitare 
altri  efperti  Oflervatori  a feguire  il  mio  efempio,  fu  per 
me  d’un  impulfo  efficace  onde  determinarmi  ad  approfon- 
dare un  po’ meglio  fopra  un  tal  foggetto,  che  ha  degl’intimi  rap- 
porti coi  vantaggi  dell’uomo.  L’argomento  per  fe  Hello  è vado, 
luminofo  , ed  intereffiante  J nè  imprendo  a trattarlo  con  tutte 
quelle  vide  che  farebbon  necefìarie  per  efaurirlo  a fondo.'  io  lo 
efamino  foltanto  in  qualche  fuo  punto  particolare  per  via  di  al- 
cune ricerche,  che  ora  mi  do  il  piacere  d’ indirizzarvi , perfua- 
fo,  che  faranno  da  voi  accolte  con  quel  tratto  di  umanità,  e gen- 
tilezza, che  caratterizza  l’ingenua  virtù  dell’animo  voflro,  e 
forma  il  dillintivo  di  quel  merito , che  vi  rende  pregevole  agli 
uomini,  alla  letteratura,  ed  alle  fcienze. 

Sembra  ormai  decifo,  che  la  fvaporazione  meteorologica,  la 
quale  tranquillamente  fi  opera  dalla  natura  alla  comune  tempera- 
tura dell’aria,  a dhl'erenza  della  fvaporazione  chimica,  che  fi  pro- 
cura con  l’arte  per  mezzo  del  fuoco,  fia  in  ragione  della  fola  fu- 
perfide  dell’acqua  fvaporante,  e non  di  tutto  il  volume  dell’acqua 
medcfima.  Di  quello  fatto,  che  ferve  di  fondamento  ad  altre  ri- 
cerche, io  dovea  appieno  certificarmi,  efponendo  moltiffimi  vali 
cilindrici  di  varia  capacità,  ed  altezza,  e riempiuti  d’acqua  in 
maniera , che  ciafcun  ne  contendile  una  quantità  diveda . lo  no- 
tava di  tratto  in  tratto  lo  fcematnento , che  a tempi  uguali  faceva 
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l’acqua  in  ciafcun  vafo,  ed  avendo  un  gran  numero  di  volte  re- 
plicati quelli  confronti,  ho  Tempre  rimarcato,  che  quando  la  fu- 
perficie  de’  vafi  era  perfettamente  eguale,  quanlo  in  cia'cuno  di 
effi  eralì  infufa  della  flelfa  acqua,  quando  il  calore  di  quelf’acqna 
era  da  per  tutto  il  medefimo,  e quando  i recipienti  erano  efpolli 
alle  ftefte  variazioni  dell’aria , anche  la  quantità  dell’ evaporazione 
era  collantemente  uguale  , qualunque  poi  folle  il  volume,  c la 
profondità  dell’acqua  contenuta  ne  vafi,  ed  a mifura  ch’era  più 
o meno  ellefa  la  fuperficie  dell’acqua,  polle  tutte  l’a'tre  cofe 
uguali,  crefceva  altresì,  o diminuiva  con  la  medefima  proporzione 
la  quantità  dell’acqua  fvaporata. 

Quello  però,  che  fembravami  principalmente  interelfare  la 
Fifica,  era  l’indagare  da  quali  caufe  venga  promofia  una  tale  fva- 
porazione.  Ella  è per  noi  una  verità  umiliante  di  non  avere  al- 
cuna idea  chiara , e diflinta  del  fecreto  meccanifmo  tenuto  dalla 
Natura  nel  gran  lavoro  della  fvaporazione  . Tutto  quel  più  , di 
cui  polliamo  accertarci,  è,  che  la  fvaporazione  è il  palfaggio» 
che  fa  l’acqua  dallo  flato  di  liquido  alio  flato  di  vapore  aerifor- 
me; che  un  tal  palfaggio  fi  compie  per  mezzo  della  difloluzione 
de’ vapori  nell’aria;  che  l’aria  è il  vero  meflruo  di  quelli  vapori; 
che  l’ elemento  igneo , o dirò  meglio  il  calore  è il  principale 
agente,  che  rinvigorifce  la  forza  diflolvente  dell’aria;  e che,  a 
mifura  che  quello  calore  è più,  o meno  intenfo,  l’acqua  altresì 
e l’aria  aequiftano  una  maggior  difpolizione,  quella  a tramandare, 
e quella  a ricevere,  e a difeiorre  una  maggior  quantità  di  vapori, 
e a render  quindi  più  copiofa  l’evaporazione.  Pur  ci  rimaneva 
Tempre  a fapere,  fe  l’effetto  di  quello  calore  porcile  venire  da  al- 
tre caufe  alteraro;  fe  la  quantità  dell’acqua,  che  fi  rifolve  in  va- 

5 ori,  folle  in  fola  proporzione  del  calore;  fe  in  fomma  l’andatura 
el  Termometro,  che  fiegue  la  varia  relazione  del  caldo,  porefle 
anche  efler  la  regola  collante,  ed  efatta  per  determinare  la  quan- 
tità, e la  dofe  della  evoluzion  vaporofa. 

A queflo  fine  ho  io  confrontata  la  quantità  dell’acqua,  che 
era  fvaporata  in  varj  giorni,  ne’  quali  il  Termometro  fegnava 
Jo  fteffo  grado,  e trovai,  ch’elfa  variava  d’una  maniera  la  più 
incollante.  In  confeguenza  di  quella  ben  rimarcata  verità  era  na- 
turale il  comprendere,  che  il  variò  grado  della  faturazionc  deipari» 
dovelfe  molto  contribuire  a modificar  la  dofe  d’una  nuova  diflb- 
luzione  . Di  fatto  col  replicar  delle  Oflervazioni  ebbi  tutto  il 
campo  di  vedere,  che  fegnando  collantemente  il  Termometro  I9 
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flrlTb  grado  di  ca'do,  P evaporazione  era  fempre  m’nore,  quando 
l’Igrometro  marcala  pù  gradi  di  umidità,  ed  a mifura , che 
l’Igrometro  era  verfo  ii  fecco,  quella  diveniva  fempre  più  ab- 
bondante . Conturtoci^  la  dofe  di  quella  accrefciuta,  o diminuita 
quantità  di  vapori  non  era  in  giuda  proporzione  colla  maggiore 
o minore  difeeia  dell’  Igrometro:  e folo  dopo  le  più  rigorofe , e 
le  più  ferie  attenzioni  venni  a comprendere  , che  la  differenza  di 
quell’  ultima  anomalia  il  conciliava  adequatamele  coll’  andatura 
del  Baromerro. 

Sicché  dietro  la  feorta  di  tutte  quelle  complicate  , ed  in  va- 
rie gnife  iflituite  fperienze  credo  di  poter  con  licurezza  conchiu- 
dere, che  quantunque  il  calore,  combinato  con  l’acqua  che*fva- 
pora,  e con  l’aria  che  difeioglie  i vapori,  fi  a la  vera  cagione, 
che  dà  impulfo  al  procelfo  della  fvaporazione  : pure  la  varia  quan- 
tità di  quella  è in  ragione  compolla  dell’  andatura  del  Termome- 
tro, dell’Igrometro,  e del  Barometro;-» cioè,  in  ragione  diretta 
della  falita  del  Termometro  , ed  in  ragione  inverfa  dell’  innalza- 
mento (*)  dell’Igrometro  , e del  Barometro  . Quindi  la  Cecità 
dell’aria,  c la  diminuzione  del  fuo  pefo,  unire  all’ accrefcimento 
del  calore,  polfono  confiderarfi  come  caufe,  che  direttamente  in- 
fiuifeono  a render  più  copiofa  l’evaporazione;  e pel  contrario  l’u- 
midità dell’ aria,  e l’aumento  del  fuo  pefo  devono  riguardarli,  di 
concerto  colla  diminuzione  del  calore,  come  altrettanti  oftacoli, 
che  fi  oppongono  alla  fublimazion  de’ vapori. 

Che  l’umidità  dell’ aria  confluita  a minorar  la  copia  de’ va- 
pori, che  farebbero  per  fublimarfi,  ella  è una  cofa  si  evidente, 
che  non  faravvi,  credo,  alcuno  il  quale  fi  fenta  inclinato  a vo- 
lerla rivocare  in  dubbio,  ma  egli  non  è men  certo,  dalle  olTer- 
vazioni  che  ne  feci,  che  anche  l’ accrefcimento  del' fuo  pefo  vi 
contribuifce  di  una  maniera  la  più  rimarcabile.  L’atmosfera  efercita  «' 

una  grave  prelfione  filila  fuperficie  dell’acqua  fvaporante  : fi  cal- 
cola, che  una  colonna  d’aria  d’un  folo  piede  quadrato  peli  lib- 
bre 2352;  la  variazione  di  tre  pollici  nel  Barometro,  ch’è  quella 
che  ordinariamente  fuccede  nel  nortro /Clima,  porterebbe  il  diva- 
rio di  libbre.  Secondo  la  variazione  di  quello  pefo,  l’acqua 
neceflariamente  dee  trovarli  più,  o meno  libera  per  pafiarfene  allo 
flato  di  vapore , Lntro  al  vuoto  l’ acqua  fi  difeioglie  prontamente  , 


(*)  Per  I*  innalzamento  dell’  Igrsraetro  intende!»  la  progreflione , eh» 
fa  quello  fitumento  verfo  l’ umidità . 
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c tutto  il  recipiente  della  macchina  a villa  d’occhio  fi  riempiè 
d’ un  vapor  caliginofo  ; ma  tolto  che  vi  s’introduce  di  nuovo 
l’aria,  il  vapore  in  forza  della  nuova  preffione  fparifee  fui  fatto, 
c torna  al  fuo  effer  primiero  di  liquidità,  facendoli  vedere  fotta 
la  forma  di  gocciole  concrete , che  fi  rappigliano  alle  pareti  in- 
terne del  recipiente.  Quello  prova,  che  la  diminuzione  del  pefo 
dell’  aria  contribuire  a render  più  pronta , e più  copiofa  la  tras-  , 
formazione  dell’acqua  in  vapore:  quindi  alla  fommità  degli  alti 
monti  l’evaporazione  per  quello  capo  dee  elfere  più  abbondante; 
perchè  ivi  la  colonna  dell’  aria  è più  leggiera , e gravita  affai 
meno  che  alle  balfe  pianure.  Non  deefi  confondere  l’ effetto  della 
fvaporazionc  con  f effetto  della  dilfoluzione.  Un’aria  più  denfa 
tiene  in  dilfoluzione  una  maggior  copia  di  vapori,  che  un’aria  più 
rarefatta;  quello  è conforme  all’efperienza  di  tutti  i Filici;  ma 
quell’  aria  più  denfa  ferve  altresì  di  ollacolo  colla  maggior  fua 
gravità  alla  libera  formazione  di  altri  vapori;  ed  è fempre  vero, 
che  polle  tutte  le  altre  cofe  uguali,  la  fvaporazionc  è in  vera- 
mente come  il  pefo  dell’aria. 

Il  vento  viene  elfo  pure  ripollo  da  molti  fra  lina  delle  caule, 
che  promuovono  la  fvaporazionc.  Se  parliamo  della  Vaporazione, 
chimica,  ed  artifiziale,  ampiamente  lo  accordo:  fe  fi  tratta  della 
fola  Vaporazione  meteorologica  , io  propendo  a confiderai^  il 
vento  che  come  affatto  indilferente . Tutta  l’influenza,  che  può 
avere  il  venro  rapporto  alla  Vaporazione  fi  riduce  a quella  di  to- 
gliere , e fuceflivamente  di  prefentare  dei  nuovi  ftrati  di  aria 
fopra  la  fuperfizie  dell’acqua,  che  Ila  Vaporando.  Ora  fe  que- 
fi’aria,  che  •. ien  del  continuo  rinoveIlafa,  farà  più  calda,  più  afciut- 
ta,  e meno  pefante,  la  Vaporazione  verrà  fenza  dubbio  accre- 
feiuta;  ma  fe  per  l’oppollo  quelli  nuovi  Arati,  che  il  vento  fa 
fuccedere  l’uno  all’altro,  faranno  di  un’aria  più  fredda,  più  umida, 
e più  grave,  la  Vaporazione  necelfariamente  dovrà  Icemare.  Nè 
per  nulla  gioverebbe  l’efempio  tratto  dalla  Vaporazione  chimica; 
ove  il  dirigere  una  corrente  d’aria  fopra  la  fuperfizie  del  liquore 
accelera  fempre,  e rende  più  copiofa  la  Vaporazione;  perchè  l’a- 
ria, eh’ è al  di  fopra  del  liquore  Vaporante,  è vifibihnente  piena 
zeppa  di  vapori , e perciò  qualunque  fia  la  corrente  che  ne  la 
fcaccia,  e ne  prende  il  fuo  luogo,  è fempre  meno  faturata , e più 
avida  di  vapori;  il  che  coflantemente  non  fuccede  nella  fvapora- 
*>  zion  naturale. 

'Nulla  men  degna  delle  rifleffioni  d’un  Fifico  fi  è la  quantità 


Digitized  by  Google 


ADMIDOMETRO  <?3 

dell’acqua,  che  annu.ilme'nte  (vapora,  paragonata  con  la  quantità 
della  pioggia,  che  annualmente  lì  raccoglie.  Nell’anno  1784  qui 
in  Vicenza  ho  trovato  edere  la  fvapor.  zione  di  70  pollici  ; dove- 
chè  la  pioggia  raccolta  in  detto  anno  non  fu  che  di  pollici  43. 
Nell’anno  or  ora  fcaduto  1785  l’evaporazione  fu  ancora  più  ab- 
bondante, cioè  di  pollici  "j6  y e la  pioggia  vi  fu  più  fcarfa  , non 
arrivando  che  a pollici  35?.  In  ogni  clima  l’acqua,  che  fvanifce 
a’noflri  fguardi  , è quali  al  doppio  di  quella  che  ci  ritorna  in 
pioggia.  Cofa  dunque  addiviene  dell’altra  metà  de’ vapori  , che 
non  fi  rifolvono  in  pioggia?  Niuno  meglio,  di  voi,  eruditidimo 
Signore,  conofce  la  forza  di  quelli  dubbj . ,,  Come,  voi  dite, 
,,  pub  dar  quello?  Come  non  fi  efaurifcono  i mari,  i laghi,  i 
„ fiumi?  L’atmosfera  come  non  fi  fopraccarica  di  acqua?  I Ba- 
„ rometri  come  non  fe  ne  rifenrono?  Defidcro,  che  alcuno  m’il- 
„ lumini  meglio  fopra  quedo  articolo  Efempio  raro  di  mode- 
razione in  un  Letterato  voftro  pari!  E troppo  ardito  io  mi  farei, 
fe  pretendeflì  fparger  d’ attorno  quei  lumi,  che  con  tanra  modedia 
va  ricercando  la  vodra  faviezza.  Solamente  mi  fia  lecito  efporre 
un  femplice  mio  penfiere,  che  intendo  pienamente  adòggettare  al 
fìniflimo  vollro  difccrnimento. 

Direi  pertanto,  che  la  quantità  dell’annua  evaporazione  è 
adai  minore  di  quel  che  fembri  a prima  villa.  Da  un  vafo  pieno 
d’acqua  fi  raccoglie  in  Vicenza  da  70  e più  pollici  di  (vapora- 
zione : quedo  è veridimo  . Ma  non  ne  fiegue  mica  per  quedo, 
che  da  tutta  la  ftiperfizie  della  Provincia  Vicentina  (vaporino  real- 
mente 70  pollici  annui  ; ciò  feguirebbe  appuntino  le  tutto  il 
Territorio  lode  ricoperto  d’acqua  a guifa  d’un  gran  lago:  e lo 
dedo  dicafi  delle  altre  Provincie.  Dalla  terredre  fuperfizie  non  pof- 
fono  innalzarfi  che  pochidimi  acquei  vapori  ; ed  una  buona 
pane  di  quella,  che  circonda  il  globo  non  è che  fuperfizie  ter- 
redre. I laghi,  i torrenti,  i fiumi  fono  una  piccolifiima  cofa  a 
quedo  confronto.  Dunque  la  più  grande  (vaporazione  che  noi  dob- 
biamo afpettarci  ella  è dalla  vada  edenfione  de’ mari.  Ma  quanta 
è la  Vaporazione  dell’acqua  marina?  E'  ella  cosi  abbondante  come 
quella  dell’acqua  comune?  C’inforge  todo  qualche  dubbio  dal  fa- 
pere,  che  i fati  fidi  ritardano  fempre  la  Vaporazione.  Ma  era 
quedo  un  dubbio  , che  meritava  di  eder  decifo  con  una  efpe- 
rienza  diretta.  Prefi  quindi  due  vali  adatto  limili,  e riempiutili 
fino  di  acqua  dolce,  e l’altro  di  acqua  marina,  che  mi  feci  ve- 
nire dal  Porto  di  Chioggia,  li  tenni  per  fette  meli  continui  efpodi 
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a tutrc  le  viciffitudini  dell’aria,  eccetto  che  alla  pioggia.  Io  no- 
tava di  tempo  in  tempo  la  (vaporazione  di  quelli  due  vali;  ed  a 
capo  dei  fette  meli  ho  ritrovato,  che  l’acqua  comune  fi  era  fce- 
mata  di  pollici  5 0 lin.  o.  punti  9;  e l’acqua  marina  di  pollici  z6 
lin.  3 punti  8,  la  cui  proporzione  è precifamente  come  733. 
E'  fuperfiuo  avvertire  la  circofpezione  , la  diligenza,  la  cautela 
che , com’  era  ben  giufto , ho  dovuto  ufare  in  quello  lungo  efperi- 
mento;  pure,  a fcanfo  di  qualunque  non  avvertito  sbaglio,  ho 
confrontate  infieme  le  fomme  parziali  della  (vaporazione , che 
tratto  tratto  andava  raccogliendo  da  quelli  due  recipienti , e tutte 
proffimamente  le  ho  ritrovate  nella  medefima  proporzione  di  7 
a 3.  Quindi  pollo  che  la  (vaporazione  dell’  acqua  dolce  folle  da 
per  tutto  di  pollici  70,  quella  dell’acqua  marina  non  farà  che  di 
pollici  30;  cn’è  a un  di  predo  la  quantità  media  della  pioggia, 
che  cade  annualmente.  E'  vero,  che  dai  marh  meridionali , a 
motivo  del  caldo  maggiore,  dovrà  innalzarfi  una  maggior  copia 
di  vapori,  quando  a ciò  non  orti  la  maggior  falfedine  dell’acqua} 
ma  abbiamo  un  compenfo  dai  mari  del  Nord,  ne’ quali,  a ca- 
gione del  freddo,  la  (vaporazione  dee  effer  minore.  Ea  ecco  equi- 
librata , per  quanto  comporta  un  calcolo  di  quella  natura , la 
quantità  dell’acqua,  che  s’alza  in  vapori,  con  quella  che  viene  3 
ricadere  in  pioggia  . ... 

Il  metodo,  che  finora  ho  tenuto  per  mifurare  il  decremento 
dell’acqua,  che  fi  fublima  in  vapori,  è affatto  fcmplice.  Un  vafo 
cilindrico,  d’un  diametro  eguale  in  tutta  la  fua  altezza,  ed  efpoflo 
al  fole,  al  vento,  all’aria,  ai  diaccio,  e difcfo  foltanto  dalla 
pioggia,  forma  tutto  il  mio  apparato:  nè  altro  mi  rimane,  fe 
non  fe  mifurare  di  quando  in  quando  con  una  righetta  graduata 
fui  piede  di  Parigi  l’acqua,  che  va  diminuendo  dal  vafo.  Io  fono 
del  medefimo  vollro  fentimento,  che,,  farebbe  cofa  più  iflruttiva 
il  mifurarla  di  giorno  in  giorno  “ . Nella  (late  , quando  la  fva- 
porazione  è affai  abbondante,  ciò  non  farebbe  niente  difficile:  la 
maggior  difficoltà  confifle  nella  ftagione  invernale,  nel  qual  tem- 
po, col  metodo  ordinario  del  recipiente  efpoflo,  la  giornaliera 
(vaporazione  non  fi  rende  fenfibile;  ed  il  mii'urar  l’acqua  con  una 
dilicariflima  bilancia  non  è cofa  per  tutti,  fpezialmente  per  chi 
non  ha  la  mano  affuefatta  alle  tifiche  operazioni. 

A quefl’ oggetto  ho  io  ideato,  pochi  giorni  fono,  un  nuovo 
Atmidometro,  odia  (Irumento  per  mifurare  la  fvaporazione . Uno 
(Irumento  di  tal  guifii , per  quanto  almeno  io  mi  fappia , non  c 
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flato  finora  propoflo  da  altri,  e forfè  non  vi  fi  avrà  nemmeno 
penfato:  effo  è uno  de’ più  facili,  de’più  utili,  de’ più  femplici, 
che  pollano  mai  defiderarfi  ; e quel  che  fommamente  rileva,  fi 
può  renderlo  tanto  fenfibile,  che  la  fua  mobilità  arrivi,  fe  fi  vuole, 
fin  anche  all’ eccedo.  Per  coftruire  un  tale  (frumento  conviene  pri- 
mieramente farfi  efiendcre  alla  fornace  un  tubo  di  vetro  della  lun- 
ghezza d’ un  piede  e mezzo,  oppur  due,  chiufo  ermeticamente  da 
una  parte,  ed  aperto  dall’altra,  il  cui  diametro  interno  fia  di  due 
pollici,  e fia  prccifamente  eguale  in  tutta  la  fua  lunghezza.  Indi  fi 
preparano  due  recipienti  di  metallo  d’  un  fondo  piano,  le  cui 
fponde  fieno  alte  nove  linee  tutto  al  più  , amendue  di  figura  ro- 
tonda, 1’  uno  de’ quali  abbia  un  piede  di  diametro,  e l’altro  più 
riffretro  che  fia  poflibile,  badando,  che  vi  fi  polla  comodamente 
rivolger  dentro  il  tubo  di  vetro.  Quelli  due  recipienti  fi  facciano 
comunicare  l’uno  con  l’altro  per  mezzo  d’un  piccolo  tubetto  di 
latta  lungo  mezzo  pollice  in  circa,  ed  inferito  orizzontalmente 
nelle  loro  fponde  all’  altezza  di  due  in  tre  linee  fopra  il  loro 
fondo  , in  guifa  che  verfando  dell’acqua  in  uno  dei  recipienti  , 
ella  fe  ne  pafll  liberamente  nell’ altro.  AU’efferno  del  recipiente 
più  piccolo  fi  fermino  in  maniera  (labile  due  lamine,  l’una  op- 
pofla  all’altra,  le  quali  giunte  che  fieno  alquanto  fopra  le  fponde 
fi  approfiimino , con  una  piccola  curvatura,  l’una  verfo  l’altra, 
e di  là  fi  ergano  perpendicolari  , e paralelle  all’altezza  di  8 in  ^ 
pollici;  e fieno  internamente  un  po’ ricurve,  affinchè  tra  effe  fi 
pofia  adattare,  ed  inferire  il  tubo  di  vetro,  e indi  con  due,  o 

}>iù  fermagli  comprimendo  leggermente  le  due  lamine,  l’una  contro 
'altra,  abbiano  a follenere  fra  effe  il  medefitno  tubo  di  vetro  in 
una  pofitura  verticale.  Volendo  far  ufo  di  quello  finimento,  s’in- 
fonde prima  dell’acqua  ne’ recipienti  all’altezza  di  due  in  tre  li- 
nee, cioè  fino  al  piccolo  tubetto  di  comunicazione;  fi  riempie 
fimilmente  di  acqua  il  tubo  di  vetro,  ed  invertendolo  pofeia  con 
l’eftreaiità  aperta  allo’ngiù  , fi  adatta  tra  le  due  lamine  perpendi- 
colari, e vi  fi  affoda  co’ fermagli  a tale  altezza,  che  con  la  fua 
«ftremità  inferiore  aperta  venga  a lambire  la  fuperficie  dell’  acqua 
del  piccolo  recipiente;  il  che  impedirà,  che  l’acqua,  di  cui  èri- 
pieno il  tubo,  non  difeenda  tutta  ad  un  tratto.  Si  efpone  in  fe- 
guito  1’iftrumenro  all’aria  libera,  fi  chiude  la  bocca  del  piccolo 

• • I • r 1 r • _ * -1. 


T om.  IX. 


Digitized  by  Google 


66  GIO.  BATISTA  DA  S.  MARTINO 

che  ivi  andrà  fcemando,  difcenderà  a proporzione  l’acqua  del 
tubo  inverfo,  co!  paffarfcne  dall’uno  all’altro  recipiente  per  mez- 
zo del  picciolo  tubetto  di  comunicazione. 

E'  facile  quindi  il  comprendere  la  grande  fenfibilità  del  no- 
vello Atmidometro,  che  venghiamo  ora  dal  defcrivere.  Le  altez- 
ze de’ tubi  o de’  vali  cilindrici  fono  inverfamente  come  i quadrati 
de’ diametri.  Ora  il  diametro  del  tubo  di  vetro  fia,  come  abbiati» 
detto,  di  due  pollici,  ed  il  diametro  del  recipiente  aperto,  che 
noi  chiamiamo  fvaporatore,  fia  di  12  pollici:  i loro  quadrati  fa- 
ranno come  4:  144  ss  1:  e perciò  ad  ogni  linea  di  acqua, 

ch’efali  dallo  fvaporatore,  l’acqua  del  tubo  verrà  a difeendere  li- 
nee %6 . Che  fe  il  diametro  del  tubo  folfe  di  un  folo  pollice,  e 
quello  dello  fvaporatore  di  pollici  12,  allora  i quadrati  effendo 
come  1 a 144,  ad  ogni  linea  di  feemamento  nel  recipiente  cor- 
rifponderebbe  nel  tubo  la  difeefa  di  linee  144.  In  fine,  fe  i due 
diametri  foffero  in  proporzione  di  1 a 24,  farebbero  i loro  qua- 
drati come  1 a 5 yó,  cui  corrifpondendo  inverfamente  le  altezze, 
l’acqua  del  tubo  verrebbe  a difeendere  57^  linee,  per  la  fvapo- 
razione  di  una  fola  linea . Da  tutto  ciò  fi  comprende , che  per 
quanto  lenta  polla  mai  effere  la  diurna  fvaporazione , ella  fi  rende 
oflervabililfima  col  mezzo  di  quello  nuovo  linimento  . E per 
averne  una  prova  di  fatto,  efpofi  un  Atmidometro,  la  cui  pro- 
porzione era  come  1 a 80,  in  un  giorno  piovolilfimo  , in  cui 
l’umidità  dell’ aria  marcata  dall’Igrometro,  era  poco  difeofta  dal 
punto  della  total  faturazionec  dopo  undici  ore  continue,  che  lo 
tenni  all’aria  libera,  l’acqna  del  tubo  era  difeefa  di  due  linee; 
ficchè  la  fvaporazione  per  lo  fpazio  di  undici  ore  non  giunfe 
che  a ^ di  linea;  poiché  come  80:  1 = 2: 

Alcune  difficoltà  potrebbero  inforgere  nella  cognizione  di 
quello  noftro  Atmidometro , ma  non  fi  ricerca  che  un  folo  mo- 
mento di  rifieffione  per  vederle  del  tutto  appianate.  Primiera- 
mente, dovendo  rifinimento  fiarfene  del  continuo  efpofto  all’aria 
libera,  è cofa  affai  facile,  che  nelle  rigide  notti  invernali  agghiac- 
ciandoli l’acqua,  il  tubo  di  vetro  fe  ne  vada  in  pezzi.  Non  fi 
contrafta  il  fatto:  quello  è un  cafo  polfibililfimo  a fuccedere;  ma 

3uefto  accidente  comodamente  fi  previene  co!  tener  difeofti  1’  un 
all’  altro  i due  recipienti  di  metallo  , facendo  che  il  piccolo  tu- 
betto, che  mantiene  tra  elfi  la  comunicazione,  invece  di  effere 
di  fole  fei  linee  abbia  la  lunghezza  di  qualche  piede.  In  tal  guifa 
il  tubo  di  vetro  effendo  molto  difeofto  dallo  fvaporatore  fi  può 


Digitized  by  Google 


\ 


ADMIDOMETRO  67 

difenderlo  dal  ghiaccio  o col  ricoprirlo,  o col  fare  eh*  elfo  tubo 
fe  ne  dia  entro  al  tepor  di  una  danza,  mentre  lo  fvaporatore  fe 
ne  Ila  fuori  all'aperto.  Con  queda  femplice  modificazione  fi  to- 
glie un  altro  inconveniente,  ed  è la  complicazione  degli  effetti, 
che  nafeono  dalla  fvaporazione  con  quelli  , che  provengono  dalla 
rarefazione , o dalla  condenfazione  dell’  acqua . Il  caldo  rarefi 
l’acqua,  e ne  accrefce  la  mole;  il  freddo  la  condenfa  , e ne  di- 
minuifee  il  volume  ; il  che  viene  a fpargere  della  confufione  , e 
della  incertezza  fui  rifultati  della  fvaporazione.  Ma  fe  il  tubo  ri- 
pieno di  acqua  fe  ne  rimarrà  continuamente  chiufo  entro  ad  una 
danza,  farà  cofa  facilidima  il  ridurlo  ad  una  temperatura  uguale 
nel  tempo  almeno  che  fe  ne  da  oflervando  la  degradazione,  e 
quindi  farà  tolta  la  forgente  d’ogni  ambiguità  relativa  a chiedo 
punto.  Finalmente  mi  fi  opporrà,  eh’ è cofa  difficiliffima  1 otte- 
nere dalla  fornace  un  tubo  ai  vetro,  il  quale  abbia  precifamente 
quel  diametro,  che  fi  defidera.  Al  che  ho  l'onore  di  rifpondere, 
che  ciò  pochiffimo  importa , e che  anzi  nulla  pregiudica  all’  effetto 
che  fe  ne  attende;  badando  che  il  tubo  fia  di  urt  lume  uguale  in 
tutta  la  fua  lunghezza.  Qualunque  fia  il  diametro  del  tubo,  non 
fi  ricerca  fe  non  che  a quedo  corrifponda  il  diametro  dello  fva- 
poratore in  quella  proporzione  , onde  fi  brama  lo  finimento , 
Quindi  fe  il  diametro  del  tubo  di  vetro,  invece  di  un  pollice, 
non  riufeirà  che  di  fole  to  linee  , e volendofi  l’Afmidometro 
nella  proporzione  di  t a 144,  baderà,  che  anche  il  recipiente  in 
vece  di  12  pollici  non  abbia  che  io  pollici  di  diametro;  e cosi 
i quadrati  dei  due  diametri  faranno  fempre  nella  ricercata  propor- 
zione di  1 a 144. 

Ed  ecco,  veneratiflimo  Signore,  ciò  che  (opra  quedo  fog- 
getto  mi  feci  lecito  di  efporre  a’giudiziofi  vodri  rifiefli . Un  Fi- 
fico  illuminato,  qual  voi  vi  Cete,  che  diede  tanti  faggi  del  fuo 
profondo  fapere,  che  portò  tant’ oltre  le  fue  ó nervazioni , che 
fifsò  l’epoca  felice  d’una  Meteorologia  la  più  utile,  e ragionata, 
e che  rifcode  quindi  nniverlàlmente  1*  applaufo  dalle  più  colte 
Nazioni , non  giudicherà , mi  lufingo  , fpregevoli  i deboli  sforzi 
di  chi  tenta  interrogar  la  Natura  col  mezzo  dell’  efperienza  ; ef- 
fóndo voi  pienamente  perfuafo,  che  l’efperienza  appunto  è la  fola 
guida,  che  può  condurre  gli  uomini  al  compimento  delle  più 
importanti  verità. 

• * % * * 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  CRELL 
Intorno  agli  Acidi  vegetali. 


I Chimici  fi  fono  Tempre  molto  occupati  a ricercar  la  natura 
degli  acidi  vegetali  : farebbe  quindi  fcoperta  molto  interef- 
fante  poterne  alfegnare  i principi  . Creao  di  eflere  in  fiato 
di  provare,  che  tutti  gli  acidi  vegetali  poflbn  cangiarli  in  un 
folo,  e che  quell’  acido  primitivo  è contenuto  nello  fpirito  di 
Vino  più  puro.  Eccone  le  prove. 

Se  facciafi  bollire  il  reGduo  dello  fpirito  di  nitro  dolcificato 
con  molto  acido  nitrofo,  badando  di  adattare  i vafì  in  modo  da 
concentrarne  il  vapore  ; e fi  faturi  con  alcali  cib  che  farà  paf- 
fato  nella  difiillazione , fi  ottiene  del  nitro  e terra  fogliata  di  tar- 
taro. Separandone  1’  ultima  con  lo  fpirito  di  Vino,  fe  ne  potrà 
avere  dell’  aceto  col  metodo  ordinario . 

Se  il  refiduo  fi  faccia  bollir  di  nuovo  con  l’ acido  nitrofo , 
Vengono  i medefimi  prodotti.  Più  fi  ripeterà  quella  operazione, 
meno  avraffi  di  acido  di  zucchero;  e alla  fine  non  rimarrà  più 
fegno  di  quello  ultimo. 

Se  1’  acido  Saccarino  puro  e formato  fi  farà  bollire  con  do- 
dici a quattordici  parti  d’acido  nitrofo,  fparirà  il  primo.  Nel  re- 
cipiente fi  trova  acido  nitrofoflogillicato , aceto,  acido  della  cre- 
ta, aria  flogifticata ; e nella  ftorta  un  poco  di  terra  calcarea. 

Parimente  bollendo  l’acido  dello  zucchero  con  fei  parti  di  acido 
vetriolico,  fi  trova  aceto,  acido  vetriolico  flogillicato,  acido  cre- 
taceo; e nella  fiorta  acido  vetriolico  purilfimo. 

Saturandoli  il  reliduo  dello  fpirito  di  nitro  dolcificato  con 
la  creta,  fi  ottiene  un  fale  indilfolubile,  che,  trattato  con  l’acido 
vetriolico,  dà  un  vero  acido  di  tartaro;  poiché  con  l’alcali  tar- 
tarofo  forma  la  crema  di  tartaro. 

Svaporili  il  fluido  da  cui  fi  è feparata  la  felenite  tartarofa, 
avrafli  una  materia  neraftra,  che  alla  difiillazione  dà  acido  di  tar- 
taro empireumatico,  e carbone  fpugnofo.  Ne  feguc,  che  lo  fpirito 
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di  Vino  è comporto  di  acido  tartarofo,  d’acqua,  e di  flogifto;  e 
che  Io  fpirito  di  Vino  è un  acido  naturale  dolcificato;  che  l’acido 
del  nitro  mefcolato  con  Io  fpirito  di  Vino  in  quantità  mediocre, 
ne  fepara  il  tartaro.  Se  aggiungali  maggior  dofe  di  acido  nitrofo, 
l’acido  del  tartaro  è convcrtito  in  acido  di  zucchero  e in  flogifto. 
Queft’acido  dello  zucchero  è convertito  in  acido  di  aceto,  aggiun- 
gendo ancora  nuova  quantità  di  acido  nitrofo. 

Nella  ebullizione  di  una  parte  di  acido  faccarino,  con  una 
parte  e mezzo  di  manganefe,  e fuffìciente  quantità  di  acido  ni- 
trofo, il  manganefe  è fciolto  quafi  intieramente  ; e parta  nel  re- 
cipiente aceto,  e acido  nitrofo  fiogifticato. 

Acido  di  tartaro,  manganefe,  e acido  vetriolico  bolliti  in-» 
lìeme;  fi  feioglie  il  manganefe,  e trovafi  aceto  e acido  vetriolico. 

Mefcolando  l’acido  del  tartaro,  manganefe,  e acido  nitrofo, 
e facendoli  bollire,  fi  ottiene  aceto,  acido  nitrofo  rtogirticato,  e 
il  manganefe  è fciolto. 

Facendo  digerire  per  qualche  mefe  acido  del  tartaro  e fpirito 
di  Vino;  tutto  fi  cangia  in  aceto,  e l’aria  dei  vafi  diventa  parte 
aria  firta,  parte  rtogirticata. 

Facendo  digerire  l’acido  dello  zucchero  e lo  fpirito  di  Vino 
per  qualche  mele,  tutto  fi  fa  aceto,  e l’aria  dei  vafi  fi  cambia 
in  aria  firta . 

Facendo  bollire  lo  fpirito  di  Vino  con  l’acido  vetriolico,  e 
manganefe;  diventa  aceto  e aria  rtogirticata. 

Stillando  più  di  venti  volte  lo  fpirito  di  vino  fu  l’alcali 
fiflo  caurtico;  fi  fa  aceto,  e fe  ne  ricava  molta  acqua. 

Ne  fegue  che  l’ acido  del  tartaro,  quello  dello  zucchero,  e 
l’aceto,  fono  modificazioni  di  un’acido  ìrtertò  contenente  più  o 
meno  fiogirto.  L’acido  del  tartaro  ne  ha  il  più;  alquanto  meno 

Jiuello  dello  zucchero;  l’aceto  meno  ancora  degli  altri  due.  In  tali 
perienze  bifogna  adoperare  acido  nirrofo  e alcali  fiflo  efenti  di 
acido  marino;  altrimenti  uno  refterebbe  indotto  in  errore. 

Stillando  l’acido  vitriolico  fui  manganefe,  fi  ottiene  un  acido, 
che  folo  feioglie  con  facilità  l’oro,  l’argento,  e il  mercurio. 

Si  è cominciato  a far  l’ analifi  della  canfora . Stillandola 
molte  volte  con  il  bolo  roffo,  fi  ottiene  fimile  a un  olio  etereo  . 
Ne  ha  tutte  le  qualità,  fi  feioglie  nello  fpirito  di  Vino,  e ne  è 
precipitata  dall’acqua  ficcome  l’olio. 

Difliilando  otto  volte  l’acido  nitrofo  deflogirticato  con  la  csn- 


Digitized  by  Google 


C R E L L 


70 

fora  fi  ottiene  un  fale  parallelepipedo,  che  ha  un  fapore  amaro 
ed  acido,  fa  arroflire  il  fogo  di  viola  e di  elitropia.  Quello  fale 
combinato  con  Falcali  fido  vegetabile,  fi  criftallizza  in  efagoni  re- 
golari; con  Falcali  fido  minerale  dà  cridalli  irregolari;  con  Fal- 
cali. volatile  forma  in  parte  delle  mafie  criftallinc , in  parte  cri- 
flalli  afliculari  e prifmarici;  con  la  magnefia  bianca,  dà  una  pol- 
vere bianca,  che  fi  ridifeioglie  nell’acqua.  Scioglie  il  rame  e il 
ferro.  La  foluzione  di  quell’ ultimo  fvaporata  dà  una  polvere  di 
color  bianco  giallognolo  indilTolubile Scioglie  altresì  lo  zinco,  il 
bifmuto  , l’arfenico,  e il  cobalro . Con  il  manganefe  forma  dei 
crillalli,  i piani  dei  quali  fono  paralleli,  e che  in  qualche  modo 
fi  aflomigliano  ai  bafalti.  Non  precipita  la  creta  fciolta  nell’acido 
marino.  Quell’ultimo  carattere,  e la  maniera  con  cui  fi  combina 
con  la  magnefia  e il  ferro  lo  diflinguono  dall’acido  delio  zucchero . 

Secondo  F analifi  di  M.  Weflrumi  , fi  può  ottenere  dal  refi- 
duo  dell’etere  vetriolico  una  refina  che  contiene  acido  vetriolicoT 
aceto,  fai  di  Glaubero,  fclenite,  terra  calcarea,  terra  filicea,  fer- 
ro, e acido  del  fosforo. 

Nelle  montagne  di  Hartz  lono  (late  (coperte  tre  varietà  di 
Zeolite;  e fui  Monte  S.  Gottardo  negli  Svizzeri  la  Turmalina.(*) 

In  Cornovaglia  due  miniere  efirematnente  ricche  di  Thung- 
flein,  quel  nuovo  minerale  o acido  refo  celebre  dai  lavori  de* 
Sigg.  Scicele  e Bergman. 

L’azzurro  di  Pruffia  o di  Berlino  è compollo  della  metà  di 
ferro,  benché  M.  Ber^man  abbia  foficnuto  il  contrario. 

Ho  l’onore  di  efiere  ec. 


O V.  T.  Vili.  pag. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIG.  FITZGER A LD 
AL  CAV.  BANKS 
Prefidente  della  Società  Reale  di  Londra 
Sopra  la  Canapa  Cbinefe 


MI  furono  dati  alcuni  femi  di  una  fpecie  di  canapa  che 
crefce  nella  China  dal  Fratello  del  Generale  Elliot,  che 
era  fiato  per  qualche  tempo  in  quel  paefc.  Ei  mi  dille 
che  la  canapa  chinefe  veniva  riputata  fuperiore  affai  a 
quella  di  qualunque  altro  luogo,  tanto  per  la  finezza,  che  per  la 
robufiezza;  e dandomene  da  30  a 40  femi  moftrh  defiderio  che  foffc 
provato  fe  era  pofltbile  di  vederla  matura  in  Inghilterra  . Ma 
avendoli  riporti  per  feminarli  nella  futura  primavera,  come  è di 
coftume,  mi  vennero  perduti  nè  li  ritrovai  fe  non  al  principio 
del  mefe  di  giugno,  tempo,  fecondo  me,  molto  poco  opportuno 
per  la  vegetazione  dei  medefimi  : confiderando  per  altro  che  fa- 
rebbero fempre  diventati  meno  atti  a vegetare  col  ferbarli  fino 
all’anno  venturo,  mi  rifolvetti  di  feminame  alcuni  il  di  4 giu- 
gno , e reftai  non  poco  forprefo  nel  vedere  che  trentadue  dei 
mici  femi  avevano  vegetato  vigorofamente , e che  le  piante  erano 
crefciute  ad  una  fmifurata  altezza.  Verfo  alla  metà  ai  ottobre  le 
mie  piante  erano  in  fiore;  ne  mifurai  qualcheduna,  e trovai  che 
avevano  più  di  14  piedi  di  altezza,  e quafi  fette  pollici  di  cir- 
conferenza. Una  di  quelle  piante  aveva,  da  trenta  a quaranta  ra- 
me laterali,  le  inferiori  delle  quali  avevano  fino  a cinque  piedi 
di  lunghezza,  e le  altre,  fempre  meno,  a mifura  che  fi  avvici- 
navano verfo  la  cima.  Untelo  inafpettato  che  fopraggiunfe  verfo 
la  fine  del  mefe  oflfefe  le  mie  piante  che  cominciarono  a decadere 
in  modo  verfo  il  principio  di  novembre,  ch’io  dovei  rifolvcrmi 
a fradicarle. 

Siccome  io  era  pochiflimo  intefo  e della  coltivazione  del  fe- 
me,  e dell’arte  di  preparar  la  pianta  per  cavarne  la  canapa,  al- 
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tro  non  feci  fe  non  metterle  nell’  acqua  per  una  quindicina  di 
giorni , e poi  porle  ritte  a un  muro  efpofto  a mezzodì  acciò  fi 
aiciugafiero , e diveniflero  bianche. 

Facendo  qualche  tentativo  per  veder  come  poteva  fepararfi 
la  canapa  dalla  parte  legnof.*  , fui  gratamente  forprefo  nell’  oflcr- 
vare,  che  prendendo  la  corteccia  a poche  dita  di  diftanza  della 
radice  , e tirandola  pel  verfo  della  pianta,  non  folo  fi  feparava 
tutta  la  canapa  dal  furto  , ma  veniva  dietro  ancor  quella  delle 
rame  fenza  rottura  alcuna,  e lafciando  il  legno  intieramente  pulito. 

La  tenacità,  e fortezza  della  canapa  che  ne  ottenni  mi  parve 
{Iraordinaria , e col  folo  afciugarla,  e percuoterla  la  vidi  dividerli 
in  una  infinità  di  forti  fibre. 

La  pianta  così  pelata  retta  di  una  grata  bianchezza  ; ed  il 
fufto  rinettato  dalle  fue  rame  pare  un  palo  tornito.  Egli  è forato 
nel  mezzo,  ma  il  foro  non  è più  largo  di  una  penna  in  un  furto 
che  abbia  due  pollici  di  diametro.  11  fuo  legno  pare  artai  refi- 
ttente , e fe  è ai  durata  può  adattarfi  a molti  utili  oggetti  ; nel 
cafo  contrario  fi  può  bruciar  per  farne  ceneri  che  debbono  elfer 
ricche  di  fale. 

La  canapa  greggia  ch'io  pelai  di  32  piante,  allorché  fu  in- 
tieramente fecca,  pelava  quattro  libbre  e quattr’ once  : ma  non 
credo  che  le  mie  piante  foffero  ben  mature,  e quindi  concludo, 
che  il  prodotto  può  ertiir  maggiore  allora  quando  fono  feminate 
nella  loro  adattata  rtagione. 

La  fiate  fu  riinarcabilmente  afeiutta;  e ciò  non  oftante,  ben- 
ché la  fituazione  ove  erano  le  mie  piante  forte  molto  calda,  ed 
il  terreno  non  graffo,  trovai  mifurando  di  quando  in  quando  le 
mie  piante,  che  crefcevano  quafi  undici  pollici  per  fettimana.  (•) 


(*)  Il  Sig.  Atitnit  St*g*  Conf.  di  S.  M.  I.  in  Londra  ha  mandati  de’femi 
di  quella  canapa  alla  Società  Patriotica  di  Milano;  e fe  prova  fra  noi  ramo 
bene  quanto  in  Inghilterra  fi  procurerà,  rnoltiplicandell  di  foftituirli  a quelli 
della  Canapa  comune.  Gli  Edir. 
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Opufcoli  Scelti  falle  Scienze  , « falle  Arti . Tomo  IX.  Parte  t. 
Milano  pretto  Giiifeppe  Marcili  1785  in  4.  • ■ i<  ' 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  qnefla  Prima  Parte  fono  : I»  Tranfanto 
delle  offcrvazioni  fall*  di ffal azione  della  Verniee  della  feta  preferitale 
all'  Acc ad,  di  Lione  ai  13  Nov.  1784  dal  Sig.  Ai.  Coliomb , pag.  3. 
II.  Ricerche  falla  comparabilità  dell'  Igrometro  del  Sig.  Ab.  Chimi* 
nella,  pag.  8.  III.  Tranfanto  di  una  memoria  fapra  il  Platino , offié 
• Oro  iiano  letta  dal  Sig.  L...,  pag.  36.  IV.  Tranfanto  della  deten- 
zione della  grandijpma  Macchina  Elettrica  pofìa  nel  Mufe e di  Teyler 
a Harlet»  e degli  fperin  tn  i con  effe  fatti  dal  Sig.  Martino  Van  Def 
Marum  , pag.  41.  V.  Lettera  del  Cavaliere  Goetz  falla  maniera  di 
. trattare  il  Vajuolo , pag.  57.  VI.  Lettera  del  P.  Gio.  Baci  (la  da  S. 

Martino  contenente  alcune  ricerche  fall'  Evaporazione , colla  deferiziona 
, £ un  novello  Atmidometro , pag.  59.  VII.  Lettera  del  Sig.  Crell  In- 
torno agli  Acidi  vegetali,  pag.  6i.  Vili.  Articolo  di  lettera  del 
Sig.  Fitzgerald  fapra  la  canapa  Chinefe , pag.  71, 

Delle  Opere  de l Sig.  Commendatore  Gian  Rinaldo  Conte  Carli , Prefi- 
dente  emerito  ec.  Tomi  XI.,  e XII.  Milano  nell1  Inap.  Mon.  di  $. 
Ambrogio  Mag,  1785-1786  in  8. 

Comprendono  quelli  due  Tomi  le  Parti  prima , e feconda  delle 
Lettere  Americane  . Ognun  fa  la  celebrità  che  acquiftarouo  quelle 
Lettere  la  prima  volta  che  furono  pubblicate;  affai  perb  divengon 
or  pih  pregevoli  per  le  moltiflìme  aggiunte  , che  il  eh.  Autore 
v’ha  fatte,  ficchi  di  tre,  che  eran  prima,  formeranno  or  quattro  Vo- 
lumi. Nei  primo  dimoflra  egli,  che  lo  flato  deli’  agricoltura,  e 
dell’  arti  così  di  necertìtà  come  di  lufTo , la  forma  del  governo  , la  re* 
iigione,  le  cognizioni  Angolarmente  nella  agronomia,  e nella  medi* 
cica,  la  collituzione  tìfica  e morale  di  vari  popoli  dell’America  dan- 
no apertamente  a divedere  quanto  mal  a propofiro  M.  Paw  abbia  af* 
ferito  nelle  fue  Ricerche  (opra  gli  Americani,  che  la  natura  umana 
colà  folle  degenerata , che  gli  nomini  s’ averterò  a riguardar  come 
nuovi,  o poco  lontani  dalla  loro  origine.  Nel  fecondo  paragonando  i 
più  antichi  urte  collumi  de’ popoli  del  noltro  Emisfero  con  quelli  che 
. al  tempo  della  feoperta  trovaronsi  fra  gli  Americani,  ci  fa  vedere 
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la  fornirà  analogia  che  palla  fra  quelli  dagli  Egizi  c de' Melfitani  per 
nna  parte,  c quelli  di-’ Chinefi,  e de’  Peruviani  per  l'altra.  Conchiude 
quindi  e fiere  probabdillimq  che,  un' antica  comunicazione  .fia  Hata  fra 
quelti  popoli  : e 'primamente  che  la  comunicazione  fra  i Melfitani  e 
gli  E «izj  dovette  farli  per  mezzo  dell’  Ifola  Atlantide,  di  cui  anti- 
chilfiine  tradizioni  li  fon  trovate  e nell’uno  e nell’altro  continente, 
e di  cui  l’illuilre  Aut.  con  molta  verifimiglianza  determina  qual 
fofle  la  pofizione  appoggiandofi  non  meno  alle  suddette  tradizioni, 
che  alle  trifore  prete  da’ Navigatori  delle  fecche  e dc’b.ilfi  fondi  che 
elidono  fra  l’Africa,- e l’ America.  -La  comunicazione  fra  i Peruviani, 
e i Chinefi  modra  -egli'  parimente  come  potè  darli  per  la  vicinanza 
che  è fra'  le  colle  pili  orientali  dell’ Afta  , e le  piti  occidentali  dell’A- 
merica , come  rifalla  dalle  fcoperte  de’  moderni  Navigatori . In  tutte 
quelle  Lettere  non  è mcn  da  ammirare  la  vaftiflima  erudizione  che 

• il  fommo  accorgimento,  ed  ingegno,  con  coi  l’Autore  ne  fa  far  ufo. 

Inftituzjone  di  Chirurgia  di  Giufeope  Nelli  ctmi/ca  Dot.  in  Filo  Mtd. 

• e Prof.  £ Ojietricia  t I/iiiuz.  Chirurg,  netta  Ri,  \Jniv,  di  Pavia  Toma 

i Primo.  Pavia,  predo  Galeazzi  1786  in  8.  ' >■  1 » 1 ..  ' ' 

L’  il  luti  re  Aut.,  noto  già  per  ia  lua  opera  d ’ O/letricia , arte  che 
per  molti  anni  con  fiamma  lode  infegnb  nella  della  R.  Univ. , pub- 
blica ora  le  Tue  idituzioni  Chirurgiche  a comodo  della  fua  Scuola. 
Non  però  a foli  fcolari  elle  faranno  orili,  ma  a chiccheflfu  che  s’oc- 
cupa dell’arte  di  guarire,  perchè  -troverà  in  elle  torti  que’lumi, 
co’  qual  i la  Chirurgia  fovviene  ai  mali  dell’  umanità . Per  tanto  non 
foto  a Chirurgi  gioveranno,  ma  alrTesi  a Medici,  perchè  l’Autore 
dotto  e fperimentato  medico  vi  tratta  cogli  ottimi  principi  dell’Arte 
de’ rimedi  edemi  ed  interni.  In  quello  primo  tomo  tratta  foio  delle 
Malattie  infiammatorie , e delle  Malattie  acquofe . Tratterà  delle 
altre  malattie  ne’ tomi  fulTeguenti  che  predo  fuccederanno  al  primo. 

Fiftca  particolare  » generale  di  Carlo  Barietti  d.  f.  p.  tomo  ultimo  ■ le- 
zioni di  Fiftca  generate.  Pavia  1786  — In  quello  tomo  divil’o  in  due 
parti  ( di  cui  la  feconda  è comprefa  in  due  volumi  ) pubblica  il  cel. 
Autore  il  Corfo  di  Fifica  generale  che  da  molti  anni  è l'ol ito  detrare 
e fpiegar,  dalla  Cattedra  a fuoi  fcolari.  Perciò  è ferino  in  latino; 
ma  ci  vien  fatto  fperare , che  per  meglio  accompagnare  il  redo 
dell’opera  verrà  pubblicato  anche  in  italiano.  E'  troppo  noto  il  me- 
rito dell’  illudre  ProfefTore,  perchè  noi  dobbiamo  qui  edenderci  a 
farne  l’ elogio . 

Jofepbi  Nafi  Salutienfs  in  Regio  Taurienfi  Atbenaco  Jurifconf.  Collegi a 
ad  feri  pii  ac  in  R.  Nnbtltum  Acadtmia  J urifprudentijt  Jittdiit  prafrdi 
dUfenationes  de  feudis , ecrumnut  varia  natura  ad  patriot  mores  potif- 
fimum  adcommcdat.t . Torino  1785  in  8 di  pag.  100. 

Baffi  rilievi  Volfci  in  terra  cotta  dipinti  in  varj  colori  trovati  nella  Città 
di  Vctlciri  dedicati  a S,  £.  ReverendijJima  Mcnfig.  D.  Romualdo  Bra- 
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(chi  Qnefti  Nipote  dell a Santità  di  N.  S.  Papa  PIO  VI.  ».  tc.  da 
Marco  Cartoni  pittore  ed  incifore.  Roma  netta  Stamperia  Satomoni 
1785  in  fot.  ....  , t 

La  (coperta  di  quelli  Baffi  rilievi  forma  nna  nuova  epoca  nelle 
Belle  Arti.  Tutti  convengono,  che  la  piattica  abbia  preceduto  i 
lavori  in  marmo.  Ma  fi  era  finor  pretefo  che  te  Bette  Arti  non 
avellerò  avuto  origine  che  nell’Egitto,  o netta  Tofcana  , e i pezzi 
piti  antichi  fi  richiamavano  o alla  Scuola  Egizia,  o all’ Etrufca . 
Le  caraterilliche  di  amendue  quelle  fcuole  fon  troppo  note . Ma  i 
Baili  rilievi  di  cui  parliamo,  fono  di  un  lavoro  affatto  differente,  di 
ano  (lite  originale  e ci  fcuoprono  perciò  nna  nuova  fcuola,  che  non 
è né  Egizia,  nè  Etrufca,  e che  pub  chiamarfi  o Volfca  dalla  Città 
nella  quale  fono  flati  ritrovati , o fe  fi  vuole  ancora  Italica  fempli- 
cernente . 

Tavole  delle  Ef emendi  Romane  per  P anno  17815  calcolate  al  mezzo  giorno , 
tempo  vero  , nel  meridiano  di  Roma  , ad  ufo  della  Specola  Gaetani , de~ 
dicate,  a S.  E.  il  Sig.  D.  Francefco  Gaetani , Duca  di  Sermonet  e 
S.  Marco , Principe  di  Tiano  ec.  dall'  Abate  Èufebio  Veiga  Direttore 
della  medeftma  Specola . Roma  pretto  Antonio  Fulgoni  i73<  in  8. 

Le  Terme  de'  Romani  difegnate  da  Andrea  Palladio,  e ripubblicate  ton 
alcune  offervazioni  da  Ottavio  Bertotti  Scamozzi  giujla  P efemplare 
del  Lord 'Co.  di  Burlingthon  impreffo  in  Londra  Panno  1731,  Vicenza 
1785.  pretto  Fr.  Modena,  fol.  imp. 

. Il  Sig.  B.  S.  dopo  d’aver  pubblicate  le  Fabbriche  del  Palladio  ha 
volato  in  forma  di  Appendice  pubblicare  anche  i difegni  delle  antiche 
Terme  di  Roma  ricavati  fui  luogo  dal  Palladio  medefimo,  che  il  Co. 
Riccardo  di  Burlingthon  trovò  in  Mafera  palagio  dal  Palladio  inventa* 
to  pel  cel.  Commentatore  di  Vitruvio  Daniele  Barbaro , c pubblicò. 
Pubblicati  poi  furono  dallo  Chameron,  che  molte  erudite  offervazio- 
ni v'  aggiunfe.  L’  editore  Vicentino  v'^ha  egli  pure  aggiunte  delle 
ingegnole  ricerche,  ed  utili  fpiegazioni. 

Difefa  dell’  Illujìrif.  Sig.  Felice  Fontana  , direttore  del  R.  Gabinetto  ec. 
tontro  il  Sig.  Dot.  Ferdinando  Giorgi.  Firenze  1786.  pretto  Cam- 
biagi  io  4.  di  pag.  34. 

Frequenti  fono  le  querele  letterarie,  ma  ben  poche  trattate  ven- 
gono giudizialmente  come  quella.  Ecco  in  che  confitte.  Il  cel.  Sig. 
Fontana  trovò  che  nel  far  pattar  l’acqua  in  iftato  di  vapore  a tra- 
verfo  d'un  tubo  rovente,  quello  crittallizzavafi,  e fe  n’avea  dell’aria 
infiammabile . I Sigg.  Meufnìer  e Lavotfier  avean  trovato  pur  elfi  che 
dall’  acqua  per  mezzo  d’  un  tubo  rovente  aria  infiammabile  ricava- 
vali.  Il  Dot.  Giorgi  trovò  che  nelle  medeGme  circoftanze  ( V.  tom. 
Vili.  Op.  part.  6.)  fe  n'aveva  aria  refpirabile  e non  infiammabile» 
Comunque  fiali  la  faccenda  ( che  è molto  ofeura  certamente  ) egli , 
. con  un  manifello,  che  noi  pur  ricevemmo,  lagnolfi  che  il  Sig.  Fon- 
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tana  fi  faceffe  autore  di  una  (coperta  clie  a lui  doveafì.  Contro  que« 
fla  lagnanza  mumrioU  al  Sig.  Fontana  ferivi'  il  di  lui  Avvocato  Sig. 
Dot.  Tramontani , e motlra  che  ingiuste  fono  le  lagnanze,  e le  pre- 
tenfioni  del  Sig.  Giorgi,  e che  all'illustre  direttore  del  Gabinetto  r. 
di  Firenze,  devefi  un’onorevole  riparazione. 

Ctnto  Favole  dell' Ab.  de  Giorgi  Bertola.  Ballano  nella  Stamperia  Re- 
mondini  1785.  in  12. 

Quello  genere  di  poefia  pregevoli  Ifimo  per  fe  medefìmo,  ficcome 
quello  che  piò  direttamente  dogai  altro  è ordinato  ad  accoppiare  Fi- 
ltrazione, e 1’  utilità  al  diletto,  quanto  è (lato  coltivato  da'  Francefi, 
C ultimamente  pur  da’Tedefcbi,  tanto  parca  trafeurarfì  dagli  Italia- 
ni. Or  però  alcuni  1 1 1 a lì  ri  Poeti,  fra' quali  il  Sig.  Pignoni,  il  Sig. 
Ab.  Pafferoni , e il  Sig.  Ab.  de  Giorgi  Bertola  non  han  piò  voluto 
che  avelie  1’  Italia  nemmeno  in  quella  parte  ad  invidiare  le  altre 
nazioni , 

Egypttorum  codìcum  Reliquia  Vtnetiit  in  Biblioteca  Naniana  affinata  . 
Fafciculus  1. , & Fafciculus  alter , Bologna  preflo  fcelio  dalla  Volpe 
1785.  in  4. 

De’  Saggi  Politici  di  Francefco  Mario  Pagano.  Volume  fecondo.  Del 
civile  cor(o  delle  Nazioni.  Napoli  predo  Vicenzo  Flauto  1785.  in  8. 

Differtazicne  di  Giaa  - Lorenzo  Mosheim  / opra  P opera  di  Origene  con- 
tro il  Filosofo  Platonico  Cello  tradotta  dall'  idioma  tedtfco  in  italiana 
con  copiofe  annotazioni . Pavia  per  Pietro  Galeazzi  178 6.  io  8. 

La  traduzione  di  quella  eccellente  dilatazione , inficine  colle  dotte 
Annotazioni,  è del  celebre  P.  D.  R Prof,  «eli’  Univerfità  di  Pavia. 

la  perizia , e P Agrimenfura  di  Giufeppe  Antonio  Galofio  Proftjfort 
Collegiata  Cremoneft . Cremona  per  Francefco  Gaetano  Ferrari  178^ 
in  4.  Tom.  I.  v 

Quell’  Opera  è appoggiata  alle  patrie  leggi,  al  gius  comune,  e 
alla  pratica  collante  ; e (ebbene  a prima  giunta  fembri  adattata  par- 
ticolarmente all’Agro  Cremonefe,  tuttavia  può  fervire  di  molto  lu- 
me anche  nelle  altre  Provincie. 

I Fratelli  Reycends  Librai  in  Torino , e in  Milano  offrono  per  affo- 
ciazione  un’  Opera  intitolata  Le  combinazioni  calcolate  dei  Cambi  di 
Torino  colle  principali  Piazze  d'Europa,  vale  a dire,  con  Amjlerdam, 
Augujla , Francia,  Genova,  Ginevra,  Livorno,  Londra , Milano , Ro- 
ma , Venezia , e Vienna . L’  Opera  farà  in  4.  di  circa  zoo.  pagine  s 
collera  tir.  11.  di  Piemonte. 

FRANCIA. 

OPufculet  chymiquei  ec.  Opttfcoli  chimici  e fi/tei  del  Sig.  Totb.  Berg- 
mann  , Cavaliere  dell'ordine  Reale  di  PVafa  , Profetate  di  Chi mn a 
in  Uffa! , delle  Accademie  e Società  Reali  delle  Scienze  e di  Medi- 
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citta  di  Paridi  «e.  raccolti  , riveduti  ed  acertfiiuti  da  IP  tutore  mede* 
fimo , e tradotti  dal  Sig.  de  Morvcau  , ed  arricchiti  di  note:  Tom» 
, e II.  Dijon  nrefTo  L.  N.  Frantm  1785.  in  8. 

Irtjlitutions  de  Medicine  ee.  In/lituzioni  di  Medicina  pratica , tradotta 
dalla  quarta  ed  ultima  edizione  dell'Opera  Inglefe  di  Cullen  , Profef- 
fort  di  Medicina  pratica  nelP  Univerftrà  di  Edimburgo , delle  Società 
Reali  di  Londra , di  Edimburgo  e c.  primo  Medico  del  Re  per  la  Sco- 
zia ; dal  Sig.  Pinci  Dottore  di  Medicina . Parigi  predò  Duplaia 
Voi.  z in  8.  «785. 

Quattro  edizioni  di  nn'  Opera  fondamentale  folla  Medicina  prati» 
ca , ferine  da  nn  sì  celebre  profedòre  della  medelìma , come  lo  è il 
Sig.  Cullen,  hanno  certamente  quanto  baila  per  prevenire  vancaggio- 
famente  in  favor  fuo. 

Methcde  de  trailer  ec.  Maniera  di  curar  le  marficature  degli  animali  rab- 
bi tfì  , e quei  della  Vipera  con  breve  difcorfo  fulta  pujlula  maligna  ; 
dei  Signori  Enaux  e Chauflier,  Profeffori  degli  Stati  dì  Borgogna , * 
Membri  di  molte  Accademie.  Dijon  predò  Defay  1785.  in  11. 

GERMANIA. 

TT)Epon[e  a la  Queflion  ec.  Rifpoda  alla  Qui  il  ione  =:  Che  dtvefi  alla 

XV  Spagna ? Difcorfo  letto  all’  Accad.  di  Berlino  nell' Alfemblea  pub- 
blica de’  16  Genn.  1786  ec.  Dal  Sig.  Ab.  Denina  . Berlino,  predò 
Decker. 

Il  Sig.  Ma  (fon  nelP  Enciclop.  par  ordr.  de  Metter  et  chiede  rr  Che 
deveft  alla  Spagna?  Da  due  fecali  , da  quattro , da  dieci  che  ha  Ella 
fatto  per  l'  Europa  ? Quella  domanda  è lembrat*  nn  po’  impertinente 
al  Sig.  Ab.  Denina , il  quale  in  quello  Difcorfo  ha  preio  a dirao- 
flrare  che  la  Spagna  ha  fatto  molto  per  le  fetenze  , per  le  arti , e 
pel  ben  degli  uomini  ; e che  meno  d'ogni  altra  coita  Nazione  Eu- 
ropea ha  fatto  la  Francia. 

Originai  ec.  Aneddoti  originali  riguardanti  Pietro  il  Grande , raccolti 
dalla  bocca  di  perfine  eonfidcrabili  di  Mafia  e di  Pietroburgo , e tolti 
alP  obblio  dal  Sig.  Jacobo  di  Stahlin.  Lipfìa  predò  Breitkopff  .785. 
in  8.  gr. 

INGHILTERRA. 


’JTììe  Arenariut  of  Archimedei  ec.  L'arenario  di  Archimede , tradotta 
/ dal  Greco  in  Inglefe , con  note  t fpitgazioni . Vi  fi  h aggiunta  la 
Aiffertazione  di  Criltofano  Clavio  fipra  il  medeftmo  argomento,  tra- 
dotta dal  latino  dal  Sig.  G.  Anderfon  del  Collegio  di  IVandam  in 
Oxford.  Londra  predo  Johnfon  1735.  in  8. 

Quello  Opufcolo  d*  Archimede  è parte  di  un'opera  adai  pica  gran- 
de, in  cui  egli  iptraprefe  di  far  vedere  che  era  potabile  di  nume- 
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rare  i grani  di  una  truffa  di  arena,  eguale,  fé  fi  volere,  a tutta 
i’  cftenfione  del  fiiìema  folare  , o a qualunque  altra  grandezza  data. 
Egli  inventò  a quell’  uopo  una  maniera  particolare  di  numeri,  ed 
un  nuovo  metodo  per  combinarli , che  a fuo  tempo  operò  nella 
fcienza  del  calcolo  un’importante  rivoluzione. 

Pieces  ec.  Articoli  Morali  e Sentimentali  di  Madama  G.  W.  C-t-  flTa 
di  R-f-g.  ferini  in  una  villeggiatura  fu  la  Brenta , nello  Stato  Ve- 
neto. Londra  predo  G.  Robfon  1785.  in  iz. 

Piccolo  di  mole:  ma  pieno  di  cole  eccellenti  é quello  libretto, 
opera  di  una  dama  fornita  di  fuperiori  talenti , e di  una  coltura  fe- 
tida, e vera.  Comprende  edo  venti  Articoli,  e in  tutti  fi  feorge  un 
non  fe  che  di  originalità,  che  intereda  vivamente. 


ACCADEMIE. 

1 <t 


£jLenco  degli  Argomenti  proporti  dalla  R.  Accademia  di  Mantova 
pel  concorfe  a*  premj  nell’  anno  1786. 

Per  la  Filofofia . 

* Con  quali  mezzi  potrebbe!!  maggiormente  promuovere  L’ amor 
della  Patria  sì  negli  Stati  repubblicani , che  ne’  monarchici . 

Per  le  Matematiche . 

I.  Efprimere  l’immediata  connertione,  che  i principi  introdotti 
nella  Meccanica  fublime,  come  quelli  di  d’  Alembert,  hanno  co' prin- 
cipi della  Meccanica  elementare:  cioè  colle  Formole  Galileane. 

IL  Con  opportune  applicazioni  far  vedere,  che  la  Meccanica  Tenta 
que’ nuovi  principi  può  facilmente  procedere  alla  foluzione  dique'fu- 
blimi  problemi  , che  per  mezzo  loro  furono  fciolti  , o fi  pedono 
Iciogliere  . 

Per  le  Fife  he  . 

Edendo  dimortrato  dall’  efperienza  edere  necedaria  all'  Acqua 
una  data  preparazione  , ed  uno  (lato , onde  poda  ben  operare  la 
macerazione  delle  piante  da  Tiglio  j fi  ricerca  quale  poda  edere  il 
modo  di  conciliare  in  grande  , colla  maggiore  economia  poflìbile , e 
ad  arte,  alle  Acque  diverfe  una  uniforme  attitudine  per  la  macerazione 
del  Lino,  e della  Canape  ; e qual  farebbe  lo  rtromento,  o il  mezzo 
di  conofcere  , e giudicare  tale  opportunità  , o i gradi  di  eli»  nei- 
1'  Acqua  tnedefiraa . 

Per  le  Bette  Lettere. 

* Q.uale  fi  debba  riputare  la  miglior  maniera  di  fcrivere  gli  Elogi 
degli  uomini  illurtri 
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I due  Argomenti  regniti  eoli’  Arterifco , perchè  proporti  per  I*  fe- 
conda volta,  riporteranno  oenuno  il  premio  duplicato  di  due  Meda- 
glie di  50.  Fiorini  I’  una  , e gli  altri  il  fot  ito  premio  di  una  Medaglia. 

Il  Quefito  per  le  Fifiche  è flato  comunicato  alla  R.  Accademia 
con  InflnuJto  della  Colonia  Agraria,  la  quale  aggiunge,  che,  tanto 
in  villa  delle  ricerche  Fifico-Chimiche  , che  poflono  occorrere  per 
foddisfare  al  medefimo , quanto  per  F utilità,  che  quindi  diverrebbe 
alla  mitica  Economia,  ed  allo  Stato,  accorderà  del  proprio  un  dop- 
pio premio  alia  Diflertazione , che  forte  dalla  ri.  Accademia  coronata. 
S’intenderà  dunqae  triplicato  il  premio  per  tale  Quelito. 

Si  avverte,  che  le  Dirtertazioni  de' Concorrenti  ai  premj  debbono 

efliere  fcritte  in  Idioma  Italiano,  o Latino,  e trafoierte  all’  infrafcritto 

Segretario  avanti  il  fine  di  Dicembre  del  1786.,  franche  di  porto, 

e colla  lolita  cautela  di  due  diverfi  Motti , o di  due  Emblemi , uno 

in  principio  della  Dirtertazione , e l’altro  in  foglio  rtgillato  a parte  , 

per  maggiore  libertà  de’  Concorrenti , e per  la  necertaria  cauzione 

dell'Accademia.  , r>  r r 

Gtan-Gerolamo  Carli  Segret. 


La  Società  Agraria  di  Torino  ha  flabilito  il  premio  di  lire  500 
di  Piemonte  a chi  meglio  fi  diftineuerà  nella  folnzione  del  Tegnente 
problema.  Qjiali  fieno  i mezzi  più  facili , più  ficuri  , ed  economici 
per  fupplire  al  difetto  degP  ingraQi  adattati  aita  diverfa  natura  delle 
terre  in  Piemonte.  La  Società  perfuala  dell’  importanza  , ed  eflenzione 
. dell’accennato  problema  artegna  lo  fpazio  di  due  anni  a chiunque  vorrà 
applicarti  alia  rotazione  del  medefimo,  e defidera  che  venga  ritolto 
con  efperienzc  efattamente  circortanziare  , e fatte  in  grande  quanto 
baili  ad  aflìcurare  l’efficacia  di  un’applicazione  generale,  non  con- 
. tentandoli  della  fola  teoria  , e delle  fole  nozioni  che  fi  potettero 
trarre  dagli  Scrittori  d’ Agricoltura. 

Un  Perfonaggio  animato  da  zelo  patriotico  ha  fatto  rimettere  alla 
medefima  Società  lire  140  per  la  foluzione  del  feguente  problema  : 
Quali  fiano  i mezzi  più  efficaci  per  aumentare , migliorare  , e confer- 
vare  ne'  paeft  sì  di  pianura  , thè  di  montagna  la  fpecie  bovina  dal 
aanto  della  propagazione , e quali  avvertenze  debbano  averfi  nel  premo- 
• verne , e regolarne  la  fecondazione  attiva , e pajfiva . 

Le  memorie  relative  a tali  oggetti  dovranno  ettere  fcritte  in  idio- 
ma Latino,  Italiano,  o Franccfe,  e trafmeffe  franche  di  porro  colle 
folite  precauzioni  al  Sig.  Avvoc.  Biffati  Segretario  perpetuo,  cioè 
per  il  primo  fra  tutto  il  mefe  di  Gennaio  del  1788. , e per  il  fecondo 
ira  rutto  il  Dicembre  dell’anno  corrente  1788. 

BERLINO.  Il  programma  della  Reale  Accademia  delle  Scienze,  e 
Belle  Arti  pei  premj  dell’  anno  1787  è concepito  in  quelli  ter- 
mini: La  claffc  della  filofofia  fpeculativa  propone  per  il  premio  del 
1787  la  queftioue  feguente  : Quali  f\eno  nello  flato  di  natura  i fonda- 
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TRANSUNTO  DÉLLÉ  RICERCHE 

Intorno  all  origine  del  Natro , o Alcali  marino  nativo 
DEL  SI G.  CAVALIERE  LORGNA, 


IN  un’  altra  Memoria  il  chiarifs.  Sig.  Cav.  Largita  ave» 
trattato  del  Narro,  e dimoftrato  come  tloto  folle  agli  An- 
tichi , e da  loro  adoperato  principalmente  per  fare  la  cera 
punica,  la  quale  e per  medicamento  fervi  va,  e per  la  pit- 
tura all’encaufto  (•).  Cerca  egli  ora  qui  l’origine  del  na- 
tro , e una  fcoperta  ci  annunzia  aliai  importante  per  le  arti , 
che  a molte  altre  del  pari  ingegnofe  ricerche  ed  utili  ritrovati  gli 
fu  d’occaftone/ 

„ Fioriva  abbondantemente  fporttaneo  il  narro  ne’  contorni 
de’  laghi  del  baffo  Egitto,  nella  Nubbia,  nelle  pianure  della  Per- 
ita, nell’India,  nel  Tranquebar  , nella  Siria  f nell’ Affina  , e in 


(*)  V.  Tom.  Vili.  pag.  aia. 
Tom,  IX. 
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moltiflime  parti  dell’Afia  minore,  ed  ora  ii  trovavano  gli  Antichi 
libero,  or  mefcolato  col  fai  marino.  Se  re  raccoglie  pur  oggidì 
in  quelle  regioni,  e nelle  vicinanze  di  Tripoli,  come  pure  in 
Efefo,  e a Smirne.  Ve  n’ha  nell’Ungheria,  nella  Siberia , intorno 
al  mar  Cafpio,  e in  moltiflime  altre  parti  dellTmpero  Ruffo.  E 
non  lafcia  pure  di  manifellarli  tuttodì  qua  c là  per  l’Europa  or 
involto  in  foftanze  vulcaniche,  or  in  efflorefcenza  fu  materie  cal- 
caree, e per  fin  nell’ acque  minerali  fc  ne  trova  difciolto  non  di 
rado.  Non  faprei  perb  dire  fe  oltre  allo  fpontanco  e nativo  co- 
nofceffero  didimamente  gli  Antichi  quello  che  or  ricaviamo  dalle 
ceneri  delle  piante  marittime  familiarmente.  Certo  è però  che 
non  avevano  alcun  lume,  che  il  fai  marino,  fale  preziofo,  e forfè 
più  d’ogni  altro  benefico,  di  cui  la  terra  e il  mare  abbondano 
fenza  mifura  , avelie  per  bafe  il  narro  combinato  intimamente  e 
compiutamente  con  un  acido  particolare  ; ed  erano  molto  meno 
in  grado  di  fapere,  che  potefle  e quell’ unione  romperfi  , e,  de- 
compofto  il  fai  comune,  ottenerli  il  natro  libero  per  quella  via  **. 

Ma  un  alcali  si  copiofamente  diffufo  ne’  regni  della  natura  e 
libero  e combinato  onde  mai  pub  trarre  origine  e principio?  Pri- 
ma di  fciogliere  quello  importante  problema  narra  l’illuftre  Au- 
tore come  a cib  portollo  un’  offervazione  accidentale  (*) . 

„ Nel  paffarc,  die’ egli , dinanzi-ad  un  fotterraneo  delle  For- 
tificazioni di  Verona  nel  1781  offervai  ne’  fianchi  della  volta  sì 
carico  di  fioritura  falina  un  mattone,  che  mi  prefe  voglia  di  rac- 
come,  ficcome  feci  fui  fatto.  Ne  prefi  un  poco  fulla  lingua,  e 
mi  forprefe  il  fentirvi  oltre  alla  frefehezza  una  particolare  acre- 
dine, ed  un  ritorno  sì  difguflofamente  urinofo,  che  ne  liberai  la 
lingua  preftamente.  Parvemi  di  riconofcervi  tutti  i caratteri  di 
un  alcali  ben  puro  didimamente,  In  fatti  cimentatolo  alla  mia 
abitazione  fu  le  braci  ardenti  replicatamente  non  fece  che  gon- 
fiarfi  e bollire;  e difcioltane  un’altra  porzione  nell’acqua,  filtrata 
la  diffoluzione , e fattala  fvaporare  a fecchezza  , verfai  fui  fa'e 
poche  dille  d’acqua  per  la  cridallizzazione , Quello  fale  cridalliz- 
zato  fugli  orli  del  piattello  pareva  fquamofo , ma  nel  mezzo  affet- 
tavano i cridalli  una  figura  al  fenfo  prifmatica  quadrangolare  , c 
di  acquea  trafparenza,  Lafciatolo  all’ aria  prefe  tutto  a fcolorarfi, 
c i cridalli  divennero  bianchi  come  neve,  fpugnofi , e leggieri,  e 


(*)  Una  Amile  ofliervaziooe  arcano  altri  già  fatta  in  altri  luoghi.  Veg- 
8*6  il  Minuti  d»  pag.  61,  e gli  Autori  ivi  citati.  Gii  Eatt, 
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finalmente  fi  convertirono  in  finiffima  farina.  Su  d*  un*  altra  por- 
zione verfai  un  po’  d’aceto  dittillaro,  con  cui  fece  viva  efferve- 
fcenza,  e fi  criftallizzò  pofcia  perfettamente  , Ma  fu  quello  fale 
acetofo  torneremo  qui  apprefTo,  Cortchiufi  pertanto  da  quelli  fag- 
gi , che  aveva  in  potere  un  fai  alcali , cui  le  prime  apparenze 
denunziavano  per  l’alcali  fitto  minerale  al  fapore  , alla  figura  dei 
criftalli,  allo  sfarinarfi,  perdura  l’acqua  di  criftallizzazione , e che 
dando  prefa  all'acido  vegetale*  non  pareva  con  altro  acido  com- 
binato fuorché  coll’aereo,  come  l’ cffervefcenza  il  manifeflava  . 
Ecco  quello  che  ad  un’  accidentale  offerVazione  è dovuto. 

„ Da  quel  momento  non  ho  più  perduto  d’occhio  nè  quel  fot- 
terraneo, nè  altri  di  quelle  Fortificazioni.  Trovava  qualche  volta 
di  quelle  fioriture,  che  contenevano  mefcolato  del  nitro.  Ma  ve- 
deva vicina  la  caufa  di  quella  nitrificazione  negli  efcrementi  ani- 
mali , che  giacevano  a piè  de'  muri  , da’  quali  efaltandofi  nella 
putrefazione  le  emanazioni  volatili  , il  gaz  della  putrefazione  , fe 
così  vuol  dirli,  egli  fi  elaborava  nelle  calci  dell’incamiciatura  ge- 
nerando un  nitro.  Ed  è cofa  da  notarfi,  che  il  più  di  duetto  ni- 
tro aveva  una  figura  romboidale,  e per  bafe  l’alcali  predominante 
in  quelle  fioriture.  Prima  pertanto  d’ inoltrarmi  in  ricerche  volli 
accertarmi  dell’indole  di  quell’alcali,  C conofcerla  perfettamente. 
Nel  cartello  di  S.  Felice  particolarmente  il  trovai  abbondantittimo 
in  un  lotrerraneo , ove  era  mettieri  introdurfi  col  lume  , freddo 
ed  umido,  e il  raccoglieva  purirtimo  ammonticchiato  a piè  dei 
muri  , che  foftenevand  la  volta  , a guifa  di  neve  bianchi  dima 
accollata . Quelle  fono  le  fperienze , che  ne  ho  fatto , metti  da 
parte  i cimenti  di  pura  indicazione  per  mezzo  de’  noti  reattivi.  “ 
„ I.  Ho  precipitato  con  quello  fale  e la  terra  dell’ allume, 
e il  metallo  di  molti  fali  metallici.  " 

„ II,  Decantato  il  liquore  dietro  alla  precipirazione  della  terra 
alluminofa,  il  filtrai,  e concentratolo  a dolce  foco  l’abbandonai 
alla  crittallizzazione.  N’ebbi  un  fale  in  prifmi  allungati  e Urlati, 
trafparente,  amaro,  che  sfarinava  prontamente  perdendo  l’acqua, 
e cut  non  ebbi  difficoltà  di  riconofcere  per  un  decifo  fale  di 
Glauber , u 

„ III.  Ma  ottenni  Io  fletto  fai  mirabile  dall’ immediata  combi- 
nazione dell’acido  vitriuolico  libero  con  queft* alcali.  Il  combinai 

J>ofcia  cogli  acidi  marino  e nitrofo,  ed  ho  confcguito  un  perfetro 
ài  marino  , ed  un  nitro  quadrangolare,  il  quale  fulminava  con 
attività  e vivezza.  “ 
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,,  IV.  Mcfcoiato  quell’  alcali  con  rena , e in  un  crogiuolo 
chi  ufo  fottopoflo  il  mefcuglio  per  quattro  oie  ad  un  foco  vivifli- 
mo,  fi  fufe  e vetrificò,  e rellonne  intonacato  il  crogiuolo  mede- 
fimo  d’ogni  intorno . “ 

„ V.  Con  olio  d’uliva  ne  compofi  un  ottimo  fa  pone  . E come 
ne  aveva  in  abbondanza,  e poteva  raccoglierne  a talento,  cosi 
ho  più  volte  ripetuto  quelle  fperienze,  ed  altre  molte  che  non 
rimembro.  Per  la  qual  cofa  non  ebbi  più  alcun  dubbio , che  non 
folle  quello  il  vero  natro,  l'alcali  bafe  del  fai  marino.  Ed  è ben 
notabile  cofa  che  non  v’abbia  mai  ravvifato  indizio  di  fai  marino 
inefcolato,  nè  d’altro  (ale  llraniero.  “ (*) 


(*)  Nel  leggere  quelle  ricerche  riandava  colla  memoria  le  oflfervazionì 
da  me  fatte  fulla  Collina  di  S.  Colombano  (V.  Tom.  Vili.  pag.  zjj  ),  • 
pareami  che  pur  coli  trovarli  doveffe  l’alcali  marino  nativo.  Avendo  avuta 
occafione  di  tornarvi  alla  fine  dello  feorb  Aprile  per  procurare  di  mettere 
in  ufo  nelle  filande  la  torba  da  me  l’anno  feorfo  trovata  prerto  Chignolo, 
non  perdei  di  villa  l'alcali  marino;  e fulie  tracce  del  Sig  Cav.  Largita 
andai  a ricercarlo  nel  celebre  Caflello  dì  S.  Colombano  appartenente  ora  a 
5-  E.  il  Sig.  Conre  Cav.  Lodovica  Barbiamo  di  Belgiofofo  Miniftro  Pieni- 
potenziano  di  S.  M.  I.  predo  il  R.  Governo  delle  Fiandre  Auflmche  . Noe 
andarono  delufe  le  mie  conghietture  . Lo  ritrovai  didimi  al  primo  entrare 
nella  cantina,  e lo  vidi  in  abbondanza  ufeirt  fra  un  mattone  e l’altro  m 
lunghi  candidinoti  fiocchi,  che  venian  generalmente  creduti  nino.  Al  folo 
fapore  e gufi»  tirinolo  ci  accertammo  il  Sig.  Marchelino  Cofani , che  mecs 
era,  ed  io,  che  alcali  marino  era  quello , e certa  quantità  ne  raccogliemmo 
per  cfperimentarlo  piti  agiatamente  a cafa  . 

A fare  quelli  (perimenti  ebbi  e teflimonj , e direttori  due  ottimi  giu- 
dici ì Signori  Don  Altffandrt,  e Can.  Serafino  t'olia  ProfefTori  dell’ Univer- 
fità  di  Pavia , che  in  quel  momento  venuti  erano  per  vifitare  un  po’  pii 
agiatamente  quella  Collina  , cui  due  anni  prima  appena  veduta  aveano  di 
parteggio.  ( Vedi  Tom.  Vlll.jpag.  68.  ) Che  forte  alcali  marino  nativi» 
ccl  dimolirb  oltre  il  laporc  P effervefeenza  che  facea  coll’acido  nitrofo , * 
coll’aceto,  la  precipitazione  della  foluzione  di  mercurio,  e la  terra  di  iru- 
gnefia  che  ne  ricavammo  in  abbondanza.  Non  avevamo  allora  nè  mezzo, 
nè  tempo  da  far  ulteriori  fperimenti  . 

Alla  mattina,  noftra  prima  cura  fu  di  ritornare  al  Caflello  di  S.  Colom- 
bano, ove  difeefi  nella  cantina  vi  cogliemmo  buona  copia  d’alcali  . Orter- 
vair.mo  che  generalmente  era  criflal lizzato  ad  aghi  , ed  in  fotma  di  capil- 
lizio : talora  molti  di  quelli  aghi  inGeme  uniti  formavano  un  lungo  cono, 
talor  piegavanG  in  rami  contorti  , che  parean  una  fpecie  di  vegetazione  ; f 
qualche  volta  unito  era  l’alcali  in  dura  malfa  informe.  Non  da  tutti  perb  i 
lati  della  cantina  emergeva  ugualmente  , ma  da  que*  foli  che  appoggiati 
immediatamente  al  monte  ricevevano  1’  umidità  dalla  terra  . 

Avendo  pofcia  intefo  clfervi  una  11  rada  foucrranca  lalcolta , che  dalle 
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Donde  mai  un  alcali  si  puro?  Per  ben  rifpondere  a tal  qui- 
etone il  Sig.  Cav.  L.  offervò  che  il  colle  fu  cui  Ha  quel  caflello 
è formato  d’argilla  impura,  e fparfa  di  tritumi  d'animali  marini; 
che  l’oliatura  della  collina  è di  pietra  tufacea  impanata  di  marine 


pili  alta  parte  del  Cartello  penetrava  nel  colle  , a quella  andammo  , e v’en- 
trammo (ebbene  molto  angufto  ne  fotte  l’mgretto,  preceduti  da  una  guida 
che  ne  ficca  lume  , e inquietati  a principio  da  molti  t grotti  pipiflrclti  che 
ne  ufcivano  (paventati . i opo  pochi  gradini  cominciammo  a vedere  dell’al- 
cali minerale  in  rftate  d’efflorefeenza , più  beilo  e copiofo  , che  trovato  non 
l'avevamo  nella  camita;  e con  due  rimarchevoli  differenze,  t.  In  vece  di 
emergere  dalla  calcina,  emergeva  più  frequentemente  dai  mattoni,  princi- 
palmente nella  parte  più  batta,  *.  Talora  invece  di  un’  efflorefeenza  capii- 
loia  formava  fui  mattone  un  incroQamento  lifcio . 

Iiifcendemmo  fin  dove  la  terra  caduta  c’  impedì  d’  andar  oltre  . Molto 
cicali  raccogliemmo;  e molto  più  ne  avremmo  potuto  raccogliere.  Vidimo 
apertamente,  che  i calcinacci  da’  quali  fioriva  l’alcali  , erano  d’ una  calcina 
fatta  con  que’  fatti  conchiglifcri , che  formano  in  gran  parte  il  nocciolo  di 
quel  colle  ; e argomentammo  che  i mattoni  fatti  fottcro  colla  vicioa  argilla , 
che  di  corpi  marini  abbonda . 

Nel  difeendere  lungo  il  muro  occidentale  del  Caftello  vidimo  I’  alcali 
formarti  all’  a/ia  aperta , ne’  mattoni  e nella  calcina  ; non  perù  in  efflote- 
feenza  capillare,  ma  in  crtflalluzzt  informi  . 

Rifalendo  poi  fulla  Collina  per  la  ftrada  di  Mont'  Alto  , trovammo  un 
fatto  conchiglifero , che  nelle  caviti  avea  cetra  efflorefeenza  ; ma  il  f»pore 
non  era  abbaflanza  decito  per  poterlo  giudicare  alcali  . 

Qui  finirono  le  ottervazioni  fatte  co’  due  valenti  Profeflori  : ma  io  ef. 
fendotni  colà  fermato  per  un  altro  giorno,  e Capendo  che  a principio  del 
fecolo  v’era  in  Chignolo  una  confiderevole  fabbrica  di  Capone  , volli  indagare  fé 
per  avventura  di  quell'alcali  in  etti  valeanfi  ; giacchi  non  fo  ntmtnen  ora 
immaginare  come  convenitte  fabbricar  fapdne  in  un  luogo  , ove  mancattero 
amendoe  i componenti  , cioè  l'olio  e la  Coda  . Aveva  ottervato  l’anno  ante- 
cedente , che  la  terra  cavata  alle  [aline  pretto  Ghigno  lo  ( Vedi  Tom.  Vili, 
pag.  241  ) , e in  Valbifcera,  lafciata  all’umido  avea  formata  un’ efidorefeen- 
za  , che  allor  non  efaminai  . Volli  dunque  fare  nuovamente  fcavare  della 
terra  in  arnendue  i luoghi;  ed  ettendomi  nel  primo  valfo  d’ un  vccchiffìmo 
contadino  , dtttcmi , Terza  eh’  io  nel  richiedefll , che  da  giovinetto  andava 
in  quel  luogo  a prender  terra  per  la  fabbrica  del  Capone  . Ciò  vieppiù  ac- 
crebbe la  mia  fperanza  di  trovar  colà  l’alcali  nativo.  Per  quanto  però  fa- 
eetti  ricercate  notizie , pretto  la  famiglia  Brida,  che  altre  volte  pottedea  tal 
manifattura  , nulla  potei  Caperne  . 

Il  lafciar*  alcun  poco  di  quelle  due  terre,  ne’  fotterranei  del  Caflello 
di  Chignolo,  e ’l  portarne  meco  un  faggio  a Milano  fu  tutto  quello,  che 

fiotei  allor  fare.  Devo  dir  perù  , che  avendone  allora  {temprato  un  pezzo- 
ino nell’  acqua  , e poi  filtrata  quella , vi  gettai  alcune  gocce  d’acido  fenza 
che  vedetti  effervtfccnza , ma  colla  eduzione  di  mercurio  fidi  cttervi  del  fai 
marino . A. 
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conchiglie,  delle  quali  fono  coflruire  le  volte  del  cartello.  Ciò  lo 
indufle  a fofpettare,  che  agli  animali  marini  forte  dovuto  l’alcali, 
e ogni  foftanza  che  ivi  incontrali  atta  a fare  effervefcenza  cogli 
acidi . 

Efaminando  pofcia  il  fenomeno  con  maggior  attenzione  giunlé 
a conofcere,  che  non  tutte  le  parti  di  quel  terreno  argillofo-cal- 
careo  davano  del  pari  l'alcali  , ma  quelle  principalmente  , che 
dianzi  formavano  l’animale;  e ch’egli  arrivò  a ben  diflinguere  e 
feparare  dal'e  altre.  S’accertò  al  tempo  fielfo  che  in  que’  rima- 
fugli  di  follanze  non  eravi  alcun  velligio  di  fai  marino,  ma  fem- 
pre  vi  Icoperfe  fenfibiii  tracce  d’un  acido  marino  latente. 

Profeguendo  nelle  fue  ricerche  il  Sig.  Cav.  L.  cercò  il  natro 
negli  animali;  ma  prima  fi  difpofe  a ben  riconolcerla  ove  rin- 
contrava formando  un  natro  acetofo;  ed  ecco  ciò  che  offervò  ne- 
gli efperimenti  fatti  a quello  oggetto.  „ I.  Atìfufo  l'aceto  difi- 
lato, concentrare  baflevolmente,  full’ alcali  marino  criflallizzato, 
s’eccita  immediatamente  una  viva  effervefcenza.  Ma  fa  d’uopo 
affonderlo  a poco  a poco,  non  verfando  nuovo  acido  che  al  ter- 
minar dell’ effervefcenza  fufeitata  poco  innanzi,  IL  Svaporato  a 
fecchezza  il  liquore  o al  fole,  o a moderatiflìmo  fuoco,  perchè 
il  fale  non  fi  decomponga,  c affufevi  poche  gocce  d'acqua  dirti  1- 
lata  fi  crifiallizza  il  fale  perfettamente,  ma  non  altramente  a fca- 
glie  o a lamine  fottililfime,  come  la  terra  fogliata.  La  criftalliz- 
zazione  è regolariflima  , comporta  di  fafeetti  lunghi  radiati  , e 
quafi  a filamenti  fetofi  formanti  una  bciliffima  ramificazione . La 
figura  de’ fili  è prifmatica  poliedra,  veduta  con  occhio  armato,  e 
pare  comporta  di  prifmi  minori  tetraedri.  III.  Il  fapore  del  narro 
acetofo  è frefeo  e piccante  ; molto  meno  però  della  terra  fogliata 
d’alcali  vegetale.  Vi  fi  dillingue  perfettamente  e a un  tempo  il 
fapor  dell’  aceto,  e l'urinofo  del  natro.  IV.  Egli  è interamente 
dilfolubile  nello  fpirito  di  vino  rettificato.  V.  Efpofto  all' aria 
fecca  non  s'umetta,  nè  va  in  deliquefeenza , ma  fi  sfarina  come 
il  fai  di  Glauber  precifamente.  VI.  Finalmente  mettendo  di  que- 
llo fale  fu' carboni  accefi  , fugge  l’acido,  e prende  odore  empi- 
reumatico ('emanazione  fenfibilmente.  Valendo»  pertanto  dell’aceto 
difilato  al  calo  d'invertigare  un  alcali  nativo  in  foftanze  gelati- 
nofe,  non  fenza  mifcuglio  di  fali  marini  e virriuolici , oltreché 
non  ha  egli  prefa  fu  quelli  fali  ncurri,  è certo,  che  il  fale  ace- 
tofo , che  ne  rifulta  , vicn  rapito  e difciolto  dallo  fpirito  di  vi- 
no t fenza  che  ne  reflino  attaccati  i fali  neutri  , e rerta  perciò 
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l’acetofo  feparato,  da  cui  può  quindi  l’alcali  precipitarli  agevol- 
mente. “ 

Per  ricercare  il  natro  negli  animali  marini  cimentò  prima 
le  conchiglie  de’  tertacei  \ ma  non  rrovonne  in  effe  , come  non 
vi  trovò  punto  di  fai  marino,  ma  bensì  qualche  indizio  di  acido 
marino  latente,  il  quale  manifefìavafi  meno  nelle  conchiglie  cal- 
cinate , che  in  quelle  che  non  erano  flate  affoggettate  ali’  azione 
del  fuoco . 

Cimentò  quindi  gli  (ledi  animali  marini.  „ Su  due  dadi  di 
animali,  die’ egli,  ho  idituite  le  mie  fperienze,  cioè  fu’  pefei  ar- 
mati o tertacei , e fu’  pefei  propriamente  detti  del  mare  . Mi  li- 
miterò a dire  il  modo , che  ho  ufato  fu  entrambe  , eh’  è l’ effen- 
ziale  a faperfi  , e proprio  ad  edere  da  chi  che  fia  ripetuto,  e ad 
efporre  il  finale  rifultamento,  fenza  involgermi  in  una  rtucchevole 
e minuta  deferizione  di  più  che  cinquanta  efperimenti  fatti  in  due 
anni  di  tempo,  e tutti  ad  un  modo.  “ 

v Lavava  più  volte  l'animale,  e il  dilavava  in  acqua  calda, 
finché  quella  ceffava  di  contrarre  fapore,  e colore  diverto  dal  fuo 
naturale.  Il  faceva  quindi  pcrtare  in  un  mortajo,  e parte  ne  po- 
neva a macerare  nell' acqua  calda,  parte  a leccare  al  fole  per  indi 
a poco  calcinarlo,  f( 

„ I.  E parlando  della  porzione  macerata  faceva  paffar  tutto 
per  un  filtro  di  tela,  e fpremeva  sì,  che  l’acqua  fi  caricaffe  della 
materia  elìrattiva,  e tornava  a filtrare  aggiugnendo  nuova  acqua. 
Ciò  fatto  , a dolce  calore  fvaporava  a fecchezza  la  diflbluzione, 
e la  fortanza  fecca  metteva  a digerire  nell’  aceto  diffidato  tepido 
e concentrato.  Sin  da  principio  ofièrvava  farli  un’  effervclcenza 
fenfibile,  Di  nuovo  a calor  dolce  fvaporava  a fecchezza,  e tor- 
nava a verfarvi  interrotta  mente  un  po’  di  quello  fpirito  di  aceto 
ben  caldo.  Ceffata  ogni  effervefeenza  filtrava  finalmente  il  liquo- 
re, e ridottolo  a fecchezza  al  fole,  vi  verfava  poche  gocce  di 
acqua  di  lì  illata  abbandonandolo  in  luogo  frefeo  alla  criftartizza- 
zione, 


,,  Quella  era  Tempre  confufa,  parte  in  lame  crirtalline,  pane 
in  lucidi  enfiarti  fparli  , vifibilmcntc  prifmatici.  Allora  poneva 
tutto  a digerire  nello  fpirito  di  vino,  decantava,  ripetendo  l’ope- 
razione finché  lo  fpirito  reffava  nel  fuo  flato  naturale . Melfi  da 

Jiarte  i refidui , faceva  fvaporare  lo  fpirito  per  ottenere  fecco  il 
àie  acetofo  di  cui  s’era  quello  caricato.  “ 

„ Quello  è il  cortame  metodo  che  ho  ufato  in  efperienze  di 
tanto  rilievo.  " 
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„ 11  rifultamento  di  tutti  Ì cimenti  fatti  irt  quella  guifa  i 
flato,  che  il  fale  acetofo  comparve  fempre  a bafe  di  natro,  o 
d’alcali  marino  a prova  non  equivoca.  Imperciocché  ora  facendo 
criftallizzare  quel  fate  feccato,  aveva  il  natro  acetofo  co’  fuoi  cst- 
ratteri  defcritri  di  fopta,  ora  decomponendolo  col  calore,  ne  ri- 
cavava il  narro  libero,  narro  caratterizzato,  ed  or  decomponen- 
dolo coll’  acido  rritrofo  , ne  traeva  un  bel  nitro  prifmatieo  qua- 
drangolare , cui  mi  dilettava  d’infiammare  fu  carboni  accefi  , e 
n’otteneva  l’alcali  indurito  e pictrofo  , per  così  dire,  sloggiato 
V acido . “ 

„ IL  Quanto  alf  altra  porzione  feccata  al  fole , la  calcinava 
all’  aria  libera  finché  riducevafi  in  cenere  brunaflra  fenza  odore  . 
Facea  quindi  bollire  la  cenere  nell’  acqua , filtrava  e fvaporava  la 
iifciva  finalmente  a fecchczza . Efpolto  quello  fate  feeo  all’aria  fi 
sfarinava  in  gran  parte  . Il  trattava  pofcia  eoli’  aceto  diflillato, 
indi  con  lo  fpirito  di  vino,  come  qui  innanzi  precifamente . Non 
mancò  in  quelli  pure,  come  ne’  precedenti  faggi,  di  comparire  il 
natro  libero,  con  cui  combinati  gli  acidi  vitriolico  , nitrofo , e 
marino  , ottenni  fai  di  Glauber  , nitro,  c fai  marino  tutti  ben 
caratterizzati , “ 

Trovò  così  verificata  negli  animali  viventi  nel  mare  rdì- 
ftenza  del  natro  libero,  che  già  per  conghiettura  fofpettato  dianzi 
v’aveaj  e trovò  che  da  due  quantità  uguali  maggior  copia  d’al- 
cali aveafi  per  macerazione,  che  per  calcinazione.  Ma  quello  na- 
tro è egli  irr  elfi  effenziale,  ovvero  avventizio  come  nelle  piante 
marittime  da  cui  li  trae  fotto  nome  di  foda  ì Egli  pende  a cre- 
dere che  Travi  effenziale  ; ma  fialo  folo  a’  pefei  marini  , poiché 
non  ne  ha  mai  trovata  alcuna  traccia  ne’  pelei  d’acqua  dolce  che 
in  gran  copia  ha  cimentati.  Ha  altresì  offervato  enervi  ne’ pefei 
marini  tanto  fai  marino  da  uguagliare  ^ della  lor  mafia. 

Spiega  egli  in  tal  guifa  il  fenomeno  dell’  alcali  nativo  , che 
trovali  in  molte  parti  del  globo  , ma  fempre  m luogo  ove  evi- 
denti indizj  mofirano  avervi  altrevolte  foggiornato  il  mare,  ed 
efiervi  per  confeguenza  rimafte  le  fpoglie  d’infiniti  animali  ma- 
rini dccompolli.  Offerva  inoltre,  che  molte  fioriture  faline,  prin- 
cipalmente ne’  paefi  marittimi,  le  quali  finora  fono  fiate  credute 
nitro  , fono  un  vero  alcali  marino  al  nitro  or  più  or  meno 
frammifto. 

Non  contento  Tingegnofo  Cav.  L.  d’aver  indagata  1*  origine 
del  natro , quella  pure  ricercar  volle  della  magnefia , che  dal 
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narro  faol  ricavarli . Scorgendo  moltifiimi  punti  d’analogia  fra 

Suede  due  fodanze  , tentò  di  trarre  la  magnefia  dalla  materia 
elle  oftriche  frefche  pedate  in  un  mortajo.  Per  mezzo  dell'acido 
vitriolico  ne  ottenne  una  magnefia  virriolata , che  fcompoda  col- 
l’alcali vegetale,  coll’alcali  volatile , e colla  calce  viva  diede 
collantemente  una  magnefia  pura,  fimile  in  tutto  a quella  che  lì 
precipita  dall’acqua  madre  del  fai  comune. 

Oltre  le  due  fodanze  narro  e magnefia  trovò  negli  animali 
marini  anche  della  terra  calcare  • dal  che  conchiude  che  ficcome 
queda  dee  dirfi  propria  e non  avventizia  degli  animali  che  vivo- 
no in  mare,  lo  deflb  cosi  dirfi  potrà  della  magnefia,  e del  narro. 

Va  innanzi  colle  fue  conghietmre,  e colle  fue  ricerche  l’ in- 
gegnosa Autore,  e a forza  di  cimenti  e d’oflervaztoni  trova  che 
la  magnefia  è Tempre  unita  al  natro,  ed  ò in  uno  ftato  medio  fra 
la  pura  terra,  e l’alcali  marino.  „ Ed  ecco,  conchiude  egli, 
come  fon  di  rado  1 et  magnefie  difgiunte  dal  natro  nativo  ;■  corno 
può  ella  nxefcoiarli  con  tante  materie  nelle  vifeere  della-  terra , 
ove  il  mare  è dato  co’  fuoi  abitatori , còme  nelle  argille,  nello 
deatitt,  nell’asbedo,  nello  fchido,  nello  fchorl  , in  alcuni  fpati, 
nelle  ampelliti  ee.  ; come  fia  ella  abbondanti  dima  nelle  fonti  fal- 
madre,  ov’  è combinata  coll’acido  marino;  come  rifieda  combi- 
nata e in  tanta  copia  nel  vado  Oceano,  di  cui  rende  l’acqua  s} 
difgudofamente  amara;  come  fia  tenacemente  aderente  a’  fati  co- 
muni; come  fr  trovi  difleminata  in  parti  fottilifiime  nelle  pietre 
calcaree  date  una  volta  coperte  dad’  acqua  del  mare  ; come  final- 
mente l’efflorefcenza  delle  materie  piritofe  fommini  Arando  un  acido 
vitriolico,  nell’ atto  che  con  la  terra  calcarea  fr  producono  le  fe- 
leniti,  con  la  magnefia,  che  vi  da  incorporata  , fi  generino  dei 
(ali  amari , delle  magnefie  vitriolate , le  quali  or  ci  vengono  re- 
cate di  fotterra  da  fonti  amare,  ed  or  trovanfi  foflili  belle  e for- 
mate, com’è  quella  anche  tra  noi  feoperta  di  recente  neHa  Car- 
nia  Veneta  dal  Sig.  T avelli , di  cui  ho  mandato  ultimamente  un 
faggio  al  celebre  Sig.  Lavoifttr  a Parigi  procuratomi  dall’  illudre 
e dotto  Naturali  da  Sig.  Arduini . Non  fia  però  chi  fi  affretti  di 
conchiudere,  dal  che  fono  lonfaniflimo,  che  tutta  la  magnefia  pro- 
ceda dagli  animali  marini  diforganizzati , o dal  fai  marino  magne- 
fiano  decompodo  , quali  repugnafle  l’avervene  in  natura,  che  noti 
fu  entrata  nell’economia  animale,  o nella  compofizione  de’  fall 
marini  : cortdufione  mal  fondata  e prematura . “ 

Avendo  il  Sig.  Cav.  Lorgna  trovato  nelle  reliquie  degli  ani- 
T or».  IX,  L 
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mali  marini  un  acido  marino  latente,  l’alcali  marino,  e la  ma» 
gnefia , egli  paffa  a proporre  le  fue  idee  full’  origine  della  falfe- 
dine  del  mare.  „ Se  il  mare,  die*  egli,  può  avere  in  fe  , e nei 
fuoi  Aedi  innumerabili  viventi  il  fondo  inefaudo  , i principi  dei 
fa  li  propri  » ceda  d’ edere  un  midero  la  perpetua  e collante  (alfe- 
dine  del  mare  da  edi  procedente.  Quella  caratteridica  proprietà 
dell’  acque  marine  ha  femprc  dato  che  dire  a’  Fifici , e v’  ebbe 
chi  , tenendo  opinione  che  vada  ella  crefcendo  continuamente  , 
pensò  che  da’  faggi  fatti  in  diverfi  tempi  fc  ne  potede  ricavare 
l’età  del  mondo  ( Halley  Tranfaz.  angl,  an.  1715  ).  Parte  degli 
uomini  ravvifa  nel  fondo  del  mare  miniere  di  fale  , da  cui  lì  dif- 
tribuifee  la  falledine  uniformemente  , e fi  rinnova  ; parte  ve  la 
fa  mantenere  dalle  forgenti  d’acque  falfe,  che  vi  metton  capo 
dalla  terra  , ed  altri  altrimenti  lì  fa  a rendere  ragione  di  quello 
ammirabile  magillero  . Che  che  però  fiali  di  quelle  opinioni  fa- 
rebbe abufo  del  tempo  il  combatterle  ora  poiché  co’  fatti  alla 
mano  fumo  venuti  a capo  di  conofcerc  , che  l’Oceano  racchiude 
nel  fuo  delio  feno  le  foltanze  precife,  ch’entrano  nella  compofi- 
zione  de’  faii  marini,  e che  quivi  poffono  quelli  fali  perpetua- 
mente  rigenerarli , fenza  ftranieri  fuflidj , mantenendo  del  proprio 
la  falfedine  delj’acque.  Gratuira  pertanto  é l’alferzione  d’una  fal- 
iedine  uniforme  in  tutta  la  triadi  di  loro  col  folo  divario  d’una 
maggior^  intenfirà  nelle  parti  meridionali , che  non  è nelle  fetten- 
trionali,  e del  tutto  arbitrario  il  fupporvi  un  aumento  regolare , 
da  cui  l’età  del  mondo  podi  legittimamente  jnferirfi.  Impercioc- 
ché in  ragione  non  può  avervi  primamente  uniformità,  dante 
che  le  ©nervazioni  di  fatto  modrando  che  in  cento  libbre  d’ac- 
qua marina  non  fi  trovano  difciolte  quafi  mai  quattro  libbre  di 
lale,  e potendone  elle  contenere  fino  a venticinque  libbre,  è cofa 
evidente,  che  non  manca  luogo  all’inrrufione  d’altro  fale  moltif» 
fimo,  c ad  una  varietà  di  proporzioni  fenza  confine.  E medi  an- 
che a parte  i fali  propri , la  quantità  de*  quali  non  può  mai  ef- 
fere  cortame  , fan  capo  nel  mare  tante  acque  non  ifpoglie  di  fali 
che  dilavano  1’efterno,  e l’interno  della  terra  nodra,  e tante  fo- 
ftanze  e sì  varie  ingoja  egli  nel  vado  bacino  terredre  che  il  con- 
tiene , che  non  può  mai  prelumerfi  una  diffufione  uniforme  di  fali 
da  per  tutto.  Ma  fe  la  ragione  efclude  una  tale  uniformità,  l’efclu- 
de  eziandio  il  fatto.  Veggiamo  l’analifi  fatta  dall’illudre  Sig.  La - 
voi  [ter  ( Mem.  dell’Accad.  Reale  del  1771  ) di  40  libbre  d’acqua 
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marina  attinta  fu  la  colla  di  Dieppe  quattro  leghe  in  mare.  Egli 
vi  trovò 

Once  Dramme  Grani 

Terra  calcarea  - - --  --  -- 

Sai  marino  a bafe  di  natro  - - - - 
. Sai  di  Glauber,  e fai  d’epfom  - - - 
Sai  marino  magnefiano  ------ 

Sai  marino  calcare  mirto  col  magnefiano 

Qual  differenza  tra  quelli  rifultati  e quelli  che  ebbe  l’illuftre 
Berlina*  ! «Egli  nelPanaliG  irtituita  full* acqua  del  mare  attinta 
a 60  braccia  di  profondità  nell’  Oceano  all’  altezza  dell’  Ifole  Ca- 
narie in  dirtanza  infigne  dalle  corte , ratifica  mirabilmente  quefla 
conferenza,  e fa  vedere,  che  il  mare  ha  un  certo  fondo  proprio 
di  fall  diftinti  da  quelli  che  poflono  efTere  nel  di  lui  feno  appor- 
tati d’altronde,  cioè  i fali  propriamente  marini  aventi  per  prin- 
cipio acido  l'acido  marino.  Trovò  quell' accuratifltmo  Fifico,che 
ogni  canna  Svezzefe  d’acqua  corrifpondente  un  po’  più  che  a 131 
pollici  cubici  parigini,  contiene  ( OpuC  T.  L pag.  194  )«• 

, Once  Grani 

Sai  marino  a bafe  di  natro  -----  1 433 

Sai  marino  a bafe  di  magnelìa  3^0  . 

Selenite  45 

,,  Se  ne’  mari  chiufi  ed  aperti  , proliegue  egli  , in  diverfe 
Umazioni , a diverfa  profondità  s’ i lì  mufferò  analifi  accurate , fem- 
pre  per  mio  avvifo  u troverebbe  diverfità  di  prodotti , e in  di- 
verfa proporzione  diflribuiti  **#  E quella  diverfità  egli  fpiega  coll* 
diverfa  quantità  di  corpi  marini  cne  ne'  differenti  luoghi  fcom- 
pongonfi.  ,,  Qual  meraviglia  pertanto,  fe  come  nella  decompofi- 
zione  degli  efferi  organici  fu  la  fuperficie  della  terra  fi  genera  il 
nitro,  di  cui  i principe  profltmi , cioè  l’acido  nitrofo  e la  bafe 
alcalina,  fi  fonar  preparati  ed  elaborati  gradatamente  in  quell’  ope- 
razione fermentativa  da’  materiali  in  quegli  efferi  preefirtenti , del 
che  non  i ad  uom  fano  conceduto  ormai  di  dubitare,  cosi  dietro 
alla  diforganizzazione  de’  viventi  marini  fi  formi  nel  mate  il  fai 
marino,  1 di  cui  principi  proffimi,che  abbiamo  trovato  rifiedere 
nelle  foftanze  di  loro  in  proprietà,  e qualità  di  principi  materiali, 
fi  preparino  del  pari  , e fi  elaborino  nella  decompofizione,  come 
de’ principi  accade  del  nitro  nelle  fermentazioni  putride  fu  la  terra?** 
L’elame  analitico  dell’  acqua  del  mare  ha  dimortrato  al  Sig. 
Cav.  L.  che  i fali  in  ella  contenuti  s’unifcono  alle  parti  gelati» 
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nofe  degli  animali  in  effa  difciolte  per  la  putrefazione , e combi- 
nandoli infieme  formano  una  fpecie  di  fapone.  A tal  compollo 
faponofo  egli  attribuifee  non  folo  il  facile  c frequente  fpumcggiar 
nel  mare,  ma  si  anche  la  luce  e’1  fosforeggiamento  che  offervafi 
nelle  acque  marine,  e di  cui  tante,  e si  diverfe  cagioni  hanno 
immaginate  i Fifici  . ,,  Tolto  che  , cosi  argomenta  egli  , fiamo 
convinti  dalla  ragione  e dal  fatto  della  prefenza  di  quelle  foftanze 
difciolte  per  l’acqua,  inerenti  e diffufe  in  ogni  parte,  e non  pof- 
fiamo  dubitare , che  in  quelle  non  rilieda  copiolìflimo  il  fuoco, 
anzi  nella  più  grande  abbondanza  , e direi  quali  come  in  luogo 
nativo,  la  luce,  che  fprizza  dal  mare  violenremente  fcolfo,  viene 
indubitatamente  dalla  libertà  ed  azione  in  cui  è melfo  quel  fuoco 
combinato.  Imperciocché  é certo  che  il  fuo  più  vivo  manifedarfi 
accade  allorché  le  parti  , ov’  egli  rilìede  in  iitato  oleofo  , fono 
fortemente  percolfe,  e melfe  in  potentiffimo  fregamento.  In  quello 
ilato  rifulta  fenza  dubbio  nella  malfa  dell’acqua  un  moto  inteftino 
di  ofcillazioni  , o vibrazioni  di  tutte  le  fue  parti,  tanto  più  forte 

Suant’è  più  gagliardo  lo  fcuotimento.  Quindi  un  rifcaldamento 
ee  Accedere  necelfariamente  , e aver  luogo  nell’  acqua,  come 
l’avrebbe  in  ogni  altro  corpo  folido  le  di  cui  pani  fonerò  in  fi- 
ntili circodanze  codiarne  . In  fatti  il  Sig.  Pbips  trovò,  che  il 
mercurio  di  un  termometro  dal  grado  50.0  in  cui  era  poco  prima 
alla  temperatura  dell’ acaua  del  mare  non  agitato,  bajzò  al  grado 
6z.a  immerfo  nel  mare  lcoffo,  e burrafeofo.  Ma  non  ha  bifogno 
di  elTere  verificato  coll’  efperienza  ciò  che  dal  fatto  è tutto  di 
confermato  pienamente.  Pertanto  in  proporzione  dell’  intenfità  di 

Suefto  rilcaldamento , e della  fuceeffiva  dilatazione  di  quella  fo* 
anza  faponofa,  che  fi  trova  inerente  nell’acqua  marina,  prende 
il  fuoco  contenuto  a sloggiarli , a rompere  i tuoi  vincoli  , e farli 
più  o men  libero,  attivo,  e manifedo  fuor  d’acqua,  avendovi, 
oltre  all’aria  deflogidicata  fomminidrata  dall’acqua  medefima,  pre- 
fente  quella  che  fa  parte  dell’ atmosfera  in  contatto,  e tutto  in 
opera  ciò  che  può  fviluppare  in  un  baleno  il  principio  infiamma- 
bile da’  corpi  che  il  contengono.  Voglia  o no  da’  Fifici  attribuirli 
la  luce  di  turre  ie  fodanze  fosforiche  ad  una  combudione  lenta  e 
debole  quanFeder  fi  voglia,  d’una  cerra  quantità  di  flogido,  eh’ è 
in  effe  contenuto,  il  cafo  del  mare  luminofo  va  didimo  da  queiio 
de’  corpi  fosforici , ne*  quali  il  principio  infiammabile  può  edere 
ftraniero.  Imperciocché  le  fodanze  , onde  ripetiamo  il  fuoco  che 
fi  rasmfeda  nel  mare  3 fon  vere  c reali  materie  combuflibili  0 in» 
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ftammabili,  ove  la  materia  del  fuoco  entra  come  principio  cofii- 
tuentc  . Quindi  è , che  portate  elle  per  ilcuotimento , come  di- 
cemmo, a calore,  e da  quello  ad  incandefcenza  , producono  tutti 
i fenomeni  del  fuoco  in  azione,  cerne  fanno  le  fofianze  combu- 
fiibili.  “ 

Operazion  difficile  e difpendiofa  è fiata  riputata  finora  la  de- 
compolizione  del  fai  marino  per  ricavare  un  alcali  libero  fervi- 
bile  nelle  manifatture,  e principalmente  nell’arte  vetraria.  Al 
Sig.  Cav.  L.  è riufcito  di  ciò  ottenere  con  Templi  ce  e facil  meto- 
do , ed  ba  perciò  fatta  un’  utili  filma  fcoperta.  „ E*  noro,  che 
tnefcolando  il  fai  marino  con  qualcuno  di  quelli  fali  vitriuolici 
metallici  o terrofi,  e fortometrendo  il  mefcuglio  a gagliardo  fuo- 
co, fi  ottiene  di  sloggiare  dall’alcali  fiflo  del  fai  comune  l’acido 
marino,  di  foftituirvi  il  virriuolico,  e di  formare  il  fai  di  Glau- 
ber t il  natro  vitriolato . E fi  là  pure  che  col  flociflico  fi  torna 
poi,  eh’ è la  feconda  operazione,  a sloggiar  l’acido  vitriuolico, 
mettendo  in  piena  libertà  l’alcali  marino....  Ma  chi  avrebbe  cre- 
duto, che  mefcolando  poco  più  di  due  parti  di  vitriuolo  mar- 
ziale, ed  una  di  lai  marino,  mantenendovi  un  po’ d’umido,  agi- 
tando di  tempo  in  tempo  il  mefcuglio,  a capo  di  quaranta  o cin- 
quanta giorni  non  fi  trova  più  veftigio  di  fai  marino , nè  di  vi- 
triuolo, e un  perfetto  fai  di  Glauber  vi  fi  genera,  e prende  il 
luogo  di  tutti  e due?  Quello  bel  fenomeno  i il  prodotto  di  dop- 
pia decoro pofizione  operata  dalla  natura  in  filenzio.  “ 

Gli  è cosi  riufcito  d’aver  il  fai  mirabile  di  G laubero  , tan- 
to pregiato  in  Medicina , e sì  poco  ufato  per  l’alto  prezzo  a 
cui  vendefi.  Ma  poiché  quello  compare  tuttavia  talmente  legato 
colla  terra  marziale , che  le  filtrazioni  non  pedono  fepararli  , ha 
egli  procurata  ed  ottenuta  tal  feparazione  per  mezzo  d’una  forte 
calcinazione  per  alcuni  minuti  di  tempo  ; e trae  quindi  argomento 
di  conchiudere  non  edere  pura  ocra  marziale  la  fofianza  si  ade- 
rente al  fale  di  Glauber »,  ma  in  gran  parte  Cile  marino  a bafe 
di  ferro. 

Non  baftdgli  d’aver  ottenuto  con  poca  fpefa  il  natro  vitrioli- 
co,  volle  con  ugual  facilità  liberar  l’alcali  dall’acido  del  vitriolo 
per  ufo  della  vetrificazione,  e vi  riufe),  adoperando  per  la  fufio- 
ne  lo  Hello  fale  Glauberiano,  il  cui  acido  vetriolico  unendofi  col 
fiogifiico  del  carbone  formava  uno  zolfo  il  quale  abbruciava!*!  , e 
quindi  l’alcali  liberatone  diveniva  fondente  immediato  della  rena. 
» Per  elTere  fpettatore  di  tutto  il  proceffo  io  volli,  die’ egli  far 
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l'operazione  fu  carboni  accefi  colla  lampana,  e col  foffietto  a tocca 
coll’aiuto  di  pratica  perfonar  e avvezza  a far  ufo  di  limili  ordi- 
gni. Prefe  pertanto  dodici  parti  di  fai  di  Glauber  sfarinato,  e 
otto  di  quella  rena  finiflima,  che  fi  adopera  nelle  fabbriche  di 
Murano,  e mefeofate  infieme,  fi  fbttopofe  il  mefcuglio  alla  fufione 
fopra  un  grofliffimo  pezzo  di  carbone,  ove  s’era  (cavato  e pre- 
parato con  altri  carboni  fufftdiarj  un  fornello  a riverbero.  Da 

}>rincipi»  fi  liqucfece  il  fate,  indi  fi  rapprefe , e s’indurò  la  maf- 
ia, Poco  dopo  cominciò  ella  a diventar  paffofa,  e a bollire  a 
ferofeio  ; poi  apparvero  alcune  macchie  alla  fuperftcie,  le  quali 
allargandoli  mandavano  una  fiamma  giallognola  , e più  e più  ca- 
rica fuccefli vamente.  L’odore  che  n’ufciva  era  di  zolfo.  Ma  poca 
appretto  fi  vide  per  ogni  parte  fiammeggiare  lo  zolfo  patenti  ffimo, 
il  quale  andava  formandofi  e diffipandofi  di  mano  in  mano  per 
combuttione,  e fingolarmente  di  fotro  nell’alzare  che  faceva!!  con 
un  ferro  la  matta  m fufione.  Si  fofpefe  il  lavoro,  e lafciata  raf- 
freddare la  materia,  aveva  ella  un  color  rotto  ofeuro,  e un  odore 
infoffribile,  e fetente.  Vi  riconobbi  manifeftamente  il  fegato  di 
zolfo , il  che  diraoftrava  che  già  aveavi  dell’  alcali  libero  combi- 
nato cotto  zolfo  non  ancora  combutto.  RipreG  pochi  di  dopo  l’ope- 
razione fui  fegato,  c cominciò  a feemare  fotto  l’azione  del  fuoco 
la  materia,  e cefsò  finalmente  di  comparire  fiamma  di  zolfo.  La  , 
matta  prefe  indi  a filare,  come  vetro  fufo,  e poco  dopo  cettato 
il  lavoro,  e raffreddata  la  materia,  n’ebbi  un  vetro  decifo  trafpa- 
rente.  Il  turto  infieme  li  fece  in  poco  più  di  50  minuti,  “ 

Profeguendo  il  Sig,  Cav.  L,  a indagare  i vantaggi  che  pof- 
fono  rifultare  dalle  offervazioni  fue  congiunte  alle  chimiche  fpeco- 
Jazioni , efaminò  le  piante  che  danno  la  foda  . Il  rifultato  delle 
(ue  ricerche  fu  che  le  piante  vegetanti  nell’  acqua  marina  non  dan- 
no quali  che  fai  marina,  fé  piante  che  allignano  vicino  al  mare 
e in  luoghi  abbandonati  dal  medefimo  , danno  abbondante  fai  di 
foda;  che  tali  piarne  trafportate  in  terreno  non  falmaftro  più  non 
danno  alcali  minerale  ma  vegetale;  e che  amendue  quelli  alcali 
preefiffono  nette  piante  alla  combuttione,  „ Nè,  foggiunge  egli, 
quette  ricerche  fono  puramente  (pecolative  r v’abbiamo  guadagnato 
molte  iftruzioni  utiliffime . E prima  abbiamo  imparato  a ben  co- 
nofeere  la  natura  de’  fondi  fu’ quali  podismo’  mettere  a coltura  il 
Itali,  c le  altre  piante  più  avide  di  quello  fai  fitto  , di  cui  fi  è 
parlato,  con  profitto  maggiore  che  non  fi  farebbe  per  una  fpon- 
tanca  vegetazione,  non  promettendoci  raccolta  d’alcali  marina 
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giammai  da  terreni  dolci  fprovveduti  di  fpog'ie  marine  . Siamo 
certi  in  fecondo  luogo,  che  giova  fendere  oue’  terreni , c fmuo- 
verli  in  molta  profondità , onde  accelerare  la  decom poliziotte,  che 
non  folle  tuttavia  completa  , delle  foftanze  animali  marine  per 
mancanza  d’aria,  d’umido,  di  calore,  e di  limili  fuflidj  neceflar} 
alla  putrefazione  . Efl’endomi  procurato  da  varie  parti  delle  noflre 
marittime  lagune,  e da  diverlì  fondi  ritrarti  dal  mare,  si  della 
terra  tolta  in  fuperficie,  che  di  quella  più  fono,  ho  voluto  fame 
lifeiva,  onde  riconofcere  la  natura  del  fale  , che  poteva  elfcrvi 
contenuto.  Ho  oflervato  pertanto,  che  quelle  terre  falmaflre  con- 
tengono una  150."’*  parte  di  un  fide  roflìccio,  in  cui  prevale  il 
fai  marino,  com’ è naturale;  ma  avendone  fatto  cimento  nelle 
noflre  vetraje  ho  conofciuto  a prova  , che  ne  proviene  un  vetro 
indubitatamente,  di  que’  dozzinali  però,  che  fi  traggono  dalle  fo- 
de  di  Normandia.  Il  che  pub  diventare  oggetto  non  difpregcvole 
a chi  ben  1’eflima.  In  fatti  qual  maraviglia  , che  s)  fatte  terre 
falmaflre  contengano  avanzi  d’efleri  marini  diforganizzati , e del 
narro  in  confeguenza  , fe  quello  , che  in  tante  parti  dell’  Europa 
e dell’  Afia  troviamo  in  efflorefeenza,  e di  cui  s’è  parlato  altro- 
ve, proviene  mai  Tempre  da  fomiglianti  fondi,  letti  un  tempo  di 
acque  marine.1  “ 

V’abbiamo  guadagnato  anche  di  più.  La  fperienza  ha  dimo- 
(Irato  al  Sig.  Cav.  L. , che  più  alcali  fi  ricava  dai  kali  non  tor- 
mentato dal  fuoco  che  incenerirò,  e più  dal  kali  incenerito  a mo- 
derato fuoco,  che  a fuoco  violento.  ,,  Per  la  qual  cofa,  conchiu- 
de  egli,  fenza  abbandonare  quello  mezzo,  che  può  migliorarfi  di 
molto,  moderando  la  calcinazione  , parvemi  , avuto  rifleffo  agli 
efleri  organizzati,  ove  quell’alcali  rifìede,  come  in  luogo  nativo, 
c alle  piante  (lelfe  che  le  ne  caricano  sì  abbondantemente,  da  non 
tacerli  il  fuggerimento  pure  di  ricorrere  direttamente  aila  narurale 
decompofizione  di  loro,  onde  aprirli  nuova  via  di  ottenerlo  fenza 
eombullione . Chi  non  conofce  1 grandi  vantaggi , che  fi  traggono 
dalle  nirraje  artificiali , le  quali  fi  preparano  mefcolando  con  ogni 
fona  di  materie  purrefcibili  terre  leggiere,  e friabili,  onde  acce- 
lerare la  decompofizione  di  quelle  follanze  organiche  , e la  gene- 
razione del  nitro  in  confeguenza?  E'  ben  naturale  cofa  il  penfare, 
che  fi  può  ora  proccurarfi  del  pari  la  generazione  del  narro  per 
quello  mezzo  con  opportune  natraje  artificiali.  Ogni  forra  di  vi- 
vente nell’Oceano  capace  di  putrefazione  completa  può  efiere  l’in- 
grediente capitale}  la  materia  effenziale  di  quelli  (labilimcmi.  E 
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non  farebbe  forfè  improprio  configlio  quello  di  pedate  gli  animali 
aurini,  e di  dividerli  nel  mefcolarli  con  le  terre,  aggiugnendovi 
copia  di  vegetabili  d’ogni  fpecie,  purché  fodero  crefciuti  fu’  fondi 
falmaftri  » Avendo,  come  nelle  mtraje,  l’attenzione  di  mefcolare 
di  tempo  irr  tempo  i raefcugli , efponendo  fucceflivamente  al  con- 
tatto dell’aria  e dell’acqua,  con  cui  farebbe  d’uopo  fpruzzarli  fre- 

Juentemente , rutte  le  parti  di  loro  , fi  otterrebbe  la  produzione 
el  narro  libero  non  difficilmente.  Avendo  io  nell’Aprile  del  1784 
meda  a putrefarfi  all’aria  libera  una  certa  quantità  di  animali  cro- 
ffacei  frefehi  tratti  dalle  loro  conchiglie  , e peftari  prima  ben  be- 
ne, ebbi  cura  di  muovere  la  materia  di  tratto  in  tratto,  e dopo 
ch’era  fatta  fecca  di  tenerla  pure  bagnata  di  quando  in  quando  - 
Nel  mefe  di  Agofto  di  queft’ anno  1785  vedendola  fatta  terra 
fenza  odore  fenfibile , ne  feci  di  una  porzione  efperiraento  , Ag- 
gettandola a lifeiva  d’acqua  diffidata-  Non  faprei  per  qual  ragio- 
ne mi  pareffe  non  doveru  da  si  fatta  putrefazione  generare  altri- 
menti un  nitro.  Ma  oltre  all’alcali  manifèfto  che  ne  tradì  , non 
Iafcib  di  comparire  nella  criflallizzazione  qualche  vedigio  di  nitro 
quadrangolare  perfettidimo , cioè  a bafe  d’alcali  marino;  il  che 
per  avventura  merita  attenzione-  Ma  non  ufeendo  dall’  iditut» 
prefente,  di  qua  intanto  podiamo  argomentare,  che  la  produzio- 
ne dèli’  alcali  libero  col  mezzo  delle  natraje  , che  ho  detto , è 
certidima,  non  potendo  edere  di  alcuno’ fvantaggio  il  pocb  nitro-, 
che  infieme  potefle  generarfi.  Per  altro  fé  de’  crodacei  fi  facefie 
ufo,  l’adoperare  gli  animali  fchiacciati  e bricciolati  in  un  con  le 
conchiglie,  potrebbe  tener  luogo  di  terra  calcarea  in  parte  fe  non 
in  tutto  nella  natraja  la  foflanza  terrofa  di  quelle,  come  facilmen- 
te  fi  comprende.  I fondi  circonvicini  a’  laghi  falfi  cosi  nelle  me- 
ridionali regioni,  come  nelle  fetrentrionali , di  ehe  s’ è parlato, 
ne’ quali  fi  trova  l'alcali  marino  in  abbondanza,  tutti  manifedano 
di  aver  fervito  un  tempo  al  mare  di  letto,  come  dicemmo  , e 

!>odono  confiderarfi  per  le  fpoglie,  che  contengono,  vifibili  ® 
parfe  in  ogni  parte  di  animali  marini  decompodi,  quafi  altret- 
tante naturali  natraje.  E quedo  operare  appunto  della  natura  fi  è, 
che  abbiamo  qui  in-  mira  d’ imitare,  ove  nen  da  noi  mede  le  or- 
ganiche fodanze  a putrefarfi,  e l’ampiezza  nodra  e i nodri  bifo- 
gni  fecondando,  non  il  lentiflìmo  fpontaneo  procedo  di  natura  fi 
attenda,  ma  i mezzi  fi  adoperino,  e i fudidj  convenevoli  onde 
promuovere,  e follecitare  la  fermentazione  , c l’ultimo  grado  di 
putrefazione  - “ 
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Dalle  sfioriture  alcaline,  che  dieron  origine  alle  ricerche  del 
Sig.  Cav.  L.,  argomenta  egli  che  commendo  muraglie  volte  e cu* 
muli  con  foftanze  che  altre  volte  fiano  fiate  depofito  di  mare , e 
facendoli  operare  l’alternafiva  dell’umido,  e dell’aria  opportuna* 
mente , facil  cofa  farà  il  procurarti  in  gran  copia  le  efflorefcenze 
alcaline  , come  procuranfi  per  fimtì  metodo  le  nitrofe. 

Dopo  d’aver  dato  cosi  un  eftratto  delie  ricerche  ingegnofe  e 
delle  utili  ville  del  Sig.  Cav.  L.  non  ci  refla  che  a desiderare 
che  ne  vengano  fatti  fperimenti  in  grande , e rendanli  vantaggiofe 
ali’  umanità  le  fue  fcopeite,  A.  . 

— — ■■■  . . . . . . “'r  — 9 

Dell'Acqua  più  propria  alla  vegetazione  delle  Piante 

Estratto  della  Memoria 

DEL  SIG.  AB.  BERTHOL0N 

Prof,  di  Fifica  Sperimentale  degli  Stati  Generali  di  Linguadocca, 
c Membro  di  molte  Accademie,  coronata 
dall’Accademia  di  Montauban. 


COmincia  il  eh.  Àutote  ( noto  già  per  altre  lue  opere  fin- 
che, e principalmente  per  ciò  che  ha  fcritto  full’ influenza 
dell  elettricità  negli  animali , e ne’  vegetali  ) comincia  a 
fare  una  divifione  delle  acque  in  femplici  e comporto  : 
fuddivide  le^  feconde  in  acque  minerali  fredde,  e in  acque  termali: 
divide  le  prime  in  acque  dell’atmosfera,  cioè  di  pioggia,  di  ne- 
ve, e di  grandine;  in  acque  della  terra,  cioè  di  fonte,  di  poz- 
zo, di  fiume,  di  lago*  di  {lagno,  di  palude,  e agghiacciare,  e 
in  acque  marine.  Efelude  a dirittura  daH’effer  utili  alla  vegeta- 
zione le  acque  compofte,  e le  marine;  indi  efamina  quali  delle 
acque  atmosferiche  e terreftri  fiano  le  migliori. 

Il  rifultato  è giovevole  effer  l’acqua  di  pioggia,  e per  la 
flefla  ragione  l’ acqua  di  neve  , e di  grandine  ; ma  quella  gene- 
ralmente non  bada  per  molte  maniere  di  coltivazione . Moftra 
fervir  poco  alla  vegetazione  quella  di  fonte,  un  po’  più  quella  di 
pozzo  , miglior  eflere  quella  ai  piccoli  fiumi , indi  quella  de’  gran- 
Tom.  IX,  M 
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di  • c pofcia  le  acque  {lagnanti  , fra  le  quali  preferibili  fono  le 
paludole , 

In  prova  di  quanto  afferifee  non  contento  d’addurre  fifiche 
offervazioni , fperimenti  chimici  , e la  cotidiana  efperienza,  ap- 
porta anche  de’  ben  fondati , e ben  dedotti  ragionamenti . Non 
fon  già  le  particelle  elementari  dell’acqua,  die' egli,  che  nutrifeo- 
no  le  piante  , poiché  in  tal  cafo  vantaggio  quelle  trarrebbono  dal- 
l’acqua diftillata,  come  da  qualunque  altra;  ma  bensì  le  particelle 
eterogenee,  che  tenute  in  di{foluzione  dall’acqua  fono  da  effa  por- 
tate nelle  radici;  e tali  particelle  tanto  più  favorifeono  la  vege- 
tazione quanto  più  alla  pianta  lleffa  omogenee  fon  effe, 

partendo  da  quello  giulliffimo  principio  ricerca  e ritrova  qual 
acqua  fia  per  riulcire  più  acconcia  alla  vegetazione.  Quell’acqua 
certamente  , che  conterrà  maggior  copia  delle  particelle  omogenee 
alle  piante,  farà  la  più  nutritiva  per  effe.  Qual  larà  quell’acqua? 
Quella  in  cui  le  foflanze  vegetabili  fi  faranno  fciolte , e l’avran- 
no, de’  principi  ond’ erano  compofte,  impregnata. 

Deriva  da  ciò,  a cosi  dire  fpontaneamente , la  foluzione  del 
problema  come  ottenere  quefl’acqua  ? ZZ  Facciafi  in  un  ampio  re- 
cipiente d’acqua  feiogliere  gran  copia  de’ vegetabili.  Ed  è quella 
una  faciliflima  cofa,  poiché  l’acqua  è per  fe  un  diffolveme  di 
tutti  i corpi  ; lo  è maggiormente  di  vegetabili  , perchè  le  loro 
parti  fon  meno  aderenti;  e lo  è vieppiù  fe  rinvigorita  fia  l’azion 
fua  dal  caldo  de’  raggi  folari.  Non  folo  le  fcioglic,  ma  agli  ele- 
menti acquei  intimamente  le  combina. 

Come  dunque  tanto  utili  fono  alla  vegetazione  gl’  ingraffi  ani- 
mali? Perchè,  rilpond’ egli , nutrendoli  per  lo  più  gli  animali  di 
fofianze  vegetabili,  gl’ingraffi  animali  comunicano  all’acqua  quei 
principi  . che  tratti  originariamente  da’  vegetabili , ritornanp  a 
fervire  al  loro  nutrimento, 

Acqua  vegetativa  chiama  egli  l’acqua  cosi  impregnata  di 

Jjarticellé  di  fofianze  vegetali , che  in  effa  per  la  putrefazione  fi 
òno  feompofte,  e vi  fono  in  iftato  di  combinazione;  e coll’ana- 
lifi  chimica  trova  in  quell’acqua  le  fleffe  pani  coftituenti,  i me- 
defimi  principi  che  trova  nelle  piante,  cioè  una  flemma,  un  aci- 
do, un  olio  effenziale,  de’  fali  vegetali,  e una  quantità  di  terra 
proporzionata  , 

Appoggiando  quindi  la  fua  feoria  a’  fatti  narra  che  avendo 
feminato  in  due  uguali  vali  egual  numero  di  granelli  di  gran-turco 
( Zea  mays  Linn.  ) , in  ferra  uguale,  e tenuti  nelle  fieflillimc 
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cìrcortanze,  adacquavate  uno  coll’acqua  ordinaria,  e I’alrro  col- 
l’acqua vegetativa.  Il  rifultato  fu,  che  il  prodotto  del  primo  fu 
•a  quello  del  fecondo  come  28  a pq.-  Avendo  fatta  la  medefima 
fperienza  fui  miglio,  e full’ orzo  n’ebbe  de’ rifultati  analoghi. 

Termina  la  fua  memoria  cori  una  bella  offervazione , cioè 
che  le  acque  fon  utili  ai  vegetali  in  proporzione  del  loro  pefo  , 
ficcome  appare  dalla  feguente  tavola  fatta  per  mezzo  dell’  areometro» 


Acqua  j 


L 


diftillata  pefa  - - 0.  pp 5. 
di  fontana-  - - - o.  pp8. 
di  pozzo  - - - - a ppp. 
di  pioggia  - - - - 1.  000. 
di  fiume-  - - - - I.  009. 
di  (lagno  - - « - r.  015. 
Orina  umana-  - - I.  027. 
Acqua  vegetativa  1.  043. 


« 


E poiché  gli  Agronomi  riori  Tempre  fono  al  calo  di  adope- 
rare T areometro  per  conofccre  la  bontà  dell’acqua  relativamente  • 
alla  vegetazione,  egli  addita  uri  mezzo  più  femplice  e a porrata  . 
di  tutti;  cioè  di  verfare  una  goccia  d’acqua  fri  uri  tondo  di  maio- 
lica bianca  , e falciarla  fvaporare  .'  Quanto  più  (enfibile  farà  la 
macchia^  che  lafceravvi;  tanto  farà  più  atta  a nutrire  le  piante. 
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TRANSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI 
DEL  SIG.  D.  FILIPPO  CAVOLINI 
Sulle  Gorgonìe. 

NEI  Tom.  VII.  di  quella  Collezione  alla  pag.  351.  fono 
(late  già  accennate  le  belle  offervazioni  del  Sig.  Ab.  Spai - 
lantani  (òpra  quella  (ingoiare  fpecie  di  Piantanimali  si 
poco  conofciuta  in  addietro . Una  più  edefa  defcrizione 
ce  ne  ha  fornito  l’anno  fcorfo  il  Sig.  D.  Filippo  Cavolini  nelle 
fue  due  Memorie  per  fervile  alta  Storia  de'  Polipi  marini , delle 
quali  la  prima  fu  daropafa  innanzi  che  egli  fa  pelle  le  fcoperte  del- 
l’ altro  celebre  Naturatila,  la  feconda  dopo  che  quelle  gli  giun- 
terò alle  mani  . Di  amendue  noi  darem  qui  un  ampio  tranfunto, 
incorporandole  l’una  coll’altra. 

„ Fra  i Polipi  , dice  egli , che  abitano  nel  Cratere  di  Na- 
poli, ove  ho  idituite  tutte  le  mie  ofTervazioni , un  luogo  princi- 

?ale  fi  deve  a quel  polipo , che  da’  nodri  Pefcatori  vien  detto 
'alma  marina.  Quivi  fu  offervato  dal  nodro  Imperato,  il  quale 
il  credette  una  razza  di  fuco  particolare  , che  avelie  una  tonica 
come  camicia  (1).  Altri  il  videro  poderiormente  , ma  fecco  e fvi- 
fato,  cioè  Giovanni  Bauino  (2) , e’1  Conte  Ferdinando  Marfigh  (3). 
Il  Sig.  Linneo  lo  ha  caratterizzato  nel  fuo  Sijìema  della  Natura , 
e l’ha  ripodo  fotto  il  genere  della  Gorgoni  a ( nome  formato  dal 
Anonimo  di  Medufa  ),  didinguendolo  coll’  aggiunto  di  verruca - 
fa  (4):  della  quale  denominazione  farò  ufo.  “ 

,,  Nafce  frequente  la  nodra  gorgonia  in  quedo  cratere  non  a 
minore  profondità  di  dieci  braccia:  onde  o colle  reti  de’ pefcatori , 
o colle  tempede  invernali  viene  a terra.  Nel  nodro  baffo  lido, 
feracilfimo  ai  ogni  forra  di  conchiglia,  ove  fia  la  indicata  pro- 
fondità in  circa,  come  predo  Pozzuoli,  ove  fono  i rottami  dell  an- 


(1)  Hilì.  Nat.  Lib.  XXVII.  taf.  14.  p.  74J>. 

(2)  Hifl.  Pieni.  T.  III.  p.  8o8,  cep.  49. 

(5)  Hip.  PbyPl.  de  le  mrr.  Teb.  XVI.  fig.  80. 
(4)  T.  I.  P.  IL  p.  tipi.  Ed.  ij. 
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tico  ponte  di  Caligola , crefce  copierà  quella  gorgonia  ; e i notìri 
marangoni  eccellenti  a raccogliere  nel  mare  conchiglie  , pofTono 
fra  i molti  luoghi,  in  quello,  cavare  di  mare  abbondante  lilfatta 
gorgonia.  Ma  quelle  che  con  tal  mezzo  fi  hanno,  oltre  al  venire 
danneggiate  nello  flrapparfi  , fono  di  una  grandezza  confiderabile  ; 
e quindi  poco  acconce  per  le  offervazioni . Predo  l’ifoletta  di  Ni- 
fita  dalla  parte  che  guarda  la  terra,  è pollo  uno  fcoglio  ben  iun- 
go,  che  ne’  rimoti  tempi  alfifola  era  attaccato,  e lui  quale  oggi 
i formato  il  Lazzaretto:  quello  fcoglio  elfcndo  con  una  profonda 
caverna  per  lungo  aperto  da  tramontana  a mezzogiorno,  per  ove 
libero  parta  il  mare,  ed  avendo  nel  lato  orientale  delle  molte 
aperture  , riefee  un’  abitazione  opportuni  filma  per  ogni  forra  di 
polipo  (*),  ficcome  per  la  noftra  gorgonia,  la  quale  Lulle  mura 
di  quella  grotta  nate  copiofa  a tale  profondità  nel  mare,  che  dal 
battello  col  braccio,  o coll’uncino,  con  cui  di  mare  fi  cavano  le 
conchiglie , fi  porta  (1  rappare . Quivi  però  non  fi  alza  a quella 
grandezza,  che  fuole  nel  redo  del  fondo  del  mare:  fia  che  cosi 

Sorti  la  fituazione  del  luogo  : fia  che  il  pafiaggio  de’  barelli  , e 
e’  marangoni  non  permettano  a quelle  gorgonie  di  giungere  al- 
l’ordinaria grandezza.  ** 

,,  Prefa  dunque  che  nella  fuddetta  grotta  farà  una  gorgonia, 
ma  in  maniera  che  il  fuo  corpo  non  venga  in  modo  alcuno  mal- 
trattato ( il  che  fi  ottiene  , o ficcando  le  punte  del  foprannomi- 
nato  uncino  folto  la  fua  bafe , ovvero  la  punta  di  un  perno  che 
adoperar  fogliono  i marangoni  per  iflaccare  dagli  fcogli  le  conchi- 
glie ),  fi  riceverà  in  un  vafe  di  bianco  vetro  a bocca  larga,  che 
una  perfona  col  braccio  dal  battello  terrà  nel  mare  tuffato:  cosi, 
cavato  di  mare  il  vafe  , fi  avrà  la  gorgonia  fenza  che  del  fuo 
elemento  comparifea  in  conto  alcuno  ufeita.  “ 

„ Ma  prima  di  entrare  nel  dettaglio  de’  fenomeni  , che  fi 
prefenteranno  all’ oflervatore , conviene  indicare  la  forma.,  e’1  ftto 
che  nel  mare  prende  quella  gorgonia.  Si  alza  Tempre  perpendico- 


(*)  1 polipi  marini  amano  tutti  di  abitare  ne’ luoghi,  ove  non  penetri 
raggio  diretto  del  Sole  : certo  fondo  di  mare  : i ciglioni  delle  caverne  degli 
fcogli  : le  rupi  nel  mare  che  fono  volte  a tramontana:  e fopta  ogni  altro 
Je  grotte,  la  cui  direzione  fu  da  tramontana  a mezzo  giorno,  nelle  quali 
cioi  il  Sole  nafeente  non  pub  introdurre  i funi  raggi  j (ono  quelle  opportu- 
mlTime  abitazioni  de’  polipi,  k fembra  veramente  eoa)  convenire  alla  loro 
bruttura  molle  , e diltcata  , che  dal  foverchio  calore  , o dalla  fola  impref» 
iene  de’  raggi  diretti  Telati  potrebbe  fofitir  stale. 
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lare  al  Cuoio  in  cui  nafce  : cosi  fi  olferva  nel  fondo  del  mare  : mi 
fu  i lati  dell’  anzidetta  grotta  tagliati  a piombo  , nafcendo  ancora 
perpendicolare,  fi  trova  e (fere  parallela  all’ orizzonte  * Al  moda 
de’ marini  polipi,  fi  fida  indifferentemente  Copra  ogni  corpo,  noti 
folo  fu  gli  fcogli  di  tufa  (*) , quali  fono  la  maggior  parte  del  no- 
flro  cratere;  ma  fulla  rocca  calcarea,  ch’è  nella  colta  dell’ ertre- 
tno  ramo  Appennino,  che  termina  rimpetto  l’Ifofa  di  Capri:  e 
Copra  i nicchi  degli  fponJili  , delle  arche , de’  carnami,  quale  è 

Juella  che  in  figura  fi  rapprefenta  ( Tav . II.  fig.  t.).  Alla  foggia 
elle  piante,  e degli  altri  polipi  marini,  la  nofira  gorgonia  fi  at- 
tacca con  una  bafe  fpianata  ai  divifati  corpi , indi  fi  alza  forman- 
do un  tronco  , il  quale  comincia  a mandare  piccioli  rami  , indi 
maggiori  ; e quelli  altri  mandandone  fuori , fempre  perb  podi  in 
un  piano  meoefimo  , fi  forma  una  pianta , la  quale  per  avere  tutti 
i rami  in  uno  fielTo  piano  , da’  Peccatori  è (lata  chiamata  palma 
marina . La  malfima  altezza  alla  quale  fuole  crefcere,  è quella  di 
due  piedi  fino  a due  piedi  e mezzo*  ** 

,,  Guardata  dal  battello  la  nofira  gorgonia  a picciola  pro- 
fondità nella  grotta  anzidetto,  quando  il  mare  è in  una  perfetta 
calma , e la  fua  fuperficie  venga  fpianata  dall'  olio  Copra  fpruzza- 
tovi  , comparirà  di  un  vivo  color  carneo  vertita  di  una  bianca 
peluria;  ed  in  tutta  la  fuperficie  di  piccioli  tubercoli  coperta:  nè 
per  quanto  fi  contempli,  altra  cofa  vi  fi  darà  a feoprire.4* 

„ Ma  pofla  che  farà  la  gorgonia  nel  vafe,  come  fopra  ho 
detto,  e fubito  che  l’acqua  vi  fia  calmata,  o poco  dopo,  darà  a 
Vedere  uno  fpettacolo  tl  più  grato  che  mai  all’  occhio  fi  porta 
prefentare,  cioè  da  quei  tubercoli,  onde  viene  coperta  la  fua  fu- 

Sierficie , fi  vedranno  fpuntare  tanti  fiocchi  animali , di  bianco  tra- 
parente colore,  e di  puntini  roffi  vagamente  ornati-  Quelli  or- 

Sani , ufeendo  ciafcuno  da  ciafcun  tubercolo  nella  cima  in  una 
entellata  bocca  aperto  , moflrano  la  figura  loro  limile  a quella 
del  polipo  paluftre,  o prelfochè  tale  ( Fig.  t.  ).  Il  loro  corpo» 
cilindrico  folliene  nella  cima  intorno  otto  tentacoli , che  in  urt 
fito  quafi  perpendicolare  all’ alfe  del  cilindro  fpandendofi,  formano 
Una  vaga  corona?  quelli  tentacoli  dalla  bafe  alla  cima  decrescono, 


(*)  Si  chiama  in  Napoli  tufa  una  miflura  di  ceneri,  t di  pomici  vo- 

mitate dai  Vulcani  , legate  pofcia  alla  confidenza  di  una  pietra  tenera  t 
leggiera  : di  quefla  tufa  fi  fa  ufo  in  Napoli  per  gli  edifici  ! di  ella  i for- 
mato non  follmente  il  fuolo  di  Napoli,  ma  di  tutta  la  Campagna  felice  - 
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e lateralmente  vengono  di  denricelii  ornati  ( Fig.  i.  ) . Nel  cenrro 
del  piano  fuperiore,  ove  quelli  tentacoli  concorrono,  fi  vede  una 
parte  feura,  che  fa  pcafare  dovere  efiere  l’apertura  della  bocca 
( Fig.  3.  ).  Quello  organo  poHpiforme  ora  llorcerà  i fuoi  tenta- 
coli, ora  il  fuo  corpo;  ora  il  gonfierà,  ora  l’allungherà.  Se  fi 
voglia  avere  il  piacere  con  uno  {lecco  calato  di  fopra  di  toccare 
tino  di  quelli  organi  , non  che  lluzzicarlo  , tolto  fi  vedrà  in  fé 
lìdio  accorciandofi  , ricoverarli  nell’ additato  tubercolo  c quello 
concorrere  a chiuderlo , fortemente  ftringendofi  : e perchè  il  tuber- 
colo non  è che  la  corteccia  della  gorgonia  , così  l’ Oflervatore 
avanzerà  quello  primo  palfo  nella  cognizione  di  quello  piantani- 
maler  Quei  polipi  che  forgono  dalla  gorgonia , non  fono  animali 
da  / e , Jono  organi  che  appartengono  ad  un  animale  maggiore , 
come  tutto,  che  è quello  che  abbi  am  denominato  gorgonia,  “ 

„ Fatto  quello  primo  palfo  l’ Oflervatore,  comincerà  meglio 
a cercare  la  forma,  e gli  umzj  di  quello  organo . Il  tubercolo  che 
aprendoli  dà  l’ufcita  all’organo  fuddetto,  non  è che  la  continua- 
zione della  corteccia  univerfale  della  gorgonia  un  poco  rilevata; 
e rilevata  fu  di  un  cavo,  che  dee  fervire  di  ricetto  all'organo 
menzionato.  Quello  tubercolo  fi  apre  in  una  bocca  quando  piaccia 
all’animale  di  cacciar  fuori  quello  organo;  quella  bocca  è quali 
ritonda , perchè  è cilindrico  il  corpo  dell’  organo  ; ma  è dentel- 
lata, e i denti  fono  al  numero  di  otto  in  circa;  dico  in  circa , 
perchè  quello  carattere  come  non  edenziale , fuole  variare , La 
Natura  provvida  ha  fatto  dentellata  quella  bocca , perchè  un  dente 
entrando  tra  l’altro,  quella  poteflc  chiuderfi  perfettamente. “ 

„ Aperta  la  bocca  del  tubercolo  comincia  aggomitolato  ad 
ufeir  fuori  l’organo  fopra  nominato  ( Fig.  1,  b ),  e mano  mano 
fviluppandoli  prende  una  figura  polipiforme.  Il  fuo  corpo  è cilin- 
drico , bianco  , trafparente , a guifa  di  una  fottiliflima  ve  (eie* 
( Fig.  z.  ) . Comparifce  avere  a lungo  fulla  fuperficie  delle  righe , 
le  quali  non  fi  arriva  a dilìinguere  mercè  una  lente  efploratricc 
fe  nano  fulla  edema  fuperficie , o immediatamente  lotto  di  elfa  , 
Nell’ alfe  del  cilindro  fi  vede  una  linea  colorita  di  rolfo , che  f* 
penfare  dovere  edere  un  canale  che  fi  apre  nell’alto  del  cilindro: 
e dovendo  edere  queflo  cilindro  un  organo  deflinato  verifimil- 
mente  alla  nutrizione , queflo  farà  1’  efofago , o il  condotto  degli 
alimenti  ( Fig.  1.  4.  ).  Quello  cilindro  nell’orlo  del  piano  fupe- 
riore viene  accrefciuto  di  otto  tentacoli  podi  con  fimmetria  ; i 
quali  colle  loro  bali  concorrendo , formano  il  piano  fopraddetto , 
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Quelli  tentacoli  fono  conotdici  dalla  bafe  alla  cima  : e lateralmente 
vengono  ornati  di  una  dentellatura,  che  li  rende  come  pianati. 
Sebbene  Sano  di  tale  figura,  pure  concorrendo  a formare  quel 
piano,  prende  ctafcuno  una  figura  prifmatica,  offia  triangolare  , 
perchè  regolarmente  pollano  compiere  quel  piatto  ( Fig.  3»  ),  Ho 
detto  che  formano  quello  piano,  per  efprimermi  : giacché  quello 
non  è piano , è un  cavo  che  viene  formato  da  quelli  triangoli  , 
che  declinano  dalle  loro  bali  nel  vertice  1 nel  concorfb  de’  quali 
vertici  fi  vede  un  punto  ofcuro  che  è l’apertura  di  quel  canale 
tolorito  del  cilindro.  Quello  cavo  perb  non  è profondo  , è tale 
che  poco  fi  folta  dal  piano.  La  figura  3.  rapprefenta  la  corona 
dell’organo  ingrandita  0+  volte  colla  bocca  nel  centro»  **■ 

„ Quelli  organi  foli  nella  gorgonia  fono  quelli  che  fi  veg- 
gono poffedere  il  movimento»  Cosi  il  corpo  cilindrico,  come  i 
tentacoli  variamente  fi  muovono»  Quel  corpo  che  nello  fiato  or- 
dinario era  cilindrico,  fi  gonfia,  fr  ftorce  : quei  tentacoli  i quali 
erano  ftefi  naturalmente  nella  linea  dell’  inclinazione  de’  fettori  che 
abbiam  detto  compiere  il  piano  fuperiore,  ora  fi  ftorcono,  ora  fi 
aggomitolano.'  ed  il  fanno  Angolarmente , quando  l’organo  vuole 
ritirarfi.  Allora  comincia  a ritirarfi  la  deferitta  corona  de’  tenta- 
coli difendendo  entro  il  corpo  del  cilindro  in  tal  modo,  che 

5 rima  la  faa  bafe  vien  ricevuta,  indi  mano  mano  la  lunghezza 
i quelli  ( Fig.  4,  ).  E nel  mentre  che  la  corona  fudderta,  olii  a 
il  piano  fuperiore  è coftretto  a rientrare  nel  corpo  del  cilindro, 
il  cilindro  gonfiandoli,  e corrugandofi  è tratto  in  giù , finché  folto 
la  corona  del  tubercolo  difenda  ; allora  quella  facendo  la  fua  fun- 
zione, lo  ftringe,  e quali  per  cosi  dire  lo  fuggella.  “ 

„ Se  dunque  una  gorgonia  fi  cavi  dal  mare,  e nell’aria  fi 
contempli  , niente  vi  fi  vedrà  di  carattere  animale  j perchè  quei 
tubercoli  nel  mare  fleflb  , appena  toccata  la  gorgonia,  hai»  rin- 
ferrato  gli  organi  mobili,  e cosi  fatti  fono  rimarti  nell’ aria.  Sic- 
ché l’oflervatore  aprendoli  per  forza  mercè  di  una  punta,  caverà 
da  efli  un  poco  di  gelatina  rofiigna , la  quale  non  mai  gli  potrà 
far  capire  f eleganza  di  quell’organo  che  erta  coftituifce  » “ 

,,  Tutte  quelle  forme,  e quelli  moti  efguifce  quell’  organo 
in  grazia  della  fua  molte  ftruttura  , più  molle  del  medefimo  po- 
lipo palo fire , il  quale  fi  riduce  in  un  gomitoletto  di  gelatina  quan>- 
do  fi  a {limolato,  o cavato  dall’  acqua:  e fimile  ad  urta  certa  me- 
du/a,  fra  le  altre  del  noftro  cratere  , la  quale  col  fuo  corpo,  e 
co*  tentacoli  che  nell’  alfe , e nella  periferia  poffiede , tante  forme 
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fa  prendere  , che  mi  credetti  io  nel  vafe  non  tenere  una  , mài 
moltiffime  medufe . Quella  è una  qualità  della  razza  de’  vermi  , 
onde  il  Linneo  li  caratterizzò  : Ammalia  pandemia  : il  teffuto 
vafcolofo  del  loro  corpo,  per  cui  hanno  maggiore  relazione  alle 
piante , che  non  gli  altri  animali , loro  auribuifce  quella  pro- 
prietà . *• 

„ La  forma  di  quelli  organi  , la  loro  mobilità  fa  penfare  che 
principalmente  debbano  effere  i miniffri  della  nutrizione . Il  polipo 
d’acqua  dolce  ci  Ira  modrate  le  cacce  che  fa  fare  delle  pulci  ac- 

Suajuole,  e de’  millepiedi  con  quei  lunghi  tentacoli:  e ci  ha  mo- 
rato conte  le  fa  ingnicttire,  e riempirfene  a fegno  da  divenire 
di  forma  modruofa . Corpicciuoli  fimili  che  fi  trovano  abitare 
nelle  acque  falfuginofè  poffono  riufcire  la  preda  delle  bocche  ten- 
tacolare di  quella  gorgonia.  Io  credetti  dovere  di  ciò  prendere 
qualche  cimento.  Aveva  in  pronto  un  vafe  , ove  raccolta  teneva 
una  fertolara  belliffima  del  nollro  cratere  (*) , i cui  organi  polipi- 
formi,  febbene  naturalmente  efpanfi  follerò  ben  grandi,  pure  drap- 
pati  lì  riducono  ad  un  atomo  di  gelatina  quanto  una  femenza  di 
miglio.  Pollo  dunque  un  di  quelli  fulia  punta  di  uno  flecco,  l’ac- 
codai ad  uno  di  quegli  organi  che  erano  fpanli  ed  aperti  dilla 
gorgonia;  l’accodai  dolcemente,  perchè  il  folo  moto  dell’acqua  è 
capace  di  far  ritirare  quell’organo.  Ecco  che  tutti  i tentacoli  di 
quello  concorfero  a dnngerlo,  e ritenerlo  : e poco  dopo  Comin- 
ciai a vederlo  fcendere  per  quell’  affé  colorito  che  io  aveva  nel 
corpo  dell’  organo  fofpettato  effere  il  condotto  degli  alimenti.  Io 
con  tutta  la  chiarezza  per  quedo  condotto  vedeva  la  difeefa  di 
quedo  corpo  inghiottito  , perchè  mel  permetteva  la  trafparenza 
dell’ organo  della  gorgonia  : lo  detti  a mirare  durante  lo  fpazio 
di  otto  , o dieci  minuti  , quanto  impiegò  quel  corpo  a fcen- 
dere per  la  lunghezza  di  quedo  condotto  che  è poco  più  di 
mezza  linea.  Dopo  di  che  1 organo  deffo  della  gorgoriia  fi  ritirò 
alquanto,  e così  mezzo  aggomitolato  lì  rimafe.  Quedo  fatto  col 
medefimo  fucceffo  ho  due  volte  verificato.  “ 

„ Tante  bocche  in  un  animale  fervendo  a ricevere  il  cibo, 
par  che  lo  caratterizzino  un  animale  vorace.  Voraci  dirai  in  fatti 


/ 


(*)  Quella  Sertolara  è la  puntar*  marina  d’ Imperato  . In  e (là  non  folo 
ho  difeoperto  la  generazione  in  una  capfola  che  nafee  nel  calice  accanto  al 
tubo  della  bocca  : ma  (landò  fida  in  mare  vi  ho  iftituite  con  felice  fucceffo 
ie  prove  della  riproduzione.  Sarà  elTa  il  (oggetto  di  un’altra  Memoria. 
Tom.  IX,  N 
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Tono  e’!  polipo  paluflre  ; e tutta  la  razza  degli  animaluzzi  infii- 
forj,  fecondo  le  ofièrvazioni  degli  illulln  Signori  Trembley,  Spal- 
lantani , e Corti ; molte  delle  quali  ho  avuto  il  piacere  di  ripe- 
tere . Ma  negli  organi  defcritti  della  gorgonia  non  fi  oflervan» 

3uefti  fatti  : immobili  fe  ne  Hanno;  e par  che  godano  fopratrutto 
el  contatto  dell* demento  acqueo,  come  fe  a loro  fomminiftrafie 
eziandio  il  foftentamento . Non  fcmpre  la  voracità  corrifponde  al 
volume  del  corpo.  Vediamo  animalucci  infuforj,  il  cui  corpo  non 
è che  una  vefcica,  riempierfi  tanto  di  altri  animaluzzi  della  me- 
dcfima  razza,  da  fare  al  loro  corpo  prendere  mille  fconce  ed  ir- 
regolari figure . Le  leggi  della  digeftione  rendono  ragione  di 
quelli  farti,  “ 

„ Ed  in  vero,  febbene  in  quello  modo  abbia  io  veduto  ci- 
barfi  la  gorgonia , e non  in  una  volta  fola , ma  in  due  tempi 
diverfi  , nei  quali  iflituii  quefla  olfervazionc  ; pur  tuttavolta  non 
vidi  in  quella  azione  uno  fiimolo , che  ad  efeguirla  l’ eccitale, 
come  in  quelli  altri  voraci  animali  della  razza  medefima,  quali  fo- 
no i polipi  d’acqua  dolce,  e gli  animaluzzi  infuforj.  Ciò  farebbe 
penfare  che  altronde  ancora  provenilTe  il  nutrimento  alla  gorgonia,  e 
forfè  dal  medefimo  acqueo  elemento  in  cui  vive,  più  corpolento, 
e nutrimentofo  di  quel  che  potrebbe  elTere  l'aria;  la  quale  mercè 
i foli  vapori  che  folliene  balla  a nudrire  i licheni  nati  fu  dei 
fccchiflimi  macigni . I fuchi  nel  mare  attaccati  ad  una  radice  fpia- 
nata  come  bafe  fu  gli  fcogli  , tirano  il  fucchio  per  la  loro  fuper- 
ficie  che  tocca  l’ acquar  e dimoflrerò  altrove  che  altrimenti  non 
fi  nutrono  alcune  razze  di  mollufchi , che  comprenderò  fotto  il 
nome  di  rombi , e di  medufe  , taluni  de’  quali  giungono  al  pefo 
di  moltiflime  libbre.  In  quello  fatto  fi  manifella  fra  gli  altri  l’a- 
nalogia di  quelli  animali  coi  vegetabili , i quali  la  fola  acqua  balla 
a far  nafcere  , e crefcere  , fecondo  le  fperienze  del  celebre  du 
Homel,  Quell’  acqua  colle  parti  eterogenee  che  contiene  fi  con- 
verte in  follanza  (olida , la  quale  fodanza  poi  varia  a norma  delle 
varietà  di  effe  piante,  ** 

,,  Il  modo  di  generare  nella  gorgonia,  continua  l’Autore, 
fembrava  un  fatto  difficile  ad  elTere  determinato.  Ciò  non  oliarne 
la  natura  mi  fu  cortefe  anche  in  quello,  fvelandomi  chiaramente 
una  tal  funzione.  Avendo  a’  zz  Maggio  1784  colto  nella  fopra 
nominata  grotta  del  Lazzaretto  una  di  quelle  gorgonie , e colle  ac- 
cennate cautele  ferbata  nel  vafe  fola,  mi  accorfi  di  alcuni  piccioli 
globi  di  color  carneo  che  per  l’acqua  del  vafe  andavano  a nuoto: 
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t ficcome  nel  vafe  altro  che  la  gorgonia  non  fecbava , così  ebbi 
forte  ragione  di  penfare  che  quei  globetti  apparteneffero  alla  gor* 

Sonia  ; perchè  c (Tendo  così , altro  edere  non  potevano  che  il  parto 
ella  medefitna.  Ne  ricevei  uno  nel  vetro  concavo  del  microfco» 
pio,  e mentre  che  quivi  con  uno  fpilfo  il  toccava  per  condurlo 
nel  centro , mi  accorti , edere  un  corpo  molle , cedevole  , come 
una  vefcica  femipiena  la  quale  fono  la  lente  <$4  comparve  ua 
vero  globo  ( Fi%,  6.  ) . “ 

„ Dopo  ciò , mi  volli  a riguardare  minutamente  la  gorga- 
nia,  che  era  in  quel  vafe,  la  quale  perchè  vegeta,  aveva  cac- 
ciato fuori  quali  tutti  gli  organi  polipiformi  : e quelli  guardando  * 
(coperti  nel  tubo,  odia  nel  corpo  di  molti  di  edi,  dei  carnei  ri- 
tondi globetti  fonili  a quelli,  che  per  l’acqua  nuotavano,  i quali 
però  trovandoli  a tragettare  per  angufli  canali , avevano  prefo  una 
figura  allungata:  e tra  quelli  ne  vidi  uno  che  dal  piano  fuperiore 
per  una  di  quelle  rime,  che  fralle  bali  de’ tentacoli  ho  mollrato 
trovarli  , dal  fuo  canale  ufciva  ; e per  cagion  dell'  apertura  di 
quello  canale  provveduta  forfè  di  robudo  anello  mulcolofo  , av- 
veniva che  quell'uovo  nella  parte  ufcita  fuori  del  corpo  fembrava 
avere  un  becco , ficcome  ho  rapprefentato  nella  figura  quinta, 
nella  quale  ho  lafciato  fquarciata  la  corona  de’ tentacoli  per  mo- 
ilrare  intero  T uovo  fopraddetto . La  gorgonia  per  ifcaricarfi  di 
quelle  uova  adoperali  maggior  tempo  che  mai:  non  mi  è badata 
qualunque  fofferenza  per  giungere  a vederne  il  fine  : e avendo  con 
uno  (lecco  puntuto  toccato  l’apice  di  quell'uovo,  tentando  di  fol* 
lecitarne  l’ ufcita,  l'organo  polipiforme  fi  è ritirato.  “ 

Più  felice  però  in  queda  parte  er  fu  nell'anno  feguente.  „ Al 
di  5,  e 2i  Giugno  1785  , dice  egli,  odervando  nei  vafi  le  gorgo- 
nie,  colfi  il  punto  in  cui  fi  trovavano  nella  piena  del  partorire. 
Chi'l  crederebbe?  Una  piccola  gorgonia  non  più  alta  di  fei  pol- 
lici, ed  a proporzione  fornita  di  rami,  fra  lo  fpazio  di  un’ora 
aveva  cacciato  da  novanta  uova,  che  per  l’acqua  nuotando,  nella 
fuperficie  del  vafe  erano  giunte:  ogni  organo  polipiforme  fi  può 
dire  che  era  in  quello  atto  di  partorire  : le  uova  non  ancora 
nfeite,  erano  ovali  bislunge,  anzi  adai  allungate,  forfè  più  di 
quello  che  nella  figura  quinta  aveva  rapprefentato:  quello  poi 
che  mi  arrecava  non  ptcciola  meraviglia  fi  era  che  le  tante 
uova  che  erano  filila  fuperficie  dell’  acqua  , ferbavano  la  mede- 
(ima  allungata  figura  , ve  pur  fe  ne  volevano  eccettuare  alcune 
poche  che  quivi  medefimo  nuotavano.  Ciò  mi  fece  penfare  che  non 
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T angudia  del  canale , nè  anello  valvolofo  foffe  quello  che  nelP  av- 
vi fato  organo  faceva  a dette  uova  prendere  quella  allungata  figura, 
ficcome  nella  antipalfata  ftagione  avea  creduto  . Le  meraviglie 
crebbero  quando  avendo  uno  di  quelle  uova  allungate  ricevuto  nel 
vetro  concavo  del  microfcopio,  e promoffolo  con  unofpillo,  per- 
chè fi  fermalfe  nel  centro,  vidi  che  dall’ovale  allungato  pattava 
in  una  sfera  perfetta,  quale  io  nel  palpato  anno  l’avea  veduto,  e 
nella  figura  6.  rapprefentaro . Ma  da  dupor  ben  maggiore  fui  prefo 
allora  che  avendo  la  mia  lente  impuntato  fu  di  quella  pallottolina, 
c dando  fermo  il  microfcopio,  vidi  dal  campo  tnicrofcopico  quella 
fuggire,  e raggiuntala  col  girare,  mercè  i due  moti  orizzontali, 
il  fuddetto  vetro  del  microfcopio , la  ravvifai  mutata  di  figura , ed 
in  corfo,  cioè  in  un  moto  veloce  quale  fi  pub  comprendere  coll’in- 
grandimento di  una  lente  6 4.  “ 

„ Dal  microfcopio  tornai  al  vafe.  Le  uova  fi  erano  tutte  or- 
dinatamente difpode  nella  fuperficie  dell’acqua  intorno  l’orlo  del 
vafe,  in  modo- che  Ig  parte- più  crafla  quell’ orlo  toccalfe:  ed  erano 
in  un  numero  così  grande  che  fembravano  una  fchiera  di  afidi  che 
avellerò  attaccato  un  ramo.  Cominciai  con  uno  (lecco  a dimuoverle, 
ed  ecco  che  decorrendo  chi  in  quà  e chi  in  là , cangiavano  così  di 
figura , che  era  uno  fpettacolo  da  dupire  t da  ovali  allungate  pado- 
vano alla  forma  di  una  zuccherina,  di  una  pera,  di  un  fico,  e 
finalmente  diventavano  sferiche  1 poco  durava,  e retrogradando  pren- 
devano le  mcdefime  forme , finché  tornavano  alla  deferirà  torma 
allungata:  tutte  andavano  a nuoto  per  l’acqua  falendo,  nella  cui 
fuperficie  giunte,  con  moto  orizzontale  all’orlo  fi  portavano:  la 
Calila  che  facevano  dal  bado  all’  alto  fi  pub  dire  che  fode  con 
moto  vermicolare  , e ’l  cammino  orizzontale  fi  faceva  in  certo 
modo  a capitombolo,  fempre  la  parte  tonda  andando  innanzi: 

3uede  uova  fi  formavano  si  nell’orlo  avvifato , ma  per  quel  poco 
te  quivi  fi  trattenevano,  ninno  attacco  col  medefimo  contrae- 
vano. Volli  edere  più  curiofo  per  vedere  precifamente  come  fuc- 
cedede  il  parto:  fortunatamenta  feelfi  un  organo  che  era  fui  pun- 
to: l’uovo  che  colla  parte  dretta  guardava  in  alto,  appena  ufeiro 
fi  rivolge,  e col  tondo  in  alto  prende  la  falita,  per  quindi  fidarli 
colle  compagne  nell’orlo  avvifato. f* 

,,  Serbai  quedi  vali  colle  gorgonie,  e colle  uova,  e meli  re- 
cai a cafa  per  aver  tcftimonj  del  fatto:  il  vefpro  di  quel  giorno 
fu  ad  onorarmi  in  cafa  il  Sig.  Vincenzo  ef  Andrea , profedore  di 
Medicina,  c’i  dì  feguetue  di  buon  mattino,  fecondo  è fuo  foiùo, 
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H Sìg.  Angiolo  Tafano^  profeflore  parimente  di  Medicina,  e pro- 
fondo Naturatila , amici,  dei  quali  non  ho  avuto  mai  più  can- 
didi nè  più  (inceri:  e ficcome  quel  di  medcfimo  così  le  uova  che 
le  gorgonie  erano  quali  perfettamente  vegete  , il  Sig.  <f  Andre» 
non  finì  d’ammirare  quel  fenomeno  delle  uova  viventi  , dando  a 
mia  fede  che  quelle  dagli  organi  della  gorgonia  fodero  ufcite.  11 
Sig.  F afono  non  giunfe  a vederne  che  aue  o tre  ancora  in  vita, 
perchè  l’acqua  effondo  divenuta  torbidetta,  erafi  cagionata  la  morte 
alle  gorgonie,  ed  alla  maggior  parte  delle  uova:  colla  fua  lente 
efploratrice,  di  cui  va  Tempre  provveduto,  non  lafciò  dì  fare  le 
fue  rifleffioni  fe  quello  fotte  moto  comune,  o proprio  di  ette  uo- 
va, e dalla  varietà  di  quello,  e dalla  contrarietà  nei  divertì  in- 
dividui , non  potè  non  ceftar  convinto  della  verità  che  io  gli 
proponeva:  ma  ficcome  la  fua  faggia  diffidenza  il  faceva  titubare, 
così  avendo  del  vafe  tratto  la  gorgonia  per  contemplare  i Tuoi 
organi  rimarti  adiderati,  fe  ne  fcoprirono  due  morti  nell’atto  che 
il  parto  era  in  procinto  di  ufcire;  con  due  fpilli  io  (quarciai  un 
de’ detti  organi,  fioche  tratto  fuori  l’uovo  fi  paragonò  con  quelle 
femoventi , ed  una  perfetta  identità  edendoviu  riconofciuta , non 
potè  quel  Filofofo  non  redare  pieno  di  gioja  per  l’acquiflaca  ficu- 
rezza  di  una  tal  verità.  u 

,,  Quede  uova  che  perfezionate  godono  di  quelle  proprietà, 
fi  formano  nel  cavo  di  ciafcun  organo,  ove  elìde  la  loro  matrice: 
nel  mele  di  Giugno  bada  daccare  brufcamente  la  corteccia  alla 
gorgonia,  perchè  qosì  rompendoli  i fondi  di  tutti  gli  organi  po- 
Jipiformi,  efcono  fuori  tutte  le  uova  immature,  di  color  di  por- 
pora, e magre  j anzi  rompendo  ciafcun  organo  fono  arrivato  a 
contarne  cinque:  fi  faccia  dunque  il  computo  per  tutti  gli  organi 
della  gorgonia  . Queda  odervazione  verifica  le  idatiti  di  Donati 
trovate  nel  fondo  del  ventre  dei  polipi  del  corallo,  da  me  ezian- 
dio vedute,  e dimare  per  uova.  u 

,,  Ora  quede  uova  liberamente  vaganti  mercè  il  moto  pro- 
prio , trafportate  vengono  dalle  onde  , e fidandoli  nei  luoghi  op- 
portuni, propagano  la  fpezie.  Si  debbono  fidare  colla  parte  crani» 
c tonda,  perciocché  quella  fi  è veduta  attaccarli  all’ orlo  del  vafe  ; 
e fe  è lecito  di  fervirci  di  certa  analogia , fi  potrebbe  dire  che 
quella  parte  crada  fia  la  podcriore  e bada,  perchè  nell’ ufcire  del 
corpo  della  madre  è Tempre  la  parte  deretana  . “ 

,,  La  forma , che  prende  la  nafeente  gorgonia  , debbe  efler 
quella  di  una  papilletta  con  un  organo  in  cima  : di  tale  forma  ho 
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veduto  io  nei  mcfi  di  Luglio  , ed  Agoflo  alcuni  polipi  nati  a 
drappelli  fu  dei  pezzi  degli  fcogli  cavati  dalle  grotte  , i quali  e 
per  la  forma , e pel  colore  alle  adulte  gorgome  in  tutto  fomi- 
gliavano  : e toccati  fi  ritiravano  come  fu  di  una  bafe  , ficcome 
gli  organi  divifati  della  gorgonia  . Il  corpo  della  gorgonia  fi  al- 
lunga: e a mifura  che  fi  allunga,  nuovi  organi  nafcono:  fi  forma 
intanto  internamente  Io  fcheletro  corneo,  come  ora  deferiveremo, 
ficcome  nell’ animale  mano  mano  fi  formano  le  offa,  e le  corna. 
Ecco  difcoperto  il  procedere  della  natura  fu  tale  articolo  in  quello 
polipo:  ecco  foddisfatta  in  ciò  la  curiofità  dei  dotti  di  oltramonti, 
onde  celiar  debbano  le  loro  amare  doglianze  contra  gl’italiani  (*) . “ 
,,  Rella  folo  ad  avvenire  che  la  primavera  è il  tempo  della 
generazione  di  quella  gorgonia:  in  ellate  avendola  per  due  llagioni 
oflervata  non  mi  ha  mollrato  mai  un  tale  fenomeno.  Anche  la 
madrepora  ha  lo  fteflb  tempo  dellinato  per  generare:  laddove  gli 
altri  polipi  figliano  in  ogni  tempo,  e maffime  in  ellate . “ 

,,  Quelli  però,  fegue  l’Autore,  faranno  i fatti  che  l’oflerva- 
tore  vedrà  contemplando  nel  naturale  elemento  la  nollra  gorgo- 
nia: ma  fe  le  interne  parti  volelfe  conofcere,  e la  loro  flruttura, 
bifogna  che  proceda  alla  dilezione  di  quella.  Cavata  dunque  dal- 
l’acqua la  gorgonia,  s’incida  a lungo:  li  troverà  che  il  fuo  corpo 
colla  di  uno  ben  cralTo  cuojo  che  verte  e polà  fu  di  uno  fcheletro 
corneo  ramificato  come  è ramificata  la  gorgonia,  il  quale  perciò 
le  ferve  di  foflegno,  come  lo  fcheletro  ofleo  degli  animali.  Quello 
cuojo  che  è il  molle  organico  del  polipo  è cralTo  poco  più  di  un 
quarto  di  linea;  ed  è attaccato  a quello  fcheletro  , come  negli 
alberi  la  parte  corticale  alla  legnofa:  la  fua  aderenza  però  è co- 
me quella  della  pelle  degli  animali  ai  mufcoli  mercè  la  ceilulofa. 
Non  riefee  molto  difficile  a fiaccare  quafi  intero  il  cuojo  fuddet- 
to,  falvochè  per  una  certa  fragilità  di  cui  è dotato  fuole  rom- 
perfi  in  divene  parti.  Lo  fcheletro  è un  tronco  ritondo;  s’innalza 
per  le  cime  ove  fi  affottiglia,  ed  elfendo  verfo  il  balio  duro  e 
forte,  diviene  verfo  l'alto  bianchiccio,  e tenero.  Quelle  fono  le 
due  parti  che  collituifcono  la  gorgonia:  la  parte  molle  organica 
del  cuojo  : e la  inorganica  cornea  dello  fcheletro  : quella  , morta 


(*)  Cerliora , C ìr  fptcialiora  tx  vivii  gargmiit  dì  fri  debint , quorum  noi 
torninone  , ob  Italo’um  T quo s marii  Medittrranei  divili * in  tanta  vicinitate 
frujirs  ìnvitani , fupiaam  nrgligtntiam  ine  ujqur  tauri  dolcndum  rfi  ~ Pallai  : 
Etench.  Zooph.  H»g«  Comit.  1764. 
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e diseccata  !a  gorgonia  , diviene  friabile  a cagione  del  calcareo 
che  quali  folo  rimane:  quella  rella  loda  , e dura  come  il  corno: 
ed  in  quello  (lato  avendo  veduta  la  gorgonia  il  nollro  Imperato, 
difle  edere  : un  fuco  legnofo  vcjiito  di  tunica  ftmile  a vejle  Una, 
rugofa  fecondo  il  lungo  de'  rami  ordinatamente , f par  fa  di  tuber- 
coli concavi , e pertugiati  nel  Jommo , col  legno  interiore  fintile  a 
gambo  duro  di  felice , o di  adiamo  (*).  “ 

„ Ho  detto  che  cavata  dall’acqua  la  gorgonia  per  edere  no- 
tomizzata  , dà  a vedere  due  fole  parti,  il  cuojo,  e lo  fcheletro: 
e non  ho  fatto  menzione  dell’  organo  più  eccellente  che  abbia  * 
cioè  quegli  organi  polipiformi  pei  quali  fi  ciba,  e genera.  Non 
ne  ho  fatta  menzione  , perchè  già  (opra  ho  notato , che  appena 
cavata  dell'  acqua  la  gorgonia  , quelli  fi  ritirano  nei  loro  cavi, 
nè  più  efeono,  onde  riefee  vano  per  cagione  della  loro  mollezza, 
e dilicatezza  fperare  di  iflituirvi  anatomico  efame.  Incidendo  col 
coltello  dilicatamente  quello  cuojo,  fi  fente  che  è caricato  di  cal- 
carea granellatura:  e fe  con  tagliente  coltello  fi  rada,  queflo  por- 
terà via  una  quantità  della  tnedefima  di  color  di  minio  , come  è 
rodo  il  detto  cuojo . Tale  fperimento  bada  a far  conoscere  che 
quedo  molle  animale  fia  un  parenchima  che  inviluppa  una  copia 
J iraordinaria  di  calcaree  particelle  , le  quali  in  tale  abbondanza 
ediendo,  conciliano  a quel  cuojo  la  fragilità  di  cui  è dotato.  Sog- 
gettato agli  acidi  concepifce  bollore , ed  a capo  di  poco  fpogliato 
di  tutto  il  calcareo , rimane  il  molle  parenchima . Efpodo  per 
molto  tempo  all’  aria  ed  all’  acqua  s’ imbianca  , e diviene  friabile 
come  calce.  “ 

,,  In  quedo  cuojo  fono  fituati  i tubercoletti  di  cui  fopra  ho 
fatto  menzione,  e gli  organi  polipiformi  colle  loro  nicchie  fono 
podi  entro  la  fodanza  di  quello,  e col  medefimo  formano  conti- 
nuità : i canali  futtorj , i filtri  degli  alimenti  che  nel  fondo  di 
quedi  organi  ove  quelli  fi  triturano  , eder  debbono,  traverfano 
la  fodanza  del  menzionato  cuojo.  In  fomma  quedi  organi  appar- 
tengono all’individuo,  come  negli  animali  gli  occhi,  per  cagion 
d’efempio,  o gli  orecchi;  e ficcome  nell’animale  ogni  organo  è 
minidro  e ferve  al  tutto , cosi  quegli  organi  fervono  all’  intero 
animale  . “ 

„ Il  cuojo,  come  fi  è detto,  è attaccato  allo  fcheletro  corneo 
come  la  pelle  negli  animali  è attaccata  ai  mufcoli  mercè  la  cellu- 


(*)  Hift.  Nat.  p.  7jo. 
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lofa:  e l’ attacco  fi  fa  mediante  una  membrana  interna  di  quello 
cuojo,  che  come  il  libro  negli  alberi,  immediatamente  fi  attacca 
a quello  fcheletro:  ed  eflendo  quella  a lungo  ftriato,  quella  mem- 
brana fi  adatta  nelle  Urie  , onde  diviene  ugualmente  llriata  , * 
l’attacco  molto  più  forte.  Quella  membrana  così  llriata  fi  offerva 
non  folo  nella  gorgonia  di  frefco  ufcita  di  mare  , ma  anche  f* 
dopo  diffeccata  fi  tenga  per  alcune  ore  nell’  aceto  , perchè  s’ am- 
mollrfca , fpogliandofi  allora  di  porzione  del  calcareo'  di  cui  è 
pregna.  Quella  membrana  interiore  è trafparente  , e fa  vedere  il 
fondo  dei  cavi  degli  organi  fopra  deferitti  : i quali  cavi  quafi 
immediatamente  nolano  fu  quella  membrana  : ho  detto  quafi  , 
perchè  un  fottililfimo  firato  ai  quel  parenchima  calcareo  fi  fimo- 
pone  al  cavo  fuddetto  degli  organi.  Quella  tela  difende  un  fillema 
- di  vali  longitudinali , i quali  appunto  fon  quelli  che  fi  adattano 
alle  Urie  del  corneo  fcheletro  ; in . fatti  tagliato  quello  cuojo  per 
traverfo,  oppure  con  uno  fpiilo  rotta  una  di  quelle  Urie,  fi  vede 
gemere  una  linfa  roffigna  , premendo  di  fotto  il  detto  cuojo  coi 
polpallrelli  delle  dita.  Quella  pffervazione  della  gorgonia  con  più 
chiarezza  mi  è riufeita  nel  corallo  ; onde  non  rimane  luogo  a 
dubitare  del  fatto.  Alle  arterie  , ed  alle  vene  , che  negli  animali 
nobili  fono  canali  deftinati  ad  uffizj  contrarj,  nella  gorgonia  r ani- 
male fempliciffimo  , fono  follituiri  i canali  fopra  deferitti,  tuta 
uniformi , e che  gradatamente  fi  accodano  al  fillema  vafcolofo  delle 
piante  , nelle  quali  il  fucchio  non  è dellinato  che  a klire  , ed 
ugualmente  difeendere.  ** 

,,  Quella  membrana  , che  alla  gorgonia  ha  quella  relazione, 
che  il  periostio  fulle  offa  degli  animali , o il  libro  fui  tronco 
delle  piante,  è di  una  flruttura  che  all’uno  e all’altro  puù  fornii 
gliarfir  fottopofla  al  microfcopio  64  l’ho  veduta  come  un  teffuto 
di  fibre  unite  a maglie  , traile  quali  fi  oflèrva  una  lòftanza  uni- 
forme . Le  membrane  negli  animali  fi  formano  dalle  fibre  adden- 
fate  (1) . Il  libro  nelle  piante  da  fibre  concatenate,  traile  quali  è 
polla  la  follanza  utricolofa  (z).  Quella  membrana  nella  gorgonia 
par  che  dell’  una  e dell’altra  partecipi . “ 

,,  Siccome  il  libro  nelle  piante  indurando  paffa  a formare 
il  legno , e nelle  offa  le  epififi  differifeono  dal  penollio  folo  nella 
durezza,  cosi  nella  gorgonia  quella  membrana  indurandoli  paffa  a 


(x)  Haller  Pi//.  Lib.  t.  SeB. 

(*)  Malpigh.  Anni.  Pinot,  pag.  ip.  & v>.  iu  4. 
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formare  Io  fcheletro  corneo . Infatti  negli  ammali  le  corna  fi  for- 
mano coll’  induramento  del  fottopofto  corpo  reticolare , il  quale 
alla  noftra  tela  in  tutto  fi  uniforma  (t).  Ed  in  conferma  di  ciò 

10  produco  due  fatti.  Il  primo  fi  è che  Iafciato  lo  fcheletro  cor- 
neo fudderto  nello  fpirito  di  nitro  , comincia  a dividerli  in  la- 
mine fotti lilfime  concentriche  * L’altro  fatto  fi  è che  le  cime  di 
quello  fcheletro  fono  bianchicce,  non  già  di  quel  cupo  colore  fra 

11  giallo  e nero,  proprio  del  tronco  perfetto,  firaile  a quello  dei 
vecchi  flipìti  delle  felci , ed  oltreciò  fono  tenere  , che  colle  un- 
ghie fi  poffono  rompere:  ora  nell’ affé  del  tronco  perfetto,  come 
midolla,  fi  trova  la  medefima  follanza:  cioè  perchè  fu  quel  primo 
tenero  fcheletro  fi  fono  cornificate  innumerabili  lamine  generate 
dall’ interna  membrana,  cofa  che  fu  pur  notata  dal  Sigv  Mar  figli  (i).‘c 

„ Quello  corno  che  è lo  fcheletro  di  quella  gorgonia  è molto 
fitto  e duro,  ma  fleflibile.  Tagliato  per  traverfo  non  moftra  ef- 
fere  formato  da  lamine  concentriche  : tanta  è l’adefione  di  una 
all’altra.  AI  fuoco  fi  ammollifce  come  ri  corno.*  ed  alla  fiamma 
della  candela  brucia,  e manda  il  medefimo  puzzo  del  corno.  L’a- 
cido , come  lo  fpirito  di  nitro,  prima  fepara  quello  còrno  in  la- 
mine; e poi  lo  riduce  in  una  gelatina.  “ 

Non  lafciò  il  eh.  Autore  di  tentare  pur  varj  fperimenti  fulla 
riproduzione  della  gorgonia:  ed  ecco  in  qual  modo.  Cominciò  egli 
a llrappar  dallo  fcoglio  una  gorgonia , e lafciarla  fofpefa  in  mare 
con  una  cordicella.  La  gorgonia  meffa  a quello  cimento  non  fola 
fi  mantenne  vegeta  e fana,  ma  a capo  di  pochi  giorni  avea  pur 
allungato  fopra  alla  bafe  il  filo  cuojo  in  maniera  , che  fi  era  lido 
a coprirne  la  parte  inferiore,  febbene  di  minuzzoli  dello  fcoglio  im- 
brattata. Dopo  quello  ci  s’accinfe  a fcorticarla,  e mozzarla  in  varie 
guife.  „ Ai  zi  Maggio  1785,  dice  egli, con  coltello  fcorticai  in  di- 
vertì luoghi  nel  tronco  e nei  rami  la  nollra  gorgonia,  e mede- 
fimamente  a chi  i rami , a chi  il  tronco  fin  vicino  il  pedale  con 
un  forbicione  mozzai  : in  molte  efeguii  ciò  infieme  , in  altre 
feparatamente  .*  determinai  i punti  ove  erano  fiffe  k gorgon i e cosi 
operate.  A 5 Giugno  le  v 1 filai , e perché  altra  fcorticatura  da 
confonderli  colle  prime  non  fuccedeffe , col  forbicione  vicino  il 
pedale  k tagliai.  Fra  quelle  fi  fu  la  gorgonia  che  ora  deferivo. 
Quella  tratta  che  fìi  dal  mare  nel  vafe,  mollrò,  per  tutta  quella 


(»)  Mtmtir.  il  P Adi.  tu.  1751,  p.  9$, 

(»)  Hip.  Pbp.  di  U mtr,  f*g.  9%. 
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parte  ove  era  intatta , i medefimi  fenomeni  vitali  coi  fiioi  organi 
polipiformi  fpiegati  e femoventi,  ficcome  nelle  intatte  gorgonie 
fono  flati  deferirti:  anzi  ben  molti  erano  nell’atto  di  partorire: 
ficchè  afficurato  della  perfetta  vita  di  effa , cercai  di  efplorare  ciò 
che  l’operazione  vi  avea  cagionato.  Intorno  l’ infima  parte  del 
tronco  A { Fi%,  i.  ) fi  vedeva  una  porzione  di  cuojo  ifolata,  cioè 
pon  comunicante  con  quelle  di  fopra , e dai  fuoi  tubercoli  j foliti 
organi  ufeivano:  Una  porzione  di  quello  cuojo  rimafta  penzoloni 
fi  era  rappigliata  e formato  aveva  il  cono  B chiufo  d’intorno,  e 
fidato  come  bafe  fu  di  quello,  il  quale  moftrava  ancora  una  per- 
fetta vita  cogli  organi  cne  dai  fuoi  tubercoli  fuori  mandava  . La 
deferitta  porzione  di  cuojo  A dalla  ‘parte  che  in  figura  vien  co» 
pena  dal  troncò,  fi  era  di  molto  ftefa  a coprire  il  tronco  nuda- 
to, e fi  dava  a diftinguere  cosi  per  la  fua  fottigliezza , onde  lo 
feuro  del  tronco  compariva , che  pel  picciolo  numero  di  papille 
chiudenti  i deferirti  organi , e finalmente  pel  fuo  contorno  ferpen- 
tino  si,  ma  tondeggiante,  e non  quale  il  taglio  avrebbe  potuto 
cagionare.  Dalla  parte  di  fopra  di  quella  porzion  di  cuojo  fi  of- 
fervava  nel  tronco  una  profonda  fcannellatura  L la  quale  non  da 
altro  che  da  un  ramo  quivi  fiaccato  erafi  cagionata,  e quale  era 
avvenuta,  tale  fi  trovava:  cosi  quella  ferita  che  l’intero  tronco 
nudato  da  3 in  E fi  vedeva  cambiato  del  fuo  natio  colore  in  un 
verdognolo  dilavato,  anzi  tutto  coperto  di  una  peluria,  che  me- 
glio efaminata,  mofirò  effere  una  bofeaglia  di  tenere  fertolarette 
della  razza  di  quelle  i cui  fiori  fon  nudi  , e che  fon  parafitiche 
dei  fuchi,  e d’altri  corpi,  Il  ramo  che  comincia  in  C ancora  quivi 

f>er  circa  due  linee  aveva  allungato  il  fuo  cuojo,  e l’eflrcmità  D 
corticata,  era  fiata  coperta,  la  quale  per  la  fottigliezza  della  co<- 
pertura  lo  feuro  del  tronco  chiaramente  manifeflava.  Nel  punto  E 
fi  vedeva  il  principio  di  una  limile  riproduzione  con  alcune  pa- 
pillette  che  ai  fotto  il  cuojo  fuddetto  intorno  al  tronco  fi  vede- 
vano pullulare.  Quello  tronco  dritto  terminava  nei  punti  /,  /, 
ove  il  taglio  era  accaduto,  e parimente  di  fertolare  quelle  por- 
zioncelle  erano  adorne , Somiglianti  fenomeni  fi  offervavano  nel 
ramo  finillro  verfo  F ; ma  in  quello  Angolare  era , che  dal  punto 
F al  punto  G il  taglio  era  fucceduro  in  modo  che  una  porzione 
del  cuojo  infieme  e del  ramo  era  fiata  portata  via:  la  rimanente 
porzione  del  cuojo  erafi  dal  ramo  feparata:  la  porzione  del  ramo 
era  rimafla  immutata;  la  lilla  del  cuojo  piana  , erafi  chiufa  coi 
fuoi  orli  a formare  un  cilindretto,  olfia  un  tronco,  e perfeita- 
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mente  vegeta  fi  trovava;  come  pur  anche  tal  fi  vedeva  la  por- 
zioncella  di  cuojo  H rimafia  nell’ efiremità  di  quel  ramo'  “ 

„ Le  porzioncelle  di  cuojo  riprodotto  , mercè  la  loro  quali 
trafparcnza , poterono  edere  foggenate  al  microfeopio  ; in  effe 
comparvero  non  ancor  ben  formate  quelle  fibre  longitudinali  di 
cui  fopra  fi  è fatto  parola,'  e la  fua  io  danza  fi  vedeva  zeppa  di 
atomi,  e gruppi  di  elfi  di  materia  calcarea.  “ 

,,  In  quelle  gorgonie  in  cui  o.i  rami,  o ’l  baffo  tronco  èra 
fiato  mozzato,  niente  di  tale  operazione  fi  offervava  , poiché  il 
cuojo  fi  era  già  diftefo  a coprire  le  ferite.  La  differenza  peri  fi 
notava  aprendo  le  ferite*  perchè  in  cima  dei  rami  un  picciolo 
accrefeimento  di  effo  fcheletro  come  un  conico  bottoncino  di  co- 
lor bianchiccio  fi  vedeva  fotto  il  cuojo  formato , come  accade  nei 
lombrichi  terrefiri  mutilati  ; nel  tronco  poi  niente  di  ciò  ancor  fi 
manifeftava , anzi  il  novello  cuojo  fui  taglio  fattovi  ,■  per  la  fua 
trafparenza  fi  dava  a diftinguere:.  Quello  fperimento  nei  rami  della 
gorgonia  con  fimile  fucceffo  era  fiato  tentato  dal  eh.  S oallamtani . <c 
„ Il  rifultato  di  quello  fperimento  non  poteva7 far  di  manco 
di  richiamarne  un  altro.  Se  nella’  gorgonia  il  folo  cuojo  è la  parte 
che  efercita  le  funzioni  della  vita,  e fe  perciò  in  effa  la  vita  ri- 
fiede  , perchè  non  può  quello  vivere  fenza  del  corneo  fcheletro  ? 
Altra  volta  mi  parve  quello  un  concetto  metafilico,  perchè,  ful- 
f idea  degli  animali  perfetti,  immaginava  effere  necefiaria  l’unione 
di  uno  coll’  altro . Si  è veduto  come  quello  cuojo  fia  allo  fchele- 
tro  attaccato  mercè  un  parenchima  fimile  a quello  che,  offervante 
il  Grevioy  nelle  piante  fi  fiende  dalla  feorza  fino  al  legno,  e’I 

Spiale  parenchima  nella  gorgonia  facilmente  fi  lacera,  ficcnè  lafcia 
eparare  il  cuojo , ficcome  negli  arbufcelli  accade  quando  fono  in  fu- 
go in  Marzo*  ed  Acofio.  Prefi  dunque  nell’  acqua  del  mare  delle  gor- 
gonie , e tagliati  dei  piccoli  tronchi  , fparai  per  lungo  il  cuojo  * 
e fvoltato  traile  dita,  feci  sì  che  quel  cuojo  fi  feparaffe:  quello 
full’ifiante  ftrinfe  forte  i Tuoi  orli  longitudinali  uno  full’ altro:  ed 
avendo  legato  per  mezzo  con  fonile  (pago,  e ad  una  cordellina 
molti  di  elfi  raccomandati,  fenza  farli  giammai  per  l’aria  paffaref 
in  mare  li  attuffai:  ciò  fu  nel  giorno  io  Giugno.  “ 

*,  Ài  21  del  mefe  cavai  di  mare  la  cordellina*  e con  mera- 
viglia grande  offervai  che  quelli  cuoj  ( Fìg.  3.  ) eranfi  nel  natio 
colore  ferbati  , che  perfettamente  avevano  rimarginato  la  ferita, 
e che  fi  erano  rotti  variamente  . Dai  loro  tubercoli  focchiuf»  fi 
■Vedevano  (puntar  le  cime  degli  organi  polipiformi  * che  tali  fi  ri- 
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tnafcro  ne!  refto  della  giornata . La  grave  malattia  che  quello  po- 
lipo foflferto  avea,  toglievagli  il  naturale  vigore,  che  la  natura 
impiegava  alle  dovute  riparazioni.  ** 

,,  Ma  cofa  era  avvenuto  internamente  a quello  cuojo?  erafi 
quivi  prodotto  il  corneo  ftheletro  ? niente  di  cib  ancora  : folido 
era  divenuto  e pieno  , ma  non  ancor  fi  diftingueva  bene  quell» 
fcheletro  che  fi  flava  preparando.  M 

„ La  foluzione  di  quefti  problemi  dava  occafione  ad  altri. 
Che  farebbe  accaduto  a quello  cuojo  fe  non  fi  foffe  aperto  in  lungo, 
e fatti  due  tagli  in  tondo  , fi  foffe  tratto  dallo  fcheletro  ; fi  fa- 
rebbe la  riparazione  efeguita  più  velocemente?  e fe  in  luogo  dell» 
fcheletro  fi  foffe  introdotto  uno  flecco  rifondato  ? o finalmente  fe 
quello  cuojo  fvoltato  fi  foffe  flefo  fopra  di  quello  llecco,  e quivi 
legato  ? poffo  afferire  che  io  abbia  la  foluzione  , fe  non  di  tutti 
quelli  quefiti , almeno  di  tali  che  fanno  comprendere  quella  de- 
gli altri  . if 

„ Ai  z^Giugno  aperti  avendo  de’ cuoj  di  gorgonie,  li  dirteli 
fopra  di  alcuni  llecchi  mondati  in  modo  che  l’elleriore  fuperficie 
combaciaffe  collo  llecco,  e cosi  fi  tnanteneffe  per  forza  di  un  forte 
filo  di  refe  che  teneva  legato  il  cuojo  cosi  fvoltato  i in  quelle 
operazione  devo  confeffare  che  non  mi  riufcl  vedere  la  poffibile 
«fattezza , perchè  a cagione  della  fragilità  ed  elàfticità  di  cffo 
euojo  dove  rompendoli  , dove  rappigliandoli  , poche  rimanevano 
le  porzioni  perfettamente  fvokate  : ficchè  a’  30  del  mefe  avendo 
quelli  cuoj  vifitato  , trovai  i medefimi  rutti  rappigliati  e faldati 
a vicenda  coi  loro  orli  dove  la  cedevolezza  del  filo  ammollito 
nell’acqua  l’aveva  permeffo:  e fe  vi  erano  porzioni  rimalle  fvol- 
tate  , avevano  gli  orli  ingroffati , e le  fibre  ancora  longitudinali , 
e la  lleffa  interiore  fuperficie  : e dalla  parte  poi  che  lo  llecco  toc- 
cava , fi  vedeva  non  ìblo  niuna  aderenza,  ma  le  bocche  delli  tu- 
bercoli llrette,  e quafi  rimarginate.  “ 

,,  Credetti  di  dovere  portare  più  in  lungo  refperimento. 
A’z  Luglio  efeguii  la  medefima  operazione  della  fvoìtaturai  e ad 
altri  ficcai  come  midollo  degli  {lecchi  medefimi  di  legno.  A ij 
del  mefe  li  vifitai  : i cuoj  fvoltati  avevano  unito  i loro  orli  lon- 
gitudinalmente , ed  eranfi  chiufi  in  cilindri,  facendo  varj  e diverfì 
rappigliamenti  ( Fig.  4.  ):  il  cuojo  cui  il  midollo  fi  era  introdot- 
to , avea  di  molto  ingroffato  gli  orli , tendenti  all’  attacco  e ri- 
marginazione , e febbcne  colla  interiore  fuperficie  fi  trovaffe  an- 
cora adattato  al  legno,  coi  medefitno  niuna  aderenza  aveva  con- 
tratto ( Fig.  5.  ).  « 


Digitized  by  Google 


G O R G O N I E io? 

Con  felice  efito  fu  pur  tentato  dall’  Autore  l’innefto  delle 
gorgonie,  al  quale  fu  invitato  da  un  innefto  naturale,  che  in  loro 
fcoperfe.  „ Fra  le  gorgonie  , dice  egli,  che  avea  raccolte  mi 
venne  fatto  di  trovarne  una , in  cui  fi  vedevano  due  rami  cosà 
ben  intrecciati  , che  per  buon  tratto  della  fua  lunghezza  compa- 
riva uno  ali’  akro  faldato  : ne  feparai  il  cuojo , e vidi  il  corno 

3uivi  formato  in  un  folo  corpo,  fotto  una  pelle  comune  : penfai 
unque  all’  innejlo  cosi  del  cuojo , che  dei  rami  nella  gorgonia . “ 
„ Avendo  aperto  il  cuojo  in  un  ramo  per  picciolo  tratto, 
e fatti  due  tagli  ritondi , portai  innanzi  fui  tronco  il  detto  cuojo 
aperto , coficchè  F interiore  fupcrficie  di  quello  veniffe  applicata 
all’efleriore  di  quello,  e Torio  del  primo  reftalTe  fui  tronco  nu- 
dato: legai  con  filo  di  refe  l’un  cuojo  full’ altro,  ed  a’  24  Giu- 
gno tutto  l’apparecchio  attuffai  in  mare:  a’ 30  Giugno  il  vifitai: 
il  filo  di  refe  nell’  acqua  efiendofi  allungato  , aveva  permeilo  al 
cuojo  foprappollo  di  (epararfi  , onde  ambidue  avean  feguitato  a 
vegetare:  il  cuojo  peri)  foprappollo  erafi  faldato  col  cuojo  rigene- 
rato fui  tronco  dal  rimanente  cuojo  rimallovi,  ed  a quello  lotto- 
pollo:  ficchè  fu  quello  orlo  fedamente  fi  dillingueva  l’attacco  fenza 
poterfene  dubitare.  if 

„ Altro  fiutile  fperimento  fu  tentato  fu  i rami . Scorticai  per 
alcuna  porzione  i rami  di  due  gorgonie,  indi  per  mezzo  di  forti 
■fpaghi  incerati,  feci  si  che  le  parti  fcorticate  fi  toccaflero  e (leci- 
tamente legate  fi  mantenelfero:  trai  molti  fuggetti  prefento  quelli 
( Fig.  6.  ) in  cui  elfendofi  la  legatura  fatta  per  B B , quivi  la 
riproduzione  del  cuojo  erafi  impedita , febbene  i due  tronchi  per 
F appreflamento  fembraflero  faldati  ; e quella  unione  durava  anche 
difciolto  il  legame  in  B B,  poiché  in  tutto  il  redo  A , A , A 
dove  quelli  due  tronchi  erano  fiati  apprelfatì  , il  cuojo  riprodu- 
centefi  gli  aveva  come  un  folo  tronco  coperti,  non  più  lardan- 
doli diflinti  : ficchè  poi  è da  penfare  che  fotto  di  quello  cuojo 
nuove  lamine  cornificandofi , fi  debba  formare  un  tronco  perfetto 
di  due  che  didimi  comparifcono  nella  bafe  e nella  cima.  Quello 
efperimento  con  ugual  fuccelfo  mi  è riufeiro  fu  i rami  di  unt 
jnedefima  gorgonia  cosi  fcorticati  c pofeia  legati.  L’ efperimento 
fy  pur  efeguito  nel  giorno  Giugno  j ed  olfervato  nel  giorno  30.  ** 
„ Da  quanto  finora  fi  è detto  della  nofira  gorgonia  , con- 
chiude l’ Autore  , chiaro  fi  rileva  quanto  poco  della  fua  natura 
informato  il  Linneo  credette  che  in  e (fa  la  midolla  foflc  la  parte 
animale , donde  avellerò  origine  gli  organi  polipiformi  che  coni- 
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parivano  full’  efierna  fuperficie  della  corteccia,  la  quale  preparavi 
il  materiale  per  la  formazione  della  parte  legnofa  che  chiudeva  la 
fuppofia  animale  midolla:  donde  deduffe  che  nella  gorgonia  fi  rav- 
viava a chiare  note  una  trarfornta^ione  del  vegetabile  nell’  ani- 
male (*).  Io  chieggo  feufa  a quello  padre  della  Storia  Naturale, 
fe  dico,  che  fuppofia  vera  la  deferitta  ftruttura,  l’idea  di  trasfor- 
matone è la  piu  impropria  che  mai.  E1  fiata  adoperata  quella 
voce  per  denotare  i var/  fiati  che  prendono  gl'  infetti  , perchè  i 
Malpigbi , e gli  Smammerdamj  avevano  dlmoftrato  che  nel  bru- 
co fi  conteneva  la  crifalide,  e nella  crifalide  la  farfalla.  E'  colà 
contraria  alle  leggi  della  natura  che  un  effere  organico  fia  anima- 
le, e vegetabile  infieme:  è quella  una  propofizione  che  implica 
contraddizione.  Mi  fpiego.  Altro  è dire  che  un  effere  organico 
abbia  proprietà  per  cui  appartenga  al  regno  vegetabile  , febbene 
ne  abbia  altre  che  fiano  proprie  dell’animale,  onde  fi  debba  dire 
che  quello  effere  fia  fui  confine  dei  due  regni  ; altro  è dire  che 
un  effere  che  apparteneva  al  regno  vegetabile  ora  palli  all’  ani- 
male : dove  più  la  coflanza  della  natura  ? “ 

,,  E cosi  effendo  la  cofa,  di  leggieri  ognun  rileverà  che  nell* 
gorgonia  la  parte  animale  vivente  non  effendo  che  la  corteccia  , 
il  midollo  una  parte  inorganica,  almeno  in  quel  fenfo  che  non  è 
atto  a vegetare , parlerà  poco  efattamente  chi  della  gorgonia  fa- 
vellando diftingua  da  ella  i polipi , giacché  la  gorgùnia  è un  po- 
lipo , e quelli  fono  gli  organi  che  dal  refto  del  fuo  molle  animale 
non  differifeono  che  per  una  più  fina  firufrura.  “ 

Quindi  alla  deferizione  cne  ha  data  Linneo  di  quella  gorgo- 
itia , un’  altra  l’Autore  ne’  foftituifee  corrifpondente  alle  proprie 
offervazioni , che  è efpreffa  ne’  feguenti  termini.- 

Gorgonia  verrucofa  Linnei.. 

Animai , infiar  vegetabilir , radicatum , bafi  explanata , ra- 
mo fu  m:  corio  parencbymatofo , femicalcareo , rubro  colorato  y mem- 
brana interiore  fe  indurante  in  feeleton  corneum  ; externe  exe- 


(*)  Gorgonia  manifofi a mt umor p top  e vegetabili  in  animale  mutantur  . 
Pteni.t  enim  radicata  moro  faci  txerefeit  in  caulom  ramofum , etnico  indurano 
depónente  tibrum  indurandum  in  lignum  feCundum  annotino i annoiai  concentri- 
co' , intra  full  medu!!*  animata,  qua  prodie  in  animalcula  ftlttida  , / ponto  fe 
tUudmtia  , aperiontia , movomia , fentientia  , ahmentum  afflami  ttlligemia  , & 

in  oi  ingurgitatila . Sylt.  Nat,  T.  !.  P.  II.  p,  tiXp. 
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venie  orfana  molli ff ma , fentientia  , cylindracea , albo  pellucida  # 
rifarò  irrorata  , Jponte  fe  moventia , in  capjulas  clauftlet , mar - 
pine  denticulatas  fe  recipientia  ; tent oculata  , tentaculis  ofìonis , 
denticolato  pinnatis  , in  quorum  centro  os  cibum  ingurgitimi  t 
vaginit  intra  tentacula  exerentibut  ova  viva , ovato-oblonga  , 
purpurafcentia , yé  affigentia , & in  gorgoniat  fe  aperientia , qute 
primum  J capo  unico , in  ramot  dein  dijperguntur . Hat  porro  gor- 
goniat evulfat  libera fque  «eque  vivere , mutilata t redintegrarì  , 
portiunculit  multiplicari , exoff atas  regenerarì , mixtas  inferi  , in- 
ver Jax  re  [litui , docuerunt  nuperee  obfervationei . (*) 


CONTINUAZIONE  DELLE  RICERCHE 

Sulla  Comparabilità  del F Igrometro 

DEL  SIG.  AB.  CHIMINELLO 


TERZA  PARTE 
Capitolo  I, 

Neceffità  dei  gradi  afjoluti  per  la  comparabilità  deli  Igrometro , 
0 breve  teoria  di  quejli  gradi, 

* * ‘ IT. 

Ebbene  giuda  , femplice  , cauta  fi  trovarti  la  corruzione  , 
ch’io  preferirti,  dell’  igrometro,  certa  e facile  la  maniera 
Li  di  conofcere  la  dilatazione  del  mercurio  dal  ghiaccio  fon- 
dentefi  all’acqua  bollente,  ficuro  il  metodo  di  determinare 
ì due  punti  fondamentali  della  fcala  indipendentemente  dal  calore, 
certe,  e facili  finalmente  fi  trovaflero  le  regole  di  feparare  il  dop- 
pio effetto  del  calore  dalle  altezze  ofiervate  fu  la  fcala  comune  j 
tutto  quello  farebbe  poco , anzi  direi  quali  niente  v per  le  com- 

^ . ' > 

(*)  Oltre  alla  floria  della  gorgonia  il  eh.  Autore  oelle  fue  due  Merce- 
rie tette  pur  quella  del  corallo,  della  madrepora,  c della  milltpora.  Noi  ne 
4ar«mo  un  Ttanfuato  sella  HI.  Parte . • * 
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far  abilità  dell’ igrometro , oggetto  principale  di  quelle  ricerche; 
fe  non  fi  aggiungeffe  un  metodo  di  conofcere,  c computare  que’ 
gradi  da  me  nominati  veri , od  affiliati  dell’  igrometro , che  fono 
i ft ringimenti , che  la  penna  foffre  oer  il  fecco,  o le  dilatazioni , 
che  riceve  per  l’umido.  Imperciocché  effendo  le  altezze  dell’ igro- 
metro r offervate  fu  la  fcala  comune  , effetti  dei  detti  flringi- 
menti , o delle  dette  dilatazioni , e tali  effetti  feguendo  la  ragione 
non  dei  ftringimenti , o delle  dilatazioni  tnedefime , ma  la  ragione 
delle  differenze  dei  quadrati  dei  diametri  variabili  della  penna  dal 
quadrato  del  maflimo  diametro  affunto  come  bafe,  U che  fi  di- 
inoltrerà , fegue,  che  fe  la  penna  d’ un  igrometro  fi  flringa,.  o fi 
dilati  più  che  la  penna  di  un  altro  d’una  quantità  anche  indifeer- 
nibile , il  che  fpeffe  volte  può  arrivare,  le  altezze  dell’igrometro 
prefe  fu  la  fcala  comune  fi  troveranno  molto  differenti  tra  fe  flelfc 
in- un  medefimo  tempo  e luogo;  il  che  fàcilmente  fi  comprende. 

a.  Sia,  per  modo  di  efempio,  il  maflimo  diametro  di  tutte 
e due  le  penne  ioo  : la  penna  di  un  igrometro  fi  ftrmga  come  r ’y 
e la  penna  dell’  alrro  fi  flringa  come  i £;  fi  olferverebbe  fu  la 
fcala  dei  primo  ipp,  e fa  la  fcala  del  fecondo  ap8  (perchè  il 

Quadrato  di  ioo  meno  il  quadrato  di  pp  fa  ipp,  e lo  fielTo  qua-- 
rato  di  100  meno  il  quadrato  di  p8  | fa  ap8,  circa,)  differenza 
molto  grande,  mentre  non  farebbe  che  di  mezzo  grado  la  vera 
differenza  d’indicazione  del  fccco  da  un  igrometro  all’altro  in  tale 
foppofizione  . 

3.  Sarebbero  dunque  tolte  le  inevitabili  diferepanze  degl’igro- 
metri ben  fatti,  fe  vi  fi  applicalfe  una  feconda  fcala  efpri mente 
le  parti  del  maffitno  diametro  della  penna  in  corrifpondenza  alla 
prima  fcala  eh’ è la  comune,  la  qual  mifura  le  differente  dei  fo- 

E raddetti  quadrati.  Coll’applicazione  della  feconda  fcala  fi  fegue 
1 natura,  e la  verità  inGerae,  e,  fe  non  m’ inganno,  s’ottiene  la 
comparabilità  degl’igrometri.  Cerchiamo  dunque  di  Sviluppare  un 
metodo  per  trovare  i gradi  affolliti . 

4.  Primieramenre  è d’uopo  Affare  un  dato  diametro  delle 
penne  per  bafe  : io  affuraof  quel  diametro , che  dopo  una  piena  fa- 
tufazione  nell’acqua  di  cillerna  a’ 1®,  o pur  12  gradi  di  Reaumur 
mi  furali  alla  lezione  media  tranfverfale , di  qualunque  penna.  Ciò 
fuppofto  , io  chiamerò  gradi  affolliti  dell’igrometro,  veri , uni- 
formi t lineari  , gli  accorciamenti  , che  il  detto  diametro  foffre 
per  il  fecco , o gli  allungamenti , che  riceve  dall’  umido  ; e tali 
accorciamenti,  o allungamenti  li  confiderò  in  ferie  aritmetica  che 
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comincia  dall’unità,  e progredito  per  numeri  naturali  i,'a,  3, 
4,  ec. , come  foglionfi  confiderare  i gradi  del  calore,  le  preffioni 
dell’ aria,  e tutti  gli  altri  effetti  meteorologici  capaci  di  mifura, 
come  anche  fi  è pretefo  di  numerare  gli  effetti  medefimi  del  fec- 
co,  e dell’umido  full’ igrometro  Delucidano , Ora,  i gradi  affolutì 
progredendo  in  ferie  aritmetica  , ficcome  s’  è detto , bifogna  cer- 
care , con  qual  legge  progredivano  i gradi  apparenti  o quadratici 
offervati  fu  la  fcala  comune,  o fcala  limile;  pofcia  invertendo, 

Ser  la  pratica,  polla  un’altezza  d’igrometro  offervata  fu  la  fcala 
ei  gradi  apparenti,  vedere  qual  grado  affoluto  vi  corrifponda. 

5.  Nel  più  grand’umido  il  diametro  della  penna  fiaD,  e ad 
un  certo  grado  di  fecco,  qualunque  fia  S,  fi  nomini  A l’altezza 
della  penna,  u il  diametro  del  tubo  di  vetro,  n l’altezza  inde- 
terminata o Ga  incognita  del  volume  di  mercurio  cacciato  dal 
fecco  nel  tubo  di  vetro,  r:  p la  proporzione  del  raggio  alla  pe- 
riferia del  circolo.  Ciò  porto  , farà  il  volume  di  mercurio  con* 


tenuto  nella  penna,  come  fegue:  nel  pià  grand’umido  ^g  --  , e 

pS'  A 

a certo  grado  di  fecco  - g'™  » e *1  volume  cacciato  nel  tubo  di 

vetro  farà  — g ■■■■  , e quindi  fi  avrà  l’equazione  ^(D’— S’)=3 

p . , j ’ . {D* — S") 

nu% , ed  n—  A.  — t. 

S.r  «* 

Ora  il  diametro  della  penna  che  fi  mifurafle  ad  un  fecco  in- 

(D’--ZM 

dicato  dal  folo  grado  l fia  Z,  e li  avrà  ir;A. ; , e 


quindi  l’analogia  — Z*:D* — S*;  per  confirguenza  le  al- 

te  zete  offerii  a te  fu  la  fcala  comune  dell'  igrometro  fono  proporzio- 
nali alle  differenze  de'  quadrati  dei  diametri  •Variabili  della  penna 
dal  quadrato  del  diametro  enfi  ante. 

Da  un  tal  canone  facilmente  fi  ricava,  che  1 è la  differenza 
tra  il  diametro  collante  D , e il  diametro  Z corri fpondente  al 
grado  apparente  1 veniffe  determinata , i gradi  apparenti  n già 
elfendo  dati  per  offervazione,  fi  conofcerebbe  qualunque  altra  dif- 
ferenza di  diametro,  o fia  qualunque  grado  di  Cecità.  Supporto 
dunque  offervato  fu  la  fcala  comune  o fcala  fiatile  un  folo  grado 

Tom.  IX.  P 
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apparente  di  liceità , fi  faccia  la  differenza  dei  diametri  D — Z=J, 

e fi  avrà  D— 'Z  = — — ; e poiché  a qualunque  grado  ap- 

m m* 

parente  n fi  può  fare  l’analogia  i : » : : Z—  — -L  : D *— S* , fi 
avrà  anche  D '—S'—  — t,  e per  confeguenza  S = 


m 


^ D* — ~ ;ò~~  w*>  c facen<^°  P°*  1*  differenza  dei  diametri 

_ yj  n 2 »D  , n , , 

D — S zz. y , ne  verrà  ~ D — D ’ — — — + » formoli 


generale,  che  darà  Tempre  il  grado  ricercato  di  ficcità,  o di  umi- 
dità inverfamente  afTegnato  che  fu  il  fuo  vero  numero  di  parti  a 
D,  e cosi  ad  «,  e farà  quello  il  foggetto  del  capitolo  feguentc. 


CAPITOLO  II. 


Metodo -,  o fra  efperienxe  per  rilev/tre  un  numero  di  parti  da 
affeqnar/i  al  diametro  cojiante  D , e cosi  ad  m termini  del- 
_ p ultima  formola  del  Cap.  precedente , e con/eguen^e  che  fe 
ne  ricavano. 

6.  TT  O riferito  fuperiormente  l’cfperienza , in  cui  fi  trovò  l’ i- 
X” X grometro  percorrere  goo  gradi  Reaumuriani  ( da  me  detti 
apparenti  full’  igrometro  ) dal  più  grand’  umido  dell’  acqua  di  ci- 
fterna , faturata  la  penna  ad  un  fecco  profilino  al  più  gran  fecco 
naturale  dell’aria  indipendentemente  dal  calore,  e così  lonofi  de- 
terminati i due  punt [fondamentali  invariabili  dell’ igrometro:  tal 
efptrienza  può  fcrvire  anche  per  ifiabiìire  il  numero  di  parti  da 
darli  al  diametro  alfunro  come  collante  della  penna  ; ma  poiché 
fi  tratta  d’una  determinazione,  eh’ è la  più  eflenziale,  e più  im- 
portante, ho  vpluto  ripetere  la  medefima  cfperienza  almeno  un’al- 
tra volra . _ 

j.  Ho  prefo  dunque  un  igrometro  di  una  fcala  lunghilfima 
di  gradi  Reaumuriani  , e tal  igrometro  avea  ricevuto  dall’  aria 
una  ficcità  media,  circa:  lo  efpofi  al  fole,  che  dava  un  calore 
dì  io  gradi,  e ve  lo  tenni  per  più  d’un’ora;  di  poi,  mancando 
il  fole,  vi  ho  fupplito  con  un  fuoco  dolce,  e continuo,  che  ren- 
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deva  un  calore  di  25  gradi,  e dopo  due  ore  e mezzo  di  fuoco 
l’ igrometro  fi  fece  ftazionario,  effondo  arrivato  a*  319  gradi  Reau- 
muriani  , e poi  non  fece  che  un  piccoliffimo  moto  , quafi  infon- 
fibile.  Io  non  volli  collringere  maggiormente  l’ igrometro  temendo 
di  guaftarto,  nè  v’era  bifogno,  perchè  il  moto  era  già  ridotto 
quafi  infenfibile  ; lo  ritirai  dunque  dal  fuoco  , e immediatamente 
lo  immerfi  nell’ acqua  di  cillerna,  calda  ad  g gradi,  e ve  lo  la- 
fciai  14  ore,  a capo  delle  quali  l’igrometro  fi  trovi  alla  diftanza 
di  7 gradi  fidamente  dal  punto  inferiore  già  determinato  per  al- 
tre fperienze,  e tale  era  fa  temperatura  dell’  acqua  dopo  il  detto 
tempo.  Dunque  l’igrometro  corretto,  dai  25  gradi  che  avea  ri- 
cevuto dal  fuoco,  e dalli  7 che  conforvò  nell’acqua  fìando  im- 
merfo,  diede  304  gradi.  Nelle  altre  fimili  efperienze  veramente 
io  lo  vidi  percorrere  300  gradi , circa , ma  4 gradi  quadratici 
più  di  300  e (fendo  piccolilfima  cola  , quando  fi  palla  ai  gradi  //- 
acari  o fia  affolliti , come  fi  vedrà,  polliamo  (labili re  il  numero 
300  di  tali  gradi  apparenti  tra  il  punto  del  fecco  che  riceve  l’i- 
grometro nello  fpazio  di  4 ore  col  mezzo  del  fole , o di  un  fuoco 
lento  a’  25  gradi  di  Reaumur , e il  punto  del  più  grand’  umido 
dell*  acqua  di  cillerna  , faturata  che  ne  fia  la  penna  ; in  una  pa- 
rola 300  gradi  apparenti  tra  i due  punti  fondamentali. 

8.  Aflicuratomi  dei  300  gradi  tra  i detti  due  punti , cercai 
un’  altra  determinazione  ugualmente  necelfaria  : io  mifurai  più 
volte  la  differenza  del  diametro  della  penna  alla  fìccità  di  300 
gradi  apparenti  dal  diametro  della  medefima  faturazione  nell’  ac- 
qua di  cillerna,  e trovai  tal  differenza  per  illima  ora  A,  ora  £ di 
tutto  il  diametro;  ma  tali  rifultati  fembrando  poco  efatti , prefi 
quefl’altro  partito,  che  mi  parve  ficuro  , e mi  lafciò  tranquillo. 

p.  Tenni  immerfo  un  igrometro  per  24  ore  di  feguito  nel- 
l’acqua di  cillerna  , ch’era  calda  a’  io  gradi,  e poi  con  un  filo 
fottilifTimo  di  rame  prefi  il  contorno  della  penna;  raddrizzai  efat- 
tamente  Io  llelfo  filo,  e lo  applicai  ad  una  riga  di  ottone  divifa 
in  linee,  fornita  di  un  nonio,  con  cui  fi  rilevano  le  decimali  , 
e mezze  decimali,  ed  ebbi  cesi  il  perimetro  della  penna  ( inten- 
defi  già  prefo  ad  un  punto  marcato  prima  ).  Pofcia,  data  all’igro- 
metro la  liceità  di  300  gradi  apparenti , prefi  Umilmente  il  con- 
torno della  penna  allo  flclfo  punto  , e così  rilevai  la  differenza 
tra  il  perimetro  della  penna  faturata  nell’  acqua  di  cillerna  e il 
perimetro  della  fìelfa  efficcata  fino  a’  300  gradi. 

L’cfperieiua  da  me  fi  fece  fopra  cinque  igrometri  differenti , 
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de  quali  le  penne  erano  della  fletta  lunghezza  e grettezza,  ed 
cccone  i rifiutati: 


Perimetri 


al  pih  grand1  umido 

Lin.  8,  8 
8,  8 
8,  6 
8,  8 
8,  S 


43»  S 


Perimetri 


al  /ecco  di  300  gradi 

Lin.  8,  2 
8,  2 
8,  o 
8,  2 
8,  o 


40,  6 


La  differenza  della  fomroa  è 2,  9;  e dividendo  la  maggior 
fomma  per  detto  numero,  fi  ha  il  numero  15:  dunque  il  perime- 
tro della  penna,  o il  diametro,  eh’ è nella  fleflà  ragione,  dalla  fa- 
turazione  nell’  acqua  di  cifterna  al  fecco  di  300  gradi  apparenti 
perde  77. 

10.  Ora  fi  richiami  1’  analogia  dei  gradi  apparenti  propor- 
zionali alle  differenze  dei  quadrati  dei  diametri  della  penna  (§.4); 
fi  ofl'ervi  primieramente,  che  quando  l’igrometro  indica  300  gra- 
di apparenti  di  ficcità  , la  differenza  dei  quadrati  debb’  eflere 


D‘ — (D  *■ 


2 D 


D' 


2 D 


D> 


^ir<)=Tr  ~ poì  fi  rifl«ta»cIie 


1 5 ■ 225' 


I fotte  poflìbile  che  per  un  fecco  infinitamente  grande  il  mercurio 
afcendefi'e  tutto  dalla  penna  nel  tubo  di  vetro,  il  diametro  della 
fletta  penna  farebbe  nullo,  e la  differenza  dei  quadrati  farebbe 

2D*  D’ 

D*_(D'—2D'-f  D*)  = D*.  Dunque  -yj — : 0*1:300 


al  quarto  termine,  il  quale  rifulta  2327  o in  numero  rotondi? 
fupponiamolo  generalmente  2328:  quella  farebbe  tutta  la  fcala  ma- 
tematica ( non  poflìbile  ) dei  gradi  apparenti  dell’Igrometro. 

11.  Ciò  fuppoflo,  non  è più  difficile  di  conofcere  il  numero 
di  parti  da  affegnarfi  al  diametro  della  penna  affunto  come  bafe 
della  fcala  dei  gradi  ajfoluti  dell’  Igrometro.  Imperciocché  i due 
primi  termini  dell’ analogia  ridotti  effendo,  come  25?:  225,  la  ra« 
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<lice  del  fecondo  efprime  il  diametro  D;  ma  poiché  di  un’analo- 
gia fi  può  affiumere  il  quarto  termine  per  il  tarzo;  il  quadrato 
D’  può  efprimerfi  tanto  col  225,  quanto  col  2328;  noi  efpri- 
meremo  con  quello  numero  il  detto  quadrato,  e cosi  la  fua  ra- 
dice farà  il  numero  di  parti  da  affegnarfi  al  diametro  D , e per 
confeguenza  la  ficaia  dei  gradi  affolliti  non  farà  arbitraria,  ma  ne- 
ceflarìamente  comune  a tutti  gl’igrometri,  perchè  deriva  da  due 
rifultati  ( 300 , e ^ ) dati  dall’  efperienze  generali , e niente  di- 
pende dalle  dimenfioni  particolari.  . 

12.  Ora,  fie  fi  eftrae  la  radice  quadrata  dal  2328,  fi  ha  il 
piccolo  numero  48,  proflìmamente , che  darebbe  pochi  gradi  affo- 
lliti parlando  del  fecco  meteorologico  realmente  poffibile  nell’ aria: 
dunque  per  avere  una  divifione  più  minuta  fupponiamoli  2328 
gradi  apparenti  divifi , ciafcun , in  cento  parti , come  fuolfi  con- 
cepirli alle  volte  calcolando  per  avere  una  maggior  precifione,  e 
così  fi  avrà  il  numero  232800,  e la  fua  radice  482  ~ farà  la  ficaia 
intiera  matematica  dei  gradi  affolliti  dell’  Igrometro.  Per  trovar 
poi  il  numero  di  gradi  affolliti , che  corrifponde  a 300  gradi  ap- 
parenti , che  vi  fono  tra  i due  punti  fondamentali , fi  divida  per 
15  il  numero  482,  e fi  avrà  32.  Si  potrà  dunque  applicare  all’I- 
grometro una  ficaia  di  gradi  affolliti , che  abbia  la  medcfima  am- 
plitudine, che  ha  la  ficaia  dei  gradi  apparenti , il  che  fi  vedrà  più 
fiotto  chiaramente. 

13.  Retta  da  determinarli  la  m,  il  che  neppurè  difficile.  Im- 
perciocché per  l’analogia  2328  : 1 : : D*  : D*— Z‘,  fie  fi  dà  alla 
D un  valore  qualunque,  per  efempio  io,  fi  troverà  D — Z~ft 

1 

proflìmamente  ; ma  fi  fece  già  D — Z— — dunque  m rr  io.  - 

m 


14.  Ora  nella  forinola  y zz.  D — y D* 1 

! m m *. 

foftituendo  i valori  di  D,  e di  m,  fi  avrà  queft’ altra,  ^ = 482  x 

— \f  232800  — 100»  (prefio  il  numero  100  per  comodo  in  vece 
di  96  i,  che  dovrebbe  eflere,  il  che  non  altera  fenfibilmentc  i 
valori  del  radicale),  nella  qual  formola  la  n fiempre  fi  conofce  per 
odervazione,  perchè  efprime  un  numero  di  gradi  apparenti  prefi 
fu  la  ficaia  comune.  > „ 

Dando  ad  n diverfi  valori,  fuppofli  noti  per  offervazione,  ho 
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coftruito  una  tavola  perpetua , ch’èia  feguente,  da  confultaifi  ogni 
volta  che  fì  abbia  bifogno  di  una  fcrupolofiflima  precifione. 


Gr.app. 

ojferv. 

Gr.  a[f. 
dedotti 

Gr.  app. 
ojferv. 

Gr.ajf. 

dedotti 

Gr.  app. 
ojferv. 

Gr.  ajf. 
dedotti 

1 

0,  li 

9 

0,  94 

80 

8»  37 

2 

0,  21 

IO 

1,  os 

90 

9,  42 

3 

0»  3r 

20 

2,  0 9 

100 

io,  59 

4 

0,  41 

3° 

3i  *3 

200 

ZI,  20 

5 

0,  52 

40 

4»  17 

3 oo 

32»  17 

6 

0,  <*3 

So 

S»  aa 

400 

43»  4* 

7 

0,  71 

60 

<5,  27 

500 

S4»  95 

8 

0,  84 

70 

7,  3a 

600 

66,  73 

15.  Efaminando  quella  tavoletta  ben  facilmente  fi  rileva,  che 
fe  fi  divida  la  difianza  tra  i due  punti  fondamentali  dell’Igrome- 
tro, da  un  lato  in  300  parti,  e dall’ altro  in  33,  non  vi  potrà 
«fiere  differenza,  alle  volte,  che  di  qualche  decimale  di  grado  tra 
la  precifione  del  calcolo,  e l’approflimazione  della  fcala;  io  ciò  ve- 
rificai coll’  efperienza  e tutti  1 miei  igrometri  fono  cosi  graduati. 
Per  efempio,  a 100  gradi  apparenti  la  tavola  mofira  gradi  ajf aiuti 
io,  59,  e la  fcala  io,  66\  la  differenza  non  arriva  a una  deci- 
male ; a’  zoo  apparenti  la  tavola  mofira  gradi  ajf  aiuti  zi,  20 , e 
la  fcala  21 , 33:  la  differenza  forpaffa  di  poco  una  decimale.  Non 
v’è  dunque  bifogno  di  tavola,  nè  di  forinola;  balla  che  la  fcala 
fia  prolungata  oltre  i due  punti  fondamentali  fotto  e fopra , c fi  ha 
in  ogni  cafo  a colpo  d’occhio  il  grado  ajfoluto  dirimpetto  a\\'  ap- 
parente , che  fi  è offervato , e corretto  dagli  effetti  del  calore  . 
La  correzione  poi  dai  due  effetti  del  calore,  fe  il  cafo  porta  che 
fi  debba  farla,  è un  affare,  che  facilmente  fi  fpedifce  colla  regola 
del  tre  nel  momento  medefimo  della  offervazione  : ef.  gr.  fia  di- 
fcefo  l’igrometro  a 200  gradi  apparenti , contando  dal  punto  3Ó0 , 
e il  termometro  moftri  1 5 gradi  : fi  dirà  300 115::  zoo  al  quarto 
termine,  che  farà  io;  fi  aggiunga  io  al  160  ( tanti  fono  i gradi 
apparenti  fopra  zero  ),  e vi  fi  levi  15,  e fi  avrà  155  , a cui 
fulla  fcala  corrifponde  il  numero  1 6,  5 di  gradi  affoluti  : per  la 
formila  fi  avrebbe  i(5,  3,  ficchè  la  differenza  non  è che  di  due 
decimali.  Ciò  fuppofio,  che  l’igrometro  difeenda;  s’egli  afeende, 
o s’è  fiazionario,  non  fa  d’uopo  che  di  correggerlo  dall'effetto 


Digitized  by  Google 


IGROMETRO  ji9 

termometrico  del  calore  ; come  abbiamo  detto  in  fine  della  fe- 
conda parte.  Ma  noi  ridurremo  quello  affare  ad  una  facilità  di 
pratica  in  fine  dell’  epilogo . 

1 6.  Ma  forfè  alla  nuova  introduzione  dei  gradi  ajfoluti  ful- 
l’ igrometro  Deluchiano  fi  farà  quella  difficoltà  fuggerita  dal  rifief- 
fo:  che  ficcome  fi  fcorge,  che  1 gradi  apparenti  llando  nei  nu- 
meri baffi  progredifcono  in  ferie  aritmetica  tanto  come  gli  affettili, 
fi  può  tenerfi  al  metodo  antico,  il  quale  è anche  più  utile,  per- 
chè dà  un  numeto  molto  più  grande  di  parti. 

A tal  difficoltà  io  rifpondo  primieramente  , che  in  quello 
affare,  in  ultima  conciufione  non  fi  dee  riguardare  la  legge  , fe- 
condo la  quale  i numeri  progredifcono,  ma  la  loro  natura.  Egli 
è certo,  che  i gradi  affolliti,  ed  immediati  del  fecco  , o dell’u- 
mido fono  gli  abbreviamenti , o gli  allungamenti  del  diametro 
della  penna,  e perciò  i numeri,  che  gli  efprimono  fono  d’ordine 
lineare,  mentre  i gradi  apparenti  fono  d’ordine  quadratico.  Non 
fi  potrebbe  dunque  fupporre  maggiore  , o minore  di  quello  eh’ è 
il  numero  dei  gradi  affolliti  fenza  fupporre  alzato  od  abballato 
in  ragion  di  quadrato  il  numero  dei  gradi  apparenti  ; perciò 
avendo  trovato  300  gradi  apparenti  tra  i due  punti  fondamentali, 
ciafcun  fuppofio  divifo  in  cento  partifelle  , il  numero  dei  gradi 
apparenti  tra  quei  due  punti  debb’elTere  neceffariamente  32. 

Secondariamente  rifpondo,  che  febbene  i gradi  apparenti  nei 
numeri  baffi  feguano  la  medefima  legge  che  feguono  gli  affolliti-, 
non  per  quello  egli  è utile  1’artenerfi  ai  foli  apparenti , perchè 
non  fono  mai  di  numero  uguale  in  diverfi  igrometri  nello  fleffo 
tempo,  e luogo;  diferepanza  inevitabile  per  la  natura  delle  penne, 
per  la  più  o mcn  fina  raffinatura , per  i diametri  dei  tubi  di  ve- 
tro, e per  refecuzione  llelTa  della  eoftruzione. 

Ecco  dunque  il  gran  vantaggio  dei  gradi  affolliti , ed  ecco 
tutto  ciò  che  aveva  da  «(porre.  Darò  termine  a quella  Memoria 
con  una  recapitolazione  di  tutte  le  mie  ricerche,  c con  alcuni 
rifieffi . 

Epilogo  con  alcuni  rifieffi. 

17.  Per  fefame  degli  antichi  igrometri  non  avendoli  feoperto 
alcuna  materia  capace  di  coflante,  e comune  fenfibilità,  fuorché 
l’avorio  o la  penna  applicandovi  delle  correzioni,  io  non  tentai 
di  collruire  un  nuovo  igrometro,  ma  invece  procurai  di  ridurre 
a comparabilità  il  più  recente,  già  celebre,  del  Sig.  de  Lue.  La 
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coftruzione  dì  quello  effendo  difpendiofa,  e difficile  in  efecuzione, 
adottai  l’ imitazione  del  Sii».  Dottor  Retg^,  e alla  coflruzione  pre- 
fcritta  da  quello  valente  Fifico  aggiunti,  come  condizioni  utili , e 
quaft  necefìarie,  le  dimenfioni  della  penna,  cioè  3 pollici  di  lun- 
ghezza, e 3 linee  di  diametro,  lafciando  in  arbitrio  di  recidere 
parte  della  lunghezza , che  tale  fi  folle  già  prima  fcelta;  di  più 
ho  prefcritto  una  rafchiatura  determinata  della  penna  ; inoltre  ho 
fuggerito  il  modo  facile  e men  difpendiofo  d'innellare  il  tubo  dì 

vetro  alla  penna  con  la  cera  fpagna.^  . . 

18.  Il  metodo  di  conofcere  la  dilatazione  del  mercurio  nel- 
r igrometro  dal  ghiaccio  fondentefi  all’acqua  bollente,  infegnato 
daf  Sig.  de  Lue , elfendo  difficilmente  praticabile  , e mal  ficuro 
l’altro  infegnato  dal  Sig.  Dottor  Ret vi  ho  fupplito  preferendo 
di  foffiare  ad  una  eflremirà  del  tubo  di  vetro  una  palla  ballante- 
mente  capace,  onde  conofcere  feparatamente  tal  dilatazione,  co- 
me fi  fa  ne’  termometri  ; per  lo  fteffo  oggetto  ho  prefermo  an- 
cora il  metodo  più  facile,  ugualmente  ficuro  benché  un  po  lungo, 
di  fatti  rare  d’umido  l’igrometro,  e trattarlo  poi  come  termome- 
tro il  quale  già  foffra  il  calore  fino  a 40  gradi  , ed  anche  più  . 

* I9-  sin  qui  fi  è prefo  fempre  equivoco  nella  determinazione 
dei  due  punti  fondamentali  della  fcala,  prendendo  i due  del  ter- 
mometro per  farli  fervire  di  punti  fiffi  all’ igrometro,  che  fono 
ben  altra  cofa  . Il  metodo,  con  cui  ho  determinato  t due  punti 
fondamentali  igrometrici  partendo  da  una  ficckà  media  , e dando 
all’igrometro  una  gran  ficcità  col  calore  del  fole  , e con  fuoco 
lento  per  lo  fpazio  di  4 ore,  e quindi  paffando  immediatamente 
all’ immerfione  nell’acqua  di  cifterna  continuata  per  24  ore  , mi 
fembra  un  tal  metodo,  facile,  e ragionevole:  e fe  è un  po  lungo 
i coflruttori  poflbno  compenfarfene  , efponendo,  ed  immergendo 

moli’ igrometri  in  una  volta.  , , 

20.  Non  fi  avea  tenuto  conto  che  di  un  folo  effetto  dei  ca- 
lore nella  correzione  dei  gradi  comuni  o fia  apparenti , vale  a 
dire  dell’ effetto , che  fi  oflerva  comunemente  nei  termometri  ; ma 
le  noflre  oflcrvazioni  moftrano  chiaramente,  che  v’ha  anche  un 
effetto  negativo , o piiometrico,  il  quale  poteva  ben  facilmente 
venire  in  mente  vedendo  la  difpofizione  , che  ha  la  penna  a di- 
latarfi , rimarcata  dal  Sig.  Retgy  il  qual  effetto  negativo  nel  piu 
grand’ umido  (la  penna  non  effendo  ancora  faturata  ) è uguale  al 
primo  effetto,  o fia  al  poftìvo-  ed  a piccole  umidità  un  tal  ef- 
fetto è proporzionale  al  grado  d’umidità,  difendendo  dal  più  grao 
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fecco  meteorologico  fino  a’  60  gradi  apparenti  fopra  il  zero,  e 
tal  effetto  non  fi  poteva  Tempre  negligere,  almeno  nei  gran  calori 
dell’  eflate . 

21.  Con  le  fole  regole,  e circofpezioni , che  fi  fono  prefcritte 
rigrometro  reflava  ancora  un  iftrumcnto  incerto  rapporto  alla  com- 
parabilità, perchè,  o 1*  coftruzione  può  avere  qualche  piccolo 
difetto,  o la  fenfìbilità  delle  penne  non  è comune,  o non  fi  co- 
nofcono  bene  i limiti  dell’effetto  negativo  del  calore;  ma  la  nuova 
introduzione  dei  gradi  ajfoluti , nel  medefimo  tempo  che  dà  i veri, 
ed  immediati  effetti  del  fecco  e dell*  umido , corregge  le  dette 
imperfezioni,  fc  mai  alcuna  ve  ne  foffe. 

22.  La  determinazione  dei  gradi  affolliti  non  pttò  edere  al- 
terata da  alcuno  dei  fopraddetti  difetti , perchè  dipende  dal  raccor- 

ciamenfo  del  diametro  della  penna  dal  punto  del  più  grand1  umi- 
do, determinato  per  Timmerfione  di  a 4 ore  nell’ acqua  di  ciflerna 
fino  al  punto  del  gran  fecco  di  300  gradi  apparenti  niente  im- 
portando, che  i detti  punti  freno  gli  eftremi  limiti  o no,  della 

umidità  o Cecità.  Or  la  diminuzione  di  7 del  diametro  della 

penna  è determinata,  quanto  è poffibile,  con  certezza  tìfica;  e fe 
anche  arrivi  alle  volte,  ch’ella  fia  un  po’  maggiore  o minore  in 

diverfi  igrometri,  per  efentpio  tra  ^ , e - , o pur  tra  ~ , e ^ 

il  numero  de’  gradi  ajfoluti  tra  i due  pumi  fondamentali  non  po- 
trebbe effer  minore  di  32,  o eccedere  che  di  1 al  più,  il  che  non 
porterebbe  errore  più  grande  di  quello,  che  accade  nei  termome- 
tri ben  efeguiti,  i quali  variano  alle  volte  di  un  grado,  o due 
da  uno  all’altro,  e nondimeno  tali  oflervazioni  termometriche  fi 
confiderano  come  parallele  in  tutto  il  mondo/  Non  farebbe  più 
grande  di  1 grado  nella  fcala  degli  ajfoluti  , fe  il  numero  degli 
apparenti  tra  i due  punti  fondamentali  doveffe  effere  290,  o pur 
310  in  luogo  di  300,  il  che  ben  fi  comprende  facilmente  riflet- 
tendo, che  >1  primo  termine  dell’analogia  differendo  di  to  dal 
300  non  porta  che  un  piccoliffimo  errore  nel  numero  32.  Dirò 
di  più,  che  fe  anche  l’errore  fi  feoftaffe  maggiormente  di  2 gradi 
dalla  vera  fcaia  degli  ajfoluti  , ancora  la  determinazione  ai  31 
che  abbiamo  data , farebbe  buona  , perchè  ella  farebbe  un  nume- 
ro, come  multiplo,  o fubmultiplo  del  vero  numero,  e quindi 
i gradi  ajfoluti  fe  non  foffero  giudi  farebbero  proporzionali  ; 
bada,  che  la  fcala  32  fia  comune  a tutti  gl’  igrometri . 

Tom.  IX.  Q. 
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13.  Ora  una  prova  manifefta  del  vantaggio  effenzìale  delti 
riduzione  dei  gradi  apparenti  agli  ajfolnti  è , che  fe  due  igrome- 
tri , data  la  medefima  Cecità  nel  medefimo  tempo  e luogo , fof- 
fero  differenti  di  io  gradi  nella  fcala  degli  apparenti , fi  poffon» 
nondimeno  rapportare  le  due  offervazioni  al  medefimo  grado  affo - 
iato  lenza  errore  fenfibile.  Per  la  medefima  ragione  in  pratica  fi 
rende  men  difficile  la  feparazione  degli  effetti  del  calore,  perchè, 
fe  il  calore  ef.  gr.  non  forpaffa  io  gradi  fi  può  omettere  la  cor- 
rezione , non  portando  la  differenza  di  io  gradi  apparenti  più  di 
un  grado  ajfoluto  di  errore , e la  correzione , per  quello  che  fi  è 
detto,  fi  può  ancora  omettere,  fe  il  calore  folle  di  ij  gradi.  A 
più  di  15  gradi  poi  di  termometro  farà  facile  ad  un  offervatore 
fpcrimentato  di  aggiungere  , o levare  fui  momento  ef.  gr.  i due 
terzi,  la  metà,  il  terzo,  il  quarto,  ec.  di  calore,  computati  i 
due  effetti , poftivo  e negativo , e potrà  cosi  operare  fenza  fcru- 
polo  finché  il  grado  di  termometro  è minor  di  20. 

2 f . Un  altro  vantaggio  confiderabile,  che  porge  la  fcala  dei 
gradi  affolliti  è , che  fi  poffono  ridurre  a comparabilità  tutte  le 
offervazioni  amiche  fatte  full’  igrometro  del  Sig.  de  Lue , o fu 
quello  del  Sig.  RetT^t  e ritrarne  partito  ; baderà  che  i gradi  di 
Retg_  fidamente  fi  moltiplichino  per  5 , e poi  fe  ne  diminuifea  il 
numero  in  ragion  di  370:  300,  e cercare  fu|  noftro  igrometro  il 
numero  di  gradi  affoluti  , che  vi  rorrifponde.  Ho  fcopcrto  per 
molte  offervazioni,  che  i gradi  Retziani  moltiplicati  per  5 fono 
minori  dei  gradi  apparenti  fui  mio  igrometro  fecondo  la  indicata 
ragione , 

25.  Refierebbe  in  fine  la  condizione  defiderata  da  codetta  il- 
luftre  Accademia  di  mandarle  un  efemplare  dell’igrometro  fecondo 
le  regole  preferitte  ; ma  io  mi  trovo  difpenfato  da  quefto , effen- 
domi  propofto  di  correggere  un  igrometro  già  conofciuto. 

Epilogo  pih  breve. 

ló.  Aggiungo  in  fine  un  epilogo  più  breve  , che  fervirà  di 
regola  per  la  comune  pratica.  Avendo  riempito  di  mercurio  la 
penna,  e ben  faldato  J innetto  del  tubo  di  vetro,  rafehiate  la  pen- 
na fino  a che  ella  diventi  flcffibilp,  e lucente;  di  poi  fofpendendo 
l’igrometro  per  un  filo,  immergetelo  con  un  termometro  nell’ac- 
qua di  cifterna  dentro  un  vafo  di  vetro  , e lafciatevefo  per  24 
ore,  fe  volete,  ma  battano  12;  in  feguito  fenza  ritirare  dall’ ac- 


Digitized  by  Google 


IGROMETRO 


«3 


3ua  l’igrometro  efponetelo  al  fole»  o pure  ad  uh  fuoco  lento  e 
olce,  e notate  di  tempo  in  tempo  tanto  i gradi  del  termome- 
tto  {opra  il  grado»  a cui  era  il  calor  dell’  acqua  prima  di  efpor- 
la  al  iole»  o al  fuoco»  quanto  1* elevazioni  dell’  igrometro  fopra 
il  punto  della  fua  dazione  precedente;  dalle  fomme,  che  racco- 
glierete dei  gradi  del  termometro,  e dell’  elevazioni  dell’  igro- 
metro efpreffe  in  linee  di  pollice,  voi  dedurrete  1* amplitudine 
della  fcala  dei  300  gradi  apparenti  fenza  bifogno  del  metodo  ri- 

Sorofo,  eh*  io  diedi  . Dividete  dunque  l’amplitudine  ritrovata  » 
a un  lato  in  300  parti,  e dall*  altro  in  31,  e prolungatea  pia- 
cere oltre  i due  punti  fondamentali  quelle  due  fcale  : voi  avrete 
un  igrometro  comparativo  fenza  molta  fatica,  e con  poca  fpefa. 

27  Parlando  della  offervazione  per  la  comun  pratica  : Se 
F igrometro  aficende,  s' è ji azionario , J'e  difeende  per  piccole  umi- 
dita , fe  la  penna  è J aturata  del  piu  grand1  umido , non  fa  di'  uo- 
po , che  della  fola  correzione  termometrica ; Je  poi  f igrometro  di- 
Jcende  con  precipizio , 0 pure , fe  difendendo  lentamente  egli  fi 
trovi  fiotto  la  metà  tra  il  punto  360 , e il  Zfroi  ni  una  correzione 
fino  a 60  j fiotto  60  un  poco , per  efempio  a 50  , la  fola  corre- 
zione termometrica . Finalmente  fe  non  fi  cura  una  precifione  ri- 
gorofa , mai  correzione  : perchè  fpeffo  l’ effetto  negativo  del  ca- 
lore diftrugge  il  pofitivo , o perchè  rare  volte  vi  faranno  20  gra- 
di di  calore,  che  portino  un  errore  di  2 gradi  affoluti , il  qual 
errore  anche,  fe  alle  volte  vi  farà,  in  una  ferie  di  offervazioni 
fi  confonde,  e fi  perde. 


Ojfervazjoni  fopra  f Igrometro  a capello  del  Sig.  di  Sauflure. 

P.  S. 


ALI’  efame  degl*  igrometri  noti  aggiungerò  alcune  offervazio- 
ni  fopra  l’igrometro  a capello,  proaotto  dal  Sig.  di  Saufi- 
Jure  nella  eccellente  fua  opera  dell’  igrometria,  1783  , dopo  che 
mandai  la  mia  memoria  al  concorfo  . La  giufta  ellimazione,  che 
profeffo  al  merito  di  un  Fifico  qual  è il  Sig.  di  Saufifure  , e la 
fama  vantaggiofa  della  fua  nuova  feoperta  mi  fecero  fperare,  che 
fi  avrebbe  finalmente  trovato  un  igrometro  perfetto,  ma  in  veri- 
tà, eh’  egli  lafcia  ancora  qualche  dubbio. 

I.  Il  Sig.  di  Saufifure  ci  ha  dato  un  igrometro  , di  cui  la 
cognizione  è molto  imbarazzata,  e difpendiofa,  mentre  fi  poteva 
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ridurla  molto  più  femplice,  come  a forma  di  bilancia,  e con  po» 
ca  fpefa. 

> il.  La  preparazione  del  capetto  non  è già  affatto  efente  da 
incertezze  ; imperciocché  primieramente  il  fai  di  foda  cri  Rattizzato 
(e  qualunque  altro  fate),  benché  preferibile  al  fai  alleali  cauflico, 
pub  variare  per  la  fua  ^articolar  qualità  individuale,  per  il  grado 
di  fecco,  di  umido,  di  calore,  di  pefo  d’aria;  fecondariamente 
l’ebullizione  può  farfi  più  o meno  forte  per  la  diverfa  attività  di 
fuoco,  < fattività  del  fuoco  dipende  in  parte  dalla  natura  della 
legna  o del  carbone  ; l’ebullizione  può  anche  variare  per  il  fecco 
o per  l’umido  più  o men  grande,  per  il  calore,  per  il  pefo  dell’ 
aria,  in  una  parola  per  la  maggiore  o minor  evaporazione  . Ora 
da  tutto  ciò,  che  qui  rimarcai,  fegue,  eh’  è affai  difficile  di  ot- 
tenere il  grado  fufficiente  di  lifeiv»  per  il  capello  tale , quale  lo 
propone  il  Sig.  di  Saujfure,  benché  foftengafi  febullizionc  dol- 
cemente, ed  unifórmemente,  com’  egli  fuppone,  per  il  tempo  de- 
terminato di  30  minuti.  Per  verità  fi  giudica  in  fine,  com’  egli 
dice , della  bontà  dei  capelli  iifeivati  dalla  loro  maggior  trafparen- 
za,  ma  quello  mezzo  è una  (lima,  che  dipende  dall’  occhio,  non 
una  mifura  certa  ; in  confeguenza  farà  un  puro  cafo  dopo  molti 
tentativi  il  .trovare  un  capello  a propoGto  per  l’igrometro. 

111.  Il  termine  della- più  grande  umidità,  che  dà  il  Sig.  di 
Saujfure  non  è un  punto  certo,  perchè  non  è già  ben  dimollrato 
nella  fua  opera,  fe  il  calor  maggiore  o minore  dell’  acqua,  dei 
vapori , dell’  aria  ambiente  della  campana  non  produca  qualche 
cambiamento.  Ma  fuppoflo,  che  il  detto  termine  foffe  certo,  non 
è poi  il  vero  termine  della  più  grande  umidità  poffibile  deli’  aria, 
cn  egli  fi  propofe  , e che  fecondo  il  fuo  metodo  è neceffario  di 
trovare.  Efaminiamo  quello  fatto. 

Il  Sig.  di  Saujfure  bagna  efattamente  tutta  la  fuperficie  in- 
teriore d' un  recipiente  di  vetro,  pone  il  recipiente  fopra  un  pia- 
to pieno  d’acqua,  vi  fofpende  dentro  il  fuo  igrometro,  e dopo 
due  o tre  ore,  fecondo  lui,  l’aria  effendofi  faturata  d’acqua,  1 i- 
grometro  medefimo  debbe  aver  ricevuto  la  più  grande  umidità 
poffibile . Ora  ciò  non  è vero  : ecco  la  ragione  di  fatto . Per  l’im- 
merfione  nell’  acqua  di  ciflerna  nello  fpazio  di  24  ore  fi  dee  ot- 
tenere, non  v’ha  dubbio,  una  umidità  molto  più  grande  di  quel- 
la, che  ottiene  col  fuo  metodo  il  Sig,  di  Saujfure  , eppure  una 
tal  umidità  è minore  della  più  grande  umidità  naturale  dell’  aria; 
perchè  offervai  più  volte  ri  miei  igrometri  marcar  dei  gradi  fotto 
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H punto  inferiore  determinato  per  i’immerfione  di  14  ore.  Veg- 
^aff  la  feconda  parte  della  mia  memoria. 

IV.  La  determinazione  della  maffima  liceità  data  dal  Sig.  di 
Saujfure  è molto  più  difficile  da  ottenerfi , e più  imbarazzante 
pei  volgari  corruttori,  in  mano  dei  quali  finalmente  bifogna  ca- 
dere per  l’ufo  comune  . Il  medefimo  fublime  Fifico  fembra  con- 
feffarc  una  tal  difficoltà . Col  fate  di  tartaro  calcinato  fi  potrà  for- 
fè ottenere  una  grandiffima  ficcità,  ma  farà  ella  quella  la  malli- 
mi,  come  dovrebbe  efferlo  fecondo  il  Sig.  dì  Satinare)  il  grado 
ne  farà  egli  lo  fteffo  ogni  volta  che  fi  fanno  fimili  efperienze  ? 

Noi  non  abbiamo  in  Fifica  , eh’  efperienze  meccaniche , od 
analoghe,  dalle  quali  fi  polla  protnetterfi  ogni  volta  di  eonfeguire 
i tifultati  medefimi,  a.  un  di  prelfo  . Ora,  fe  non  v’è  ficurezza 
del  grado  affòluto  della  maflima  ficcità  dell’  aria , e di  quello  della 
inaffima  umidità , la  gradazione  dell’  igromento  non  farà  nè  pur 
ficura . 

V.  Nell’  efperienza,  che  fi  è qui  accennata  vi  ha  il  ritardo 
incomodo  di  due,  o tre  giorni  per  vedere  rutto  il  poffìbile  al- 
lungamento del  capello  (e  ciò  moftra  ad  evidenza,  che  il  capello 
non  è tanto  fenfìbile  , come  fi  pretende)  , e alcune  volte  bifogna 
affettare  fino  a fette,  ed  otto  giorni , come  il  Sig.  di  S /tuffare 
fembra  d’ averlo  provato.  Per  verità  quello  dottifftino  Fifico  ri- 
flette, che  avendo  una  volta  coftruiro  un  buon  idrometro,  e -ben 
graduato,  fe  ne  porranno  poi  graduare  degli  altri  per  comparazio- 
ne ; ma  quante  volte  un  igrometro  non  puofli  difordinare  per 
viaggio  tra  le  mani  dei  coffruttori  medefimi  J Bifi  gnerà  dunque 
ripetere  le  fperienze  forfè  tutte . All’  oppoffo  io  pollò  trovare 
nello  fpazio  di  12  ore  al  più  (quando  non  voleffi  fpingere  l’af- 
fare fino  allo  fcrupolo)  i due  termini  fifli  del  mio  igrometro  ( e 
di  moiri  in  una  volta),  graduarlo,  e montarlo  fenza  il  foccorfo 
d’un  igrometro  di  comparatone. 

VI.  Il  pefo  ajuta  il  capello  ad  allungarli  durante  la  ficcità,  e 
gl’  impedifee  che  fi  raccorci  durante  l’ umidirà  ; in  confeguenza  il 
movimento  dell’  igrometro  del  Sig.  di  Sauffure  non  è il  roedefi- 
mo  dall’  umidità  alla  ficcità,  che  dalla  ficcità  alla  umidità. 

VII.  Vi  ha  il  cafo,  in  cui  gl’  igrometri  a capello  non  fono 
comparabili  per  confelfione  de)  medefuno  Sig.  di  Saujfure  ( Effai 
II.  Cap.  II.  pag.  67).  Egli  dice,  che  fe  due  igrometri  faranno 
flati  per  lungo  tempo  in  uno  Aedo  luogo  in  aria  fecchiflima  , e 
che  fe  ne  porti  uno  io  ari»  ancor  più  lecca,  e l’altro  in  aria  mea 
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lecca,  e che  in  feguito  fi  ripongano  in  quell’  aria  ov’  erano  pri- 
ma tutti  e due,  effi  non  ritorneranno  nè  l’uno,  nè  l’altro  al  me» 
deOmo  grado,  e la  lor  differenza  farà  di  circa  cinque  gradi.  Ora 
può  fuccedere,  che  vi  abbia  tra  due  luoghi  per  lungo  tempo  un 
medefimo  grado  di  (ècco  ; e di  poi  fucceder  può  , che  il  fecco 
s’accrefca  in  uu  luogo,  e fi  diminuifca  nell’  altro,  e in  feguito, 
eh’  ei  ritorni  al  medefimo  grado  in  tutti  c due  luoghi:  fi  potreb- 
be dunque  in  tal  cafo  ingannarli  nell’  offervazione . 

Vili.  Il  Sig.  di  S (tuffate  rimarca  ( Effai  II.  Cap.  IL  pag. 
69  ) -,  che  l’igrometro  a capello  viene  Tempre  guadato  dai  fili  di 
ragno,  e dalla  polvere  fenza  che  fe  ne  accorga.  Il  mio  igro- 
metro non  foffre  punto  di  tali  incomodi  . 

IX.  L’igrometro  a capello  non  è cosi  fenfibile,  come  il  mio 
igrometro  codruito  di  penna  o d’avorio,  perchè  nel  medefimo 
tempo,  che  l’igrometro  del  Sig.  di  Sauffure  percorre  90,  o anche 
100  gradi,  il  mio  percorre  non  Gaiamente  i joo  gradi  apparenti , ma 
ne  percorre  fino  a 100  di  più,  vale  a dire,  il  moto  del  mio  è 
quadruplo  (parlando  della  fcnfibilità) , ed  è anche  fufeettibile  d’un 
maggior  moto. 

X.  Il  Sig.  di  Sauffure  dà  delle  regole  per  rilevare  la  quan- 

tità affoluta  dei  vapori  contenuti  nell’  atmosfera  , mentre  fi  dee 
mifurare  la  umidità,  o liceità  che  affetta  i corpi,  c l’aria  infe- 
riore", che  c’  in  vede-  e quedo  è l’oggetto  principale  dell’  igrome- 
tro dei  Meteorologifti , degli  Agricoltori , dei  Medici,  degli  Aftro- 
nomi , cc.  La  cognizione  della  quanrità  affoluta  dei  vapori  dell’ 
atmosfera  appartiene  ad  altri  argomenti  . Ma  fupponendo  ^ anche 
conofciuta,  le  fi  vuole,  la  quantità  affoluta  dei  vapori,  de’  quali 
l’atmosfera  fi  trova  carica,  infognerebbe  poi  aver  delle  regole  per 
fepararne  quella  parte  , che  non  è mai  impiegata  in  cene  meteo- 
re, che  può  dirfi  la  quantità  permanente  dei  vapori  ; imperciocché 
può  accadere;  che  la  quantità  permanente  fola  dei  vapori,  fenza 
altra  quantità  foprabbondante , fi  abballi  fino  allo  drato  inferiore 
dell’  atmosfera  , e bagni  i corpi  della  fuperficic  della  terra  non 
formando  altra  meteora  che  la  nebbia  o fia  caligine,  e che  all’ 
improvvifo  ella  fi  elevi  agli  Arati  fuperiori  , dov  era  prima  : in 
tal  cafo  il  Sig.  di  Sauffure  s’ingannerebbe,  volendo  tirare  un 
pronodico  di  meteorologia  . Io  in  tali  cafi  mifuro  fenza  pericolo 
5’ ingannarmi  la  vera  umidità,  e liceità  dell’  aria,  che  noi  refpi- 
riamo  , fenza  aver  bifogno  di  conofccre  la  quantità  affoluta  dei 
-vapori . . . . t _ . . 
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XI.  Concludiamo.  La  comparabilità  dell’  igrometro  del  Sig. 
di  San  (fare  dipende  dalla  natura  del  capello  eh’  è variabile;  dal- 
la preparazione  del  medefimo  capello , che  non  è<  affatto  libera 
d'accidenti,  ed  incertezze;  da  una  macchina  molto  imbarazzata, 
e delicata.  La  comparabilità  del  mio  igrometro,  lenza  quelli  pre- 
giudizi, dipende  principalmente  da  un  nuovo  metodo  di  gradazio- 
ne, il  qual  proviene  da  una  legge  geometrica  Tempre  collante. 

Nondimeno  l’igrometro  a capello  alle  volte  pub  fervire  be- 
niflimo  per  offervazioni  locali , e per  divede  circoftanze;  e l’Ope- 
ra del  Sig.  di  Saujfure  è ripiena  di  ricerche  utiliflime,  ingegno- 
fe  , e lublimi  , ed  è la  più  perfetta  Opera  che  noi  abbiamo  in 
fatto  d’igrometria. 


ISTRUZIONE 

SULLA  FALCE  DA  MIETERE  IL  GRANO 

pubblicata  dalla  Società  Patriotiea  di  Milano. 


PReffo  molti  Agronomi  trovali  fatta  quillione  , fe  più  con- 
venga nella  mietitura  del  grano  adoperare  la  falce , che 
chiamiamo  ratina  , oppur  la  meffoja  (•)  che  i Lombardi 
chiaman  fepbe^o . Tutti  concordano  effere  la  falce  uno 
flromento  con  cui  fi  fa  molto  più  lavoro,  e meno  fatica;  ma 
voglioo  alcuni  che  il  rifparmio  di  tempo,  e d'incomodo  non  com- 
penli  abbaflanza  i danni  , che  da  ella  derivano . 

Si  dice  che  la  falce  fcuotc  la  fpica  e ne  fa  perdere  i granelli; 
che  lafcia  cadere  le  fpichc  fparpagliate  e fcompolte , ficchi  o molte 
ne  vanno  perdute , o molto  tempo  vi  fi  confuma  nel  rammaflarle; 
che  adoperar  non  lì  può  fe  non  ne’  terreni  ben  uguali  e fgombri 
da  falli  ; che  non  lafcia  Ararne  fu  cui  appoggiare  le  fpiche  ; che 
mefee  al  grano  anche  le  erbe  cattive  , le  quali  co’  loro  femi  in- 
foiano poi  la  feminagione  ventura  ; e per  ultimo  che  l'adoperar 
la  falce  nuoce  alla  fanità  del  mietitore . 


(*)  I Tofcani  danno  il  nome  di  félce  ad  ameadue,  fe  non  che  la  pri- 
ma chiamali  da  loro  anche  folte  fit»*jé , pereti  adoprafi  generalmente  nei 
legare  il  fieno . 
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Quelle  obbiezioni  peri  o non  fono  d’ alcun  jjefo  , o nalcott® 
dal  non  conofcere  k buone  falci  adattate  a quell’  oggetto,  e la 
convenevoli maniera  d*ufarne.  Con  una  .buona  falce  ben  maneg- 
giata i colmi,  offia  gambi,  recifi  del  grano  rellano  quali  diritti  , 
e dolcemente  cadono  fui  rallrello  annelfovi  , fenza  urto  e fcofla  ; 
o è quella  certamente  minore  di  quella  che  ricever  ibgliono  dalla 
melToja  . Altronde  lo  fgranarlì  della  fpica  dipende  da  foverchia 
aridità,  onde  convien  mietere  ne’  giorni  e nelk  ore  opportune  j 
il  che  colla  falce,  perchè  s’abbrevia  l’opera,  far  li  può  più  age- 
volmente . I gambi  appoggiati  fui  rallrello  didendofi  fui  ludo,  o 
piuttodo  s’appoggiano  al  (>rano  che  rimane  in  piedi,  si  uniti  che 
il  ramtnaflatore,  o donna  o fanciullo  egli  Ila  , fe  laida  delle  epi- 
che non  deve  accularne  che  la  propria  negligenza  . Il  terreno  è 
Tempre  uguale,  quando  s’è  arato,  fmortato,  ed  erpicato  a dovere  j 
e ne’  fondi  fafTofi  bada  tenere  'foilevata  alquanto  la  falce  per  non 
urtar  nelle  pietre.  Se  minore  è lo  firame,  che  ft  lafcia  in  terra, 
maggiore  è la  paglia,  che  fi  raccoglie;  ed  è queda  ben  preferi- 
bile allo  drame,  il  quale,  di  poco  vantaggio  in  fe  ddlò,  inco- 
moda le  bedic  che  vanno  poi  alla  padura  in  quel  campo.  L’erba 
recifa  dal  piede  più  fitta  rtgermoglia;  e i fuor  fèmr  meglio  è che 
raccolganfi  full’aja  anzi  che  ricadere  fui  campo  ideilo.  Noti  al- 
tronde fono  i mezzi  per  avere  una  Temenza  ben  purgata  da  ogni 
erba  cattiva  pel  profiimo  autunno.  Se  fi  confrderi  la  pofitura  e la 
fatica  di  chi  adopera  la  melToja  in  confronto  di  chi  maneggia  la 
falce,  agevolmente  fi  comprenderà  quanto  qucdi  a meno  inco- 
modo foggiacela , e a meno  pericolo . Vero  e che  talora  i mieti- 
tori adoperando  la  falce  fi  fono  trovati  incomodati  di  mal  di  re- 
ni, come  riferifee  Dubamel y ma  ciò  avvenne  quando  non  tenne- 
ro la  dovuta  pofitura,  di  cui  parlerai!!  più  abballo. 

Il  risparmio  di  tempo  e di  fpefa  è grandidimo . Secondo 
Trévi  He  (Nouv.  élèm.  d’Agric.  eh.  i.  ) un  campo  la  cui  mieti- 
tura colla  melToja  predo  Londra  coda  32  fcellini  ( circa  4S  lir. 
milan.),  nella  Contea  di  York,  ove  mietefi  colla  falce,  coda  folo 
fcellini  12  4 (meno  di  17  lir.  milan.);  e fecondo  Delisle  ( Duha~ 
mel  Elèni.  d’Agr.  liv.  4 eh.  1 art.  4.)  ove  colla  melToja  s’im- 
piegano 200  giornate  d’uomo,  colla  falce  badano  70  d’uoujo  e 
altrettante  di  oocna,  odi  fanciullo  (*).  Ma,  omettendo  i calcoli. 


(*)  Non  s’ opponga  la  fpefa  «fello  flromento  , che  affai  tenue;  anzi 
il  contadine  ft  lo  fa  da  fe  fletto  , comprando  il  Colo  ferro,  che  poco  coll»  , 
• colteià  anche  nino  quando  ne  avremo  in  paefe  la  manifattura;  al  che. 
l’ l chi  ptnfa. 
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Ort  argomento  certo  dell’  utilità  della  falce  nella  mietitura  del: 

Srano,  lo  abbiamo  dall’  offervare  , che  l’ufo  di  effa  fi  va  even- 
endo ne’  paefi,  ove  dianzi  non  era  adottato;  e non  s’abbandonai 
più  ov’  è flato  una  volta  introdotto. 

Su  quello  principio  la  Società  Patriotica,  invitata  a volgere 
la  fua  attenzione  full’  ufo  della  falce  per  la  meffe  da  due  ingegnofi 
fabbri  Giufepft  Bolgiè  milanefe,  c Pier-Francefco  Ponti  di  Defio, 
che  due  falci  da  loro  a tal  oggetto  immaginate  le  prefentarono  , 
fentl  , che  nella  Lombardia  , ove  fcarfa  anzi  che  no  è per  tal 
uopo  la  popolazione,-  e frequente  è il  pericolo  di  grandine  ne’ gior- 
ni della  meffe,  gran  vantaggio  apporterebbe  l’ufo  d’uno  flromen- 
to,  che,  diminuendo  la  fatica  e abbreviando  il  tempo,  togliefle 
con  minore  fpefa  e più  pretto  da  ogni  pericolo  la  mette,  per  cui 
tutto  Panno  ha  fidato  l’agricoltore. 

Cominciò'  la  Società  ad  efammàre  le  propotte  falci  per  mezzo 
de’  Socj  a ciò  delegati  il  P.  Don  Francefco  Molina , e ’l  Sig. 
Don  Andrea  de'  Carli  , e fperimentatele  trovolle  poco  corri  fpon- 
denti  allo  fcopo.  Pensò  pertanto  d’ indirizzai^  a que’  paefi  ove 
s’ufa  mietere  colla  falce,  e avendone  avuto  un  modello  dalla 
Slefia  una  He  fece  fare  di  giufta  grandezza . Sperimentolla  fui  grano  , 
indi  fui  miglio;  e febbene  la  prima  falce  fatta'  non  fotte  con  tutta 
faggfuttatezza , febbene  il  mietitore  non  avefTe  adoperato  mai 
limile  llromento,  pur  fi  trovò,  che  fi  rifparmiava  circa  la  metà 
del  tempo,  e molto  minore  riufeiva  l’incomodo  , e la  fatica;  e 
che  fenza  pregiudizievoli  feofle  recideafi  , e ben  ordinato  cadeva 
il  grano,  ficchi  facilmente  veniva  poi  Gretto  in  manipoli.- 

In  villa  di  ciò  venne  in  determinazione  la  Società  di  pub- 
blicare il  difegno , la  deferizione,  e l’ufo  di  tale  llromento  a co- 
modo e Vantaggio  della  nofira  Agricoltura  . È poiché  un’  altra 
falce  alquanto  differente  dalia  prima  , ed  ufata  comunemente 
nell’  Auflria  , mandolle  pofeia'  in  dono  il  chiar.  Sig.  Cav.  De 
Brambilla  Proto-Chirurgo  nelle  Armate  di  S.  M.  I.,  quetta  pure 
fi  volle  di  legnata  in  un  colla  prima,  acciò  quella'  fi  adottafle  che 
troverebbe!!  più  acconcia. 

La  falce  da  mietere  Ì uno  ttromenfo  sì  fempliee , che  il  di- 
fegno fupplifce  ad  ogni  definizione.-  Nella  fig.  i.  (Tav.  III.)  ve- 
defi  la  falce  della  Slefia  fperiitfentata  dalla  Società.  La  prima  po- 
chiffimo  differifee  dalla  falce  comune  da  noi  adoperata  per  fegare 
il  fieno,  fe  non  che  il  ferro  è un  po’ più  piccolo,  quale  adopraft 
dai  montanari  noflri  anche  pel  fieno;  e vi  fono  aggiunti  i quac- 
Tom.  IX.  K 
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tiro  denti  di  legno  paralleli  al  ferro,  foflenuti  ed  accurati  in  con- 
venevol  modo  , e desinati  a reggere  il  grano  recifo  acciò  non 
cada  fcompofto,  ma  fi  pieghi  unito  ove  il  mietitor  lo  depone. 

La  falce'  dell’ Aulirla  è fienile  a quella,  fe  non  che  più  gran- 
de ha  il  ferro , e per  confeguenza  piu  lunghi  i denti  , e più  baffo 
e alquanto  curvo  n’  è il  manico  . 

Nella  prima  il  manico  a b i lungo  trac,  miian.  z,  onc.  p 
il  ferro  bei  lungo  brac.  i , onc.  3 j-  : il  legno  , in  cui  fono 
inferiti  i denti , è lungo  brac.  1 , onc.  1 { . Nella  feconda  il  ma- 
nico è lungo  brac,  1 onc.  7:  il  ferro  brac.  1 , onc.  11  : il  legno 
in  cui  fono  inferiti  i denti  onc.  li  J.  La  proporzione  delle  altre 
parti  rilevai  dal  difegno  (*). 

Quella  diverfità  nella  loro  coftruzione  efige  una  differenza 
nell’  adoperarla;  differenza  che  s’imparerà  più  dalla  pratica  che 
dalla  iftruzione.  I nbflri  contadini  avvezzi  a maneggiare  la  falce 
comune  ne’  prati  s' addeftreranno  ben  prefio  a fervirfi  nel  più  co- 
modo e più  vantaggiofo  modo  di  quella  nuova  falce  ne’  campi, 
c a diftender  con  effa  dolcemente  al  fuolo  il  grano . 

Deve  offervarfi  però , che  laddove  nel  fegare  il  fieno  tengonfi 
i piedi  quali  paralleli,  nel  fegare  il  grano  devono  tenérfi  fu  una 
fieffa  linea,  uno  dietro  all’altro , fpingendo  avanti  il  deliro  j e ti- 
randoli appreffo  il  finillro;  il  che  lì  è procurato  d’efprimere  nella 
figura  anneffa.  Ciò  è neceffmo  perchè,  laddove  il  fieno  fi  raglia  e 
fi  lafcLa  cadere  fui  luogo  fteffo,  il  grano  fi  porta  ad  appoggiarli  in 
terrò  modo  Tulle  fpiche  non  recife  ancora  che  fono  alla  fmiftra-  e 
ove  fi  teneffero  i piedi  paralleli  un  troppo  cftefo  e incomodo  giro 
far  dovrebbe  col  corpo  il  mietitore. 

Chi  cercaffe  intorno  alla  falce  da  mietere,  e al  fuo  ufo,  de’lumi 
teorici  più  eftefi  potrà  leggere  oltre  Fri  vii  le,  e Dubamel  ne’ luo- 
ghi citati,  Rozjer  Cours  Compì.  d’Agric.  Art.  Froment , e Mit- 
terpaker  Elem.  d’Agric.  CLII,  ove  però  alla  nora  4 in  vece 
di  piedi  paralleli  conyicn  leggere  /ulta  fi  effa  linea  ec. 


(*)  Chi  amafTit  «laminare  le  falci  ifteffe  putrì  vederle  in  Brera  nella 
Sala  della  Società  , la  quale  inoltre  ne  manda  una  che  fetvir  polla  di  mo- 
dello in  ognuna  delle  città  provinciali  preffo  qualcheduno  de’  Soci  Corri» 
/pendenti . 
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AGGIUNTA, 

Dopo  d'aver  pubblicata  queda  Irruzióne  la  Società  Patriotica 
ha  farti  fare  degli  altri  fperimenti,  ne’  quali  s’è  offervato,  che, 
quando  per  la  foverchia  umidità  il  gambo  del  grano  è inclinato, 
è troppo  facile  il  prendere  co’  denti  delle  defcritte  falci  alcune 
fpiche,  alfe  quali  non  arriva  il  ferro,  e che,  non  effendo  recife , 
vengono  firappafe  o fgranate.  Ciò  principalmente  avviene  quando 
i mietitori  non  ufi  a adoperar  la  falce  non  fanno  ben  adattarla 
alle  circodanze.  Così  appunto  è fucceduto  in  quell’anno  a parec- 
chi di  quelli  che  della  defcritta  falce  vollero  fervirli . Pensò  df 
ovviare  a quello  inconveniente  Pier-Francefco  Ponti  fummento- 
vato , ri  quale  adattò  alla  falce  comune  un  raccoglitore  di  tela  qual 
vedefì  nella  fig.  a. 

a,  b,  c ( frg.  2.  ) è 1»  falce  comuner  cy  d , nrTl,f,  e,  »,  » 
i il  raccoglitore , il  quale  in  e,  d,  e è di  ladra  di  ferro  che  in 
cima  ha  ano  (luccio,  in  cui  entra  la  punta  della  falce;  in  e,  d vi 
fono  de’  fori  per  cucirvi  la  tela.  Quella  è rara  , leggiera  , e di 
pochifluaa  fp efa , attaccata  a due  grofTt  fili  di  ferro,  de*  quali  il 
fuperiore  viene  a terminare  in  /,  ov’ entra  in  un  foro  del  mani- 
co, e l’ inferiore  è unito  alla  coda  della  falce. 

Come  fi  unifca  il  raccoglitore  alla  falce  Vedefì  meglio  dalla 
fig.  q.  ove  fon  indicati  que’  ferri , che  per  mezzo  d’una  vite  ftrin- 
gonfi  contro  la  coda  della  falce  medefima.  Efiì  fon  parte  de’  ferri 
m »,  lo  perpendicolari  alla  folce  y che  fervono  a tener  dilkfo  il 
raccoglitore. 

Comunque  femplice  e dr  fenile  fpefa  fia  tal  cangiamento,  pur 
France/co  Prafe/t  Bidello  della  Società  ha  creduto  di  Amplificare 
ancora  l’apparato,  fodituendo  al  raccoglitore  di  Ponti  i oue  cer- 
chi fegnati  st  puntini  b g , A i col  traverfo  pq  che  gli  unifee;  e 
rifparmiando  cosi  la  tela,  e la  ladra  di  ferro  immaginata  da  Ponti , 

Gli  fperimenti  fatti  con  quedi  due  cangiamenti  hanno  dimo- 
flrato,  che  là  falce  col  raccoglitore  di  Ponti  è ottima  in  tutte  le 
circodanze  non  lalciandofr  indietro  alcuna  fpiea;  e che  la  fempli- 
ficazione  fattane  da  Pratefi  è pur  vantaggiofa  , principalmente 

Spando  no»  vi  fono  erbe , o fpiche  bade , che  introducane  tra  i 
erri . 

A. 
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DELL'ARMONIA  MUSICALE 

del  sio.  ab. 'Francesco  venini  (•) 

.CAPO  I. 

Dei  principj  deir  Armonia  muftcale , e in  primo  luogo  di  quella 
che  rtfulta  dalla  combinatone  equitcmpsranea  e JucceJftva 
dei  Juoni  gravi  cogli  acuti . 

U! 1"-  ■ ■ ■— 

A Tutti  è noto  in  qual  pregio,  e in  quanta  venerazione  foff# 
predo  gli  antichi  Greci  la  Mufica;  ma  tutti  non  fanno 
altresì  che  affai  diverfa  dalla  nortra  era  la  nozione,  ch’effi 
ne  avevano , e che  quello  nome  lignificava  appo  loro  tutta 
Tedendone,  e il  compleffo  degli  fìudj,  c dell’ arti  liberali;  il  che 
può  vederfi  efpreffo  chiaramente  in  molti  luoghi  di  Platone  , g 

Erincipalmente  nel  terzo  libro  della  Repubblica.  Ma  quello  così 
rgo  lignificato  fi  è venuto  rillringendo  a poco  a poco,  e fi  £ 
applicato  da  prima  a tutte  quelle  arti , che  per  mezzo  or  una  ben 
ordinata  combinazione,  o fucceffione  di  filoni,  o di  muovimenti 
recan  diletto  all’ animo  umano  , quali  fono  la  poefia  ritmica  , il 
canto,  e la  danza  ; e finalmente  i moderni  adottando  nelle  lor 


{*)  L’ill.  Autore,  nel  mandarci  la  fui  Differtazione , l’ha  accompagnata 
(ol  feguente  biglietto.  „ Se  volete  inferire  nella  voflra  raccolta  i due  pumi 
,,  capi  della  mia  Diffcrttzitne  Jui  pt  incip j dell' Armonia  mafie  uh  t poetico  ftitn» 
,,  pata  a Parigi  nel  1784,  vi  prego  di  fupplire  ad  una  mia  dimenricanza 
,,  involontaria,  e come  tale  non  indegna  di  feufa . Ove  parlo  de’  vari  Tuoni 
„ gravi,  che,  per  la  natura  delle  vibrazioni  dell’  aria  rifultano  fiscamente 
„ dalla  combinazton  di  due  acuti , 10  non  faccio  alcuna  menzione  del  Conte 
„ Giordano  Ridati . Eppure  nella  fua  bell'  opera  delle  libre  elafi  ielle  Rampata 
„ nel  1767  fi  trova  una  fpiegazion  fiGca  del  terzo  Tuono  del  Tarimi  bea 
„ poco  diverfa  dalla  mia.  lo  mi  ricordo  benittìmo,  che  quando  vidi  l’opera 
„ del  Come  Ricetti , poco  dopo  la  fua  pubblicazione  , mi  rallegrai  meco  Retto 
„ d’etteroii  cosi  bene  incontrato  con  quel  celebre  matematico.  Ma  fo  ancora  , 
,,  che  il  pubblico  , il  qual  non  ,%  a parte  de'  miei  Sentimenti  , non  è oblili* 
„ gato  a credermi,  e porri  dirmi  con  ragione,  che  fe  volevo  etter  creduta 
„ dovevo  etter  men  negligente,  e non  arrivar  così  tardi.  La  Temenza  è giu* 
„ Ra,  ed  io  l’accetto  di  buonavoglia.  Spero  però,  che  dopo  quella  (bienne 
„ proieflazione , non  mi  farà  afermo  a colpa  la  aia  pattata  dimenticanza .* 
Gli  Edit. 
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lingue  il  nome  di  mufica  ne  hanno  ancor  più  riflretto  i!  lignifi- 
cato, fervendofene  unicamente  ad  efprimere  la  combinazione  o 
fucceffion  piacevole  dei  Tuoni , che  hanno  un*  intonazion  Tenibile 
e foflenuta . Due  cofe  adunque  fono  principalmente  da  diftinguerli 
nella  mufica  , cioè  la  combinatone , e la  fuccejjìone  dei  Tuoni . 
Quindi  è che  un  fuono  unico  confiderato  di  per  fe  fola  fenza  al- 
cun rapporto  a verun  altro  fuono  non  pub  effcr  l’oggetto  di  que- 
ll’arre.  E lo  fletto  fi  dica  di  più  fuoni  fucceflivi  bensì,  ma  co*l 
dittanti  l’uno  dall’altro,  che  all’udirfene  uno  non  fi  potette  avere 
alcuna  memoria  dei  precedenti , nè  fartene  per  confeguente  alcun 
paragone. 

Ma  non  batta  neppure  di  unir  più  Tuoni  nello  Retto  tempo, 
o di  farli  fuccedere  immediatamente  l’un  dopo  l’altro  per  averne 
la  mufica  ; poiché  richiedefi  in  oltre , che  quella  combinazione  o 
fucceflion  di  più  fuoni  fia  grata  all’orecchio,  e piacevole  all’ani- 
mo; tale  in  fomma  che  l’udirla  ci  rechi  .diletto  . Imperocché  ognuno 
può  aver  più  volte,  e facilmente  offervato,  che  la  combinazione 
o fimultanea  o fucceffiva  di  più  Rioni  non  è cofa  indifferente  al- 
l’udito, ma  che  alcuni  Rioni  fi  odon  con  piacere  nel  tempo  tne- 
defimo,  dove  altri  ci  riefcono  ingrati;  e fimilmenre  che  la  fuc- 
ceflion di  più  Rioni  fatta  con  un  ceit’  ordine  è piacevole , ma 
fatta  fenz’ alcuna  regola  riefce  oltre  modo  fpiacevole  e difguflofa. 
Egli  è adunque  neceflario , che  quei  Rioni , che  fi  voglion  com- 
binare nello  fletto  tempo  o far  fuccedere  immediatamente,  abbian 
fra  loro  alcuni  determinati  rapporti,  per  cui  riefcan  piacevoli;  o 
ciò  che  è lo  fletto  , devon  eflere  ben  adattati  e convenienti  fra 
loro,  o come  dicevano  i Greci,  convien  che  fiano  armonici*  Im- 
perciocché le  voci  armonico  e armonia  vengon  dal  greco,  e ligni- 
ficano in  genere  una  ben  ordinata  e conveniente  difpofizion  di 
parti,  eflendo  ette  dedotte  dal  verbo  *?*,  che  vuol  dire  adattare 
o ben  combinare  ; febbene  anche  i Greci  fe  ne  fervivaoo  per  efpri- 
mere più  particolarmente  la  convenienza  dei  filoni.  Or  quando  più 
Rioni  fono  armonici,  non  è egli  chiaro,  che  ognun  d’etti  potrà 
confiderai  come  una  parte  o un  membro  di  un  tutto , il  quale 
per  la  ben  ordinata  corrifpondenza  d'effe  parti  o membri  è grato 
o piacevole  all’  animo  ? Noi  potrem  dunque  confiderar  quetto  tutto 
come  un  union  di  più  membri,  ed  efprtmerlo  col  nome  di  melo- 
dia voce  derivata  dal  Greco  (ìIkh  che  fignifica  membro  , Così  il 
nome  di  armonia  come  quello  di  melodia  fignifican  dunque  lo  fletto 
in  origine  ; febbene  i moderni  , che  fanno  deli’  union  fimultanea 
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dei  fuoni  diverfi  un  ufo  affai  maggior,  che  gli  antichi,  aman  me- 
glio per  maggior  chiarezza  e precifion  del  difcorfo  di  applicarli 
diflintamenre  ai  due  principali  oggetti  della  mufica , cioè  all’ union 
fnnnltanea , e alla  JucceJftone  dei  fuoni.  Quindi  è,  che  nel  lin- 
guaggio dei  molerai  mufici  non  altro  oggimai  vuol  dire  arrponla , 
che  un’  union  fmultanea  di  piu  Juonì  diverfi  , la  qual  fa  grata 
all’udito-,  e per  melodia  e’  voglion  lignificare  non  V union  fmul - 
tanca,  ma  l 'immediata  fuccejjione  dei  Juoni , che  producon  lo  fieffo 
effetto,  cioè  di  difettare  l’orecchio.  Quella  diluzione  peri  benché 
fia  utile  a chi  parla  in  particolare  della  mufica  moderna  , non  è 
nè  conforme  ali’ origine  delle  voci  armonia  e melodia  , nè  gene- 
ralmente adottata  nell’ufo  delle  lingue;  onde  io  noti  puffo  appro- 
vare l’opinion  di  coloro  , che  pretendono  effer  mal  nominato  ar~ 
monta  il  diletto,  che  rifulta  dal  numero  oratorio,  o dal  ritmo 
poetico,  il  quale  riferendofi  alla  fucceflione,  e non  all’ unione  dei 
filoni  dovrebbe,  fecondo  loro,  chiamarft  melodia . 

Ma  in  che  direm  noi  dunque,  che  debba  confiflere  quella  ben 
ordinata  e conveniente  difpoftzion  di  fuoni  o fimultanei  , o fuc- 
cedivi,  dalla  quale  rifulta  l’armonfa?  Quattro  cofe,  come  a tutti 
è noto,  fi  devon  confiderarc  nel  fuono,  cioè  i.  la  gravità  e l’a*. 
cutezza;  z.  l’intenfione  o la  forza;  3.  la  durata  cioè  il  tempo  per 
cui  egli  fegue  a farfi  fentire;  e 4.  finalmente  l’articolazione , odia  ' 
quella  particolar  modificazione,  che  la  voce  umana  riceve  dall’a- 
zion  delle  fauci,  della  bocca,  della  lingua,  delle  labbra,  e dei 
denti , per  cui  da  femplice  fuono  fi  trasforma  in  fuono  articolato 
c parlante . E medefimamente  ognun  fa  , che  le  tre  prime  fon  l’og- 
getto «Mia  mufica  ifirumentale,  e che  l’ unione  di  tutte  quattro 
coftituifcc  l’ottima  mufica,  cioè  la  vocale.  Io  intraprenderei  un’’ 
opera  troppo  vada,  e forfè  di  troppo  fuperiore  alle  mie  forze  fé 
volcffi  entrare  in  un  minuto  dame  di  turti  i principi  , dai  quali 
dipende  l’armon/a  fimultanea,  o facceffiva  dei  filoni  gravi  combi- 
nati cogli  acuti,  e nei  quali  confidano  i fondamenti  della  mufica; 
propriamente  detra.  Egli  è vero,  che  quelli  fondamenti  non  mi 
fembrano  ancora  ftabihti  con  quella  efattezza  , che  fi  ricerca  in 
tutte  le  feienze  ftfiche,  e quantunque  io  mi  fia  altre  volte  appli- 
cato a quella  materia  con  tutta  l’ attenzione  di  cui  fon  capace  , 
debbo  conftffare,  che  non  fono  ancor  giunto  a foddisfar  pienamente 
a me  fteflb . A me  baderà  dunque  per  ora  di  dirne  quel  poco  che 
ne  fo,  o almeno  che  mi  par  di  faperne  ; e a queflo  fine  porrA 
qui  un  breve  e discinto  eilratte  d’una  differiamone  particolare  fa* 
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principi  filici  dell’ armonia  muffitale,  che  pubblicherò  forfè  in  altra 
occafione,  e in  cui  ho  efpofti  i principi  più  generali  della  unifica 
tali  all’un  di  predo,  quali  furon  da  me  gettati  fulla  carta  fon 
piò  di  quindici  anni. 

E in  primo  luogo  fi  offervi , che  febbene  le  fenfazioni  o per- 
cezioni dei  Tuoni  conlìderate  in  fc  fteffe  non  ci  fomminifirino  alcuna 
• efatta  mifura  dei  loro  diverfi  gradi  di  gravità  o d’acutezza,  niente 
* nondimeno  è piò  agevole,  che  di  averne  una  mifura  precifa  fofli- 

tuendo  alle  percezioni  raedelìme  alcuno  dei  corpi  fonori  da  cui 
fon  generate;  fra  i quali  i piò  convenienti  a quello  fine  fono  le 
corde  omogenee  ed  elaftiche  mede  in  vibrazione  coll’ utto,  o colla 
frizione  di  qualche  altro  corpo.  Imperocché  in  effe  ognun  fa  , die 
il  fuono  paffa  dal  grave  all’  acuto  1.  col  diminuire  la  lunghezza  ; 
2.  col  diminuirne  fimilmentc  la  groffezza  ; 3.  coll’  accrefcernc  la 
tendone.  Col  far  variare  la  fola  lunghezza  di  una  corda  di  grof- 
fezza  uniforme,  fenza  cangiarne  la  tendone,  fi  ha  dunque  una  va- 
riazion  corrifpondence  nella  gravità  ed  acutezza  del  fuono;  ondo 
fi  fa  manifedo,  che  anche  Je  femplki  percezioni  dei  Tuoni  gravi 
ed  acuti  poflfon  coafiderarfi  come  un  genere  di  quantità  mi  furata 
dalla  lunghezza  delle  corde,  che  la  producono,  purché  in  effe  da 
uguale  la  grodezza  e la  tendone . Cosi  fe  una  corda  a ragion  d’ e- 
fempio  non  avrà,  che  la  metà  della  lunghezza  di  un’altra,  noi 

rtrem  dire  in  certa  maniera,  che  il  fuono  della  corda  più  corta 
doppio  in  acutezza  di  quello  della  più  lunga,  o volendo  parlare 
piò  elattamente  diremo,  che  l’intervallo,  che  fi  trova  fra  la  gra- 
vità e 1’  acutezza  di  quelli  due  Tuoni  è mifuraro  da  quello  lidio 
rapporto , che  ne  efprime  le  lunghezze , cioè  dalla  ragione  di 
uno  a due  . 

Trovata  la  mifura  dei  Tuoni  diverfi  in  grave  e in  acuto,  con- 
vien  determinare  quali  di  effi  fi  odon  con  piacere  nello  fìedo  tempo, 
cioè  fuonan  bene  infieme,  e fi  devon  quindi  chiamar  con/onanti. 
I corni  di  caccia  e le  trombe  diritte  danno  di  per  fe  ftefli  , al 
' filo  variare  della  forza  del  foffio,  una  fucceffion  di  Tuoni  efprefli 
dalla  ferie  delle  frazioni 

T7>rr»i7  corrifpondcnte  alle  lunghezze,  che  hanno  altrettante 
corde  omogenee  di  egual  tenfione  e prodezza,  ognuna  delle  quali  è 
unifona  ad  uno  dei  fuoni  {uccellivi  del  corno  o della  tromba.  Anzi 

3uei  fuoni  medefimi,  che  fi  odon  da  tutti  fuccelfivamente  forti  e 
iftinti  col  crefccr  del  foffio,  fi  odon  anche  equitemporaneamente, 
benché  affai  più  deboli  e ofeuri,  uniti  al  fuono  gravi  (Emo,  da 
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chiunque  ha  l’orecchio  abbaffanza  cfercitato.  E modificando  come 
fi  conviene,  e come  infegna  l’efperienza,  la  forza  del  foffio , io 
fon  giunto  moltiffime  volte  a cavare  da  varj  tubi  d'organo,  e dal 
flauto  traverfo  due  o tre  di  quelli  fuoni  diverfi  ad  un  tratto,  e 
tutti  ugualmente  forti  e fenfibili. 

Nè  è quella  una  particolar  proprietà  degli  ftromenti  da  fiato; 
poiché  tutte  te  corde  elaltiche  di  una  certa  lunghezza  fanno  anch’effe 
fcntire  una  gran  varietà  di  fuoni  nel  tempo  medefimo  * Quelli  fuoni 

5oi  nelle  corde  omogenee,  e di  una  grolfezza  uniforme  fono  efprcffi 
alla  medcGma  ferie  ec-»  coficchè  una  corda  unifona. 

al  Tuono  graviffimo  del  corno  di  caccia  fa  udire  nello  lidio  tempo 
tutti  i fuoni,  che  crefcendo  gradatamente  la  forza,  oa  dir  meglio 
la  velocità  del  foffio,  fi  cavano  dal  corno  medefimo» 

E lo  ftelfo  finalmente  fi  verifica  eziandio  nella  voce  umana  r 
con  quella  differenza  però  , che  il  numero  dei  fuoni  acuti , dai 
quali  fono  accompagnati  i più  gravi  , è limitato  dall’  ellenfione 
della  voce  medefima,  ed  è per  confluente  affai  minore,  che  ne- 
gli finimenti.  E poiché  la  più  grand’ ellenfione  della  voce  umana, 
cominciando  dal  fuono  più  grave  di  cui  è capace,  non  oltrepalTa 
quali  mai  l’ottavo  termine  della  ferie  1,7,  f,  7,  ec.,  e fe  fono 
anzi  affai  rare  le  voci , che  l’abbian  si  grande  , ognun  vede  che 
la  ferie  delle  voci  acute,  dalle  quali  fono  accompagnate  le  voci 
umane  più  gravi , non  può  oltrepaflar  quafi  mai  l’ottavo  termine, 
e che  rare  volte  ci  arriva  » 

Or  fe  tutti. i fuoni  della  ferie  i,s,f,f,  ec.  continuata  fino 
al  termine,  in  cui  per  la  fua  eftrema  acutezza  il  fuono  diventa 
infenfibile,  fono  fempre  fificamenre  congiunti , e nella  voce  umana  , 
e negli  finimenti  da  fiato  e da  corda,  che  fono  i foli  veramente 
armonici , noi  potremo  naturalmente  elfer  portati  a conchiudere  , 
che  tutti  per  loro  natura  Hanno  ugualmente  bene  inficine,  o ciò 
che  è lo  flelTo,  che  fon  tutti  confonanti  ugualmente.  Ma  la  con- 
cbiufione  farebbe  troppo  precipitofa  , e contraria  ad  una  collante 
©nervazione,  la  qual  ci  mfegna  primieramente,  che  i fuoni  della  * 
metà  , di  un  quarto,  di  un  ottavo,  ec.  di  una  data  corda  fono 
tanto  limili  e fra  loro  ed  al  primo,  che  l’orecchio  li  prende  fa- 
cilmente l’un  per  l'altro;  ond’ è «he  con  ragione  fono  fiati  diftinti 
da  Tolomeo  col  nome  di  equi  foni  . Quelli  adunque,  al  giudizio 
univerfale  di  chiunque  non  è affario  fprovveduto  ai  orecchio,  fono 
i fuoni  più  confortanti  di  tutta  la  ferie;  dopo  i quali  viene  il  fuono 
di  , e per  la  loto  equìfonanza  anche  quelli  delle  fue  metà  , cioè 
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di  f , di  ri  j cc.  ; a quefli  tien  dietro  quello  di  f , e delle  fue 
metà  -,  poi  quello  di  -i , di  tu  ec.  E non  folo  la  confonanza 
dei  Tuoni  efpreffi  dai  numeri  difpari  f,  f,  fi  ec.  va  filcceffiva- 
mente  diminuendo , ma  ne  fono  alcuni  fra  loro , come  quel  di  j , 
e di  , che  fuonan  malilfimo  infieme  col  primo,  e cne  perciò 
da  turti  fi  chiamano  diffonanti. 


Tre  fono  dunque  i fenomeni  fondamentali  della  mufica , dei 
quali  conviène  invefticar  le  cagioni,  affine  di  ftabilirne  una  teqrfa 
ragionevole.  Il  i.°  ù Y equi  fonando  dei  fuoni  della  ferie  fuddupla: 
il  2.°  la  fucceflìva  diminuzione  della  confonanza  dei  fuoni  efpreffi 
dalle  frazioni  » ec«  a mifura,  che  i loro  denominatori  vanno 

aumentando  : il  3.0  finalmente  è il  palleggio  , che  fi  fa  in  alcuno 
di  quelli  fuoni  fucceffivi  dalla  confonanza  alla  dilfonanza.  Or  Fefpe- 
rienza  ci  infegna  , che  eccettuate  le  corde  eflremamente  corte , 
tutte  le  altre  ei  fan  fempre  udire  oltre  al  fuono  fondamentale  an- 
che quello  della  lor  metà;  che  in  quelle  di  una  mezzana  lunghezza 
fi  ode  anche  il  fuorto  della  quarta  parte;  nelle  più  lunghe  anche 
quello  dell’ottava  parte,  e nelle  lunghifiìme  finalmente  fi  arriva 
ad  udire  il  fuono  ai  -ft  della  corda  defilante  : tutte  le  quali  cofe 
fi  verificano  ugualmente  negli  finimenti  da  fiato  aperti  da  ambe  le 
parti,  come  gli  oboe,  i fagotti  , le  trombe  , e in  generale  tutti 
quelli , che  fi  ufano  nei  notòri  concerti . E lo  fteffo  avviene  ezian- 
dio nella  voce  umana;  coficehè  eccettuato  un  picciol  numero  delle 
voci  più  acute,  tutte  le  altre  fon  fempre  compofie  e del  fuono  più 
grave,  e di  quello  che  corrifponde  alla  fua  metà;  nelle  voci  più 
gravi  fi  può  udire  anche  il  fuono  corrifpondetite  ad  ^ , e nelle 
graviffime  finalmente  fi  giunge  a diftinguere  da  chi  ha  l’orecchio 
abbaftanza  efercitato  anche  il  fuono  corrifpondente  ad  Il  perchè 
ognun  vede,  che  i fuoni  della  ragion  fuddupla  fono  per  lor  natura 
talmente  uniti  e legati  Tur»  l’altro,  che  pochiffimi  fono  i fuoni, 
che  non  fiano  accompagnati  almen  da  quello  della  lor  metà.  Qual 
maraviglia  dunque,  che  l’orecchio  avvezzo  continuamente  a udirli 
fempre  infieme,  fia  quindi  naturalmente  portato  a confonderli  in 
certa  maniera,  e a prenderli  per  così  dire  l’un  per  l’altro?  Il  che 
fé  fi  ammette,  non  rcfia  alcuna  difficoltà  a comprendere  per  qual 
ragione  i fuoni  di  quella  ferie  non  fido  fiano  i piu  confbr.arlti , in» 
meritino  anzi  d’effer  difiinti  da  tutti  gli  altri  col  nome  di  equifom . 
Ma  fi  ofTervi,  che  quando  io  dico,  che  l’orecchio  è avvezzo  a 
udir  fempre  infieme  quelli  fuoni , non  intendo  perciò  d’affermare  , 
eh’ e’  gli  oda  in  una  maniera  chiara  e didima,  poiché  ben  fo,  che 
Tom.  IX.  S 
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h maggior  parto  degli  uomini  o non  s’accorge  di  quelli  Tuoni  coti* 
temporànei,  o ne  (ente  unicamente  una  moltitudine  confufa,  fenza 
poterli  diflinguere  l’uno  dall’ altro.  Nondimeno  anche  quelli,  che 
pon  fe  ne  accorgono , e ctedon  di  non  udir  altro  che  il  fuono  fon- 
damentale , noti  lafcian  per  quello  di  avere  una  percezione  ofcura 
dei  fuoni  più  acuti,  che  l’accompagnano;  e chiunque  s’è  alquanto 
cfercitato  ad  analizzar  rintelletto  c la  volontà  umana  non  può  igno- 
rare quanta  lia  l’influenza,  che  le  percezioni  ofeure  hanno  fulle 
noftre  azioni , e fui  giudizi , che  formiam  delle  colè,  principalmente 
ove  fi  tratti  di  bellezza,  di  ordine,  di  corrifpondenza,  e del  pia- 
cere o difpiaccre,  che  ne  rifulta.  E quanto  alla  realità  degli  effetti 
delle  percezioni  ofeure  dei  fuoni  fe  ne  può  vedere  un  efempio 
Angolate  nelle  note  del  traduttor  francefe  delle  opere  del  Signor 
"Franklin,  tom  a.,  pag.  23 r. 

Nè  diverfa  da  quella  o più  difficile  farà  la  fpiegazione  del  II, 
fenomeno,  cioè  la  fucccfliva  diminuzione  della  confonanza  dei  fuoni 
efprefli  dalle  frazioni  f,  3, 4,  cc.  a mifura,  che  i loro  denomina- 
tori vanno  aumentando.  Infatti  il  fuono  f è quello,  che  dopo  il 
fuono  4 fi  fa  udire  nel  maggior  numero  delle  corde  anche  più  cor- 
te, o delle  voci  umane  più  acute;  anzi  nei  fuoni  e nelle  voci  più 
gravi  a queflo  fi  aggiunge  anche  quello  di  \ olfia  della  fua  metà, 
che  per  la  fua  equifonanza  ne  rinforza  fempre  più  l’unione  col  fuono 
fondamentale,  e la  percezicn,  che  ne  abbiamo.  Per  quella  ragion 
jnedefima  adunque,  per  cui  i fuoni  della  ferie  4,  ♦>  v,  cc.  fono 
equifoni  al  fondamentale,  quelli  della  ferie  |,  7,vr>  faranno  dopo 
gli  equifoni  i più  confonanti.  E ciò  pollo  chi  non  vede,  che  a 

Spiedi  fuccederanno  immediatamente  nella  confonanza  quelli  della 
èrie  a*  c)ual*  inferiori  in  confonanza  faran  quelli  di  4, 

e di  xj , non  confiderando  quello  di  , troppo  difficile  a diftin- 
guerfi  per  la  fua  eflrema  acutezza?  E poiché  l’unione  più  o men 
frequente,  che  la  natura  ci  offre  di  quelli  fuoni,  ci  ha  accoflutnati 
a confiderarli  come  analoghi  fra  di  loro  , c quindi  ad  udirli  con 
^un  maggiore  o minor  piacere  nel  medefimo  tempo  o in  una  fuc- 
ceflione  immediata,  non  farà  neceflario,  che  il  rapporto  dei  Tuoni 
medefimi  fia  d’ un’ eflrema  precifione  , ma  quando  ancora  in  effi 
abbia  luogo  una  qualche  alterazione,  l’orecchio  li  confonderà  con 
■quelli , che  prende  abitualmente  per  confonanti , e gli  udirà  preflò 
'a  poco  collo  Hello  piacere . 

Refla  finalmente  il  III.  fenomeno , la  cui  fpiegazione  è aliai 
più  difficile,  e che  può  chiamarli  lo  fcogli*  di  tutti  i fi  Aerai  , e 
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«fi  tutte  le  teorie  mufiche.  Dopo  avere  ftabilito , che  i fuoni  dell* 
ferie  i , ■},  , ec.  van  fcmpre  diminuendo  di  confonanza  , e’  fi  con* 

vien  dunque  trovare  in  quale  di  quelli  fuoni  finifean  le  tonfonan- 
ze,  e qual  di  effi  cominci  ad  efler  diffoname,  e perchè  lo  fiaj 
Alcuno  dirà  forfè,  niente  efler  più  variabile,  che  le  idee  degli 
nomini  intorno  la  confonanza  dei  fuoni,  e la  confuetudine , l’ufo, 
« la  meda  aver  forfè  in  effe  più  luogo , chela  naturi.  Altri  potrà 
aggiungere , che  ninna  diftinzion  fiffa  ed  invariabile  può  flabilirfi 
fra  la  confonanza  e la  diflonanza  dei  fuoni , ma  che  anzi  tutti  quelli 
della  ferie  i , 7 , f»  ♦ > tt  ì » T>  T»  cc-  fono  di  lor  natura  con- 
finanti , benché  la  foavità  della  lor  confonanza  vada  fueceflivamente 
diminuendo  a mi  fura , che  fi  allontanan  dal  primo:  che  perciò  il 
fillema  cortfonante  dei  Greci  era  contenuto  nei  primi  quattro  ter- 
mini della  ferie;  che  quello  dei  moderni  fi  .eflende  fino  ai  fello j 
e che  finalmente  il  grande  ufo , che  i mufici  del  noflro  fecolo  fanno 
della  fettima  minore,  e il  nome  fleffo  con  cui  la  chiamano  di  dif- 
fonanga  privilegiata  ben  dinioftrano  , che  il  fuono  4 , da  cui  la 
fettima  minore  differifee  pochiflimo , è da  loro  confiderato  piuttollo 
come  confonante  che  come  diffonante.  Tutte  quelle  Cofe,  il  con- 
feffo,  fono  affai  verilimili;  ma  nondimeno  io  non  credo  che  i fuo- 
ni 5-,  ed  ry,  a cagion  d’efempio  , fian  mai  per  entrare  in  alcun 
fillema  confonante , ed  eccone  la  ragione . 

Nella  ferie  1 , 4?  -*  ì ec.  continuata  fino  ad  ^ i cinque  termi- 
ni T » 1 > f > -7 , ed  ^ lono  fra  lor  precifamente  nello  Iteffo  rap- 
porto, che  fi  trova  nei  cinque  primi  termini  della  ferie  1 , -j , }, 
ed  -f.  Or  ciò  pollo  non  è egli  chiaro,  che  fe  l’orecchio  è ac- 
coftumato  a confiderane  i termini  4»  it  cd  f come  parti  del  fi- 
llema confonante  dir,  egli  dovrà  per  la  lleffa  ragione  cortlìdcrare 
i fuoni  j , J- , -rr  ed  come  parti  del  fillema  confonantc  non  di 
I,  ma  di  -j-,  ed  a quello  riferirli  come  a bafe  e fillema  dell’ ar- 
monia? Tale  adunque  è la  natura  del  fuono  corrifpondente  ad  j t 
che, aggiungendolo  ai  fuoni  precedenti  del  fillema  confonante  della 
corda  1 fi  vengono  ad  introdurre  nello  lìeffo  tempo  due  diverte 
bafi  d’armonia;  ond’è  che  l’orecchio  difguflato  riculerà  di  riceverlo 
in  quella  cattiva  combinazione  , e defidererà  , che  alla  bafe  1 fi 
foftiruifea  la  bafe  J,  nel  qual  cafo  il  fuono  £ combinato  con  -J, 
ed  £ lo  foddisferà  pienamente.  E quanto  ho  detto  di  j ognun 
vede,  che  deve  in  un  modo  affatto  Amile  applicarli  ad  fa.  Io  non 
credo  adunque  d’effermi  ingannato  affermando , che  quelli  due  fuoni 
non  entreranno  mai  in  alcun  fillema  confonante  relativo  alla  corda 
- . - " S % •r-'n  . ^ f.i  o \ hi  : s 
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i,  rifpetto  alla  quale  efli  devono  averli  come  affolutamente  dif- 
fonanti.  Ed  ecco  per  confeguenza  determinato  il  limite  naturale 
di  qualunque  fillema  confonante,  il  quale  al  termine  j finifce  d’ef- 
fer  continuo;  poiché  fra  i termini  fucceffivi  fe  ne  trovano  alcuni, 
che  indipendentemente  dalle  noflre  opinioni  fon  diflonanti  di  lor 
natura . Ecco  fcoperti  i veri  principi  fifici , ai  quali  è appoggiata 
la  pratica  della  mulìca  moderna,  il  cui  (Ulema  confonante  è for- 
mato dalla  feftupla  armonica,  rea  che  per  mezzo  del  fuono  , il 

5[uale  ferve  per  così  dire  di  paflaggio  dai  fuoni  confonanti  ai  dif- 
ònanti  fi  eftende  fino  al  fuono  f,  c divien  torto  di  (Tonante  nel 
fuono,  che  fiegue. 

Ma  io  non  pretendo  già  per  quello  di  arrogarmi  un  merito 
di  novità,  al  quale  non  ho  alcun  diritto,  e confeffo  anzi  fchiet- 
tamente,  che  tutto  il  merito  della  mia  teoria,  fe  pur  ne  ha  al- 
cuno, non  confirte  in  altro  che  nell’ aver  generalizzato,  e renifi» 
cato  il  fiftema  del  celebre  Ramegtt , e , come  vedrem  fra  poco  , 
anche  il  principio  del  terzo  fuono  del  Tortini . 

Per  rendere  fcmpre  più  chiara  la  verità  del  mio  principio  io 
parto  nella  dirtèrtazion  citata  a moftrare,  ch’egli  deriva  eziandio 
necertariamente  dalle  leggi  fifiche  , con  cui  fi  fanno  le  vibrazioni 
degli  (frumenti  armonici , e le  ofcillazioni  dell’  aria . Ma  per  non 
allungarmi  di  troppo  procurerò  d’eflere  il  più  breve,  che  mi  fu 

{jortibile  , in  quella  parte  del  mio  eftratto  , quantunque  élla  (ia 
òrfe  la  più  interertante . Tendete  ugualmente  due  corae  di  ugual 
groflezza,  ma  una  doppia  dell’altra  in  lunghezza:  fate  rifuonar  ia 

Siù  corta,  e l’altra  fi  dividerà  in  due  parti  uguali;  il  fuo  punto 
i mezzo  rerterà  immobile , e Je  due  metà  fremeranno,  vale  a 
dire,  che  avranno  un  leggero  moto  di  vibrazione  limile  a quello 
della  corda  fuonante,  ma  troppo  debole  per  produrre  un  fuono, 
che  fi  porta  diftinguer  dall’alrro.  Se  la  corda,  che  fuona  non  avrà, 
che  il  terzo  della  lunghezza  dell’altra,  quella  fi  dividerà  in  tre 
parti  uguali,  e avrà  due  punti  immobili;  ma  le  tre  parti,  in  cui 
farà  divifa,  fremeranno  come  nel  cafo  precedente.  E lo  (ledo  fi 
dica  fe  la  corda  non  percofia  farà  quadrupla,  quintupla,  ec.  della 
corda  fuonante . Quelle  fperienze  notiffime  fono  (late  fatte  dal 
Sig.  di  Sauveur  in  prefenza  di  varj  membri  dell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  e da  lui  felicemente  applicate  alla  fpiegazìone 
dei  fuoni , che  li  chiamano  armonici , come  quelli  della  tromba 
maHna,  e di  tutti  gli  linimenti  da  corda,  nei  quali  fi  varia  il 
fiionó  col  premere  leggermente  la  corda  in  alcuno  dei  punti;,  che 
la  dividono  in  un  numero  dàtto  di  pani  uguali. 


Digitized  by  Google 


DELL’ARMONIA  MUSICALE 


*4* 


. ’ In  un  mio -antico  corfo  di  filofofia  applicando  ai  cilindri  aerei, 
che  fi  fanno  ofcillare  col  foffio  negli  finimenti  da  fiato,  i principi 
del  Sig.  di  Sauveur,  io  procurai  già  di  allignare  la  cagion  fi  fica 
dei  fuoni  fucceffivi,  che  fi  cavati  da  quelli  finimenti  col  variare 
del  foffio.  Ma  il  Sig.  Daniele  Bernoulli  ne  ha  poi  data  una  fpie- 

5 azione  molto  più  efatta  nella  fua  belliffima  diflertazione  fui  fuono 
elle  canne  d’organo  impreffa  nel  1764  fra  le  Memorie  dell’Ac- 
cadcmia  delle  Scienze  di  Parigi  per  l’anno  17^2 . Or  dunque  egli 
è fuor  di  dubbio,  che  i fuoni  fucceffivi  degli  finimenti  da  fiato 
hanno  la  ftefi'a  origine  che“i  fuoni  armonici  delle  corde  , vale  a 
dire  che  nafeono  dalla  divifione  del  cilindro  aereo  in  due,  tre^ 
quattro,  ec.  parti  uguali,  io  ognuna  delle  tjuali  l’aria  fa  due,  tre, 
quattro,  ec.  ofcillazioni  nel  tempo  fieilb  in  cui  nel  cilindro  in- 
tero non  ne  farebbe  che  una.  > 

Ma  fpingendo  più  oltre  l’efperienza  del  Sig.  di  Sauveur  io 
domando,  cofa  dovrà  avvenire  facendo  fuonare  nello  Hello  tempo 
due  corde,  una  fuddupla,e  l’altra  fubtripla  della  corda  tefa  e non 
percofla.  Quella  dunque  dovrebbe  dividerf»  in  due  parti  uguali, 
e avere  immobile  il  punto  di  mezzo  pel  (uono  della  corda  fud- 
dupla,  e nello  {fedo  tempo  dividerli  in  tre  parti  uguali  con  due 
punti  immobili  fìtuati  ai  due  terzi  pel  fuono  della  corda  fubtripla . 
Niun  punto  adunque  può  eflere  immobile , e la  corda  deve  fre- 
mere nella  fua  totalità.  Nè  difficile  a concepirli  è la  maniera,  con 
cui  ella  fi  moverà , quantunque  non  fia  poffibile  di  oflervarla  coi 
lenii  : poiché  ognun  vede,  cfi’elTa  obbedirà  perfettamente  alle  due 
cagioni , che  la  determinano  a fremere,  fc  tutta  la  corda  farà  una 
vibrazione  mentre  le  due  metà  ne  fan  due,  e i tre  terzine  fanno 
tre.  E ciò  che  avviene  in  una  corda  tefa,  perchè  non  dovrà  av- 
venire anche  nei  cilindri  aerei  degli  finimenti  da  fiato?  Date  adun- 
que tre  canne  d’organo,  i cui  fuoni  fiano  come  1 , 4,  ed  f , e fatte, 
fuonare  le  due  ultime , io  non  vedo , perchè  l’aria  della  prima  noo 
debba  ofcillare  in  maniera,  che  faccia  una  vibrazione  in  tutta  la 
fila  lunghezza,  due  nelle  due  metà,  e tre  nei  tre  terzi.  Che  fe 
ad  alcuno  fembrerà  difficile  a concepirfi  quella  coefifienza  delle 
vibrazioni  , e vorrà  per  quello  chiamarla  in  dubbio  , io  gli  ris- 
ponderò, che  qui  non  fi  tratta  d’una  femplice  ipotefi,  ma  di  una 
cofa  di  fatto;  e che  l’efifienza  dei  fatti  non  dipende  in  alcun  modo 
dalla  maggiore  o minor  facilità,  che  noi  abbiamo  a concepirli. 
Infatti  io  ho  già  detto,  che  con  un  poco  d’efercizio  fi  può  arri- 
var facilmente  a faper  modificare  il  loffio  in  maniera,  che  fi  c»« 
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yeranno  da  un  Colo  rubo  due  o tre  diverfi  filoni  della  ferie  r,-|, 
i,  ec.  nello  llefTo  tempo,  t rutti  predo  a poco  ugualmente  forti 
e foilenuti . Ma  quelli  fuori  non  potrebbero  nè  formarli,  nè  fuf- 
£ fiere  fenza  la  coriiilenza  delle  vibrazioni  dell’aria,  che,  come 
pur  ora  abbiamo  oflervato,  li  producono  fucceffivamente , quando 
k variazione  del  foffio  è fu  cerili  va.  Quella  coefi  (lenza  delle  vi- 
brazioni non  è adunque  una  femplice  fpeculazione  , ma  un  feno- 
meno reale  immediatamente  dimoflrato  dall’efperienza . E ciò  po- 
llo, perchè  non  direm  noi,  che  anche  i Tuoni  della  divisone  in 
parti  uguali , che  naturalmente  accompagnano  , benché  affai  men 
forti  e fenfibili , tutti  i Tuoni  più  gravi  degli  finimenti  da  fiato, 
nafeono  dalla  flrifa  cagione,  cioè  dalla  coriiilenza  delle  vibrazioni 
parziali  colla  totale  e primaria  ? 

E perchè  non  adotteremo  eziandio  fingegnofa  ed  elegante 
teoria  del  Sig.  Daniele  Bernoulli  intorno  alle  vibrazioni  delle  cor- 
de, da  cui  nafee  una  fpiegazion  fempliciffima  dei  Tuoni  moltipiici, 
eh’ effe  producono  nello  flrifo  tempo?  Tutte  le  vibrazioni  delle 
corde  fecondo  quello  eccellente  tìfico  fono  compofle  di  più  vibra- 
zioni parziali  ; coficchè  mentre  una  corda  omogenea  e di  grofTezz* 
uniforme  fa  una  vibrazione  in  tutta  la  fua  lunghezza,  le  due  metà 
ne  fan  due,  i tre  terzi  ne  fan  tre,  e cosi  decorrendo,  ond’è  che 
fi  odon  nello  flriTu  tempo  tutti  i fuoni  corrifpondenti  a quelle 
diverfe  vibrazioni  equicemporanee.  Non  ignoro  le  obbiezioni,  che 
due  dei  più  infigni  Matematici  del  fecolo  hanno  fatte  a quella 
teoria , e nella  mia  dilTerrazione  credo  di  averle  fciolte  in  mar- 
niera, che  non  refli  più  alcuna  difficoltà.  Ma  qui  mi  contenterò 
di  dire,  che  anche  quella  coriillenza  delle  vibrazioni  delle  corde 
omogenee,  è un  fatto  chiaramente  provato  dall’ efperienza.  E in 
vero  io  ho  infinite  volte  olfervato,  e facto  oflervare  a moltiffimi 
altri,  che  percuotendo  una  corda  omogenea  alla  metà  della  fua 
lunghezza,  il  Tuono  della  corda  diventa  un  poco  falfo,  e non  fi 
ode  più  il  fuono  della  fua  metà;  che  lo  {lelfo  avviene  percuoten- 
dola ad  un  terzo  della  fua  lunghezza,  nel  qual  cafo  non  fi  ode 
più  il  fuono  della  terza  parte,  cc.  Io  fon  cosi  fìcuro  del  fatto, 
ebe  quando  voglio  trovare  alcuno  dei  punti  precifi  della  divifione 
in  parti  uguali  di  una  corda , non  faccio  altro  che  percuoterla  nei 
varj  punti  vicini , e dove  fento  fvanire  il  Tuono  corrifpondente 
alla  divifion  cercata  mi  fermo , e fon  certo  di  aver  trovato  il 
punto  coll’  ultima  precifione.  E di  quello  mezzo  mi  fon  fervito 
molte  volte  per  far  diflinguerc  i varj  fuoni,  che  una  corda  fa 
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udire  nello  fteflo  tempo,  a quelli  che  non  ci  fono  accoftumatii 
Cosi  per  far  diflinguere  il  fuono  di  un  fettimo,  io  comincio  da! 
far  fuonare  al  folito  una  corda  di  gravicembalo  percuotendola  verfo 
un  degli  eftremi , poi  la  percuoto  in  alcuno  dei  punti  della  divi- 
lione  in  fette  parti  uguali,  e replicando  la  cofa  più  volte  faccio 
oflervare,  che  nel  primo  cafo  fi  ode  un  certo  fuono,  che  manca 
nel  fecondo;  il  quale  è appunto  il  fuono  della  fertima  parte  della 
corda.  Ma  per  qual  ragione,  percuotendo  la  corda  nel  punto  di 
mezzo  a cagion  d’efempio,  fvanifee  il  fuono  della  metà  della  cor* 
da,  fe  non  perchè  per  la  maggior  velocità,  che  s’introduce  in 
quel  punto,  lì  viene  a impedire  , ch’egli  polfa  fervire  di  nodo 
comune  alle  due  metà  della  corda  , e far  quindi  una  fola  vibra- 
zione mentre  le  due  metà  ne  farebber  due?  E poiché  lo  fteflo  av- 
viene in  tutti  gli  altri  punti,  che  dividon  la  corda  in  parti  uguali, 
a me  pare,  che  la  teoria  del  Sig.  Daniele  bernoulli  lia  verificata 
dall’ efperienza,  quanto  lo  polfon  dl'cr  le  cofe  , che  non  cadono 
immediatamente  forto  i fenfi. 

Si  olfervi  finalmente  , che  quando  il  fuono  fi  propaga  per 
mezzo  delle  ofcillazioni  dell’aria,  ogni  colonna  d’aria,  per  cui  fi 
fa  la  propagazione,  porrà  dividerli  in  parti  di  una  lunghezza  uguale 
a quella  di  un  tubo,  che  produrrebbe  come  fondamentale  il  fuono, 
di  cui  fi  tratta;  e che  in  ognuna  di  quefle  parti  della  colonna  ae- 
rea l’aria  farà  nello  fteflo  tempo  lo  iteflo  numero  di  vibrazioni , 
che  farebbe  nel  tubo  producitore  del  dato  fuono.  Cofa  fuccederìt 
dunque  allorché  nell’aria  fi  propagheranno  più  fuoni  diverfi  ad  ut» 
tempo,  per  efempio  i due  moni  cfpreffi  da  c da -j  ? Supponia- 
mo, che  il  fuono  \ corrifponda  ad  un  tubo  della  lunghezza  di  3 
piedi,  e quello  di  4 corrilponderà  per  confeguenza  ad  un  tubo  di 
a piedi.  Ogni  colonna  d’aria,  per  cui  quelli  due  fuoni  fi  propa- 
gano, farà  dunque  divifa  nello  fteflo  tempo  in  parti  di  tre  e di 
due  piedi  di  lunghezza,  e nelle  prime  farà  due  vibrazioni  mentre 
ne  farà  tre  nelle  feconde.  E ciò  pollo  chi  non  vede,  che  quefle 
vibrazioni  coefiftenti  coincideranno  fra  loro  di  6 in  6 piedi,  e 
che  in  quefle  porzioni  delle  colonne  aeree  dovrà  fuccedere  ciò, 
che  abbiamo  oflcrvato  dover  avvenire  in  un  tubo  di  6 piedi,  quan- 
do fe  ne  faccian  fuonare  nello  fteflo  tempo  due  altri,  l’uno  di  3. 
e l’altro  di  z piedi?  Le  porzioni  delle  colonne  aeree  della  lun- 
ghezza di  6 piedi  faran  dunque  un’ofcillazione  mentre  quelle  di  3 
ne  fan  due,  e quelle  di  2 piedi  ne  fan  tre  . Ed  ecco  per  qual 
ragione  combinando  nello  fteflo  tempo  due  fuoni  corrifpondeati  a 
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due  tubi  delia  lunghezza  di  2 , e di  3 piedi , ne  rifulra  un  terzo 
fuono  (coperto  già  dal  T artini , il  qual  corrifponde  ad  un  tubo 
di  6 piedi . 

Égli  è il  vero,  che  le  vibrazioni  dell’ aria  propagandoli  in 
isfera,  le  colonne  aeree,  e i tubi  ai  quali  le  ho  paragonate,  de- 
vono edere  conici,  e non  cilindrici,  come  io  gli  ho  fuppofti  per 
maggior  facilità.  Ma  quella  divertirà  non  ha  alcuna  influenza  Tulle 
conleguenze,  che  ne  ho  dedotte  intorno  alla  coefiftenza  delle  vi- 
brazioni , le  quali  devono  aver  luogo  nei  tubi  conici  come  nei 
cilindrici,  quantunque  i nodi,  e i ventri  d’eflTe  vibrazioni  fimul- 
tanee  fian  limati  diverfamente.  Vedi  la  citata  DilTertazione  del 
Sig.  Daniele  Bernoullì  fui  fuono  delle  canne  d’organo  . 

Supponiamo  ora,  che  le  lunghezze  dei  tubi  corrifpondenti  a 
due  fuoni , che  efiftono  nello  fleffo  tempo,  fian  fra  loro  nella  ra- 
gione di  6 a 5,  vale  a dire,  che  1’  uno  abbia  per  efempio  6 
pollici  di  lunghezza,  e l’altro  5.  Le  colonne  aeree  fi  dividerai» 
dunque  in  tante  porzioni  di  5 e di  6 pollici  di  lunghezza  , le  quali 
coincideranno  di  30  in  30  pollici  . Le  porzioni  delle  colonne  di 
30  pollici  di  lunghezza  faran  dunque  una  vibrazione  mentre  le  loro 
meta  ne  fan  due,  i terzi  tre  , le  quarte,  quinte,  e felle  parti 
quattro,  cinque,  fci.  Si  udran  dunque  oltre  ai  due  dati  fuoni  quat- 
tro altri  fuoni  affai  più  deboli  corrifpondenti  a quattro  tubi  delle 
lunghezze  di  30,  15,  io,  e 7-  pollici  e mezzo.  Tutti  quefli  fuoni 
fi  dillinguevanno  da  chi  ha  l’orecchio  abbaftanza  fino  ed  efercitato, 
allor  quando  i due  fuoni  generatori  faran  forti  e foftenuti  ; ma  fe 
quefli  faran  deboli,  come  quelli  di  due  corde  di  gravicembalo,  lì 
perderanno  i fuoni  più  gravi,  e fi  udirà  fidamente  quello  della  dt- 
vifion  più  vicina,  come  io  ne  ho  fatto  infinite  volte  l’efperienza . 

Conchiudiaino  adunque,  che  i fuoni  della  divifion  duna  corda 
in  parti  eguali  non  folo  accompagnano  il  fuono  fondamentale  della 
corda  medefima,  ma  che,  combinati  a due  a due  fra  di  loro,  pof- 
fon  far  nafcere  anche  gli  altri  col  fuono  fondamentale . Quelli  fuoni 
adunque  fono  tìficamente  conneffi  fra  loro  per  modo,  che  gli  uni 
non  pofibno  flar  fenza  gli  altri , onde  con  ragione  fi  poflbno  chia- 
mar confortanti.  Ma  qui  fi  offervi,  che  il  fuono  della  nona  parte 
di  una  data  corda,  combinato  con  quello  della  fua  terza  parte, 
non  pub  far  nafcere  alcun  altro  fuono,  poiché  le  porzioni  delle 
colonne  aeree  uguali  alla  lunghezza  del  tubo  corrifpondenre  al  fuo- 
no di  -}  fi  fottodivideranno  in  tre  altre  parti  uguali,  e cosi  daranno 
ii  fuono  }■  fenza  che  dalla  cocfillcnza  delle  lor  vibrazioni  ne  rifiliti 
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alcun’  altra . E lo  fletto  fi  dica  de!  Tuono  tV  , il  qual  combinato  col 
Tuono  \ non  farà  nafccre  alcun  altro  Tuono , e combinato  co!  Tuono 
della  nona  parte  farà  nafcer  quello  di  7.  Il  Tuono  dell*  ottava  parte 
di  una  corda  è dunque  f ultimo  nella  fehe  dei  Tuoni  tutti  confo* 
nanti  ; onde  poffiam  dire,  che  il  perfetto  Attenta  confonante  fini- 
fce  all'ottavo  termine  della  ferie  l,  f»  i»  ec- j che  il  nono  termine 
comincia  ad  effer  dittonante;  e che  Acrome  i Tuoni  ed f, 

fon  fiflcamente  legati  col  Tuono  I , da  cui  nafcono,  e che  colle 
loro  combinazioni  fan  rinafcere,  cosi  i fuoni  i,-|-,Tr,ed-|i , fon 
fiflcamente  legati  col  Tuono  e quindi  fon  confonanti  rifpetto  a 
quello,  ma  dittonanti  rifpetto  al  tuono  1.  Ed  ecco,  che  l fe no» 
meni  filici  delle  vibrazioni  dell’aria,  e degli  linimenti  armonici  et 
hanno  condotti  precifamente  ai  medefimi  rifultati , a cui  ci  ave- 
van  dianzi  condotti  i noliri  principi  . So  che  un  autor  moderno 
in  una  Tua  opera  intitolata  Memoìre  bìjìarique  & pratique  fur  la 
Muftque  dei  Anc  ietti , &c.  pretende,  che  il  folo  Attenta  confo- 
nante è l’antico  di  Pitagora  contenuto  nei  primi  quattro  termini 
della  ferie  I,  ri  t>  ♦ » e che  Didimo , Tolomeo , e tutti  i mo- 
derni fi  Tono  ingannati , gli  uni  diminuendo  il  ditono  , e accre- 
feendo  per  confeguenza  il  femituono  Pitagorico  , e gli  altri  adot- 
tando quelle  correzioni  affine  di  ettendere  il  Attenta  confortante  al 
quinto  e al  fello  termine  della  ferie,  e compiere  così  la  fettupla 
armonica.  Ma  io  lo  ancora,  che  le  Tue  pretenfioni  fono  affatto 
contrarie  ad  ogni  principio  di  pratica  e di  teorica,  come  è noto 
a tutti  quelli , che  non  fono  affatto  sforniti  di  orecchio,  e che  fanno 
abballarla  la  materia.  Per  la  qual  cofa  io  confetto  che  poco  m’im- 
porta^ che  la  mia  teoria  non  s’accordi  coll’opinione  ai  quell’au- 
tore, e che  mi  batta  d’àver  allignata  un’origin  probabile  delie  con- 
fonanze  e delle  dittonante  quali  io  le  Tento,  quali  fono  ammette  ge- 
neralmente da  tuni  i pratici,  e da  tutti  gli  fcrittori  di  mufica,  c 

Suali  finalmente  devon  effere,  fe  il  piacere  e il  difpiacere  in  noi  pro- 
otto dai  fuoni  equitemporanei  dipende  da  qualche  principio  fitto  e 
fondato  in  natura . Io  peri  non  pretendo  ai  negare  ad  alcuno  la 
- libertà  di  penfar  come  vuole,  nè  entrerò  mai  in  alcuna  fpecie  di 
quellione  odi  difputa  intorno  a cofe  di  una  cosi  lieve  importanza. 

Stabilita  così  la  natura  e l’origine  dell’armonia  eqttitempotanea , 
farò  molto  più  breve  in  ciò,  che  riguarda  la  fuccejfiva , intorno 
* alla  quale  non  mi  frollerò  dalla  bella  teoria  del  batto  fondamentale 
di  Rameau.  Or  quello  è il  principio  e il  fondamento  della  Tua  teo- 
ria. Se  due  fuoni  gravi  fi  fuccederanno  l’un  l’altro,  anche  la  ferie 
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confonante  dei  Tuoni  acuti  dell’uno  faccetterà  alla  ferie  confonante 
dei  fuoni  acuti  dell’altro.  La  fucceffione  dei  Tuoni  acuti  è dunque  re- 
golata dalla  fucceffione  o attuale,  o fottintefa  dei  pravi , i quali  per- 
ciò fi  chiamano  baffi  fondamentali . L’efperienza  d'accordo  colla  ra- 
gione c’infegna , che  la  fucceffione  dei  fuoni  gravi  allora  è piacevole, 
quando  anch’effi  fon  confonanti  tra  loro.  Non  confidcrando  adunque 
il  paffaggio  da  un  Tuono  a quello  della  fua  metà , che  per  la  loro  equi - 
fonatila  è piuttofto  una  continuazione , che  una  fucceffione  di  fuoni, 
il  miglior  movimento  dei  baffi  fondamencali  fi  avrà  pattando  dalla  corda 
I alla  cordaf,  ovvero  (affine  di  avvicinarne  i fuoni)  alla  corda  |.  E 
medefimamentc  il  ritorno  dalla  corda -falla  corda  t farà  un  ottimo  effetto 
Or  ciò  porto  egli  è chiaro,  che  noi  potremo  pattare  anche  dal 
faono  della  corda  1 , a quello  di  un’altra  , nfpetto  alla  quale  la  corda 
i , abbia -f  di  lunghezza,  cioè  alla  corda  -f,  e da  quefta  poi  ritornare 
al  fuono  della  corda  t . Eccó  dunque  le  migliori  fucceflioni  poffibili 
dei  baffi  fondamentali  i,f,i,-f,i,Le  corde  { ( o - equifona  di  -*•), 
e | fono  per  confeguenza  tificamente  connette  colla  corda  t , e for- 
mano un  foto  fittema  relativo  alla  detta  corda , o come  dicono  i Mu- 
fici,  al  modo  della  corda  1 (a).  E qui  fi  oflervi,  che  quando  dalle 
corde  f , e f,  e^  fi  ritorna  alla  corda  1,  l’armonia  viene  a cadere 
piacevolmente  fulla  corda  fondamentale;  ond’è  che  i detti  paflaggi  fi 
chiaman  cadente.  Ecco  dunque  a cofa  fi  riduce  il  principio  fonda- 
mentale,  da  cui  è regolata  la  fucceffion  piacevole  dei  fuoni  gravi  ed 
acuti . Che  i fuoni  gravi  procedano  o fempre  o quafi  Tempre  per  ca- 
denze; e che  nella  fucceffione  dei  fuoni  acuti  fi  feelgano  quelli,  che  fono 
confonanti  di  una  buona  fucceffione  dei  gravi , ai  quali  fi  rifcrifcono(^). 

— ■ ■ ■ ■■■■■■■  - — " ■ — y — — 

(a)  Il  modo  maggiore  dato  immediatamente  dalla  natura  per  me22o  de! 

firtema  confonante  dei  primi  fei  termini  della  ferie  1 ,ì,  , , tc.  I il  folo  , che 
porta  dirli  veramente  armonico  per  fe  medefimo.  11  minore  all’  incontro  non  può 
«(Ter  piacevole  fe  nella  fuccertìone  delle  cadente,  odia  dei  baffi  fondamentali 
?>  fi  -fili  almeno  uno  di  quelli  baffi  non  porta  l’armonia  del  modo  maggiore  . 
A quefio  fi  aggiunga  la  pratica  cortante  di  non  far  mai  fentire  l'armonia  del  mo- 
do minore  nelle  note  finali  dell’arie  , o di  cangiarla  in  maggiore  , come  facevano 
gii  tulli  1 buoni  organifti . Quanto  ali’ origine  del  piacere  con  cui  fentiarr.o  il 
modo  minore , io  faccio  vedere  nella  mia  dilTerrazione  , ch’ella  confitte  probabil- 
mente nella  gran  fomtglianza  del  fuono  della  terza  minore  con  quello  di  -ji  della 
ferie,  il  quale  fecondo  i principi  fifici  delle  vibrazioni  degli  ftrumenti  armonici , 
e dell’aria , dee  porli  nel  numero  dfi  confonanri , benché  lo  lia  aliai  meno  del  tuo- 
no di-i  corrifpondente  alla  terza  maggiore  , arrefa  la  fticcertiva  diminuzione  del- 
a confonanza  «ei  fuoni  efpreffi  dalie  frazioni  -j- , -i  , * , ec. 

(£)  Il  Capo  II.  fi  darà  a principio  dei.a  Pane  III. 
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LIBRI  NUOVI. 

» * 
i 

*— —■ ■ 1 1 — n— i, 

ITALIA, 

OPufcolì  Scelti  fulle  Scienze  , e fulle  Arti . Tomo  IX.  Parte  If. 
Milano  preffo  Giufeppe  Marelli  1786  in  4. 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quefta  Seconda  Parte  fono  I.  Tran/unto 
delle  ricerche  intorno  teli'  origine  del  Matto , « Alcali  marino  nativo  del 
Sig.  Cavaliere  Lorgna,  pag.  73.  IL  Eflratto  della  memoria  dell'Acqua 
più  propria  alla  vegetazione  delle  Piante  del  Sig.  Ah.  Bertholon , 
pag.  89.  III.  Tran/unto  delle  offervazioni  del  Sig.  D.  Filippo  Cavolini 
fulle  Gorgoni  e , pag.  pi.  IV.  Continuazione  delle  ricerche  falla  Com- 
parabilità dell'  Igrometro  del  Sig.  Ah.  Chiminello  , pag.  III.  V.  IJlru- 
zione  falla  Falce  da  mietere  il  Grano  pubblicata  dalla  Società  patrio- 
tica  di  Milano,  pag.  117.  VI.  Dell' armonia  Muftcale , del  Sig.  Ab, 
Francefco  Venini,  pag.  132. 

Q.  Horatii  Flaeci  Carminum  Libri  quinque  ec.  Delle  Odi  di  Q.  Orazio 
Fiacco  libri  cinque  colla  traduzione  in  verfi  Italiani  di  vario  metro 
dell' Ab.  Francefco  Venini.  Milano  nell’  Imp.  Monidero  di  S.  Am- 
brogio Mag.  178^.  in  8, 

Occupato  il  Sig.  Ab.  Venini  fin  dalla  prima  gioventù  ne’ Teveri 
(ludj  delle  fcienze,  in  cui  (ì  è acqui  (tata  altiflìma  riputazione,  non 
ha  perb  mai  lafciato  da  parte  i pili  dolci  ftudj  delle  amene  lettere  , 
nè  ha  celiato  di  adaporare  di  qaando  in  quando  le  delizie  foaviflime 
delle  Mufe.  Una  pruova  n’è  la  prefente  traduzione,  che  incomin- 
ciata per  ozio  e per  dolce  trattenimento  da  var;  anni , ora  per  fol- 
lecitazione  degli  amici,  e de’ giudi  conofcitori , ed  edimatori  del  bel- 
lo, ha  felicemente  condotto  a termine.  Non  fol  ritratti  lì  veggono 
in  queda  traduzione  con  fedeltà  i penderi , e i fentimenti  d1  Orazio  , 
ma  vi  G fcorge  il  Tuo  fpirito  ideilo.  E a confervarlo  pili  efatraraen- 
te,  e pih  vivamente  il  eh.  Traduttore  ha  avuto  pur  l'accortezza 
di  fcegfiere  io  italiano  que’  metri  che  oiù  fi  afTomiglia  fiero  a Latini . 
De  fanguine  &c.  Del  J angue , e delle  fanguinee  concrezioni  anatomica- 
mente ef aminate , e prefe  per  te  cagioni  delle  malattie.  Queflioni  me- 
diche di  Giufeppe  Palla  Bergamafco , Protofiftco , e Medico  dell' Of pi- 
tale Maggiore , ed  Accademico  eccitato.  Bergamo  predo  il  Locate!" 
li  1786. 

Siccome  fpeffe  volte  G ritrova  ne’cadaveri  il  fangue  copiofiflìmo  in 
alcuni  canali,  in  altri  mancante,  in  una  parte  nericcio,  in  altra  di 
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differente  colore,  e di  tinta  non  naturale,  altrove  fluido,  e altrove 
rapprclo , e in  altri  fin  ridotto  a figure  Itravaganti,  e di  una  confi- 
denza incollante  coti  tprti  quelli  fenomeni  hanno  .indotto  gli  Ana- 
tomici offervaton  a dedurre  dal  Sangue  fiffattamente  alterato  le  ca- 
gioni preffoché  universali  delle  malattie.  Il  Sig.  Dottore  Giufepp* 
Pajla  parente  , e Scolare  del  chiarissimo  And'ea  Pajla  Medico  noto 
a tutta  1*  Europa  per  le  eccellenti  Sue  opere  , prende  in  quella 
a disaminare  cotai  fenomeni  di  quello  fluido , e con  una  Sene  di 
offervazioni  viene  a riportarli  a caute  non  illraordinane , ma  natura- 
li indipendenti  da  ogni  indifpolizione  raorbofa , e con  ciò  fiabilifce  , 
e prova,  che  a torto  fi  attribuisce  al  Sangue  la  maggior  parte  delle 
malattie  , quando  fi  voglia  dedurla  dall’  ispezione  anatomica  del  San- 
gue illeilo  nella  Sezione  de' cada  veri. 

Sulla  Seminatura , t riduzione  in  pane  del  Grano  di  Sardegna . Lettere 
. ad  un  Amico.  Torino  nella  Stamperia  Reale  17 

E'  diretto  quello  libro  ad  incoraggire  nel  Piemonte  la  Seminagione 
.del  Grano  di  Sardegna , da  cui  1’  Aut.  crede  che  rifui terebbono  van- 
taggi grandilfitni.  Manca  però  la  descrizione  de’ caratteri  di  quello 
Grano , perchè  palla  da  tutti  conolcerfi , eden  do  le  prefenti  lettere 
indirizzate  a chi  ne  ha  pratica , o fi  Suppone  averne . Si  può  conce- 
pire Soltanto  alla  pag.  45  che  lia  Somigliante,  ma  non  l’iftelTo  del 
Grano  doro,  .poiché  a quello  vien  preferito.  A pag.  15  fi  rileva  che 
la  paglia  di  quello  Grano  è piena  e midoliofa,  diverfamente  dalla 
comune  che  è vuota,  e fi  reputa  quindi  di  maggior  foflanza:  a pag. 
19.  che  ilende  le  radici  piò  robufle  , il  fullo  piò  alto  e piò  graffo 
dei  noflrale.  L’Anonimo  fi  mollra  intelligente  ed  appaffionato  delle 
.cofe  agrarie,  e merita  di  effer  Seguito  nelle  vedute  e negli  esperi- 
menti che  propone.  Fra  gli  altri  farebbe  utile  il  verificare,  Se  il 
Grano  recifo  dal  Suolo  avanti  una  compiuta  maturità  , Sia  molto  piò 
Soggetto  a riscaldare  ; e Se  di  due  Specie  fiano  gl’  infetti  roditori  del 
Orano,  una  affatto  terribile  in  figura  di  bianco  vermicciuolo  gradò 
un  quarto  di  linea,  lungo  circa  a tre,  Somigliante  a quello  del  for- 
maggio di  pecora,  che  infiauandofi  di  mezzo  alla  pianticella  tra  le 
due  Soglie  piò  piccole , Succhia  e penetra  fino  alle  radici , lafciando 
dopo  di  Se  come  nn  tubo,  che  in  breve  marcifce  o fi  Secca:  l' altra 
meno  pericolosa  che  taglia,  quafi  con  forbice,  le  di  lui  radici  Sot- 
terra, ma  non  gli  toglie  una  fuffeguente  piò  vigoxofa  pullulazione. 

Saggio  / opra  la  lingua  Italiana  dell'  Ab.  Melchior  Cefarotti,  Segretaria 
dell'  Accademia  di  Padova  per  le  Belle  Lettere.  Padova  1705. 

la  quattro  parti  divilò  è quello  Saggio  ; la  prima  contiene  1’  efpo- 
fizione  d’ alcuni  pregiudizi,  che  regnano  in  propofito  di  lingue  ; la 
feconda  affegna  i principi  co’ quali  dobbiamo  condurci  nel  giudicate, 
nell’ giare,  nel  perfezionare  una  lingua  ; la  terza  tratta  delle  regole 
.che  pollano  dirigete  uno  $ entrar  guidinolo  nei  far  ufo  delle  varie 
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parti  della  lìngua  ; la  quarta  finalmente  è confettata  alla  lingua  Ita- 
liana, e indica  i modi  atti  ad  ampliarla,  e perfezionarla. 

Annona , ojfia  Piano  economico  di  pubblica  Sujfifìenza . Seconda  edizioni 
riveduta , corretta , ed  accrefeiuta  dall' Autore.  Nizza  preflfo  la  Società 
Tipografica  1785  in  la. 

Ben  meritava  una  feconda  edizione  quell’ ottimo  libro,  quanto  pic- 
colo di  mole,  altrettanto  pieno  di  vide  giudiziose.  Egli  è divida  ita 
quattro  capitoli . Nel  1.  l’ illurtre  Autore  ( Sig.  Domenico  di  Gennaro 
Cantalupo  ) prende  a parlare  in  generale  delle  opinioni , che  aver 
fuole  il  popolo  in  occafione  di  caredia  attribuendone  la  cagioae  agli 
Amminidratori  dell’ Annona , alle  Efportazioni  non  proibite,  ed  ai 
Monopali;  e fa  vedere  come  quelle  opinioni  fieno  il  pili  delle  volte 
infullìtlenti , e come  perniciofi  riefeano  gli  fpedienti  che  fa  quelle 
opinioni  fi  impiegano  per  impedire  le  carette , o per  ripararle . Tali 
fono  i pubblici  magazzini,  e le  pubbliche  provvifioni , tale  l’appalto 
generale  della  vendita  del  pane,  e delle  farine,  tali  le  talfe,  e ta- 
riffe, o mete  fui  prezzo  de’ grani,  tali  i depofiti,  o caricami  de’ grani 
che  debbono  ellrarfi  fuor  di  paefe.  Nel  z.  capitolo  ei  tede  la  fiori* 
de’ varj  regolamenti  annonari  praticati  in  Napoli  dal  1401  fino  a’  di 
noflri , e ne  prova  colla  ragione , e coi  fatto  gli  inconvenienti . Pro- 
pone nel  3.  un  nuovo  filletna  d’ Annona ,-  che  è quello  di  una  libertà 
piena,  Sicura,  ed  eguale  per  tutti  fenza  eccezione,  o restrizione  al- 
cuna, additando  i mezzi  che  fan  di  meftieri  per  introdurre,’ e (labi- 
lire  quello  nuovo  fillema , e le  cautele  che  vi  fi  debbono  ufare,  e 
moftrando  colla  ragione,  e cogli  efempi  i vantaggi  che  ne  verreb- 
bero. Finalmente  nel  4.  efamina  gl’  inconvenienti , che  foglion  te- 
tnerfi  da  una  libertà  illimitata , cioè  altri  naturati  che  nafeer  potreh- 
■ bero  dalla  della  libertà  fecondo  il  corfo  ordinario  delle  cofe,  ed  al- 
tri fattiz)  che  potrebbero  derivare  dalla  cabbaia  mercantile , o dall* 
malignità  degli  ufurai  ; e fa  vedere  quanto  fien  vani  quelli  timori . 
Noi  qui  non  facciamo  che  feorrere  rapidamente  Tulle  cofe,  che  in 
quella  eccellente  Opera  fi-  contengono rimettendo  gli  Studiofi  di  po- 
litica Economia  al  Libro  fleto,  che  merita  di  elTer  letto  accurata- 
mente, e meditato. 

Saggio  di  offervazioni  , e di  efperienze  /opra  le  facoltà  mediche  dell  ac- 
qua refa  artificialmente  gazo/a,  e marziale.  Udine  1785. 

Il  Dottore  Bortolo  Criflianopvlà  ha  ili  cuita  una  ferie  di  molte  of- 
fcrvazioni  fall' ufo  dell’ acque  refe  artificialmente  gazofe,  e marziali, 
da  cui  rifulrò  la  guarigione  di  parecchie,  e diverfe  malattie.  La 
difficoltà  di  avere  le  acque  naturalmente  minerali  ne’ luoghi  molto 
difeofli  dalle  loro  forgenri , e il  pericolo  che  nel  rralporto  fvapori  la 
parte  più  attiva,  che  entra  nella  loro  compofizione , hanno  impc- 
• gnato  di  tratto  in  tratto  valenti  Filofofi  a comporre  artifizialmente 
dalle  acque  minerali,  che  contenetelo  > medefimi  principi,  di  cui 
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fono  imbevute  le  naturili . Siam  debitori  al  Sig.  Priejìley  della  rico- 
perta di  quelle  due  importanti  verità,  i.  lo  fpirito  delle  acque  aci- 

* dule  non  eflere  altro  che  aria  fitta  , 2.  poterli  con  l'arte  impregnar 
l’acqua  di  queit’ aria  fitta , e renderla  acidula.  La  rattomigliaoza  di 
quelle  acque  così  preparate  coll'  acque  celebri  di  Spa  , e di  Pirmont 
indutte  parecchi  Medici  a farne  ufo  ne' cafi  confimili.  L'effetto  fuperb 
l’afpettazione  . Quindi  il  nottro  Autore  poiìofi  anch’egli  aU’imprefa 
di  ripetere  fiffatte  efperienze,  in  tre  maniere  fece  ufo  dell’acqua 
artificialmente  preparata,  o fomminittrandoia  in  bevanda,  o immer- 
gendovi tutto  il  corpo  , oppure  una  parte  di  effa  come  in  un  ba- 
gno, in  fine  coll’ iniettarla  in  qualche  cavità  del  corpo  medefimo . 
Nelle  fue  prove  egli  offervò  tutto  il  progreffo  de'  falurari  effetti 
di  una  tale  acqua  confimili  affatto  a quelli  dell’acqua  naturalmente 
minerale.  Patta  quindi  ad  efporre  le  varie  malattie  di  oftruzioni  di 
batto  ventre  con  iterizia , di  febbre  lenta,  di  clorofi  con  principio 
d' idrope , di  cacheffìa , di  foppreffione  di  mettrui , di  fluor  bianco , di 
atonia,  e atrofia  de’mufcoli  delle  gambe,  e de’  piedi , malattie  tutte 
guarite  da  lui  coll'  ufo  dell’acqua  gazofa  marziale.  In  fine  dell’ ca- 
putolo fi  trova  il  procetto  chimico,  l’apparecchio,  e la  defcrizione 
della  macchina  di  cui  fi  ferve  il  P.  Stella  Barnabita  Profettore  di  Fi- 
lofofia  nelle  pubbliche  Scuole  di  Udine  per  impregnar  l'acqua  di  aria 
fitta , e per  renderla  marziale . Quello  efperto  Fifico  ha  ridotto  in- 
gegnofamente  il  fuo  apparecchio  ad  uno  de'  più  facili , e de'  più  fem- 
plici  e piti  fpediti , che  mai  pollano  defiderarfi  in  quello  genere . 
Con  un  tale  metodo  in  cinque  foli  minuti  arriva  ad  impregnare  di 
aria  fitta  20.  libre  di  acqua,  ni  per  renderla  marziale  gli  rimane  al- 
tro, fuorché  gittare  qualche  prefa  dì  buona  limatura  di  ferro  entro 
a’fiafchi  non  affatto  pieni  di  acqua  gazofa  lafciandovela  per  due,  o 
più  giorni , e collocando  il  fiafco  ben  otturato  non  diritto  in  piedi , 
ma  orizzontalmente,  acciocché  la  limatura  preferiti  una  maggior  fu- 
perficie  all’azione  dell’  acido,  avvertendo  altresì  di  {furare  ogni  12. 
ore  il  fiafco  per  dare  efito  all'aria  infiammabile,  che  fi  fprigiona 
dal  ferro. 

Difcorfo  filo/ofìco  deir  indole  della  verità  e delle  opinioni , delP  Ab.  Gio. 
Crilìofano  Amaduzzi  Profeffor  di  Greche  lettere  nell' Archigìnnafio  della 
Sapienza  di  Roma  fra  gli  Arcadi  Bianre  Didimeo , da  lui  recitato  nella 
generale  Adunanza  tenuta  nella  Sala  del  Serbatoio  d' Arcadia  il  di  J2. 
Gennaro  17 36.  Siena  preffo  Vincenzo  Pazzini  Carli  e Figli  17*6. 

Dillingucndo  la  verità  dall’opinione  fa  vedere  il  Ch.  Autore  che 
la  verità  é una  fola,  perchè  ha  un  lol  modo  d’  elìdere;  che  è im- 
mutabile, perchè  non  foggiace  all’urto  irregolare  de’ capricci,  e delle 
mode  ; che  è di  ogui  tempo,  e di  ogni  clima,  perchè  il  buon  fenfo, 
e certi  principi  primordiali  della  retta  ragione  fono  indipendenti  dal 
genio  peculiare  dei  fecoli , e dai  gradi  di  latitudine,  e di  longitudi- 
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ne;  che  è indillrottibile , perchè  anche  nell’abbierione  de’fuoi  difcn- 
fori  fi  regge,  e fi  folticne , e tutti  gli  sforzi  dell’ errore  per  opprimerla 
non  ad  altro  fervono,  che  a farla  , quando  che  fia , viemaggiormente 
trionfare;  e che  è perfioe  infrenabile,  femprecbè  giunga  ad  un  grado 
di  dimofirazione,  ed  acquìfii  il  fuffragio  de’ cattedratici  , e l' atten- 
dente della  nazione . Tale  efTendo  l'indole  della  verità,  appar  quindi 
in  oppofizione  a quella  l’indole  dell'opinione,  che  folliene  talvolta 
le  apparenze  di  verità,  ma  che  da  quelle  decade  appunto  quando  per 
effa  non  poflbno  verificarli  gli  attributi  proprj  delia  verità  ; ficcome 
velie  il  bel  manto  della  verità  ilelTa  , quando  affacciatali  in  pria  col 
modello  volto  di  ipotefi  palla  poi  col  beneficio  del  tempo,  dell’efa- 
me,  e della  ofTervazione  a far  moflra  di  teli,  ed  entra  nella  mafTa 
delle  utili,  e certe  cognizioni. 

Nuovo  metodo  di  mediare  alcune  malattie  / 'penanti  alla  Chirurgia , di - 
vi/o  in  quattro  dtffert  azioni , a cui  precedono  gli  elogj  fiorici  di  Carlo 
Guattani , e di  Pietro  Maria  Giavina , con  la  de/crizione  di  due  fm- 
golari  efffervazioni , chirurgica  l' una  , ed  anatomica  l' altra  ; di  Giufeppe 
Flajani , Dottore  di  Filo/ofia  e Medicina  , Chirurgo  della  Santità  di 
Nojiro  Signore  Papa  Pio  VI. , Lettore  , Litotomo , e Chirurgo  primario 
nell'ApojìoTtco  Arci/pedale  di  Santo  Spirito  in  Saffi  a , Autore  e Diret- 
tore del  Mufeo  Anatomico  di  detto  Arci/pedale . Roma  predo  Antonio 
Fnlgoni  178(5  in  4. 

Differiamone  fifico-Jlorica  fu  i terremoti  di  Piediluco , accaduìi  nel P Otto- 
bre del  1785,  divi/a  in  due  parti , la  prima  delle  quali  abbraccia  la 
teoria , e la  feconda  riporta  brevemente  la  fioria , compofla  dall'  Ab.  Fi- 
lippo Luigi  Gilii , Socio  delf  Accademia  agraria  di  Torino  ec.  Roma 
per  il  Cafaletri  nel  Palazzo  Maffimi  1786  in  8. 

I terremoti  che  incominciaronfi  a fentire  in  Terni , e qualche  fpa- 
vento  recarono  anche  in  Roma  nell'Ottobre  decorfo,  pare  che  avef- 
fero  il  loro  centro  in  vicinanza  di  Piediluco,  terra  fituata  Culla  fpon- 
da  di  nn  lago  dello  fieffo  nome , il  quale  (carica  le  fue  acque  nei 
fiume  Velino  che  poco  fotto  gli  lcorre.  La  deferizione  di  quelli  ter- 
remoti, dei  fenomeni  che  li  precedettero , accompagnarono,  e fegui- 
rono,  e dei  danni  che  ne  derivarono,  formano  l’oggetto  della  pre- 
fente  differtazione . 

Nella  Stamperia  dell’  Imp.  Monaflero  di  S.  Ambrogio  Maggiore  di  Mi- 
lano s’imprende  l’edizione  del  Poema  latino  del  chi.ui/fimo  Monfi- 
gnore  Stay , che  ha  per  titolo:  Pktlofopkia  Recenticris  a Benedille 
Siay  verftiut  tradita  libri  decem  tutto  Adnotationibus , O4  Supplememis 
Rogerii  Jofephi  Bo/covich, 

Quell’  Opera  doveva  già  da  gran  tempo  ufeire  divifa  in  quattro 
volumi  ; non  fi  pubblicarono  che  foli  due  volumi  colle  (lampe  di 
Roma  il  primo  nel  1755,  e l'altro  nel  1780.  Il  celebre  Abate 
iS of cervie b 1 avendo  ora  terminate  le  annotazioni , e i fuppletnenti  fusi 
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fopra  gli  altri  due  volami  inediti , ne  dà  a!  pubblico  fatta  V edi- 
zione compita . 

FRANCIA. 

Z Et  tre  ec,  Lettera  del  Sig.  PeyfTonnel  gid  Confale  generale  a Smirne 
et.  contenente  alcune  cflcrvazioni  J, itile  Memorie  del  Barone  di  Tott • 
Amfterdam  , e Parigi  predo  Cuchet  c Bailly  1785. 

Si  propone  l’Autore  di  vendicare  i Turchi  da  gualche  tratto  d' in- 
giuda finirà  che  trovali  a loro  carico  nelle  memorie  del  Barone 
di  Tott. 

Hifioire  ec.  Storia  generale , e particolare  della  Grecia  contenente  /’  origi- 
ne , i progredì , e la  decadenza  delle  leggi , delle  faenze , delle  ani,, 
delle  lettere , della  filofofia  ec.  Del  Sig.  Coufin  Delpreaux  . Tomo  X. 
Roano  predo  le  Boucher  1785. 

Comincia  quedo  Tomo  dall’ amrainidrazione  di  Pericle  r e finifce 
alla  pace  d’Antalcida. 

Ejfai  ec.  Saggio  fopra  i limiti  delle  umane  cognizioni , pel  Sig.  G.  Vie. 
di  V.  Lofanna,  e Parigi  1785. 

E'  un  Ecclefiatiico  l’ Autore  di  quedo  buon  libro , e fe  la  prende 
rigorofamente  del  pari  contro  i troppo  liberi  penlàrori  , e contro  i 
Teologi  perfecutori.  L’Opera  è degna  di  un  Filofofo  fenza  contenere 
cofa,  che  ad  un  fano,  ma  non  pregiudicato  Teologo  difeonvenga. 
Al  fine  'del  libro  trovali  una  di  lui  lettera  Copra  l’ intolleranza , delta 
quale  tede  la  ftoria  , e ne  manifeda  i caratteri , nel  tempo  medefimo- 
in  cui  dà  le  regole , i caratteri , ed  i limiti  della  tolleranza . 

GERMANIA. 

Jjìoria  falicum  t 'Te.  Storia  dei  falci , arricchita  di 'figure,  del  Sig. 
Giorgio-Francefco  HoflFmann  . Primo,  e fecondo  quaìlerno . Liplìa 
predo  Crufius,  e fi  trova  a Strasbourg  predo  Koenig  1785  in  Col. 

Sono  già  molti  anni ,•  che  il  Sig.  Hoffmann  fi  occupa  lodevolmente 
nel  far  conofcere  con  maggior  precifione  di  quello  che  fi  conofcefler  finora 
alcuni  vegetabili,  più  difficili  a didingnerfi  fra  loro.  Il  principio  del- 
ia Tua  idoria  dei  licheni  ha  avuto  una  aliai  favorevole  accoglienza 
nel  Nord,  e non  meno  meritevole  di  applaufo  ci  fembra  il  nuovo 
di  lui  lavoro  che  ora  annunciamo.  I falci,  di  cui  fi  contano  più  di 
60.  fpecie-,  crefcono  fpontaneamente  in  tutta  F Europa  , ed  anche 
nella  parte  più  fettentrionale  della  Laponia  ; e [fendo  elfi  gli  ultimi 
alberi  che  s’incontrano,  innoltrandofi  nei  più  agghiacciati  climi  del 
Nord  . Secondo  il  Sig.  Cav.  de  la  March  egli  è imponìbile  di  ana- 
lizzare con  Gcnrezza  ratte  le  diverfe  fpezie  di  falci , mancandoci  an- 
cora in  gran  parte  le  ofiervazioni , che  potrebbero  fervirci  a ben  di- 
ftinguerli  e determinarli . Oliamo  credere,  che  dopo  le  dotte  dcicri- 
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Troni  contenute  in  quell’opera  de!  Sig.  Hofmann,  tutti  gli  oracoli 
individuati  dal  Sig.  Cav.  de  la  Marcii  laran  tolti  di  mezzo.  Quella 
ricca  monografia  prete  ut  a adunque  la  lloria  naturale  di  ciafeun  falcio, 
ed  oltre  ai  fmonimi  ed  alle  (rafi  botaniche  dei  migliori  Fitografi,  ed 
«i  nomi  volgari  Tedefchi,  Inglcfi,  Scozzefi  , Franeefi  e Daneli , vi 
fi  trova  ancora  l’indicazione  del  fuo  luogo  nativo,  del  tempo  della 
fu  a fioritura.,  di  quello  della  maturità  delle  fue  capfule,  e finalmente 
la  fua  completa  definizione,  e molte  ofTervazioni  relative  ad  ogni 
fpecie,  ed  alle  fue  proprietà  tanto  economiche,  che  medicinali. 
L’Autore  ha  difegnato  egli  medefimo  le  io.  Tavole  che  vanno  unite 
■ quelli  primi  due  quaderni , e che  non  potrebbero  edere  incife  eoa 
maggior  verità  di  quel  che  fono. 

INGHILTERRA. 

Ostinazioni  falla  Palma  detta  Oheero , Optra  Inglefe  Anonima . Lea- 
dra  in  8. 

L'Albero  preziofo  non  meno  che  (ingoiare,  il  quale  forma  il  fog- 
getto  di  quella  piccola  Operetta,  fembra  elfer  produzione  indigena 
dell’America  Meridionale,  derivando  il  fuo  nome  dalla  Lingua  di 
una  Tribù  d’ Indiani  nativi  della  Guajana  : Egli  offre  all’  uomo  e 
cibo,  c bevanda  ; le  Tue  feorze  sfogliate  formano  un  panno,  ed  una 
fpecie  di  corone;  le  foglie  delia  pianta  non  ancora  fviluppatc  fi  ado- 
prano  per  ombrelli  contro  la  pioggia  ; e quelle  fvolte  recentemente 
danno  una  fpecie  di  canapa  per  mezzo  della  macerazione . Il  frutto 
offre  cera,  ed  olio  ; dai  gambi  fi  cavano  utili  cetlclle  ; ed  il  tronco 
ferve  a racchiudere  le  fpoglie  de’ mortali:  talché  dalla  culla  al  Se- 
polcro , quella  (ingoiare  fpecie  di  vegetabile  fupplifce  ai  bifogni  di 
quegli  abitanti . 

Dizionario  univerfale  di  Agricoltura , Giardinaggio  re. , e di  Materia  Me- 
dica vegetabile  ; con  dtferizìoni , ufi  ec.  delle  diverfe  Piante.  Opera  In - 
glefe  compilata  dall’  Editore  del  Farmer’s  Magazine.  Londra  predo 
Lilly  Voi.  z.  in  8. 

Il  Dizionario  del  celebre  Miller  pare  aver  data  la  maggior  con- 
fidenza a quell’opera  per  tutto  quello  che  rigaarda  la  parte  dei 
Giardini . Io  quanto  alla  pura  Agricoltura  vi  fi  rifeoutrano  tutte  le 
moderne  feoperte,  tolte  dai  loro  diverfi  Autori.  Le  malattie  dei  ca- 
valli fono  prefe  da  Gibfa n , Brucken , Bartlett  ec.  quindi  beniflim» 
detenne , e feguite  dai  meglio  applicati  rimedj  j non  cosi  per  altro 
fono  quelle  dei  belliami  bovini,  e pecorini. 
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SULLE  A Kt  l 

PARTE  IIL. 

C ONT I NUAZIONE  DEL  DISCORSO 
DELL ’ ARMONIA  MUSICALE  (*) 
DEL  Sia  ABj  FRANCESCO  VELINI 

CAPO-  II. 

DeìP  Armonìa  ri/ultante  dalla-  daratir  dei  fuoni t 
offa  del  ritma  Mu ficaie . 

WPI-L  ■— 

STabilito  così  tutto  ciò,  che  riguardi  fe  graviti  o l’ acu- 
tezza del  fuono , vengon  da  confiderarfi  le  altre  fue  qua- 
lità, dalle  quali  può  nafeere  alcun  diletto.  Di  quelle, 
come  abbiamo  già  ofTervaro,  la  principale  è la  durata,- 
cioè  il  tempo  per  cui  egli  fegue  a farli  Tenore.  Ora  io 
non  credo,  che  alcuno  ignori  quanto  grata  riefee  Tempre  all’ animo 
umano  una  ben  ordinata  corrifpondenza  di  moti  e di  Tuoni,  confi- 


(?)  Vedi  fopta  pag.  ij», 

T om  IX.  T 
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llcnte  nella  regolar  mifura  del  tempo  per  cui  durano,  o da  cui 
fon  feparari.  E da  quello  nafce,  a mio  credere,  quell’ abituai  fen- 
timento  della  regolarità  del  moto  o del  ritmo,  per  cui  l’uomo 
ogni  volta,  che  deve  fare  una  ferie  fuccelfiva  d’azioni  firaili,  le 
fa  fempre  ad  uguali  intervalli  di  tempo.  Ciò  pub  continuamen- 
te oflervarfi  e nei  patti  d’un  uom,  che  cammina,  e nei  colpi 
del  martello  di  un  fabbro  , e nel  moto  delle  braccia  dei  re- 
miganti, e in  mille  altri  limili  efempj,  nei  quali  i movimenti 
faccettivi  ed  abituali  degli  uomini  non  fono  men  regolari  , che 
quelli  di  un  pendolo  d’un  orologio  eccellente.  Al  qual  propofito 
io  rapporterò,  per  divertire  alquanto  i Lettori,  una  curiofa  otter- 
vazione  d ' Ifacco  Voflio  , lafciando  a ciafcuno  la  libertà  di  giudi- 
care, quanto  l’ imm^ginazion  dell’autore  polTa  aver  aggiunto  alla 
realità  del  fatto.  Egli  adunque  nel  fuo  opufcolo  de  Poematum  can- 
ta , & vìribut  rytbmi  dice,  effere  un  gran  piacere  il  farli  ftrofi- 
nare  o pettinare  da  coloro , che  lo  fan  bene  in  mifura  . Ed  ag- 
giunge creder  più  d’una  volta  caduto  fra  le  mani  di  parrucchieri 
così  dotti,  che  coi  loro  pettini  fapevano  perfettamente  imitare  i 
movimenti  d’ogoi  maniera  di  canti  e di  ritmi,  coficchè  colla  più 
efatta  precilìone  efprimevano  ora  i giambi  , ora  i trochei,  altre 
volte  i dattili  o gli  anapetti , e talora  gli  amfibrachi , ed  i peo- 
nii  (*)  . Ma  febbene  non  fi  trovin  da  per  tutto  parrucchieri  così 
eruditi , egli  è certo  , che  ad  ogni  palio  e ad  ogni  momento  può 
olfervarfi,  quanto  abbia  di  forza  anche  negli  uomini  più  volgari 
l’abituai  fentimento  della  regolar  mifura  del  tempo. 

Che  fe  da  quello  fentimento  ognuno  è naturalmente  condotto 
a regolare  i fuoi  fucceffivi  movimenti  in  maniera,  che  in  eflbloro 
fi  trovi  un’  efatta  corrifpondenza  , egli  non  k certo  da  maravi- 
gliarli , che  l’animo  noftro  fi  compiaccia  afl'ailfimo  ogni  volta,  che 
gli  avvien  d’oflervarla  nei  movimenti  degli  altri,  e retti  per  lo 
contrario  difguftato  e malcontento  ogni  volta , che  la  rrova  negli- 
gentata.  Ma  nella  fucceffione  dei  fuoni  più  ancora,  che  in  quella 
dei  moti  fi  manifetta  univerfalmente  il  aefiderio  , e l’amore  della 
regolarità.  Qual  contadino  è sì  rozzo  c sì  sfornito  d’orecchio, 
che  intonando  le  fue  villerecce  canzoni  non  faccia  manifeftamente 
fentire  la  regolarità  degl’intervalli  di  tempo,  con  pui  fon  modu- 
late anche  le  più  femplici  cantilene?  E nello  fletto  canto  ecclefia- 
ftico  più  antico  e più  grave,  in  cui  per  la  grande  uniformità 


(*)  1 falci  Votiti  dt  Potmtium  etnia  , t>  vitibai  rythmi , Oxmii  167J  in  8. 
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delle  note  fembrerebbe  non  dover  trovarfi  alcuna  diflinzione  dì 
membri  relativa  alla  regolata  fucceffione  del  tempo  , io  dipingilo 
chiaramente  il  ritmo  della  mifura  dupla,  interrotto  alcune  rare 
volte  da  qualche  breve  intervallo  della  tripla,  dal  cui  tacito  ma 
irrefiftibil  fcntimento  fono  concordemente  regolate  le  voci  di  tutto 
il  popolo  adunato  a falmeggiare  nei  facri  templi . Tanto  in  fomma 
è neceflaria  ad  ogni  maniera  di  canto  la  regolar  divifione  del 
tempo,  ch’io  non  ho  difficoltà  alcuna  ad  affermare  con  Gian-Gia- 
como  RoufTeau  : che  cantar  fenica  mifura  non  è cantare , e che  il 
fentimento  della  mifura  non  effenio  me»  naturale  di  quello  dell'  in- 
tonazione , una  di  quefle  cofe  non  ha  mai  pòtuto  flar  fen^a  l' altra . 

Ma  per  determinare  più  precifamente  in  cofa  confida  quella 
regolar  mifura  del  tempo  tanto  effcnziale  alla  mulìca,  noi  comin- 
ceremo  ad  olTervare , che  la  continuità  fucceffiva  , che  ha  luogo 
nei  fuoni  confecutivi,  ci  pub  offrire  una  corrifpondenza  di  parti, 
in  cui  fi  troveran  varj  rapporti  di  ordine,  e per  cosi  dire  di  fim- 
metria  fimili  a quelli  della  continuità  geometrica  o di  coefiflenza  , 
di  cui  l’animo,  come  ognun  fa,  fi  compiace  moltiffimo  , e che 
fono  il  fondamento  e l’origine  di  tutte  le  bellezze  dell’ architettu- 
ra . Or  ficcome  una  linea  retra,  a cagion  d’ riempio,  continuata 
indefinitamente,  ma  fenza  alcuna  fenfibil  divifiotte  di  parti , non 
offre  aU’animo  alcun  rapporto,  dalla  cui  facil  comprendone  pofTa 
in  lui  generarli  il  diletto,  cosi  da  qualunque  firono  continuo,  ma 
affolutamente  uniforme  e fempre  famigliarne  a fe  fteffo , non  potrà 
rifultare  alcun  piacere,  il  quale  fia  relativo  ai  varj  rapporti  di 
durata  delle  lue  parti,  delle  quali  l’animo  non  potrà  avere  alcuna 
didima  percezione.  A quedo  fine  è neceffario,  che  così  la  linea 
retta , come  il  fuono  continuo  fi  dividano  in  parti , la  diffrazione 
c feparazion  delle  quali  fia  maniféfta  e fenfibile;  e allora  fe  i rap- 
porti delle  grandezze  dell’ una,  e delle  durate  dell’altro  faran  tali, 
che  l’animo  li  pofTa  predo  e facilmente  didinguere  , egli  ne  pro- 
verà un  fenfibil  diletto.  Ora  in  quattro  maniere  principalmente 
trovo,  che  poffon  fepararfi  le  parti  d’una  linea  continua:  i.°  Se- 
gnando in  qualche  maniera  i punti  di  divifione;  i.°  Didaccando 
realmente  le  pani  l’una  dall'altra,  e falciando  nel  mezzo  un  qual- 
che intervallo;  3.0  Variando  i colori  delle  diverfè  parti,  in  quella 
guifa  a un  di  preffo , che  fi  fa  negli  fcacchieri  ; 4.0  Finalmente 
dando  allo  fieno  colore  varj  gradi  di  forza,  o ciò  eh’ è lo  defTo 
illuminando  le  parti  contigue  altre  più  ed  altre  meno.  Nè  io  ve- 
do , perchè  non  potrem  fare  lo  fteffo  anche  nel  fuono . Ogni  fuo- 
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<no  continuo  potrà  dunque  dividerti  in  varie  parti  i,°  Segnando  5 
momenti  della  divifione  per  mezzo  d’un  iftantaneo  rinforzo,  o di 
una  particolar  vibrazione  limile  a quella  delle  note,  che  i mutici 
chiamano  martellate:  2.0  Dividendo  realmente  le  parti  del  mede- 
fimo  con  varie  paufe  o intervalli  di  tìlenzio:  3.0  Variando  il  tuo- 
no ;c©!  variar  delle  parti  : Finalmente  variando  le  intenfioni 

del  tuono . 

Fin  qui  le  cofe  vanno  perfettamente  del  pari  e -nell’  un  cafo 
e nell’altro.  Ma  nella  maniera,  con  cui  l’animo  notlro  può  più  o 
meno  facilmente  percepire  i .varj  rapporti  delle  parti  coefiftenti 
nell’ eftenfiooej  e quelli  delle  parti  fiucccffive  nel  tuono,  patTa  una 
di  verità  aliai  -contiderabUc . Quando  fi  conftdcran  varie  parti  del- 
l’^llenfione,  che  per  la  fua  immobilità  retta  fcrapre  ugualmente 
prefente , ed  agifce  in  un  modo  uniforme  Fui  notili  fcnfi , fi  ha 
tutto  l’agio  di  farne  varj  paragoni  , e di  confiderarle  fotto  molti 
afpetti  diverfi-  Quindi  non  folo  fi  potrà  in  effe  conafcer  pretfo  a 
poco  (il  rapporto  d'uguaglianza,  ma  eziandio  alcuni  aleni  rapporti 
men  femplici,  come  quelli  di  uno  a due,  o di  uno  a tre;  e ciò 
per  mezzo  d’una  fovrappofizion  mentale  delle  parti  roedefime  repli- 
cata una,  due,  o più  volte.  Ma  per  lo  contrario  nei  fuoni,  che 
fi  fanno  fucceffivamente  fentire  , quando  fi  confiderà  il  fecondo, 
non  fi  ha  più  la  fenfazione  del  primo,  che  per  la  fua  sfuggevo- 
lezza già  e ttafeorfo,  e più  non  ritorna,  e folo  per  mezzo  della 
memoria  fi  può  conofcere  il  .rapporto  delle  loro  durate.  Affinchè 
quello  jcgppotxo  potTa  efTere  agevolmente  ricgnojbiute , converrà 
dunque , ch’egli  fia  fempliciffimo  ogni  volta , che  le  durate  dei 
Tuoni  faranno  d’una  difereta  lunghezza,  vale  a dire,  che  la  prima 
divifione  del  tempo  ci  dovrà  prefentare  il  rapporto  d’uguaglianza, 
e farfi  per  confeguente  in  parti  uguali.  E nella  ftelfa  guifa,  date 
più  parti  dell’ eftenfione , chi  non  vede,  che  colla  ftefla  facilità  fi 
potranno  ad  un  volger  d’occhio  paragonar  fra  loro  tanto  le  più 
vicine.,  quanto  le  piu  dittanti  , e con  quello  paragone  riconofcerne 
con  piacere  i varj  rapporti  di  firometria  ? All’oppofto,  data  una 
ferie  di  fuoni  fucceffivi  d’una  difereta  lunghezza  , chi  è che  uden- 
done il  quarto  o il  quinto,  a. cagion  d’efempio,  poffa  paragonarne 
la  durata  con  quella  del  primo  o del  fecondo?  -Quello  però  fu 
detto  unicamente  quanto  alla  durata  dei  fuoni  alquanto  lunga, 
poiché  la  memoria  dei  fuoni  affai  brevi,  e quella  delle  cantilene, 
o delle  frali  armoniche,  fi  conferva  o più  facilmente,  o più  lun- 
gamente , c di  .effe  per  confcguenza  può  f^rfi  agevolmente  il  pa- 


Digitized  by  Google 


DELL’ ARMONIA  MUSICALE  tjt 

ragone,  quantunque  fun  diftanti  fra  loro.  E quindi  nafce  anzi  il 
giacere,  che  ci  recan  nella  .mufica  l’unità  del  (oggetto,  le  imita- 
zioni, e le  repliche^  quindi  è che  ni  .effa,  corner-  nell’  architettura , 
può  benrflimo  aver  luogo  la  fìmmetria . 

Divifa  dunque  primitivamente  qualunque  fccceffione  di  Tuoni 
in  varie  parti  o membri , i quali  però  non  fieno  d’una  cosi  ecce- 
dente lunghezza,  che  fia  imponibile  di  confervarne  la  memoria, 
dovranno  quelli  membri -edere  di  ugual  durata,  affinchè  Te  ne  polla 
conofcere  facilmente  il  rapporto , -e  la  regolar  corrifpondenza . Ma 
non  farà  però  neceffario , che  ognuno  di  quefti  membri  conili  di 
un  foto  Tuono  continuo;  e fi  potrà  anzi  fottodividere  la  Tua  tdu- 
rara  in  altre  parti  minori,  ognuna  delle  quali  contenga  uno  o più 
filoni.  Or  ciafcheduna  di  quelle  parti  primarie  o di  quei  membri, 
in  cui  fi  fa  la  prima  divisone  della  ferie  dei  -Tuoni , fi  chiama 
mi  fura  o battuta , che  Tuoi  fegnarfi  coH’  abballare  e levar  della 
mano  e del  piede,  e le  .pani  minori,  nelle  quali  ogni  battuta  11 
fottodividc,  fi  dicono  i tempi  della  mcdefima..  Anche  il  numero 
dei  tempi  delle  battute  non  può  dunque  eflere  del  tutto  arbitra- 
rio , perchè  Te  i tempi  fi  moltiplicheranno  fo  verrina  mente  , non 
ferà  più  pcrffibile  all’ animo  di  confervarne  la  memoria.  E di  qui 
è,  die  le  fole  di  vi  (ioni  di  .due  e di  tre -tempi  fi  fono  introdotte 
nella  noflra  mufica , non  confiderando  quella  di  quattro , che  fa- 
cilmente a due  fi  riduce.  Non  -è  però,  che  anche  la  roifura  a 
cinque  tempi,  maflime  con  un  andamento  predo,  non  poffa  fare 
un  effetto  affai  -buono':  coti  almeno  poffo  -dire,  *che  a me  è fe ni- 
trato allorché  ne  ho  fatta  i’efperienza.  E da  queflo,  a mio  cre- 
dere, dipende  l’ufo  alternativo,  che  può  farfi  della  battuta  dupla, 
e della  tripla,  facendole  continuamente  fuccedere  l’una  all’altra, 
di  cui  può  vederli  un  efempio  alla  tavola  B fig.  x del  Dizionari® 
di  mufica  di  Reujfeau.  Ai  -qual  propofico  egli  dke  alla  fine  del- 
, l’articolo  mejure , che  il  Sig.  Adolfati  fece  a Genova  nel  1 753 
la  prova  di  quella  mifura  nell’aria  Se  la  forte  mi  condanna  ; che 
l’aria  fece  impreflione.,  e fu  generalmente  applaudita;  ma  ch’egli 
non  ha  più  iftteib  dire  in  appreffo,  che  l’ efempio  dell’  Adolfati 
fia  dato  feguito  da  altri . Io  credo  adunque , elle  queda  pretefa 
mefcolanza  delie  due  battute  fia  una  pura  fuppofmione  , e un  er- 
sor  del  compofitore,  e che  gli  uditori  non  Tentano  in  effa,  che 
una  ferie  di  battute  uguali  a cinque  tempi , le  quali  hanno  la  fup- 
poda  battuta  tripla  in  battere,  e la  dupla  in  levare.  Egli  è vero, 
che  pei  muiki  e pei  fuonatori,  non  avvezzi  alla  divifioae  delia 
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battuta  in  cinque  tempi,  l’efecuzionc  ne  làrebbe  più  facile  feri- 
vendola  e dividendola  nelle  due  folice,  drcui  in  certa  manierai 
comporta,  cioè  nella  tripla,  e nella  dupla* 

Qui  poi  fi  oflervi,  che  nella  noflra  malica  le  battute  fi  con- 
giungono immediatamente  Tutta  con  Faina,  e formano  una  ferie 
continua.  E così  infarti  deve  ertere  per  due  motivi  rndifpenfabili . 
XI  primo  è la  lunghezza  delle  frali  armoniche  , le  quali  lì  eften- 
dono  a più  d’ una  battutale  che  farebbero  per  confeguenza  fofpefe 
o interrotte,  fe  le  battute  non  fi  feguiflero  immediatamente  l’una 
dopo  l’altra.  Il  fecondo-  è la  necertità  di  una  uniforme  e cortame 
mifura  del  tempo,  per  regolare  più  fuoni  o canti  equitemporanei, 
la  quale  non  credo,  che  mai  poterti  ottenerli  anche  dai  più  ec- 
cellenti efecutori,  fe  il  fentimento  dell’  uniformità  della  battuta 
forte  continuamente  interrotto  da  intervalli  di  filenzio,  la  cui  du- 
rata non  avrebbe  alcuna  regolarità.  Nondimeno  cantando  o fuo- 
nando  a voce  fola  una  ferie  di  cantilene,  ognuna  delle  quali  non 
oltrepafli  la  lunghezza  d’una  battuta,  fi  potranno  quelle  (laccare 
a piacimento  , frapponendo  loro  varj  inter  valli  di  filenzio  ,,  fenzs 
dilgufhre  in  alcun  modo  Torecchio* 

Finora  ho  fuppofto,  che  ogni  battuta  fia  comporta  o di  un 
folo  lùono  continuo,  o di  tanti  fucmi  di  ugual  durata,  quante  fono- 
le  parti  minori  o i tempi,  in  cui  fi  forrodividono  le  battute.  E 
poiché  le  battute  nredefime  , come  ho  detto  pur  orar,  non  fono 
nella  nortra  mufica  feparate  da  alcun  intervallo  di  filenzio,  egli  è 
ora  da  vederli  in  qual  modo,  e per  quar  principio  fe  ne  riconofca 
la  diffrazione*  E quanro  alta  realità,  io  non  credo,  che  fe  ne  porta 
con  qualche  apparenza  di  ragion  dubitare*  E in  vero,  chi  è che 
non  abbia  più  e più  volte  ortervato  nei  nortrr  concerti,  che  an- 
che nelle  finfonie , e nelle  arie,  in  cui  le  nore  fono  più  uniformi, 
Tandamento  del  tempo  , la  regolarità  del  fuo  moto,  e l’uniformità 
della  mifura  fon  Tempre  così  ienfibili , e così  chiaramente  determi- 
nate; che  anche  gli  uditori  più  ignari  della  mufica  fono  fpeflo  por- 
tati a batterne  la  mifura  meccanicamente  con  var)  movimenti  del 
corpo?  Rerta  dunque,  che  i momenti  della  primitiva  di  vifione  del 
tempo,  offra  le  prime  note  delle  battute  fian  determinate  o dalla 
variazione  del  tuono,  o da  quella  della  forza  e inrenfione  del  me- 
defimo  tuono,  o finalmente  aa  un  rinforzo  irtantaneo,  o piuttofto 
da  una  parricolar  vibrazione  limile  a quella  delle  note  martellate. 
Quanto  alla  variazion  della  forza  o dell’ intenfione  del  medefimo 
tuono,  o erta  fi  farà  iftantaneamente  e per  falco,  o per  una  pro- 
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grelfion  continua  , e per  gradi  infenfibili;  il  che  i Muficì  fogliono 
efprimere  colla  parola  rinforzando  . Nel  primo  cafo  quella  fpecie 
di  variazione  nell*  intenlkm  del  fuono  è la  fteffa,  che  quella  ch’io 
chiamo  rinforzo  iftantaneo ; e nel  fecondo  egli  è mamfello  , che 
quel  fucceflivo  e continuo  accrefcimcnto  di  forza  non  determina 
nella  continuità  del  fuono  alcun  momento,  che  polla  confiderarli 
come  principio  di  un  membro  particolare  o di  una  battuta . Ma 
lo  Hello  non  può  già  dirfi  delle  variazioni  del  tuono,  dalle  quali 
dipende  fpefCflimo  il  fentimento,  che  abbiamo  deHa  divifionc  del 
tempo.  E in  vero  io  ho  già  fatto  offervare  alla  fine  del  capo 
precedente,  che  l’armonica  fucccffione  dei  -Tuoni  è regolata  dalla 
progreffioae  delle  cadenze  o dei  Tuoni  medefimi , o dei  loro  baffi 
fondamentali.  Le  feconde  note  delle  cadenze  fon  dunque  più  di 
tutte  l’ altre  foavi  e grate  all'orecchio,  e per  confeguente  più  di 
tutte  f altre  fenlibili , e proprie  a determinare  il  principio  delle 
battute.  ^ per  la  ftelfa  ragione  ovunque  mancheran  le  cadenze  , 
a quelle  potrà  fupplke  la  fucceffione  dei  fuoni  confonanti  e dilfo- 
nanti  ; vale  a dire,  che  i primi  tempi  della  battuta  dupla  e della 
tripla  dovran  porrifpondere  ai  fuoni  confonanti , e gli  altri  ai  dif- 
fonant  i , 

Ma  a chi  non  è noto,  che  anche  negli  linimenti  di  femplìce 
perculfione  , come  i tamburri , i timpani , 1 cimbali , anzi  in  quelli 
più  forfè,  che  in  tutti  gli  altri,  è fenfibile  il  ritmo  e il  movimento 
della  mifura?  In  efli  adunque  non  avendo  alcun  luogo  la  varia- 
zione dei  tuoni,  da  niun  altro  principio  potrà  efler  determinata 
la  divifìone  del  tempo  in  membri  o in  battute,  fuorché  dalla  va- 
riazion  della  forza  delle  perculfioni , olii  a dal  loro  iflantaneo  rin-  < 
forzo  nel  primo  tempo  di  ogni  battuta  . Ecco  ciò , che  dice  a 
quello  propofito  il  Sig.  Tartini  : ,,  Ho  olfervato  più  volte  io  Hello 
,,  i balli  popolari  e contadinefcbi  diretti  da  un  cembalo  , Hru- 
„ mento , com’  ella  fa  , fenza  fuono , e che  ( non  poflo  dire  fi  Tuona  ) 

,,  lì  tratta  dalla  mano  a forza  di  fole  perculfioni . Tre  cofe  ho  ri- 
„ levato  ad  evidenza;  pcrculfioni  maggiori  e minori  equivalenti 
„ a lunghe  e brevi;  relazione  efatta  alle  due  mifure  muficali  di 
„ tempo  alla  breve  , e di  tripla;  e le  percuHioni  maggiori  Tempre 
„ nel  principio  della  mifura  relativa  (*)  Nulla  dirò  per  ora 
della  l'uppofla  corrifpondenza  delle  percuflìoni  maggiori  e minori 
alle  lunghe , e alle  brevi , poiché  di  queHo  avrò  altrove  occaiion 


(*)  Ttattato  di  Mafie»  fecondo  i veti  principi  dell’  armonia , pag.  117. 
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di  parlare  ; ma  mi  contenterò,  di  avvertire,  che  le  altre  due  o£- 
fervazioni  del  Sig.  Tortini  y.  cioè  la  fcnfibile  diverfità  nelle  dae 
mifure  del  faono,  o fe  fi  vuote  del  rumore  del  cembalo,  eie  per- 
cuflioni  maggiori  nel  pcincipio>delle  batrute,  ■ fono -collanti  e inva- 
riabili. Or  quello-  mezzo,  chej  è l’unico  e perciò  indifpcnfabile 
negli  (Irumentt  di-  ffcinplice  pcrouflione , è fpeflò-  di  un  ufo  gran- 
di (lìmo  anche  nel  canto  e nel  loniu  degli  llruwenri  armonici;,  in 
oui  la  coincidenza  dei  fumi  confonanri , e del  rinforzo  iflantaneo, 
o di  una  particolar  molificazioae  dell’  intonazione , che  ognuno 
ferite  e diftìngue  fàcilmente,  ma  che , come  turti  eli- altri  principi1 
di  difcernibilità1,  è dì  ilici  lidi  na  a.'  fpiegarli;  in  cui  dico  la  coinci* 
denza  della  confonanza  c di  qidla  particolar  modificazione  del 
faono  determinano  colla  maggior  precisone  i*  principi  delle  battu- 
te, e i loro  ritorni  periodici . 

Redi  finalmente  da-  confiderai  il  calò,  in  cui  i fuoni,  che 
compongono  le  battute,  e corrifpondono  ai  loro  tempi  divertì  non 
fono  tutù  dr  ugual  dorata,  nè  determinati  dall’ intervallo  di  un 
tempo,. di  cui  altri  fon  più  brevi  ed  altri  piò  lunghi.  E in  primo 
luogo  fi  offe cvd , che  in  quelli  faoni  e per  la  doro  gran  vicinanza  ,, 
e per  la  brevità  del  tempo  in  cui  durano,  niente  è più  agevolo 
all4  animo-,  che-di  conservar  là- memoria  della  darata-  dei  prece- 
denti, e paragonandola- con  quella  dei  polleriori  conofcemc,.e'per 
cosi  dire  fentirne  immediatamenre  il  rapporto  non  foli)  allor 
eh’ cali  è il  più  femplice  , cioè:  quel  di  uguaglianza,  ma  quando 
ancora  la  durata  dell’ uno  è doppia,  tripla,  o- quadrupla  di  quella 
dell’ altro i. Ecco-  adunque  aperto  nella  mufica.  un  . largnHfimo  cam- 
po, per  cui  fpaziandb  liberamente  la  fàntatìa  del  compofitore  po- 
trà variare  a.  fuo  piacimento  le;  combinazioni  della- durata  dei  filo- 
ni, o come  fi  fuol  dire,  de!  valor  delle  note;  e con  quelle  di- 
verfe  combinazioni  conginngendo  quelle  dell’  intonazione  formarne 
un’incredibil  varietà  di  frali  armoniche,  e dr  piacevoli  cantilene; 
dalla  fucccffion  delle  quali  rifuha  quella  dolcilltma  melodia  , che 
tutti  fentono  ed  amano;  ma  che,  come  tutte  le  altre  cofe  di  ga- 
llo, non  può  trovarli  con  regole  nè  con  precetti;  ed  è,  per  par- 
lar col  linguaggio  dei  Poeti ,,una  figlia  delfellro,  un  dono  delle 
Mufe,  una  fpezie  d’ ifpira/.ione  divina-,  Io  non  entrerò  ora  in  un 
minuto  efame  di  tutte  le  diverfe  combinazioni,  che  i fuoni  delle 
due  battute  dupla  e tripla  poffono  avere  nelle  loro  durate,  perchè 
troppo  lunga  opera  farebbe,  c da  non  venirne  a capo  sì  prefto  r 
fe  le  vale  IH  tutte  anche  femplicemente  annoverare.  Mi  contenterò 
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dunque  di  Ere  intorno  ad  elle  alcune  generali  offerv azioni , che  mi 
ferviranno  ad  efporrt  i principi  del  ritmo  della  mufica  antica. 

E per  cominciare  dalla  battuta  dupla  , ognun  vede,  che  quan- 
do le  note,  che  la  compongono,  faran  tutte  d’ ugual  valore,  cia- 
fcheduno  dei  due  tempi  della  battuta  ne  conterrà  un  numero  ugua- 
le, come  una,  due,  tre,ec.,e  che  per  confeguenza  il  principio  e 
la  durata  delle  battute  faran  determinati  da  qualcuno  dei  mezzi , 
di  cui  fopra  abbiam  parlato;  niente  a quello  potendo  conferire 
l’uniforme  valor  delle  note.  Ma  fe  le  battute  conterranno  una  fola 
nota  in  un  tempo,  e due,  tre,  o quattro  nell’altro,  allora  anche 
la  fola  durata  della  nota  piò  lunga  potrà  determinare  il  principio 
della  battuta,  quantunque  tutte  le  note  fiano  dello  (ledo  tuono, 
nè  in  effe  fi  trovi  alcuna  diverfità  di  modificazione.  E lo  fteffo 
fi  dica  quando  una  delle  note  occuperà  piò  d’un  tempo,  come  fe 
le  battute  faran  compofle  di  due  note,  di  cui  1’  una  fia  di  un  tempo 
e mezzo,  e l’altra  ai  un  mezzo  tempo;  o di  tre  note  1’ una  fi- 
milmente  di  un  tempo  e mezzo,  e le  altre  due  di  due  quarti,  cc. 
Ma  quella  fpccie  di  privilegio  delle  note  lunghe  fopra  le  brevi 
farà  fempre  fubordinato  a quello  dell’intonazione,  e della  varia 
modificazione  del  fuono,  come  è ben  noto  a tutti  quelli,  che  han 

Gualche  tintura  di  mufica,  e che  fanno,  che  in  alcuni  andamenti 
i tempo  le  battute  poffono  effer  compofle  di  una  nota  d’un  mezzo 
tempo  polla  nel  principio  della  battuta,  e feguita  poi  da  un'altra 
di  un  tempo  e mezzo. 

Nè  le  cofe  andranno  diverfamente  nella  battuta  tripla  , vale 
a dire,  che  fe  quella  farà  per  efempio  compolla  di  due  note, 
l’una  doppia  dell’altra,  cioè  l’una  di  due  tempi,  e l’altra  di  un 
folo;  la  battuta  comincerà  dalla  nota  piò  lunga  quando  in  effe  non 
abbia  luogo  alcun’ altra  diverfità.  Ma  fe  la  nota  di  un  tempo  farà 
confonante,  e quella  di  due  diffonante  col  baffo  fondamentale, 
come  nel  verfetto  Cujus  animar»  gementem  dello  Rabat  Mater 
del  Pergole fr,  le  battute  cominceranno  dalla  nota  piu  breve. 

A tutti  è noto,  che,  ad  efprimere  la  varia  durata  dei  fuoni, 
fi  fa  ufo  nella  noflra  mufica  della  varia  forma  o figura  delle  note, 
delle  quali  altre  fi  chiamano  lunghe,  altre  brevi,  altre  minime  , 
o feiniminime,  e cosi  decorrendo.  Ma  rutti  quelli,  che  han  qual- 
che cognizione  dell’antichità  fanno  eziandio,  che  niuno  di  quelli 
fegni  era  in  ufo  appo  gli  antichi,  e che  i Greci  fertiliffimi  nell’in- 
venzion  dei  fegni  relativi  all’intonazione,  e ai  generi  e ai  modi 
della  lor  mufica,  di  cui,  come  può  vederli  in  Alipio  , che  ne  fa 
T Qin.  IX.  V 
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una  lunga  enumerazione , moltiplicarono  il  numero  all*  infinito  ; 
non  ne  imaginarono  poi  alcuno,  ebe  ferviffe  a determinare  la  varia 
lunghezza  o brevità  delle  note.  Noi  andremmo  però  troppo  errati 
fe  quindi  ne  conchiudeflìmo,  non  altro  eflcre  fiata  l'antica  ma- 
lica, che  una  fpecie  di  canto  fermo  tutto  comporto  di  note  d’una 
durata  uniforme.  Che  anzi  tutti  gli  antichi  fcrittoti  s’accordano 
nell’ affermare  ; di  niuna  cofa  edere  fiati  tanto  fiudiofi  i Mutici 
Greci,  quanto  della  regolarità  e della  varietà  del  ritmo,  e della 
fua  corrifpondenza  agli  affetti  e alle  pafiioni  dell’animo;  coGccbè 
era  divenuto  predo  loro  un  proverbio,  che  il  ritmo  è t anima 
della  Mufica.  Se  niun  fegno  adunque  erti  inventarono  per  efpri- 
mere  la  diverfa  durata  dei  fuoni , ciò  fecero  perchè  non  ne  ave- 
vano alcun  bifogno,  e perchè  la  durata  medebma  era  già  per  al- 
tri mezzi  determinata  in  maniera , che  non  poteva  efier  foggetta 
ad  alcuna  incertezza.  La  mufica  predo  gli  antichi  non  fu  mai  fe- 
parata  dalla  poeti  a ; e il  fuono  dei  loro  ifirumenti  non  era  altro, 
che  un  femplice  accompagnamento  del  canto , o per  dir  meglio 
una  replica  del  canto  medefimo  fatta  all’  unifono  o tutt’  al  più 
all’ottava,  cioè  ad  alcuno  dei  fuoni  della  progrefiion  dupla,  chia- 
mati equifoni  da  Tolomeo.  Ogni  nota  del  canto  poi  corrifpondeva 
efattamente  ad  una  delle  fillabe  del  verfo  ; onde  fi  fa  manifefto  , 
che  fe  dalla  fola  natura  delle  fillabe  eran  già  determinati  i loro 
rapporti  di  brevità  e di  lpnghezza,  niun  dubbio  poteva  rimanere 
al  cantore  intorno  alla  durata  delle  note  corrifpondenti  ; poiché 
non  altro  egli  doveva  fare  nel  canto,  che  feguire  efattamente  le 
regole  della  pronuncia.  Egli  è vero,  che  Dionigi  d' /llicarnaffo 
fembra  aver  detto  tutto  il  contrario  dove  egli  afferifee,  che  l’arte 
dei  mufici , e dei  ritmici  cangia,  col  diminuirle,  e coll’accrefcerie, 
le  lunghe  e le  brevi;  coficchè  fpeffo  le  trafmuta  nel  loro  contra- 
rio; poiché  effe  non  adatta  i tempi  alle  fillabe,  ma  le  fillabe  ai 
tempi . Ma  di  quefio  mi  riferbo  a trattare  in  un  luogo  più  op- 
portuno, ove  avrò  bifogno  d’efaminare  attentamente  il  capo,  in 
cui  fi  trova  quefio  paffaggio  di  Dionigi  d' Alicavnaffo . Or  dunque 
mi  batterà  di  offervare,  che  quanto  egli  dice  deve  inrenderfi  di  al- 
cune licenze , che  folevan  prenderli  i Mufici  limili  alle  licenze  dei 
Poeti,  che  talvolra  per  fervire  al  metro  cangiavano  il  valore  delle 
fillabe  lunghe,  e delle  brevi. 

Per  formarli  una  giufta  idea  del  ritmo  de’  Greci  egli  è adun- 
que neceffario  di  aver  prima  un’cfatta  cognizione  della  lor  profo- 
dia,  e dei  loro  piedi  poetici,  materia  non  folo  baftantemente , ma 
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forfè  troppo  diffufamente  trattata  dalla  maggior  parte  de’ Granu- 
lici , ai  quali  poti  an  ricorrere  quelli , che  ne  han  bifogno . Io  fup- 
porrò  adunque,  che  a’  miei  lettori  fìa  noto:  che  una  fillaba  lunga 
equivaleva  nella  durata  a due  brevi:  che  dall’unione  di  due,  o 
tre  fillabe  rifultavano  i piedi  femplici , e da  quella  di  un  numero 
maggiore  i comporti  : che  la  varietà  dei  piedi  nafceva  dalla  varia 
combinazione  delle  lunghe  e delle  brevi  : che  fra  i piedi  femplici  di 
due  fillabe  il  pirrichio  conftava  di  due  brevi , lo  fpondeo  di  due  lun- 
ghe, il  giambo  d’una  breve  e d’una  lunga,  il  trocheo  d’una  lunga 
e d’ una  breve;  c fra  quei  di  tre  fillabe  di  dattilo  era  comporto  d’una 
lunga  e di  due  brevi,  l’anaperto  di  due  brevi  e d’una  lunga,  ec. 

Ciò  porto  egli  è tnaniferto  , che  il  minimo  tempo  nel  ritmo 
degli  antichi  era  quello  di  una  breve,  e che  per  confeguenza  la 
Ior  battuta  più  corta  era  comporta  di  due  brevi  l’una  in  battere, 
e l’altra  in  levare,  cioè  di  un  piede  pirrichio.  Ne  è men  chiaro, 
che  le  ftliabe  lunghe  nelle  loro  mifure  devono  occupare  due  tem- 
pi , ed  un  foto  le  brevi . Quindi  è che  le  nortre  battute  di  du- 
pla, e di  tripla  erano  prerto  loro  chiaramente  determinare  dalla 
diverfa  natura  dei  piedi  poetici  ; dai  quali  erano  anche  denominate . 
La  battuta  dupla  era  dunque  da  loro  chiamata  uguale , perchè  con- 
ila di  due  tempi  uguali  ; e dattìlica , perchè  la  prima  fillaba  lunga 
del  dattilo  fi  pronuncia  in  ugual  tempo  , che  le  due  altre  fillabe 
brevi.  E quindi  è che  al  ritmo  eguale  o dattilico  appartenevano 
il  pirrichio , lo  fpondeo , e l’ anaptjìo . La  battuta  tripla  per  lo 
contrario  ficcome  quella , che  è comporta  di  tre  tempi , e può  per 
confeguenza  dividerfi  in  due  parti  difuguali  lina  doppia  dell’  altra , 
era  chiamata  ritmo  dìjuguale , o giambico  ; perchè  il  giambo  conila 
in  fatti  di  due  parti  difuguali  e l’una  doppia  dell’altra,  cioè  d’una 
breve  e d'una  lunga.  E poiché  la  difuguaglianza  di  quello  ritmo 
confirte  nella  ragion  doppia  del  tempo  più  lungo  al  più  corto,  fi 
dava  ad  erto  anche  iT  nome  di  ritmo  doppio : onde  appare  quanto 
forte  diverfo  il  ritmo  doppio  degli  antichi  dalla  noftra  battuta  du- 
pla. Stimo  poi  quali  inutile  di  aggiungere,  che  di  quello  rirmo 
eran  proprj  anche  il  trocheo  comporto  di  una  lunga , e d’ una  bre- 
ve, ed  il  tribraco,  che  è formato  da  tre  fillabe  brevi. 

Ariftide  Quintiliano , cui  fiam  debitori  di  quali  tutto  ciò  , che 
fappiamo  intorno  al  ritmo  degli  antichi,  ci  infegna,  che  anche  il 
ritmo  fe [qui altero  era  in  ufo;  e eh’ egli  era  comporto  di  due  pani 
difuguali,  eh’ eran  fra  loro  nella  ragione  di  tre  a due.  E quello 
chiama  egli  poi  co!  nome  di  ritmo  peonio , alludendo  ai  quattro 
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piedi  peonii  comporti  di  una  lunga  e di  tre  brevi,  i quali  fi  pof- 
fon  dividere  in  due  parti,  che  han  fra  loro  la  ragion  fefquialtera. 
Ben  è vero , che  fecondo  la  defìnizion , eh’  egli  dà  del  peone  dia- 
gio dicendo,  che  confi  a d' una  lunga  in  battere , e d una  breve  e 
duna  lunga  in  levare  (i),  quello  ritmo  dovrebbe  piuttorto  chia- 
marfi  col  nome  di  amfimacro , piede  comporto  appunto  d’ una  breve 
porta  fra  due  lunghe.  Ognun  vede  adunque,  che  la  battuta  a cin- 
que tempi,  di  cui  fopra  ho  parlato,  e che  ho  detto,  che  potrebbe 
adoperarfi con  buon  effetto,  era  già  familiare  agli  antichi.  Finalmente 
Ari  [li  de  Quintiliano  parla  anche  del  ritmo  j per  tergo , cioè  comporto 
di  fette  tempi , che  poffon  dividerfi  in  due  parti , cne  abbian  fra  loro 
il  rapporto  di  tre  a quattro;  ma  dice,  cne  l’ufo  n’era  affai  raro. 

Ma  fe  nelle  due  parti  o uguali,  o difuguali,  di  cui  confa- 
vano i tre  ritmi  ufati  dagli  antichi , e ch’erti  chiamavano  col  no- 
me di  piedi , fi  moltiplicherà  ugualmente  il  numero  dei  tempi  mi- 
nimi , ortia  delie  fillabe  brevi  , egli  è maniferto  , che  ognun  dei 
ritmi  diventerà  bensì  più  lungo  e più  comporto,  ma  che  conferverà 
fempre  la  fua  natura,  per  cui  differifee  dagli  altri.  Quindi  il  ritmo 
uguale  o dattilico  cominciava  , al  dir  d Ariftide  Quintiliano  , da 
due  tempi , e finiva  in  f editi  (2),  vale  a dire,  che  poteva  effer 
comporto  d’una,  di  due,  di  quattro,  c di  orto  brevi  in  battere, 
e d’altrettante  in  levare.  Un  pirrichio  formava  dunque  il  ritmo 
ugual  di  due  tempi,  uno  fpondeo,  un  dattilo,  un  anaperto  o due 
prrricchii  quello  di  quattro  , il  bifpondeo  o due  dattili  quello  di 
otto,  e quattro  fpondei  o dattili  quello  di  fedici:  ove  ognun  vede , 
che  gli  fpondei,  1 dattili,  gli  anapelli , e i pirricchii  doppi,  tf- 
fendo  tutti  equivalenti , potevan  combinarfi  in  qualunque  modo 
fra  loro,  fenza  che  il  ritmo  ne  forte  alterato.  Con  quelli  principi 
fi  potrà  intender  facilmente  tutto  ciò  , che  Ariftide  Quintiliano 
ha  fcrirto  del  ritmo,  e che  il  Sig.  Burette  ha  quindi  trafportato 
nella  fua  differtazione  fui  ritmo  dell’  antica  tnufica  inferita  nel 
tomo  quinto  delle  Memorie  dell’ Accademia  dell’  Ifcrizioni.  Ognun 
vede  poi,  quanta  varietà  doveffe  introdurre  nei  ritmi  quella  pro- 
porzionai moltiplicazione  dei  tempi  minimi  , e la  diverfa  combi- 
nazione dei  piedi  poetici  equivalenti , che  ne  rifulta  ; varietà , a 
dir  vero,  affai  minore  di  quella  , che  ha  luogo  nella  nofira  ma- 
lica, in  cui  i fuoni  elementari  hanno  fra  loro  una  quantità  aliai 
maggior  di  rapporti  , ma  che  poteva  ballare  ad  introdurre  ne! 


(1)  Vedi  AriJliJe  QuUiilians  de  Mufìea,pag.  58  dell’  edizion  di  Mtiiomi». 
(})  Ari/.  de  Malica,  pag.  J5. 
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santo  una  piacevo)  melodia , lenza  allontanarli , come  noi  facciamo 
di  continuo,  gialle  regole  della  pronuncia,  e,  Aorpia^e  la  profodia. 

Retta  finalmente  da  oflervarfi , che  quanto  abbiam  detto  in- 
torno alla  divifione  e al  principio  delle  battute  nella  nottra  mufica  , 
doveva  egualmente  verificarli  nel  ritmo  degli  antichi.  Ogni  volta 
adunque  , che  il  loro  canto  era  tutto  comporto  di  {illabe  dello 
ttdFo  valore,  cioè  tutte  brevi,  o tutte  lunghe  ugualmente,  come 
nel  ritmo  pirrichio,  nel  puro  fpondaico,  e nel  tribraco;  non  po- 
teva la  primitiva  divifion  delle  battute  manifeftarfi  fuorché  per 
mezzo  delle  diverfe  intonazioni , o dei  rinforzi  irtantanei , o di 
qualche  altra  fimil  modificazione  delle  prime  note . Ma  nel  ritmo 
dattilico,  o anapcttico  puri,  nei  giambico,  e nei  trocaico  poteva 
il  principio,  e quindi  la  dittinzione  delle  battute  elfere  abbartanza 
determinata  dalle  fillabe  lunghe  dei  loro  piedi , prefcindendo  ancora 
da  qualunque  altra  modificazione  del  Tuono.  Ben  è vero,  che  an- 
che in  quelli  ritmi  la  lunghezza  delle  fillabe  doveva  cedere  alla 
varietà  delle  intonazioni  ^ e ai  rinforzi  delle  >prime  note  : poiché 
da  ciò,  che  dice  ArijUde  Quintiliano  intorno  ai  ritmi  compotti 
o mirti  di  giambi  c di  trochei  , a me  fembra  provato , che  la 
lìllaba  breve  del  giambo  doveva  elfer  la  prima  nella  bartuta,  offia 
cadere  , come  dicevan  gli  antichi , nella  porzione  o nella  refi  . 
„ X due  ritmi  bacchii,  dice  egli,  fon  compotti  per  accoppiamen- 
„ to;  l’uno  dei  quali  ha  per  primo  piede  il  giambo,  e per  fe- 
„ condo  il  trocheo,  e l’altro  gli  ha  in  ordine  inverfo  (1)  . „ 
Or  come  avrebbe  potuto  farli  quello  accoppiamento  di  piedi , fe  il 
giambo  averte  Tempre  cominciato  in  levare,  ed  il  trocheo  nel  bat- 
tere? Non  è egli  chiaro,  che  il  canto  avrebbe  dovuto  interromperli 
continuamente  ad  ogni  accoppiamento  dei  due  piedi?  interruzione, 
che,  per  quanto  Tappiamo,  non  ebbe  mai  luogo  nella  mufica  antica, 
e che  avrebbe  Acutamente  prodotto  un  peffimo  effetto  (1). 

■ 

(1)  di if.  Quiot.  de  Mufica,  pag.  jy. 

(2)  Il  chianrtimo  Autore  io  altri  tre  Capi  parla  dell’ /f munii  Panie » 
applicando  ad  erta  ciò  che  ha  detto  dell’ Armonia  Muficale.  M olirà  nel 
Capo  III.  la  necertità  , e rutiliti  deli’armouia , principalmente  per  la  poe- 
sia • Nel  IV.  efatnina  l'origine  e la  natura  dell’ armonia  poetica,  e facen- 
done P applicazione  alla  verlificazione  de’  Latini  fi  vedere , mefeendo  una 
vafla  erudizione  alia  piò  profonda  metafilica,  che  l’armonia  degli  antichi 
verfi  si  Ianni  che  greci  coniilteva  nella  mifura  del  tempo;  e ne!  Capo  V.  ap- 
plicando gli  fierti  principi  alla  poefia  italiana  dimoflra  di  pender  erta  dal 
tempo,  e dalla  poiizione  degli  acetati  . Daremmo  volentieri  l’intera  Dirter- 
razione,  fe  non  temertìmo  di  fpiaccre  a moiri  de’ coltri  leggitori,  che 
amano  la  varietà  . Gli  Edit . 
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L E;  T T E R A 

del  Sic.  .Consigliere 

GIOVANNI  ANTONIO  SCOPOLI 

, « 

R.  Prof,  di  Chimica , e di  Botanica  nell’  Univerfìtà  di  Pavia  ec. 

AL' SIG.  AB.  CARLO  AMORETTI. 

. . » • . -, 


IN  un  difcorfo  letto  ultimamente  in  quella  noftra  Imperiale 
Regia  Univerfìtà  , in  occafione  di  alcune  chirurgiche  promo- 
zioni, parlai  dei  calcoli,  e particolarmente  di  quelli,  che  fi 
formano  nelle  reni  , e nella  veffica  del  corpo  umano.  Lo 
fcopo  di  quel  mio  breve  ragionamento  era  di  dimoftrarc  i carat- 
teri, e la  vera  indole  di  quell’acido,  che  annida  in  quefte  pietre, 
e che  da  niuno  finora  era  Hata  baflantemente  rilevata  e fcoperta. 
Io  ho  adunque  a tal  uopo  addotte  alcune  fperienze  intraprefe  al- 
cuni mefi  prima , le  quali  ad  alcuni  miei  illuftri  Colleghi  parvero 
decifive,  e per  ciò  mi  cfortano  a darle  alla  luce.  Procurai  bensì 
di  fottrarmi  da  tal  impegno  , ma  dalle  loro  ragioni  finalmente 
convinto,  ho  rifoluto  di  comunicarle  a V.  S.  , acciò  di  effe  ne 
faccia  quell’  ufo,  che  le  parrà  più  proprio,  i-  -,  r . 

Sotto  il  nome  di  calcolo  s’ intende  ogni  corpo  folido  , c 
fìraniero,  il  quale  fi  forma  a poco  a poco  nelle  vifcere  di  alcuni 
animali.  Il  Sig.  Linneo  dice,  che  il  calcolo  è un  fucco  animale 
concreto , non  confiderando  che  per  la  formazione  d’ un  calcolo 
non  bada  una  foflanza  animale , effendo  oltre  di_  quefta  neceffaria 
anche  un’  altra , la  quale  or  è terrea  , ed  or  è vegetale  . Alla 
claffe  dei  calcoli  vegetali  appartengono  quelle  palle  , che  non  di 
rado  fi  formano  nel  ventricolo  delle  pecore,  e del  camoccio  colle 
più  dure  ed  indigene  fibre  di  alcune  gramigne,  e altre  piante 
alpine,  tra  le  quali,  giufla  il  parere  di  Clamerò , la  più  acconcia 
a produrre  la  palla  del  camoccio,  cf^p  in  Germania  molto  fi  (lima 
e fi  ricerca,  è P JEtbufa  meumì  annoverata  altre  volte  dal  Linneo 
tra  le  Atamante  . La  maggior  parte  dei  calcoli  è però  Tempre 
formata  da  urta  foftanza  terrea,  concreta,  ed  inorganica,  e di  tale 


Digitized  by  Google 


ANALISI  DEL  CALCOLO . 161 

natura  fono  , fecondo  il  parere  de’  più  celebri  Naturai  illi , anche 
le  perle.  Ma  fe  bene  fi  offerva  la  fede  delle  perle,  fi  vedrà  chia- 
ramente , non  eflere  effe  che  fcroplici  eferefeenze  dell’  interna 
fuperficie  della  Mia  Malgari  tiferà  , c di  quel  Mitilo  che  abita 
nelle  acque  dolci  r e dal  Rumfio  chiamali  Matrix  ptrlarum  . La 
proprietà  d’ un  vero  calcolo  è di  effere  d’un  mdole  diverfa  da 
quella  di  quel  corpo,  al  quale  lì  appoggia.  Tali  fono  quelle  pietre 
rotonde  ed  appiattite  , le  quali  bene  fpeffo  fi  trovano  nella  tefta 
del  Granchio  Ajìaco  , qualor  riproduce  f citeriore  fuo  croftaceo 
integumento.  Le  lumache,  il  pidocchio  marino,  la  telludinc,  ed 
alcuni  uccelli,  hanno  anch’  eflì  i loro  calcoli  terrei.  E che  altro 
fono  i bellici  » il  bezovar,  gli  ippoliti,  e la  pietra  porcina,  fe  non 
fe  calcoli  ritrovati  nel  ventricolo  di  alcune  capre,  del  cervo  * 
dell’  iffrice,  del  cavallo,  e del  majale? 

Ma  tra  tutti  gli  animali  l’uomo  è certamente  quello,  nelle 
cui  vafeete  i >calcoli  più  frequentementefi  formano  . Legganfi  le 
fiorie  modiche,,  e fi  vedrà  chiaramente  , che  fimili  concrezioni 
fono  fiate  ritrovate  nel  capo,  negli  bechi,  nelle  piandole  falivali , 
nel  polmone,  nel  ventricolo,  nelle  inteflina,  nell’  utero,  e fpe- 
cialmente  nella  veffichetra  del  fiele  , nelle  reni,  e nella  vellica 
del  corpo  umano.  Dunque  è veriflimo  cih  che  diffe  Plinio  — nulli 
animantium  magie  quam  homini  vita  fragri  ior  , nulli  tot  morbi  ss 
Tra  i.  Calcoli , che  fi  trovano  nel  corpo  umano  i più  fre- 
quenti fon  quelli  che  fi  formano  nella  yeflìcbetta  del  fiele  , nelle 
reni,  e nella  vellica  orinaria,  e di  quelli  appunto  io  mi  accingo 
a rintracciar  l’origine,  ed  i profiimi  loro  principi, 

I calcoli  ciflici  fono  amariflimi , e quafì  fempre  criflallizzati. 
Calculus  feUeus  ( dice  il  Linneo ) flavtis  , angui  atui  , obtufus  , 
l<evist  natane , amartffimus , intur  felle  infpiffato  repletus . Quelli 
che  io  ebbi  dal  Sig.  Tiffot  , ritrovati  nella  veflirhetta  del  fiele 
d’una  Donna,  nel  noflro  Ofpital  maggiore,  erano  tutti  irregolar- 
mente triangolari.  Vogliofo  dì  conofcere  i proffimi  loro  principi, 
oe  diilillai  alcuni  , e ad  altri  ho  aggiunto  lo  fpirito  di  vino  ret- 
tificato . Dai  primi  ho  ricavato  poca  flemma  alquanto  alcalina, 
molto  olio  denfo  e fofeo  , e nella  Aorta  reflò  un  carbone  foffice 
e leggeriflimo,  dalla  cui  cenere  ho  eflratto  un  alcali  fiffo  in  parte 
deliquefcentc , e in  parte  minerale.  Or  effendo  cofa  certa,  che  il 
fiele  cillico  fomminillra  al  Chimico  i medefimi  principi  , certo  è 
parimente  , che  quelli  calcoli  traggono  la  loro  origine  dal  fiele 
medefìmo  infpelfito  e condensato  . Onde  non  è meraviglia , fe  i 
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teffirori , i calzolaj,  i fedentarj , e tutti  que’  corpi  , ne’  quali  per 
qualche  cagione  fi  ritarda  il  palleggio  del  fiele  dalla  ciftide  all’  in» 
tedino  duodeno,  fieno  a quelle  concrezioni  maggiormente  (oggetti. 

Or  altro  non  mi  rimaneva,  che  di  offervareciò  che  era  avve- 
nuto ai  calcoli  ciftici  che  podi  avevo  nello  fpirito  di  vino.  Prefi 
adunque  per  mano  il  vafe  , e vidi  , che  quali  rutti  fi  erano  in 
quel  liquore  intieramente  difciolri , e la  foluzione  avea  un  colore 
giallo-fcuro.  La  decantai , e la  lafciai  per  qualche  tempo  in  quiete, 
fulla  fperanza  che  produrre  potefle  qualche  cridallizzazione  , o 
qualche  fedrmento  ; nè  andarono  vuote  le  mie  fperanze  : imper- 
ciocché dopo  un  mefe  di  tempo  oflervando  il  vafe,  vidi  in  eflo 
un  ammalio  di  particelle  fquamofe,  friabili  , molli,  e brillanti  al 
pari  dell’  argento.  Sorprelo  da  un  si  flrano*  prodotto , levai  dallo 
fpirito  tutta  quella  materia  , e credendo  non  edere  effa  che  un 
acido  concreto  , la  collocai  in  una  flotta  , e la  efpofi  a fuoco 
d’arena.  Ma  ecco,  che  in  vece  d’un  acido,  ottenni  un  olio 
fimile  a quello  che  ho  ricavato  per  via  fecca  dai  naedefitni  calcoli, 
e ciò  prova  chiaramente,  che  tali  pietre  non  fono  che  fiele  con- 
denfato,  e che  quello  non  è che  un  aggregato  di  due  diverfi  faponi, 
uno  de’  quali  è acido,  e l’ altro  è alcalino. 

Dall’  analift  dei  calcoli  ciflici  paffo  a quella  dei  calcoli  della 
vellica.  Takenio , ed  Ombergio  ottennero  da  quelle  pietre  un  alcali 
volatile  concreto,  onde  è certo,  che  annida  in  effe  l’ acido  aereo , 
ed  una  foflanza  animale  , odia  un  glutine  necedario  a collegare 
infieme  le  altri  parti  integranti  delle  medefime,  pel  quale  impu- 
tridifee  ogn’  orina  efpolta  per  qualche  tempo  alla  libera  azione 
dell’  aria  atmosferica . Su  di  ciò  non  avvi  dubbio  alcuno  , onde 
altro  non  rimane,  che  di  rintracciare  la  natura,  ed  i veri  carat- 
teri di  quella  foftanza  , dalla  quale  il  calcolo  principalmente  fi 
forma , Margraffio  dopo  aver  efaminato  varj  calcoli  della  vellica , 
trovò , che  alcuni  erano  volatili  , ed  altri  erano  fidi . Percival 
vide,  che  quelle  pietre  erano  or  folubili  nell’  acido  vitriolico, 
ed  or  infolubili.  Il  Sip.  Scbtele,  colla  feorta  di  molte  fperienze, 
jellò  finalmente  perfuafo,  che  il  calcolo  della  vellica  altro  non  è, 
che  un  acido  concreto  ed  unito  ad  una  materia  oleofa  e glutino- 
fa . Il  celebre  Bergmann  , non  confapevole  , come  egli  dice , di 
ciò  che  avea  odervato  intorno  al  calcolo  il  Sig.  Scbeele  , inrra- 
prefe  anch’  edb  varie  fperienze,  e conchiufe  parimente,  che  il 
calcolo  delle  reni  e della  vellica , non  è che  un  acido  concreto , 
ed  unito  alla  calce  . Ma  ficcomc  dalle  offervazioni  di  quelli  due 
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Celebri  Chimici  non  conila  ancora  quale  fia  la  fpecifica  natura  di 
quell’  acido  concreto,  così  ho  io  intraprefo  a tal  uopo  le  feguen- 
ti  fperienze . 

Ho  fcelro  dite  calcoli  , uno  de*  quali  era  bianco,  e l’altro  era 
giallognolo,  e dopo  averli  polverizzari , ne  ho  prefo  del  primo 
quattro  dramme , e gli  ho  aggiunto  quattro  once  di  acido  nitrofo 
fumante  . Da  quella  combinazione  ne  nacque  una  forte  dfervefeen* 
za , quindi  il  calcolo  colf  ajuto  del  fuoco  fi  fciolfe  a riferva  di 
undeci  grani , che  per  la  poca  loro  quantità  non  ho  potuto  per 
ora  ulteriormente  efaminare  . Allungai  adunque  la  foluzione  colla 
acqua  dillillata,  per  poterla  filtrare,  e feparare  da  quel  poco  re- 
fiduo,  che  non  fi  era  difciolro  nell’  acido  fndderro  . Or  ficcome 
il  Sig.  bergmortrt  dice  di  aver  ritrovato  nel  fuo  calcolo  la  terra 
calcare,  ho  aggiunto  ad  una  porzione  della  mia  foluzione  gli  acidi 
vitriolico,  fosforico,  fpatico,  e zuccherino1.  Ma  per  quanto  avelli 
tentato , non  ebbi  la  forte  di  feoprire  nel  mio  calcolo  neppure 
un  atomo  di  terra  calcare  . Mi  fr  potrebbe  bensì  dire , cne  la 
calce  anche  del  mio  calcolo  fe  ne  redi  unita  all’  acido  zuccheri- 
no , che  io  in  feguiro  ho  dal  medefimo  ricavato  . Ma  io  rr- 
fpondo , che  f acido  da  me  ottenuto  dal  calcolo  era  puro , e 
non  unito  alla  calce,  cioè  tal  quale  fi  ricava  dallo  zucchero.  Dopo 
quefli  tentativi  pallai  alla  dilhllazione  , e con  tal  mezzo  ottenni 
una  materia  bianca,  falina,  e compolla  di  crifialli  prifmatici,  in 
tutto  limili  a quelli  che  formar  fuole  l’acido  dello  zucchero.  Ma 
per  maggiormente  accertarmi  che  quello  fia  un  acido  zuccherino, 
io  fottomifi  a varie  prote,  e da  quelle  appunto  conobbi,  che 
era  un  puro  è pretto  acido  zuccherino  * Ho  ripetuto  le  medefime 
fperienze  colf  altro  calcolo,  e da  quelle  eziandio  ho  ottenuto  il 
medefimo  acido,  la  cui  dofe  era  qnafi  eguale  a quella  del  calcolo 
a tal  uopo  impiegato . Non  contento  di  tali  prove  ho  efaminaro 
anche  il  fedimento  della  propria  orina , e da  quello  ho  ricavato 
parimente  l’acido  medefimo  forto  la  forma  di  linee,  e raggi  con- 
centrici fparfi  full'  interna  fuperficie  della  florta  , ed  ancor  uniti 
ad  una  follanz3  denfa  , la  quale  fi  cangiava  anch’  ella  a poco  a 
poco  nello  lidio  acido  Umilmente  criflallizzato. 

Or  quelli  fatti  fembrano  ballanti  a far  credere  , che  i prof- 
fimi  principi  del  calcolo  della  vellica  fieno  un  acido  zuccherino  , 
una  colla  animale,  ed  un  principio  terreo,  di  cui  mi  rifervo  a 
dar  in  feguito  un  più  precifo  c più  diflinto  ragguaglio.  Non  è 
egli  anche  probabile , che  da  quello  He  fio  acido  , col  mezzo  d’ una 
' Tom,  IX.  X 
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lenta  precipitazione  fi  formino  que*  calcoli,  che  non  rado  vedonfi 
internamente  fatti  a linee  o fìrifcie  concentriche? 

Ma  quale  vantaggio,  mi  dirà  taluno,  godono  apportare  alla 
medicina  le  accennate  ricerche  ? Ecco  fu  di  ciò  parimente  il  de- 
bole mio  fentimento  . Tra  le  caufe  occafionali  del  calcolo  anno- 
verare fi  pofibno  tutti  que*  cibi , e tutte  quelle  bevande , le  quali 
abbondano  maggiormente  di  acido  zuccherino,  come  fono  p.  e.  i 
cibi  farinofi  , l’ abufo  dello  zucchero,  del  cafcio,  de*  vini  dolci  , 
e d’altre  fintili  bevande  . Ex  acido  vini  frequentiti s generatur 
( fono  le  parole  del  celebre  Linneo  ) oenopotis  , quatti  cerevifuc 
amaricanti s potatoribut , Non  è forfè  anche  quella  la  cagione  per 
cui  i calcoli  fono  molto  meno  frequenti  nel  Settentrione  , che 
nell’  Italia  ricca  di  vini  dolci,  e di  vegetabili  pregni  d’acido 
zuccherino  ? Non  fi  potrebbero  adunque  confiderare  le  decozioni 
dell’  orzo,  della  fegale,  e dell’  avena,  unite  a quella  del  lupolo, 
come  un  ottimo  prefervativo  da  un  male  così  atroce  ? Ma  ficcome 
tra  molte  perfone  nutrite  coi  medefimi  cibi , foltanto  alcune  po- 
chiflime  vanno  foggette  ai  calcoli , così  è cofa  certa , che  per 
formarli  il  calcolo,  oltre  alle  caufe  occafionali,  fi  richiede  una 

Svicolare  difpofizione  , la  quale,  a mio  credere,  non  può  con- 
ere .che  in  un  diametro  maggiore  de’  vafi  fecretorj  renali , e 
di  quelli  ancora  che  altresì  alforbifcono  nella  vellica  una  porzione 
di  quell’  acqua  la  quale  forma  l’ orina  , e per  cui  fi  può  impedire 
la  Ipontanea  precipitazione  dalla  medefima  di  quelle  molecole  che 
formano  il  calcolo . Ciò  fuppofto , fi  comprende  la  ragione , per 
cui  tra  i più  falutevoli  c più  accreditati  Litontriptici  annoveranti 
le  piante  amare,  la  birra,  l’uva  urfina,  la  corteccia  del  pruno 
fpinofo,  la  fragaria  ed  il  fuo  frutto,  e fpecialraente  il  fapone  , 

Ser  la  forza  che  pofledono  di  corroborare,  alìringere,  e di 
illruggere  il  foverchio  glutine  , fenza  il  quale  i fcdimenti  dell; 
princ  non  fi  cangiano  in  pietre. 

Sono  ec. 
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DEL  SIG,  DON  ANNIBALE  BECCARLA 

Al  Sic. 

DON  ALBERTO  ALEMAGNA 
Sopra  un  nuovo  genere  di  Torno  da  mano , 


IL  defiderio,  che  voi  mi  moftrate  di  continuo  di  elfere  infor- 
mato delle  mie  occupazioni,  e de’  miei  travagli  relativa- 
mente alla  Meccanica  , m’impegnano  a darvi  il  ragguaglio 
di  una  nuova  combinazione,  che  mi  è ultimamente  riufcita 
di  trovare  per  migliorare  il  Torno  da  mano.  Effondo  io  intento, 
come  Voi  ben  fapete,  ad  arricchire  la  mia  macchina  per  tagliare 
ruote , e pignoni  coll’  aggiunta  dell’  ilìromento  per  arrotondare  i 
denti,  ed  abbifognando  per  tal  uopo  di  detto  torno , mi  fono  tro- 
vato afTai  imbarazzato  dal  cattivo  ufo  dell’  arco  di  mano  a corda 
di  budello,  si  perii  continuo' deperimento  di  detta  corda,  come  per 
la  lunghezza  della  efecuzione  ai  qualunque  benché  minimo  pezzo. 
Nè  potendo  io  fervirmi  del  gran  torno  da  banco  per  la  precifio- 
ne,  di  cui  abbifognavano  i miei  lavori,  mi  venne  il  penfiero  di 
adattare  i vantaggi  di  detto  torno  grande  al  torno  da  mano  , e 
ficcome  non  volevo  dipartirmi  dal  movimento  di  rotazione  con- 
tinuata per  la  defiderata  celerità  del  travaglio  , mi  tornò  alla 
mente  quanto  in  tal  genere  avea  veduto  ir»  Inghilterra,  e confide- 
randone  gli  inconvenienti  derivanti  anche  colà  dagli  incomodi  della 
corda  comunemente  ufitata,  olforvando  altresì  , che  moltiflime 
macchine  delle  più  ovvie,  e comuni  ottengono  il  loro  effetto  nel 
movimento  della  combinazione  della  ruota  col  pignone,  o vice- 
verfa , penfai  ad  applicare  la  medefima  anche  a quelli  torni . La 
riufcita  di  quello  tentativo  è (lata  tanto  felice , cne  fenza  alterare 
il  folito  torno  da  mano,  conofciuto  nelle  fabbriche  fotto  il  nome 
di  torno  da  orologiaro,  fuppolìo  di  un  difcreto  volume,  coll’ag- 
giunta folo  di  un  pezzo,  che  ferve  di  caftello  ad  una  ruota  den- 
tata, e di  fodegno  ad  un’  altra  più  grande  di  legno,  che  ferve 
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di  manubrio,  e di  un  pignone  da  adattarli  ai  pezzi,  che  voglionfi 
tornire , fi  ottiene  quell’  effetto , che  fi  otterrebbe  dal  gran  torno 

Jier  la  fpeditezza,  ed  eificacia  dell’azione,  e dal  piccolo  per  la 
àcilità  ai  prefentarvi  il  pezzo,  che  fi  ha  da  tornire,  e per  la 
precifione  del  travaglio.  Io  fon  perfuafo  che  febbene  fiate  troppo 
edotto  in  tale  materia,  e che  dalla  fola  indicazione  fatta  farelte  a 
portata  di  efeguire  il  mio  penfiero  in  modo  artai  plaufibile,  pure 
non  vi  farà  difcara  la  definizione  di  quello  , che  ho  efeguito  io 
flelfo,  dalla  quale  comprenderete,  che  in  progreflo  allo  rteflo  pezzo 
li  potrà  aggiungere  il  comodo  del  torno  in  aria  colle  viti , e l’o- 
vale , e renderlo  per  confeguenza  torno  a tutti  gli  ufi , lenza  al- 
terazione fcnfibile , fuorché  nel  volume  . 

A,  B,  C Fig.  i.  ( Tav.  IV.  ) cartello,  che  contiene  la  ruo- 
ta <3  Sfiata  full’ arte  S,  e girante  fu  i perni  L,  ed  R,  D,  £>, 
ruota  di  legno.  Quella  è refe  pelante  con  quantità  di  piombo,  e 
Urtata  full’ arte  comune  S,  e le  ferve  di  manubrio  variabile  in  lun- 
ghezza mediante  varj  buchi,  che  fi  trovano  nella  fuperficie  »», m,  w», 
a varie  dirtanze  dal  centro  della  ruota  D , dove  fi  colloca  a pia- 
cere il  perno  N,  come  fi  trova  nella  figura  fotto  la  lettera  o, 
C,  E è il  torno  ordinario  da  orologiaio,  fu  di  cui  in  B è 
collocato  il  detto  cartello  nell’  ideila  maniera,  che  la  boette  Q^, 
e il  pezzo,  che  dicefi  pnupèe  V. 

La  fig.  a.  rapprefenta  l’appoggio  ordinario  ufato  in  fomi- 
glianti  torni.  » 

La  fig.  3.  rapprefenta  il  pignone  da  aggiungerli  ai  pezzi,  che 
fi  vogliono  tornire.  Quello  è forato  da  B in  B , dove  fi  in  verte 
il  pezzo  da  tornire  , il  di  cui  arte  deve  efiere  concentrico  all’  arte 
del  pignone , e quello  fi  ottiene  per  mezzo  delle  fei  viri  fegnate  a , a. 

Il  pezzo  da  tornire,  che  d’ordinario  fi  colloca  tra  P , e F 
( fig.  1.  ) parta  pel  buco  I largo  a fufficienza  per  dar  luogo  a un 
cilindro  od  altro  corpo  da  tornirvifi  di  grandezza  proporzionata 
al  torno,  e porta  il  pignone  in  b9  il  quale  ingranerà  ne’  denti 
della  ruota  G , dove  gli  farà  comunicato  l’opportuno  moto  di 
rotazione  continuata  . Il  detto  pignone  fa  quattro  giri  a ciafcun 
giro  della  ruota,  e la  celerità  farà  maggiore,  o minore  in  ragione 
della  dirtanza  del  pomo  N dal  centro  , e ciò  per  la  conofciuta 
legge  della  vibrazione.  Quella  proporzione  da  uno  a quattro  fi  è 
la  più  adattata  per  combinare  una  fufficiente  celerità,  e forza j 
abbifognando  però  più  dell’  una  che  dell’  altra  , fi  può  variar* 
nella  combinazione , 
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L’obliquità  della  ruota  di  legno  D , dell’ alfe  S ad  efla  con- 
centrico, e della  ruota  dentata  G è fatta  efprelfamente  per  ren- 
dere la  rotazione  più  facile  alla  mano,  elfcndo  l'inclinazione  di 
circa  25  gradi  la  più  comoda  per  il  braccio  dell’ operatore. 

Tutto  il  pezzo  A,  8,  I G pub  accollare  a volontà  alla  poupèe 
fida  H dante  che  la  porzione  A non  è che  una  ladra , che  ha 
la  fua  corrifpondente  in  didanza  tale,  che  non  folo  bada  a lafciar 

{«affare  il  pezzo  da  tornire  , come  dal  buco  I,  ma  altresì  turta 
a poupèe  H , fe  l’ opportunità  lo  chiede  . La  ruota  o manubrio 
D,D  fi  pub  adoperare  a dedra,  o a finidra,  come  l’arco;  non 
dipendendo  cib,  che  dalla  parte,  in  cui  (i  pone  il  torno  nella  moria. 

Io  non  vi  ho  dato,  che  la  fommaria  defcrizione  di  quanto 
ho  immaginato  per  fupplire  all’ufo  dell’arco,  fenza  perdere  della 
ricercata  efattezza,  acquidando  in  vece  una  fomma  celerità.  Voi 

£otete  colle  vodre  cognizioni  eGendere  con  facilità  quel  che  vi 
0 defcritto  agii  ufi  poc’anzi  accennati,  cioè  di  renderlo  torno  in 
aria  colle  viti,  ed  ovale.  La  defcrizione  poi  inviatavi  fcrvirà  di 
una  riprova  della  confiderazionc , che  faccio  del  yoflro  fuffragio, 
t dell’amicizia,  con  cui  fono  ec, 


TRANSUNTO  DELLE  OSSERVAZ  IONI 
DEL  SIG.  D.  FILIPPO  CAVOLINI 
Sopra  il  Corallo , la  Madrepora , e la  Mil/epora . 


Del  Corallo. 

IL  corallo,  che  per  la  bellezza,  e folidità  del  fuo  fcheletro  fu 
conofciuto  dai  tempi  più  antichi , e predo  alcuni  popoli  in 
grandidimo  pregio  tenuto,  cosi  denominato  da  greca  voce, 
quafi  ornamento  de I mare , ha  dato  in  ogni  età  da  penfare  a 
quegli  uomini,  i quali  le  cagioni  delle  cofe  amavano  d’ intendere. 
Due  valorofi  Italiani  in  quello  fecolo  fi  applicarono  alla  ricerca 
della  natura  del  corallo,  il  Conte  Ferdinando  MarftgU  circa  ii 
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or 

1706.  (r),  e’l  Sig.  Vitaliano  Donati  circa  il  1745.  (2).  Ma  i! 
primo  non  vide  che  l’ citeriore  di  rame  bellezze  ; il  fecondo  non 
giunfe  a contemplarle  nella  giurta  veduta.  Un  genio  grande  della 
Francia  avrebbe  porta  l’ultima  mano  al  lavoro,  fe  averte  potuto 
fui  mare  nei  foggetti  ben  condizionati  iftituire  le  fue  oflervazioni  (3). 
Altri  che  quello  argomento  ha  voluro  trattare  ha  eccitato  piuttofto 
la  compartione,  che  l’attenzione  (4).- 

Il  corallo  roflb  dal  Linneo  riporto  fotto  il  genere  dell*  Iftde 
fpecificato  coll’ aggiunto  di  nobiler  abita  in  tutti  i fondi  di  mare, 
in  parecchi  de’ quali  con  particolare  artifizio  la  ricolta  fe  ne  fa 
da  perfone  di  tale  mertiere , che  corallai  li  dicono  , E nel  nortro 
cratere  ancora,  fi  vedono  nella  rtagione  efliva  a tale  raccolta  in- 
teli i paefani  della  Villa  della  Torre  del  Greco,  porta  alle  falde 
del  Vefuvio  predo  l’antico  Ercolano:  i quali  per  la  maggior  parte 
coftretti  fono  dalla  picciola  quantità  delle  terre  a portarli  ogni 
anno  in  carovane  per  tale  uopo  nelle  corte  della  Sardegna.  Suole 
nel  nortro  cratere  tale  raccolta  iftituirfi  alla  diflanza  di  cinque  o 
fei  miglia  dal  lido,  e propriamenre  prendendo  la  direzione  dal 
Cartello  dell’  Uovo  (5)  per  la  vetta  del  monte  lattario  che  fovrarta 
a Vico  Equenfe;nel  qual  fito  fono  (lato  io  fpettatore  e di  quello 
artificio,  e dei  vivi  coralli  tratti  dal  mare.  L’ordigno  che  ferve 
a ftrappare  di  mare  il  corallo  è formato  da  due  travicelli  polli 
in  croce , ciafcuno  della  lunghezza  di  tre  palmi , avendo  alle  punte 
dei  grofli  pezzi  di  rete,  e nel  centro  un  pefante  fallo  (6),  per- 
chè con  fune  calato  fu  degli  fcogli  che  il  corallo  allevano,  porta 
mercè  quelle  reti  il  corallo  rtrappare,  ovvero  per  l’arenofo,  e 
limacciofo  fondo  rrafcinandofi , quel  corallo  raccorre , che  per  opera 
dei  medefimi  linimenti  fi  trova  rotto,  e difperfo. 

Il  corallo  roffo  nafce  in  mare  attaccato  agli  fcogli,  ed  altri  ✓ 
corpi  duri , che  colà  incontra  r ed  in  ogni  fito  di  quelli , cioè  e 
nella  fuperiore  luperficie,  e nei  ciglioni,  e nelle  volte,  ove  i 
Corallai  hanno  l’arte  d’introdurre  il  fopra  accennato  linimento, 
ovvero  un  altro  formato  di  una  trave  fola,  che  viene  defcritto 


fi)  Saggio  fifico  intorno  alla  Storia  del  mare.  Vene*.  1711.  Hifi. 
Pby/rq.  d*  1»  ente.  Am  fi.  171*. 

(*)  Saggio  della  Storia  natnr.  mar.  dell’  Adriacico.  Venezia  1750. 

(j)  Mem.  de  l'  Ac  ed.  Roy.  dei  Sciente*  1727.  p.  269. 

(4)  Differtaz.  fopra  la  produzione  de’  Coralli . Firenze  1769. 

(«)  1 Toletta  predo  il  lido:  Mtgaha  di  Stazio. 

(6)  Vedi  le  Tavole  zz. , *j.,  14.  della:  Hi  fi.  Pbyfij.  dr  U mtr . ai 
Matfigli . 
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^al  Muffigli . Non  già  nafce  il  corallo  fplamente  capovolto  nel 
di  fotto  degli  fcogli  con  direzione  al  centro  della  terra,  come  da 
alcuni  pezzi  ,•  che  ferbava  nel  fuo  Mufeo , credette  di  conchiudere  il 
Sig.  Muffigli’.  la  collante  oflervazione  decide  in  contrario.  La  ade- 
renza del  corallo  al  corpo  fu  cui  poggia  è cosi  forte,  che  mag- 
giore non  potrebbe  efiere  fe  lo  fcoglio  medefimo  folle  continuato 
ne!  corallo;  e qualora  gli  fcogli  fu  cui  è,  liano  malli  di  conchi- 
glie, come  ferpoleti , allora  fpaodendofi  colla  bafe  tra  <i  cavi  di 
quelli  malli,  farà  moflra  di  fpandervi  le  radici  ; e quindi  taluno 
fi  è dato  a crederlo  vera  pianta.  Si  alza  un  tronco,  al  quale  na- 
fcono  lateralmente  de’ rami,  con  direzione  all’ insù,  e quelli  altri 
rami  mandano,  ficcomc  gli  alberi  fanno  : i quali  rami  non  fono 
polli  nello  Hello  piano,  liccome  abbiamo  veduto  della  gorgonia  : 
dalla  bafe  alla  cima  eili  decrcfcono,  ma  nel  fine,  in  luogo  di  ter- 
minare in  una  punta,  s’ingrodàno,  e fi  mondano. 

il  corallo  nafce  indifferentemente  fugli  fcogli , fu  i nicchi  delle 
conchiglie,  fui  torace  dei  granchi,  e fu  di  Ifoviglie,  e ferri  che 
per  cafo  fi  trovano  nel  mare  caduti  (*):  e fu  di  altri  polipi, 
come  fopra  di  fertolare:  e finalmente  fopra  di  fc  medefimo;  cioè 
un  corallo  nafce  fopra  dell*  altro.  Se  nel  crefcere  i]  corallo  in- 
contra uno  fcoglio,  una  pietra,  o altro  polipo,  fi  adatta  a quello, 
e tal  volta  lo  copre;  ficcome  fanno  due  alberi  quando  uno  è co- 
flretto  di  adattarli  full’  altro  : e quello  fatto  ha  dato  anche  occa- 
fione  d’arzigogolare  fulla  natura  del  corallo,  cioè  che  poteffe  efifer 
formato  dalla  depofìzione  di  fugo  petr.ofo  intorno  di  piante  , e 
fomiglianti  corpi  marini.  Siccome  il  corallo  nafce  fopra  di  fc  me- 
defimo,  e di  altri  polipi;  così  fui  corallo  ho  veduto  nafcere  molte 
volte  la  Madrepora  fungile  ; e cosi  parimenti  nafcere  vi  polTono 
altri  polipi  qualunque.  L’altezza  alla  quale  crefce  il  corallo  fuole 
elfere  un  piede,  o poco  più. 

Ricevuto  nel  vafe  ripieno  d’acqua  falfa  il  corallo  (V.p.  93”), 
e dopo  calmata  l’acqua,  olfervandolo,  fi  vede  il  fuo  corpo  di 


(*)  I Corallari  della  Torre  del  Greco  Michele,  t Mania  efOrfe  , Culle 
barche  dei  quali  ho  ifiiruite  le  mie  olTervazioni , mi  hanno  ailìcurato  di 
avere  eglino  raccolto  nelle  colie  della  Sardegna,  e orciuoli  mannaref.hi  , e 
pippe  , e (cubie  turchcfche  , e picciole  ancore,  e fin  la  pietra  del  centro 
dell’  ordigno  con  coralli  fopra  nati  . Un  bel  genio  in  un  luogo  del  Regao 
fece  gettare  nel  mare  , ove  era  limile  raccolta  , delle  tazze  di  porcellana  , 
perchè  un  tempo  fi  farebbero  avute  adorne  naturalmente  di  Coralli , per 
«4»}  fcrvire  nei  Mufei , c nelle  Gailene  . 
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roffo  colore  di  minio  ì e dalla  bafe  alla  cima  ornato  dei  mede- 
limi  tubercoli  , che  nella  gorgonia  fi  fono  veduti,  e da  quelli 
ufcire  organi  fomiglianti  in  tutto  ai  deferirti  in  quella,  e febbene 
trafparenti  , pur  di  un  candido  colore  di  latte  ; ficchè  fparfi  ed 
aperti , prefentano  fu  di  quel  roffo  colore  uno  fpertacolo  elegan- 
tiffimo.  Cavato  di  mare  il  corallo,  quelli  organi  rimangono  flofei , 
come  gocciole  di  candido  latte  fu  i tubercoli  deferirti  : ed  in  fatti 
latte  credute  dai  corallari,  fono  fiate  fucciate  , ma  lungi  di  dare 
il  dolce  fapore  del  latte,  han  prefemato  l’amaro  di  animale  ma- 
rino * 

Quefti  tubercoli  che  fono  mila  foperfkie  del  corallo,  onde 
efeono  gli  organi  accennati  , cominciano  nella  cima  ad  aprirfi  in 
una  bocca  dentellata  con  dodici  denticelli  in  circa  : e da  ciafcuna 
bocca  forge  un  organo  polrpiforme  , cioè  cilindrico  , che  intorno 
al  piano  fuperiore  ha  la  medefima  corona  di  tentacoli  deferirra 
nella  gorgenia  . La  lunghezza  di  quello  tubo  cilindrico  è meno 
di  una  linea,  e lateralmente  a lungo  è fegnato  da  circa  dodeci 
righe  , che  fembrano  dividerlo  in  dodeci  facce  . I tentacoli  che 
collituifcono  la  nominata  corona , fono  al  numero  di  otto  ; di 
figura  conica  , e ornati  lateralmente  di  denticelli  , i quali  cornine 
dando  corti,  vanno  mano  mano  crefcendo  fino  al  mezzo,  donde 
decrefcono  fino  alla  cima.  Quello  organo  febbene  fra  rrafpareme, 
pure  poffiede  il  color  bianco-  affai  più  di  quelli  della  gorgonia: 
rimane  tale  però  la  trafparenza  di  e(lo  , che  fa  diflinguere  bene 
il  budellerto  che  è pollo  nell’  affé  del  cilindro.  Quello  fuo  bianco 
colore  è però  adorno  di  graziofe  nuvolette  di  roffi  puntini. 

Quefti  organi  poffeggono  la  proprietà  dr  muoverfi  ad  efclu- 
fione  di  ogni  alira  parte  del  coralto  . Si  piegano,  fi  gonfiano  nel 
tubo:  piegano  in  baffo  i rentacoli:  c quando  il  corallo  vuole  ri- 
tirare cotai  fuoi  organi,  quelli  cominciano  a firingerfi  in  fe  flefli, 
tirando  in  giù  prima  il  piano  fuperiore,  il  quale  cosi  forma  fimo- 
di  fe  una  corona  di  denticelli,  e così  mano  mano  nel  nicchio 
quelli  organi  fi  nafeondono,  gli  ultimi  effendo  i tentacoli,  i quali 
dia  fine  tratti  irt  giù,  il  tubercolo  fi  chiude  e flringe  . Avviene 
ancora  nel  corallo,  che  fatto  morire  nel  vafe,  cioè  facendogli 
perdere  per  gradi  la  forza  vitale,  gli  organi  fuddetti  rimangono 
Jtefi  fuor  de’  nicchi  -,  e quelli  colle  bocche  aperte  diffeccati . Ma 
cavando  di  mare  il  corallo , e lafciandolo  feccare  nell’  aria  , i 
nicchi  al  toccare  dell’  aria  fortemente  fi  llringono,  c più  non 
aprendoli , il  corallo  rimane  fakio  ancora  fulle  cime  degli  additati 
tubercoli  • 
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Ho  detto  che  la  trafparenza  di  quello  organo  permette  di 
vedere  nel  fuo  alfe  una  linea  colorita  , la  quale  dobbiam  penfare 
effere  il  condotto  degli  alimenti , ficcome  nella  gorgonia  : infatti 
guardando  nel  centro  de’  tentacoli  fi  fcopre  la  bocca  che  ha  un 
orlo  rialzato.  Ma  non  mi  è riufcito  nel  corallo,  ficcome  nella 
gorgonia,  per  la  fcarfezza  di  foggetti,edi  agio  nell’ oflervazione , 
di  vedere  fui  fatto  come  fi  cibi  per  mezzo  di  quello  organo.  Lo 
fieffo  organo  deve  ancora  effere  il  miniflro  della  generazione,  per 
l’analogia  della  gorgonia;  e fe  non  ho  avuto  il  puro  fatto  fotto 
gli  occhi , ho  avuto  però  pruove  ballanti  a convincere  di  quella 
verità,  le  <juali  accennerò  in  apprcflo. 

Tutto  il  rello  della  fuperficie  del  corallo  è lifcio , e come 
finamente  vellutato.  Se  fi  incida  il  corallo  fi  vedrà,  ficcome  nella 
gorgonia,  effere  compollo  di  due  parti,  cioè  del  molle  organico, 
pollo  come  un  cuojo  che  velie,  ea  uno  fcheletro  petrofo  organi- 
co, che  viene  vellito  (i).  Quello  cuojo,  che  dico  il  molle  animale , 
non  è molle,  che  relativamente;  perchè  è in  follanza  un  paren- 
chima caricato  all’  ecceffo  di  particelle  calcaree  , e perciò  molto 
fodo:  il  calcareo  è tanto,  che  radendone  col  coltello  leggermente 
la  fuperficie,  fi  raccoglie  di  quello  molta  copia  in  granelli,  che 
ho  veduti  di  figura  angolofa  all’  ingrandimento  64.  Quello  cuojo 
nell’  aria  fi  diffecca,  come  ogni  animale  parenchima  : nell’  acqua 
rimeffo,  fi  ammollifce,  e dà  a vedere  diuintamente  le  fue  parti  : 
pollo  nello  fpirito  di  nitro  , immediatamente  fi  fpoglia  del  calca- 
reo , e rimane  folo  un  parenchima  niente  diffimile  dalla  corteccia 
fiaccata  infieme  col  libro  da  un  albero  : lafciato  per  altro  tempo 
nello  fieffo  diffolvente  , fi  riduce  ad  una  gelarina  . Dunque  nel 
corallo  non  vi  è parte  naturalmente  molle,  la  quale  al  toccare 
dell’  aria  fi  faccia  dura . Fu  quella  un’  opinione  degli  Antichi , che 
loro  fembrò  una  buona  ftrada  a fpiegare  la  formazione  di  una 
pianta  la  quale  per  quello  carattere  a loro  fembrava  difcoftarfi 
dal  rello  delle  altre  conofciute  ( 1 ) . 


(1)  Quello  è fatto  conofciuto  fin  dal  noflro  Imperato.  „ Il  Corallo  Ila 
naturai  mente  fopravveflito  di  una  fottiliffima  tunica  cruflof*  , che  copre  men- 
tre egli  ì rozzo,  l’apparenza  del  vivace  colore,  che  poi  fe  gli  fcopre  dal 
pulimento  “ . Hifl.  Natur.  hb.  XXVll.  tap.  a. 

(l)  Nitri c quoque  Cora/iij  tadem  natura  ttmanfìt  , 

Duritiem  lofio  tapiant  ut  ab  atre , qutdque 
Vimtu  ìu  aquari  trai , fiat  Juptr  < quota  forum . 

Ovid.  Metun,  L.  IV. 

Tom.  IX.  Y 
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Quello  cuojo  del  corallo  il  quale  nella  fua  craffezza  ferba  i 
cavi  pel  ricetto  de’  fopradefcritti  orfani , conila  di  due  parti , cioè 
del  parenchima  calcareo,  e del  perioftio , che  immediatamente 
circonda  lo  fcheletro  peirofo,  al  quale  è aderente,  maflime  per 
cagione  che  devefi  applicare  alle  Urie  longitudinali  che  fono  nello 
fcheletro  del  corallo.  Quella  aderenza  è tale  che  (laccando  intero 
il  cuojo,  quefto  perioftio  rimane  lacerato  tra  elfo,  e lo  fcheletro. 
II  cuojo  fuole  aver  la  groflezza  di  j di  linea  ; ed  entro  di  quella 
fono  polli  i cavi  degli  organi  già  deferirti . 

Il  perioftio,  che  meglio  verrà  detto  perifcheletro , difende 
un  fiftema  di  vali  longitudinali,  i -ou ali  fono  polli  tra  elfo,  e la 
parte  parcnchimatofa  del  cuojo  anzidetto  , e fecondo  la  loro  lun- 
ghezza vengono  applicati  nelle  righe  che  fono  nello  fcheletro  del 
corallo:  quelli  vali  contengono  un  liquore  binncaftro  , il  quale  li 
offerva  o tagliando  per  traverfo  il  cuojo  anzidetto,  ovvero  rom- 
pendo quelli  vafi.  Un  fimile  fucco  offervafi  fpremendo  il  paren- 
chima del  cuojo  deferirlo . 

Il  perifcheletro  è quello  che  impregnandofi  di  calcaree  parti- 
celle,  che  gli  vengono  fomminiftrate  dalla  parte  parcnchimatofa  t 
aggiunge  nuove  lamine  petrofe  fullo  fcheletro,  e ne  produce  l’in- 
grandimento. Quello  fiftema  che  un  tempo  fu  ammetto  per  l’ac- 
crefeimento  delle  offa  negli  animali  (i),  ma  da  altre  offervazioni 
pofcia  fmentito  (2),  è quello  che  la  natura  dimoltra  avere  feguito 
nella  formazione  dello  fcheletro  del  corallo,  che  perciò  potremo 
(limare  come  un  vero  mrìgp  tra  le  offa  dell’  animale,  le  quali 
per  interna  nutrizione  prendono  accrefcimento,  e il  legno  del  ve- 
getabile che  per  induramento  del  libro  fi  aumenta  . In  fatti  ove 
il  corallo  al  fuoco  fi  calcini , fi  vedrà  che  fi  fepara  in  toniche  , 
delle  quali  l’una  circonda  l’altra  al  modo  delle  piante  legnofe; 
anzi  fellema  fuperficie  di  ciafcuna  tonaca  ellema  è medefimamen- 
te  a lungo  ftriata,  cornei’ edema  fuperficie  del  tronco  del  corallo. 

L’ accrefcimento  del  tronco  fi  fa  in  quello  modo:  allungandoli 
l’edema  corteccia  molle,  fi  allunga  infieme  il  perioftio;  e perchè 

J iui vi  deve  formarfi  il  novello  fcheletro,  la  natura  vi  accorre  colle 
ue  forze:  il  cuojo  vi  diviene  groffo  fuori  dell’ordinario,  e pre- 
gno di  calcareo  per  fomminiftrarlo  al  perioftio  che  nelle  fue  la- 
mine ricevendolo  formi  lo  fcheletro  : onde  il  corallo  fi  vede  colle 


(t)  Do  Hamel  : Memeir.  de  P Acad.  an.  1741.,  174X.,  174?. 
ìt)  Hiller  : Mem.  [me  U fetmation  dee  et  , *758. 
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cime  grolle,  monde,  e quali  molli  al  tatto,  odia  di  un  impafto 
molle  granellofo  . Quelli  granelli  effendo  a più  faccie,  fi  uni- 
ranno a maggiore  contatto,  la  coerenza  farà  maggiore.  Ecco  dun- 

S|ue  i continui  tratti  di  affinità  tra  la  gorgonia,  e ’l  corallo,  che 
òlo  nella  follanza  dello  fcheletro,  fi  pub  dire  che  differifc.mo  : 
onde  ben  dille  il  Linneo  edere  il  corallo  roffo  mezzano  traile  iftdi , 
e le  gorgonie. 

Ogni  buona  ragione  ci  invita  a penfare , che  nel  fondo  degli 
organi  fopra  deferirti  , ficcome  nella  gorgonia  fi  è dimoftrato  , li 
trovino  le  matrici  delle  uova,  e che  per  fomiglianti  canali  fe  ne 
faccia  lo  fcarico.  L’ olfervazione  di  quello  fatto  è mancata,  per- 
chè di  coralli  non  ho  potuto  avere  quella  copia  che  di  gorgonie, 
nè  in  ogni  tempo,  e ben  condizionati:  ma  ad  avvalorare  l’ante- 
cedente conghietrura,  proporrò  il  feguente  fatto.  In  Agollo  del 
1784  notomizzando  il  cuojo  di  un  corallo  di  frefeo  cavato  dal 
mare,  nel  fondo  dei  cavi  degli  organi  fopra  deferirti  feoprii  una 
copia  grandiffima  di  piccioli  granelli  , che  con  acqua  polli  nel 
vetro  concavo  del  microfcopio  , riconobbi  edere  della  figura  di 
uovo,  ficcome  nella  gorgonia,  e nei  rimanenti  polipi  aveva  of- 
fervato . 

DELLA  MADREPORA. 

DUe  razze  di' madrepore  vi  fono  nel  noltro  cratere,  una  vol- 
gare, e riconofciuta  dagli  Autori;  l’altra  poco  ovvia,  e 

Jerchè  fprovveduta  di  fcheletro  ignota  finora  ai  Naturalifli  che 
an  lavorato  ne’  mufei.  La  prima  madrepora  è cosi  copiofa  nel 
nollro  cratere,  che  non  vi  ha  rupe  in  mare  volta  verfo  ponente, 
o tramontana , non  che  grotta , ove  non  fi  vegga  quella  rifplen- 
dere  pel  brillante  fuo  colore  di  fcarlatto,  e vellire  i tratti  interi 
degli  feogii.  I nollri  pefeatori  la  chiamano  pietra  pregio  fa . L’Im- 
perato non  folo  ne  vide  lo  fcheletro,  ma  la  parte  molle  anima- 
le ; e quella  febbene  veduta  non  nelle  dovute  forme  , pure  gli 
fomminillrò  non  lieve  argomento  a penfare  a [l'animalità  di  quello 
effere  : idea  che  ha  lervito  pofeia  di  bafe  a chi  ha  lavorato  fu 
quello  argomento . Il  Sig.  Linneo  dalla  forma  dello  fcheletro  l’ ha 
chiamata  madrepora  calycuUris. 

Siccome  la  madrepora  caliculare  ( Tav.  V.  fig.  1.  ) , di  cui 
prima  imprendo  a far  parola,  nafee  frequente  nel  nollro  cratere, 
cosi  riufcirà  facile  di  fcegliere  in  mare  fleffo  un  luogo  per  corno- 

li  z 
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damente  oflervarla:  tali  fono  le  aperture  dell’ accennata  grotta  del 
Lazzeretto,  le  quali  per  una  porzione  della  loro  larghezza  rice- 
vendo il  mare,  non  folo  allevano  la  noftra  madrepora,  ma  col 
refto  dello  fcoglio  pofiono  ricevere  comodamente  l’ offervatore , il 
quale  boccone  potrà  Ilare  quali  lulla  fuperficie  dell’  acqua  a con- 
templarla. Converrà  fcegliere  però  un  tempo  non  folo  di  perfetta 
calma,  ma  delle  ore  del  rifluflo,  quando  i marinari  dicono  efiere 
le  acque  Jeccbe . In  quello  fjto  fi  conofccrà  che  tutto  quel  bril- 
lante colore  «viene  da  un  drappello  di  animali  della  forma  delle 
ortiche  marine , congiunti  tra  loromelle  bafi,  i quali  ora  gonfian- 
dofi , ora  florcendofi , cangiano  variamente  di  lume.  Se  quelli  ani- 
mali faranno  con  una  bacchettina  toccati , tolto  fi  ritireranno  in 
loro  medclimi,  e così  corrugati  Culle  loro  bali  fi  rimarranno,  fin- 
ché dopo  ceito  tempo,  ripigliati  dalla  imprellione,  alla  primiera 
forma  fi  rellituifcano . 

Fatta  quella  prima  offervazione  , coll’  ajuto  del  perno  dei 
marangoni , fi  fiacchi  da  quello  fcoglio  una  fcheggia  con  un  gruppo 
di  quelle  madrepore,  e nel  vafc  con  acqua  fi  riceva  : fi  fpande- 
ranno  torto,  e moftreranno  elfere  tanti  polipi  cilindrici  della  grof- 
fezza  del  tubo  di  una  penna  da  fcrivere,  congiunti  tra  loro  nella 
bafe  colla  medefima  loro  efteriore  membrana . Quelli  polipi  nel 
piano  fuperiore  hanno  una  corona  di  tentacoli  alla  foggia  delle 
ortiche  marine  (*),  podi  a doppio  ordine,  e con  direzioni  con- 
trarie; ma  corti,  e groflì  relativamente  a quei  degli  altri  polipi. 
Il  difco  che  da  quella  corona  fi  chiude,  talora  fi  vede  piano  con 
una  apertura  nel  centro;  e talora  gonfio.  Il  corpo  di  quello  po- 
lipo febbene  alquanto  trafparente,  pure  non  dà  a vedere  gli  in- 
terni vifteri  : è rigato  a lungo  : la  fua  firuttura  é la  medefima 
degli  altri  polipi  molli,  onde  gli  viene  permeflò  efercitare  qual- 
fivoglia  moto,  anzi  ridurli  in  molto  piccolo  volume. 

Ciafcun  di  quelli  polipi  è foftenuto  da  un  cilindro  calcareo 
che  è attaccato  fortemente  allo  fcoglio  ; e ficcome  quelli  polipi 
fono  a drappelli  affollati , come  un  vefpajo  , così  affollati  fono  i 
cilindri  fuddetti,  anzi  uno  all’altro  connelfo.  L’animale  fu  quello 


(*)  Le  ortiche  marine,  a cui  io  fomiglio  gli  animali  della  madrepora, 
fono  un  genere  di  vermi  mollufchi  detti  attlni*  dal  Lmnr»  : il  Rtndelezia  , 
i Signori  Reaumar , e Bajler  delcrivono  molte  delle  fpczie  che  fono  nel 
nofho  cratere:  1 fenomeni  Angolari  della  loro  virale  economia,  e le  ripro- 
duzioni felicemente  oitenute  delle  parti  de!  loro  corpo,  faranno  ad  elle  oc* 
cupurc  un  conveniente  luogo  nelle  fcgucnti  Memorie . 
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cilindro  fi  ritira,  ma  non  può  che  fu  di  efib  aggrinzarli,  non  già 
ritirarfi , e nafconderfi  , come  abbiam  veduto  degli  organi  della 
gorgonia  , c del  corallo.  E'  fenfibile  quello  polipo,  ma  il  fuo 
grado  di  fenfibilità  fembra  minore  degli  organi  polipiformi  deferirti 
nella  gorgonia,  e nel  corallo.  L’accorciamento  fi  fa  per  gradi 
dopo  che  fia  lluzzicato.  Il  fuo  fito  ordinario  è quello  perpendico- 
lare allo  fcoglio;  ma  ne  può  prendere  infiniti,  (torcendoli  , cor- 
rugandofi , o gonfinndofi . I tentacoli  perchè  corti  non  danno  a 
vedere  moto  notabile.  Il  difeo  e la  bocca  che  ha  nel  centro  pren- 
dono diverfe  forme.  Le  ortiche  marine  moflruofamente  allungano 
quella  pane  quando  il  cibo  vogliono  prendere.  Le  madrepore  gon- 
fiano il  difeo:  aprono  la  bocca  polla  nel  centro,  e ne  gonfiano  le 
labbra,  ed  ora  quella  diviene  un’apertura  allungata,  ora  quadri- 
latera: Hanno  cosi  a bocca  aperta  fenza  altro  fare,  quafi  il  cibo 
da  se,  e fenza  poterlo  l’ofTervatore  ravvifare,  in  elfe  fi  introdu- 
celfe;  appunto  come  accade  a quell’  afri  dio  da  noi  detto  carna- 
me (1),  il  quale  clfendo  fidato  agli  fcogli  mantiene  apene  in  for- 
ma quadrilatera  le  fue  due  bocche.  L’acqua  potrà  feco  portare 
una  folla  di  animaluzzi . 

Il  Sig.  de  Reaumur  aveva  olfervato  che  le  ortiche  marine 
figliano  perfette  ortichellc  (2):  io  durante  la  primavera  aveva  dis- 
coperto nelle  vicinanze  di  una  bella  fpezie  di  ortica  crifiallina  (3) 
delle  picciole  ancora,  che  credetti  parto  di  quelle  madri:  voleva 
perciò  coll’analogia  padare  alla  madrepora:  ma  la  natura  mi  mo- 
flrò  il  fatto  reale  diverfo  dal  fatto  analogico . A’ 2 6 Maggio  1784 
avevaio  in  un  vafe  un  gruppo  di  madrepore:  cominciai  a vedere 
per  l’acqua  nuotare  dei  globetti  di  vivo  fcarlatto  come  la  madre- 
pora medefima  : mi  fidai  fulla  madrepora  per  vedere  fe  ad  elfa 
apparreneflero  ; ed  ecco  che  feoprii  una  che  ne  dava  a vedere  fei 
che  contenea  in  tre  canali  del  fuo  corpo  prodimi  all’edema  fu- 
perficie,  la  quale  clfendo  trafparente  li  mediava  dillintidimi  ( fig.  3). 
Sono  forfè  quedi  ovidutti  difegnati  da  quelle  righe  longitudinali 
del  corpo  della  madrepora?  par  che  fia  verifimile  : ed  efièndo  cosi, 
quanti  condotti  avrà  per  ifcaricarfi  la  matrice  che  è nel  fondo  del 
corpo  di  quede  madrepore,  giacché  quei  tre  canali  da  me  veduti 
fono  tra  loro  prodimi,  e ragion  vuole  che  così  fornito  fia  il  redo. 


(1)  Ja.  Piatici:  de  inerff»  mtrin.  tciìmorttm  : epifl.  Aiimini  lyéo,  p.  i* 
(1)  Mtmoir,  de  l'Aeed.  sn.  1710  p.  477. 

(j)  Fortini.  Defciipt.  «mm.  Hmhbhc  1775.  prìnpus  mIùmi  p.  toi, 
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del  contorno  del  fuo  corpo?  Confeffo  il  vero  che  quelli  globetti 

10  non  vidi  ufcire  del  corpo  della  madrepora,  perchè  durante  tutto 

11  tempo  della  giornata  rimafero  nel  medelimo  fito,  quando  la 
madrepora  cominciò  a morire.  Ma  ciò  che  allor  non  ottenni,  mi 
fu  pienamente  conceflo  nella  fulTeguente  primavera  (1785). 

Nel  corpo  della  madrepora,  durante  quella  primavera,  le 
uova  fi-  fono  da  me  vedute  medefimamente  come  nell’  accennata 
fig.  3.  di  forma  tendente  al  globofo  : ma  liberate  che  furono  dai 
ceppi  materni,  han  prefentato  i medefimi  fenomeni  deferitti  nella 
gorgonia  ( V.  pag.  98 , e feg.).  La  loro  forma  ordinaria  era  quella  di 
ovali  allungati,  guizzanti  per  l’acqua  ; nella  fuperficie  di  quefta  vaga- 
vano fpontaneamente  ; e ad  ogni  leggier  toccamento  rautavan  figu- 
ra, prendendo  la  forma  di  zucchettina  o di  pera  come  le  uova 
della  gorgonia  . La  differenza  tra  le  une  e le  altre  confile  folo 
nella  figura , che  nella  madrepora  è maggiore  , e nel  colore , che 
nelle  uova  della  gorgonia  è un  rolfo  tendente  a quello  del  fugo 
delle  bacche  di  fitolacca , laddove  in  quelle  della  madrepora  è un 
color  perfetto  di  minio.  Avendo  fparato  qucll’uova  nell’acqua  folto 
il  microfcopio,  la  fluida  materia  in  lor  contenuta  per  la  poca 
affinità  coll  acqua  medefima,  fi  rapprefe  in  tanti  piccoli  granelli- 
ni,  come  ho  pur  olfervato  avvenire  in  quelle  della  gorgonia,  e 
come  accade  nelle  uova  dq’  pefei  quando  fi  rompon  nell’  acqua  . 

Agli  11  Giugno  avendo  fiaccato  alcuni  pezzi  di  fcoglio  vediti 
di  madrepore  da  quel  ciglione  che  è a Anidra  nell’  imboccare  la 
grotta  eoe  tuona , ove  cioè  quelle  elfendo  rarette , lafciano  tra 
loro  vegetare  una  fpezie  di  picciola  bianchiflima  fpugna:  fu  di 
quella  guardando,  ravvifai  alcune  di  quelle  uova  filfatc  , che  io 
per  tali  dillingueva  col  paragone  che  ne  faceva  colle  viventi  : 
ma  quelle  così  Affate  con  poco  dallo  fcoglio  fi  fiaccavano,  e per 
l’acqua  trafportate  nè  moto  nè  mutazione  di  figura  moftravano:  e 
fparandole , non  ufeiva  quella  fluida  materia  che  fopra  ho  veduta  , 
ma  queda  aggrumira  ed  inceppata,  che  per  forza  poteva  nell’acqua 
fepararfi.  Quelle  uova  così  fidate  avevano  prefo  chi  la  forma  di  un 
turbine,  chi  di  una  sfera  fotto  appianata;  e quali  nella  bafe  aven- 
do cominciato  a filfarfi  , inoltravano  un  anello  folidetto  che  in- 
clinava al  bianco  , primo  principio  dello  fcheletro  petrofo.  Alcu- 
ne già  erano  divenute  madrepore,  perciocché  in  cima  avevano 
un  bellico  , che  era  appunto  il  difeo  della  bocca  e dei  tentacoli  : 
fi  allungavano  alcune  in  forma  di  un  cilindretto,  altre  erano  fpia- 
nate  : al  toccamento  erano  fenfibili  . 
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Oltre  ciò  ai  2T  di  Giugno  fiaccai  dallo  fcoglio  varj  gruppi 
di  madrepore  per  fare  un  efperimento  intorno  alla  loro  rigenera- 
zione , del  quale  parlerò  in  apprelTo  . Furono  quelle  madrepore 
ricevute  in  due  vafi  di  majolica  , c nell’  uno  mozzate  in  varie 
guil'e,  nell’  altro  lafciate  intatte.  Rimafero  quelli  vafi  (òfpefi  in 
mare  ad  una  fune  fino  ai  2 di  Luglio.  Trattili  allor  dal  mare, 
fui  prefo  da  piacer  grande  mentre  fpiando  i pezzi  di  fcoglio , 
ov’  erano  le  madrepore  intatte  ravvifai  nella  parte  nuda  , cioè  in 
quella  per  cui  erano  (tati  prima  attaccati  allo  fcoglio  di  tufa  di 
cui  facevano  porzione,  delle  madreporuzze  già  fviluppate,  di  for- 
ma conica , e inoltranti  i rudimenti  della  corona  dei  tentacoli  : il 
loro  corpo  era  in  certo  modo  trafparente , e dava  a vedere  le 
lamine  dello  fchelerro  che  fi  andava  formando.  Il  diametro  di 
effe  era  della  lunghezza  di  un  grano  di  miglio  : tutto  ciò  era 
accaduto  fra  lo  fpazio  di  undeci  giorni.  Sotto  uno  feoglietto  non 
più  lungo  di  due  pollici,  e meno  largo,  fi  ravvifavano  quindecj 
di  tali  madreporuzze  . 

Ho  lafciato  quello  feoglietto  nell’  acqua  di  calce  per  far  di- 
fcogliere  la  carne  di  quefìe  madreporette  : fi  è feoperto  il  nafeen- 
te  fchelerro , cioè  un  difeo  finiflimo  nel  quale  fi  erano  formate 
molte  lamine  dalla  circonferenza  tendenti  al  centro,  al  quale  non 
giungevano,  e dove  niente  ancora  fi  difiingueva  di  quella  fpon» 
giofa  elevatura  che  è nelle  madrepore  adulte  . 

Appare  dal  fin  qui  detto,  che  il  modo  con  cui  genera  la 
madrepora  è affatto  fimile  a quello  delia  gorgonia  : e giacché  i 
corpi  femoventi , che  dalla  gorgonia,  e dalla  madrepora  vengono 
fuori  gettati,  e che,  per  fervire  al  comune  parlare,  abbiamo 
chiamati  uova , non  fono  che  perfetti  individui  chiufi  in  un  in- 
voglio , non  dovremo  dire  che  quefii  due  polipi  fiano  vivipari 
anzi  che  ovipari  ? Fu  dubitato  delle  rane  fe  piutrofio  lor  com- 
peteva il  primo  che  ’l  fecondo  carattere,  perchè  giuda  le  offerva- 
zioni  del  eh.  Sig.  Abate  Spallanganì  le  uova  di  quelle  non  fono 
che  il  girino  ravviluppato  , che  pel  totale  fviluppo  ha  foltanto 
bifogno  del  feme  del  mafehio  . Ora  formandoli  in  quefii  due  po- 
lipi le  uova  nei  loro  uteri , che  appunto  nella  gorgonia  fono 
nel  fondo  degli  organi  polipiformi  , c nella  madrepora  nel  fondo 
del  corpo  di  ciafcuno  individuo,  e quivi  fviluppandofi  a fegno 
che  il  moto  e perciò  la  vita  incominci  , non  avremo  con  quella 
feoperta  portato  nuova  luce  alla  teoria  della  preefifienza  dei  feti 
nelle  uova  , dimoftrata  negli  uccelli  ed  amfib;  dai  Malpigli , 
Halleri , Spallangoni  ? 
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La  madrepora  però  oltre  alla  facoltà  di  moltiplicarli  per  mez- 
zo dell’  uova,  fembra  aver  quella  ancora  di  moltiplica' fi  per  pol- 
loni. Io  me  n’accorfi  una  volta,  che  oflervando  alcune  madre- 
pore folitarie  , le  quali  avevano  Uefa  intorno  alla  bafe  la  loro 
efteriore  membrana  , vidi  forgcre  fu  di  quella  una  papilla  con- 
tenente una  novella  madrepora  . Era  Urano  certamente  il  penfare , 
che  fopra  tale  membrana  qualche  uovo  fi  folfe  fchiufo,  percioc- 
ché la  membrana  chiaramente  fi  vedeva  continuata  nella  papilla  , 
ond’  ebbi  ragion  di  credere , che  la  nafcente  madrepora  fotte  man- 
data fuori  come  un  pollone  dal  corpo  della  madrepora  adulta. 

Ho  cercato  di  conofcere  1*  interna  ftruttura  di  quello  polipo  : 
ma  la  fua  fenfibilità  mi  ha  impedito  ogni  fperimento:  al  folo 
contatto  della  forbice  fi  ritirava  , e non  mi  è riufcito  che  tron- 
carne una  porzione:  da  varie  olfervazioni  però  ho  conofciuto  che 
la  fua  ftruttura  è fempliciflìma , ed  analoga  a quella  delle  ortiche 
marine  , il  cui  corpo  fi  riduce  ad  un  lacco  nella  faccia  interna 
tutto  rugofo  . 

Tolto  via  quello  molle  animale  della  madrepora , rimangono 
gli  fcheletri  ( fig.  2.  ) , che  molto  bene  furon  deferirti  dall’  Impe- 
rato: quelli  fcheletri  fono  tanti  cilindri  petrofi,  non  più  alti  di 
un  pollice,  nè  più  grofli  di  una  penna  da  fcrivcre,  concatenati 
nella  bafe,  come  nafeenti  da  un  comun  ceppo  , alcuna  volta  al- 
quanto curvi,  torofi,  con  una  cavità  nel  piano  fuperiore  nel  cui 
centro  efifte  una  prominenza  quafi  globofa,  ma  forellata  come  una 
fpugna , e da  quella  al  margine  partono  moltiffime  lamine  , alcu- 
ne delle  quali  fono  alquanto  rialzate. 

Sul  ailco  fuperiore  di  quelli  calcarei  cilindri , e propriamente 
nel  cavo  deferitto,  Ila  attaccata  la  parte  animale,  la  quale  in  quello 
fi  ritira:  quello  lcheletro  le  appartiene  come  ogni  fcheletro  all’ ani- 
male , ficcome  abbiamo  veduto  nei  due  deferirti  polipi . Vaglia  però 
il  vero  , febbene  quella  fia  verità  già  dimoftrata , pure  non  fi  può 
dire  che  quello  fcheletro  alla  madrepora  appartenga  colle  meaefi- 
ine  relazioni , che  il  proprio  fcheletro  alla  gorgonia  : in  quella  lo 
fcheletro  è immediato  a tutta  la  foftanza  molle  del  polipo,  e viene 
formato  da  una  porzione  di  tal  foftanza  , cioè  dall’  induramento 
delle  lamine  del  peri  fcheletro:  ma  nella  madrepora  lo  fcheletro 
non  è immediato  che  al  fondo  del  fuo  corpo , e non  è formato 
che  dall’  appofizione  di  parti  calcaree  che  trafudano  dal  corpo 
medefimo.  Quello  corpo  pofa  fu  di  tante  lamine  che  partendo  dal 
centro  alla  circonferenza,  formano  il  cilindro  calcareo j fu  quello 
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cilindro  pofa  il  corpo,  e manda  ancora  delle  appendici  tra  leden- 
te lamine:  a mifura  che  l’animale  crefce,  depone  materia  calca- 
rea, ed  innalza  lo  fcheletro,  e quindi  il  tuo  corpo  colle  appen- 
dici : faggiato  perciò  quello  fcheletro  coll’  acido  nitrofo  fi  fcio» 
glie  perfettamente  , rimanendo  qualche  velìigio  di  animale  paren- 
chima per  le  appendici  dell’  animale  infeparabili  traila  anguria 
delle  lamine  di  elTo  cilindro  . 

Io  ho  voluto  tentare  ancora  nella  madrepora,  ficcome  aveva 
fatto  colla  gorgonia , gli  fperimenti  della  riproduzione.  A’  zi  di 
Giugno  adunque,  come  fopra  ho  accennato,  (laccai  col  perno  dallo 
fcoglio  molti  gruppi  di  madrepore  , e ricevutele  in  due  vafi  di 
majolica  beh  corti  e larghi,  lu  quelle  che  in  un  di  efli  erano  » 
lafciatele  prima  ben  difendere,  con  forbicette  cominciai  delira- 
mente ad  operare:  niuna  fi  può  dire  che  ne  lafciaffi  intatta:  a 
chi  tagliai  il  corpo  in  tondo,  a chi  un  pezzo  del  difeo  di  fopra, 
a chi  porzione  dei  tentacoli:  mi  faceva  avvertito  di  quello  rifiu- 
tato dai  pezzi  troncati  che  per  l’acqua  nuotavano  : le  madrepore 
dell’  altro  vafe  lalciai  intatte  : foprappolla  a ciafcun  di  qucfli  una 
croce  di  latta,  perchè  gli  feoglietti  non  potelfero  ufeirne,  legati 
con  fune  gli  attuffai  in  mare  nell’avvifata  grotta  del  Lazzeretto. 
A’  z Luglio  li  vifitai.  Le  madrepore  intatte  erano  perfettamente 
vive,  anzi  erano  nell’arto  di  generare.  Le  madrepore  operate  mi 
prefentarono  quelli  fenomeni . Alcune  che  avevano  ricevuro  il  ta- 
glio nel  forte  del  corpo,  erano  perite,  e fi  ravviavano  gli  fche- 
lerri  loro  bianchi  fpolpati.  Altre  portavano  le  velligia  della  feri- 
ta: chi  aveva  folo  una  metà  della  corona  dei  tenracoli , nell’altra 
metà  era  aggrinzata  e rimarginata  : chi  ad  una  porzione  fidamente 
dello  fcheletro  fi  era  ridotta  ad  attaccarli  r chi  erafi  ridotta  ad  una 
femplice  membrana  che  copriva  il  cavo  dello  fchelerro,  nel  mezzo 
della  quale  fi  ravviava  il  forame  della  bocca:  chi  prefentava  nitri 
i tentacoli  rammaffati  in  un  grtrppo,  o in  una  lilla  pendente:  ed 
in  altra  fi  vedeva  che  tutto  l’animale  erafi  ridotto  ad  una  mem- 
brana ritmila  a coprire  la  cavità  tra  le  lamine  di  effo  fcheletro: 
e finalmente  dove  perire  erano  le  madrepore,  le  contigue  avevano 
ftefo  b loro  pelle  della  bafe,  e gli  fcheletri  di  quelle  coprivano: 
ed  oltre  a tutto  ciò  fi  vedeva  al  lato  del  corpo  di  alcune,  che 
meno  dalle  ferite  avevano  fofferto,  fpuntare  novelle  madreporette . 

Vengo  ora  all’ altra  fpezie  di  madrepora,  che  per  quel  che  io 
fappta  non  fu  giammai  veduta  da  oflervatore , nè  potuta  in  alcun 
xnufeo  ferbarfi  perchè  fprovveduta  di  fcheletro  : cfla  è abitatrice 
Tom.  IX,  Z 


Digitized  by  Google 


Igo  • C A V O L I N I 

folo  della  grotta  a due  bocche  al  capo  di  Mifcno  preflo  Mar  morto  , 
ove  inficine  colla  già  defcritta  madrepora,  ne  tappezza  le  mura. 
La  forma  di  quella  madrepora  ( fig.  4.  ) è la  medefima  della  già 
deferirla,  faivochè  eifendo  nuda  pofa  immediatamente  fullo  feo- 
glio,  fulle  fpugne,  ed  altri  corpi  che  quivi  incontra.  Nafce  fiffatta 
madrepora  a gruppi  infieme  collegati  nelle  baft,  quafi  molte  piante 
che  da  una  ceppaja  pullulaflero.  Il  fuo corpo  cilindrico,  e porporino 
fi  alza  perpendicolare  : ma  è in  balla  fua  di  efercirare  qualunque 
moto  in  gonfiandofi,  aggrinzandoli  per  ritirarfi  fu  di  fe  medefi- 
ma,  perchè  di  ogni  forra  di  fcheletro  fi  trova  fenza.  Quelli  can- 
nelli cilindrici  intorno  il  difeo  fuperiore  hanno  la  corona  di  coni 
tentacoli  polli  a tre  ordini  ; dei  quali  gli  elleriori  fono  i più 
piccioli , ed  intrecciati  con  varie  direzioni , come  nelle  ortiche 
marine  . La  bocca  è nel  centro,  e da  quella  alla  corona  del  difeo 
partono  molriflime  righe  : le  labbra  di  quella  fi  gonfiano  ancora  . 
Quella  madrepora  non  è molto  irritabile  ; nei  moti  fuoi  mollra 
i mufcoli  del  fuo  corpo  coi  quali  gli  efeguifee  . 

Non  eifendo  quella  madrepora  fornita  di  fcheletro  fui  quale 
fi  polfa  ricoverare  , nè  eifendo  dotata  di  una  fomma  elallicità  , 
riefee  agevole  il  poterla  tagliare  per  lungo:  la  figura  6.  dà  a ve- 
dere la  corona  dei  tentacoli  ritirata  a a:  lo  fpazio  tra  a a,  e b b 
è lo  fpazio  tra  la  corona  dei  tentacoli,  e ’1  centro,  ove  è la 
bocca  d : quindi  fegue  un  ordine  di  rughe  che  feorrono  per  la 
lunghezza  della  faccia  interna  b c c b , come  nelle  ortiche:  aven- 
do cosi  aperto  il  corpo , e netrato  col  taglio  del  coltello  da  tutto 
quello  apparecchio,  è rollata  la  pelle  ellerna,  che  veduta  col  mi- 
crofcopio  ha  mollrato  i mufcoli,  dei  quali  è fornita  (fig.  5.). 
j.  Madrepora  calycttlaris:  Lionati . 

Coralium  ex  cylìndr'n  coadunatii , confort  il  , externe  parum 
tranfverfe  rugofii , ftellìi  in  difeo  profunde  excava  tir  , radiatim 
lamellati s , centro  prominulo  , foraminulato  , fujìinet  animali a 
afiiniii  finiti  a , fmgulum  cuique  fieli ee  implantatum  , fed  bafi 
connexa , cylindracea , purpureo  mire  Jpiendentia , difeo  fuperne 
margine  tentaculato  , tentaculìs  brevtbus , non  f/mplici  ordine , 
conferì  ir , bine , illue  divergentibur , in  quorum  centro  or,  labi o 
infialili , unde  varia  oris  apertura  : vagina  longitudinale!  s vulve 
inter  tentacula,  unde  ova  viva , oblonga , fe  affigentia  , & in 
madrepora s fe  aperientia. 

z.  Madrepora  denudata:  nova  fpecier. 

Eadem  precedenti! , fed  Coralium  defideratur . 
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PRimachè  io  deferiva  quel  polipo  che  il  Sig.  Linneo  ha  com- 
prefo  fotte  il  nome  di  Millepora , del  quale  moire  fpezie 
pel  noftro  cratere  s’incontrano , farà  bene  formarne  l’idea  fu 
quella  del  polipo  paluftre  del  Trembley , che  fuppongo  conofciuto. 
Si  concepilca  per  poco  che  al  polipo  paluftre  , il  cui  corpo  è ci- 
lindrico, fi  aggiunga  una  crolla  calcarea  ancor  cilindrica;  e fic- 
come  a quello  fogliono  nafeere  come  rami  i polloni  intorno,  cosi 
fi  fupponga,  che  quelli  perforino  la  eroda  fuddetta , e colle  loro 
eftremità  fi  lafcino  fuori  comparire  : fi  multiplichi  il  numero  di 

S|uefti  all’  ecceffo  : inoltre,  fe  piaccia,  quella  forma  cilindrica  fi 
àccia  paftare  ad  un’  altra  fchiacciata,  o altrimente  fatta:  avremo 
cosi  quel  polipo  che  ora  chiamo  millepora. 

La  prima  delle  noftre  millepore  fia  la  truncata  del  Linneo  ,, 
cioè  il  poro  ramofo  dell’  Imperato  (i),  e ’l  Mirio^no  di  Dona- 
ti (z).  Nafce  abbondante  folto  i ciglioni  degli  fcogli  che  fono  in- 
torno la  Jolay  e propriamente  fotto  di  quel  picciolo  fcoglio  detto 
l’ Ijolotto , ed  a profondità  di  cinque  braccia  in  circa , ove  difen- 
dendo i marangoni  poffono  raccorla:  da  loro  vien  detta  Corallo 
felvaggio.  Tanta  è la  fenfibilità  di  quello  polipo,  che  qualunque 
rottura  che  nel  fuo  corpo  foffrilfe  , farebbe  d’impedimento  a far 
inoltrare  i fuoi  finiftimt  , e dilicatiflimi  organi  che  dagli  innume- 
rabili forellini  del  fuo  corpo  debbono  ufeire  : per  la  quale  cagione 
necelTaria  cofa  è che  il  marangone  col  fuo  perno  fiacchi  dalla  bafe 
la  millepora,  e fenza  recarle  alcun  danno,  nel  fondo  medefimo 
del  mare  la  riponga  nel  vafe,  e cosi  nell’aria  la  trafporti,  dove 
dopo  picciolo  tempo  farà  permeilo  aU’olTervatore  di  contemplarla 
con  fua  meraviglia  e diletto, 

Nafce  quella  millepora  ( fig.  ij.  ) formando  un  tronco,  il 
quale  immediatamente  fi  biforca , ed  indi  mano  mano  in  altre  bifor- 
cazioni fi  fepara , e cosi  procedendo  come  in  un  cefpuglio  di  bronchi 
fi  forma;  di  rami  tutti  ritondi , di  uguale  groflezza  per  tutto  , e nelle 
cime  troncati  da  una  quafi  piana  fuperficie,  o almeno  poco  con- 
vella. Ho  detto  che  la  groftezza  dei  rami  è la  medefima  per  tut- 
to, perchè  tra  il  tronco  e i rami  picciola  differenza  fi  ravvifa  , 
La  foftanza  di  quello  fcheletro,  come  degli  altri  delle  millepore, 
è calcarea . La  fuperficie  tutta  di  quella  millepora  è finamente 
pertugiata  con  fori  polli  fenza  certo  ordine  fino  intorno  la  coro- 
na del  difeo  eftremo  dei  rami:  quelli  fori  fono  imprcfti  fulla  fu- 


(i)  P.  716.  (a)  Storia  del  mare  pag.  jj. 
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perfide  del  corallo,  alcuni  talvolta  f>rmano  come  mamellè  fo- 
rate nel  bado.  La  baie  del  tronco  è poco  fpianata  Tulio  fcoglio 
a cui  è tenacemente  attaccata. 

Mentre  l’odervarore  itarà  contemplando  quefta  millepora  così 
ricevuta , impuntando  i Tuoi  (guardi  fulla  medefima , feoprirà  da. 
ciafcuno  degli  innumerabili  forellini  della  fila  fu  perfide  ulcire  un, 
organo  polipiforme  fottilidimo,  il  cui  corpo  edendo  grodo  come 
una  fctola,  fjfliene  in  cima  una  corona  di  fìnidimi  tentacoli  in- 
clinati in  modo  che  formano  un  imbuto,  il  cui  orlo  fuperiore  fia 
in  dentro  un  pochettino  ripiegato:  efeono  quelli  organi  da  tutti 
i forellini  della  fua  fiiperfìcte  , e fin  da  quelli  che  fono  intorno 
il  difeo  fuperiore  . La  lunghezza  del  corpo  dell’  organo  uguaglia 
una  mezza  linea , e la  corona  dei  tentacoli  un  quarto  di  linea  . 
Quedi  organi  il  cui  colore  è un  carneo  dilavato,  par  che  non 
fappiano  dare  immobili;  efeono,  ed  immediatamenre  rientrano  : 
f ulcita,  e la  ritirata  è contemporanea,  c fi  fa  in  filante,  ripe- 
tendoli ogni  due  o tre  minuti.  Si  oderva  in  queda  ufeita  uni 
legge , cioè  che  non  mai  quelli  organi  fogliono  ufeir  foli , ma 
Tempre  molti  infieme  in  un  ramo.  In  quedo  ulcire  fiffatti  organi 
portano  non  già  aggomitolata  la  corona  de’  tentacoli,  come  nella 
gorgonia,  e nel  corallo,  ma  dretta  fu  di  fe  medefima  in  un  ci- 
lindro . Nel  corpo  di  quedo  organo  fi  vede  il  fcudelletto  più  rodo 
die  quafi  occupa  la  grodezza  del  corpo  medefirao  . 

Con  lente  efploratrice  fi  prenda  ad  odervare  queda  millepora 
rosi  manifedata  coi  fuoi  organi  nel  vafe  medelimo,  e foprattutto 
fi  feelga  un  di  quegli  organi  intorno  il  difeo  fuperiore  , il  quale 
fenza  rifledione  di  raggi  di  altro  corpo  fi  può  odervare,  fi  vedrà 
il  corpo  di  quello  edere  più  grodo  nella  parte  inferiore  ( fig.  1 6.  ) , 
e queda  fervire  come  un  tubo  in  cui  la  fuperiore  più  efile  può  riti- 
rarli : fi  vedrà  inoltre  al  laro  della  parte  fuperiore  e più  efile,  un’  ap- 
pendice la  quale  che  cofa  fia  non  è facile  fubito  determinare . 

Mentre  faceva  io  quede  oflèrvazioni  , non  aveva  prefente 
l’opera  del  Donati  il  quale  in  quedo  polipo  prima  di  me  aveva 
veduti  gli  organi  deferirti , ed  aveali  prefi  per  tanti  animaluzzi 
«he  formandofi  ciafcuno  la  fua  celletta  , fabbricavano  il  totale 
dell’  edificio  co$ì  regolare,  e così  analogo  alle  opere  della  natura* 
che  fe  fodero  flati  a fcuola  della  medefima  non  avrebbero  imparata 
a farlo  meglio.  Credette  però  una  probofeide  della  figura  di  un  bic- 
chiere , quella  che  io  ho  conofauto  edere  una  corona  di  finiflìmi 
tentacoli  : credette  due  mufcolctci  polli  ai  Iati  del  corpo  , quello 
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die  io  ho  riconofciuto  per  un  tubo  efieriore  che  il  corpo  riceve: 
e finalmente  conobbe  il  coperchietto  del  forame,  che  io  come 
una  appendice  ho  veduto  polla  al  lato  del  corpo  dell’  organo , fu 
che  quello  efca  dai  rami,  fia  dalla  corona  del  difco  fuperiore. 

Gran  fatto  della  natura  J ciafcuno  di  quelle  migliaja  d’organi 
di  quello  polipo  che  dai  deferita  forami  efeono  fuori,  può,  riti- 
randoli, non  folo  del  tutto  renderfi  al  coverto  entro  del  fuo  pe- 
trofo  fcheletro,  ma  chiudere  con  porta  l’orificio  del  forame,  e 
far  quello  fenza  altra  azione  che  dello  Hello  ritirarfi;  poiché  ap- 
punto come  fanno  le  lumache , e le  porpore , balla  che  il  corpo 
loro  nel  nicchio  fi  ritiri , che  la  valva  polla  ed  attaccata  al  lato 
del  corpo , all’  orificio  medefimo  del  nicchio  efattilfimamente  fi 
adatti . 

Voleva  meglio  conofcerc  la  forma  e la  meccanica  di  quelle 
porricciuole  . Lafciai  morire  una  di  quelle  millepore,  e quando 
era  già  difieccata  la  efplorai  con  lente  : mi  accorfi  che  molti  dei 
forchini  erano  da  quelle  porticelle  perfettamente  chiufi  e turati, 
altri  focchiufi  erano  dalle  porticelle  inclinate:  polì  nell’ acqua  que- 
lla millepora,  cosi  che  ammollendoli  gli  organi  che  appartenevano 
a quei  forami , lafciaflero  meglio  da  loro  fiaccare  i coperchi  fud- 
detti . Ciò  mi  riufe)  molto  bene  mercè  uno  fpillo , ed  al  microfco- 
pio  fottopoli  il  coperchietto  che  cinto  ritrovai  di  parte  animale,' 
dilciolta  la  quale  da  una  goeciolctta  di  fpirito  di  nitro  fattavi  ca- 
der fopra  , ebbi  nella  vera  figura  la  porticciuola  fuddetta  di  forma 
*juafi  ovale  (fig.  17.).  Ho  parlato  di  fpirito  di  nitro  fatto  cadere  ful- 
1 additato  coperchietto:  ho  veduto  in  quello  fperimento  che  quello 
refifteva  all’  azione  dell’  acido;  onde  conchiufi  della  fua  follanza 
corneo-cardlaginofa  fomigliante  a quello  delle  porpore  (1),  ovvero 
della  parte  piana  di  quello  di  un’  altra  chiocciola  del  nofiro  cra- 
tere (2) . 

L'Imperato  cosi  deferiffe  Io  fcheletro  petrofo  di  quella  mille- 
pora : „ E'  fpongiofo  , e li  meati  di  quella  fpongiolità  corrono 
„ per  lo  lungo  de’  rami  con  paramenti  appoggiati  fui  comun  filo 
,,  di  mezzo , dal  quale  partendofi  a modo  ai  linea  dal  centro  altri 
„ meati , la  groflezza  di  eflo  fcheletro  traverfano  (3)“  . In  figura  ho 
rapprefentato  molto  ingrandita  una  cima  di  un  ramo  di  quello  fche- 
ktro  tagliato  per  l’affe  (fig.  18).  In  quella  fpongiofità  è ramificato  il 


(i)  Rondeletii  : Hifl.  atjuae.  Pdtt.  U.  p.  $4. 

( z)  Ibidem  p.  ?8.  ; cachile*  tel*te . 

(})  Pag.  71 J. 
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polipo  oflia  l’animale,  il  quale  è (laro  l’autore  di  quello  calcareo 
fcheletro  mercè  il  Iucca  petrofo  che  è rrafpirato  dal  fuo  corpo,  ficco- 
me  fi  è dimollrato  le  conchiglie  produrre  il  nicchio,  e le  madre- 
pore il  loro  corallo  . Quindi  avendo  efpollo  all’  azione  dello  fpi- 
rito  di  nitro  la  noftra  millepora,  quello  fcheletro  fi  è fciolto  per- 
fettamente, intatto  rimanendo  il  dtffeccato  corpo  del  polipo  che 
fi  chiudeva  tra  quei  cavi . Quello  polipo  col  fuo  fcheletro  cre- 
fee  Tempre  in  uguale  groflezza  : fi  allunga  cioè , e lateralmente 
manda  rami  Tempre  di  uguale  lunghezza,  i quali  perciò  innalzano 
il  tronco  Tempre  uguale  : gli  ultimi  rami  che  il  polipo  ha  mandato 
fon  quelli  che  come  raggi  fi  veggono  nel  difeo  fuperiore  alquanto 
trafparenri  per  non  effere  ancora  circondati  di  quella  copia  ai  cal- 
careo che  intornia  il  reflo  : la  biforcazione  dei  rami  procede  colla, 
medefima  meccanica . 

A mifura  che  il  polipo  che  anima  quello  fcheletro  s’innalza 
co’  fuoi  rami , verfo  la  radice  egli  muore , onde  è che  i forchini 
del  baffo  fi  chiudono  da  materie  ftraniere:  accade  ciò  come  acca- 
de al  polipo  d’acqua  dolce  che  effendo  mozzato  per  una  porzio- 
ne, fi  allunga  per  l’altra. 

Paffo  a deferivere  un’  altra  affai  più  elegante  millepora  , che 
il  Linneo  ha  detto  cellulofa , cioè  la  retepora  d’ Imperato  che  co- 
piofa  nafee  nella  grotta  fopra  nominata  del  Lazzeretto  al  Iato 
Ànidro  per  tutta  quella  porzione,  che  fi  frappone  fra  la  bocca  e 
la  prima  apertura  : e nafee  eziandio  nel  fondo  del  mare , donde 
l’ ho  cavata  attaccata  agli  fcogli  , e fino  alla  gii  deferitta  gorgo- 
nia . I marangoni  la  chiamano  pe^illo  (che  Tuona  merletto)  di 
mare,  perchè  ne  ha  la  forma  . Quello  polipo  il  cui  fcheletro  è 
formato  da  una  rete  calcarea,  è cosi  diheato  che  molte  Tjfferva- 
zioni  fono  fiate  neceffarie  per  giungere  a vedere  cofa  fi  foffe  que- 
llo bizzarro  prodotto  del  mare,  che  per  analogia  pur  s’ intendeva 
cola  poteva  effere.  Per  iftituire  l’ offervazione  bifogna  primiera- 
mente che  quella  millepora  venga  dallo  fcoglio  fiaccata  infieme 
col  pezzetto  cui  è affilia,  e che  in  niuna  parte  venga  rotta  ed 
offeia  nonofiante  la  Tua  malfima  fragilità . 

La  forma  di  quella  millepora  (fig.  12.)  è quella  di  una  rete  fatta 
a frequenti,  e Uretre  maglie  come  un  merletto,  la  cui  groflezza  fia 
di  una  mezza  linea  . Una  varierà  di  quella  millepora  che  anche 
abita  nel  noflro  cratere  deve  flimarfi  la  frondipora  (f  Imperato  , 
la  quale  da  effa  non  differifee  che  per  la  groflezza , e per  la  lar- 
ghezza delle  maglie  , e nell’  avere  la  faccia  interna  più  fcabra  . 
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La  noflra  millepora  nella  fuperficie  citeriore  è lifeia;  nell’  interio* 
xe  è piena  di  ipinuzze  , e con  lente  comparifce  tutta  finamente 

f lumeggiata  . Porta  nel  vafe  coll’  acuita  fé  ne  guardi  la  interiore 
uperficie  per  una  parte  ove  faccia  piegatura,  acciò  i raggi  diretti 
circondando  gli  organi  polipiformi  che  dai  forellini  di  quella  ufeir 
debbono,  li  rendano  fenfibili  all’  occhio,  mentre  tali  non  fareb- 
bero affatto  elfendo  guardati  di  fronte  alla  fuperficie  medefima 
donde  efeono . Di  ciò  è cagione  così  la  loro  picciolezza , come  i« 
mobilità,  e la  trafparenza  loro  quali  perfetta,  eccetto  di  picciola 
tinta  di  roffo . La  forma  di  quelli  organi  è la  medefima  di  quelli 
della  già  deferitta  millepora,  cioè  un  fottiliflimo  trafparente  corpo 
cilindrico  fortiene  una  corona  di  tentacoli  a forma  a’  imbuto  , il 
cui  margine  è alquanto  piegato  in  fuori  , ficcome  ho  rapprefentato 
in  uno  di  quelli  organi  di  molto  ingrandito  (fig.  13.).  Se  dalla  parte 
inferiore  di  quella  millepora  per  le  fue  maglie  fi  guardi  con  lente 
efploratrice,  lì  vedranno  affollate  le  corone  di  tentacoli  dei  de- 
ferirti organi  che  l’ interiore  fuperficie  vertono  per  intiero  . 

Ho  cercato  cog  lente  efploratrice  di  vedere  quelli  forami  j 
ma  non  mi  è riufeito  di  ben  difeoprirne  la  forma,  tra  per  la  loro 
picciolezza,  tra  per  l’ affollamento  : fotto  al  microfcopio  li  ho 
molto  meglio  diftinti  (fig.  tp.),  e mercè  la  trafparenza  dello  fcheletro 
calcareo  ho  dirtinto  il  rolfigno  degli  organi  ritirati  nel  fondo  di  que- 
lli forami  : non  ho  però  difeoperto  negli  orificj  di  quelle  apertu- 
re le  portelline  di  cui  ho  fatto  parola  in  occafione  dell’  antece- 
dente millepora. 

Le  eftreme  maglie  di  quella  millepora  fono  aperte  e molto 
trafparenti  : comparifcono  compofte  da  innumerabili  ruboli  dell’  ani- 
male i quali  mano  mano  aprendofi  mandano  novelli  organi  poli- 

Siformi  ; ed  allungandoli  per  determinata  legge  della  natura,  tcn- 
ono  a compiere  le  maglie , per  dare  origine  alle  novelle  . 

Avendo  efporto  quella  millepora  all’  azione  dello  fpirito  di 
nitro , li  è fciolto  intieramente  il  calcareo , rimanendo  il  molle 
dell’  animale  che  era  chiufo  tra  la  fua  fpongioGtà . 

In  occafione  di  quella  millepora  , mi  farà  permeilo  far  paro- 
la di  una  ferpola  , che  fu  di  quella  ama  di  fare  fuo  domicilio  at- 
taccata col  fuo  trafparente  nicchio  , Quella  ferpola  potrà  ridurli 
alla  S.  Jphillum  del  Linneo , febbene  le  figure  del  Plance^  lui 
citato  alla  nortra  poco  convengano.  Il  carattere  di  quella  è l’cf- 
fere  trafparente , e fpirale  con  una  fola  fpira  Uretra  ed  avvolta 
nella  parte  più  fonile  che  fi  può  dire  la  codaj  nd  Tello  è molto 
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ampia,  e colla  bocca  s’innalza  di  molto  dal  piano  in  cui  giace. 
A traverfo  di  palio  in  paffo  moflra  le  rughe  cagionate  dai  no- 
velli accrefcimenti , ed  a lungo  mercè  di  una  lente  efploratrice  li 
veggono  delle  righe  ancora.  L’animale  che  ne  è l’autore  non  ar- 
difce  ufcire  che  poco  olrre  l’orlo  della  bocca,  ove  ufcendo  (fig.  20.) 
mi  ha  moftrato  appartenere  al  genere  dell  ' api y fui  del  Linneo,  odia 
della  lepre  marina  (ijr  mortra  dalla  parte  di  l’opra  la  tefta  tre  deifuoì 
quattro  tentacoli  , e dalla  parte  inferiore  k feffura  della  bocca  b , 
e*l  piede,  oflia  la  parte  piana  a.  Dalla  bocca  fi  vedeva  ufcire  fpelfo 
della  mucellaggine,  come  negli  altri  vermi:  e dal  kto  del  corpo 
fpelTo  ufcire  dei  globetti  di  efcrementi.  Il  colore  dell’  animale  è 
carneo,  ed  a traverfo  del  fuo  nicchio  trafparifce  (2). 

Un’  altra  fpecie  di  mìllepora  è il  poro  angamo  (f  Imperato  9 
cioè  la  cetepora  fponpite;  (3)  del  Linneo  : da  quello  venne  così 
detta  perchè  comparile  come  una  incroftatura  di  foftanza  calcarea 
a guifa  delle  fpoglie  di  ferpe , fpelTo  una  all’  altra  foprappofta  , e 
che  velie  i corpi  marini;  e nella  citeriore  fuperficie  ordinatamente 
forellata  . Io  la  paragono  piuttofto  ad  una  gmttugia , i cui  fora- 
mi fiano  quali  quadrangoli , con  picciolo  labbro  , e polii  alla  pun- 
ta di  una  lunga  mammella  coricata  , le  quali  mammelle  da  un 
centro  partendo,  per  linee  fi  eliendono  quafi  rette  : quelio  corpo 
è aderente  ai  corpi  che  fono  nel  mare  , qualunque  effi  fi  fiano  : 


(1)  Dimoftrerò  in  altri  memoria  che  aplipa  ancor  fia  l’ animale  di  uni 
grolla  ft* poi*  del  noli ro  cratere  , che  i marangoni  chiamano  carnei  ; del  quale 
darò  1*  anatomia,  dimoftrando  1’ efofago  fornito  di  una  (ingoiare  cartilagine  ; 
ad  un  lato  del  mantello  elidere  il  forame  per  gli  efcrementi  , all*  altra 
edere  polle  le  branchie  polmonali,  analoghe  a quelle  della  lepre  marmn , 
della  feppia  , dell’  oloturia  /ventrata,  la  quale  le  ha  fopra  dei  vifcen  ehe  fon 
chiufi  in  un  nicchio  multiforme  porto  fuori  del  fuo  corpo,  in  vece  del  quale 
apparecchio  1!  Rondelezio  defcrivendo  quella  oloturia  ( T.  11.  p.  jzé.  ) appofe  a 
finirtra  una  dentata  appendice  . Farò  vedere  al  contrario  cne  tertiellt  fiano 
gli  animali  di  altre  lerpole  già  deferirle  : e che  alla  nettile  li  appartenga 
l’animale  della  fabella  pennatcbio , di  cui  non  feppero  vedere  la  (uperba  creila 
fpirale  1 Signori  Ellii  , Bajìtr , non  che  Rondtltzio  ; la  quale  fabella  non 
difTerifee  dalle  ferpole  che  per  la  qualità  di  coriaceo  del  fuo  nicchio:  donde 
conchiuderb  quanto  difconvemente  fia  alla  natura  il  firtema  dei  nicchi,  fio 
Come  aveva  notaio  il  nortro  Colonna , e quindi  Mnller , e Spallanzani  . 

, fi)  La  fcrpola  che  fu  eli  fcogli  delle  fig.  la,  e tj  , fi  vede  ne  ò 
On’atr'a  fpezie  a moli 'dime  fpire  una  full'altra,  rune  torofe  , che  qualora  fi 
vede  veftir*  dalla  mìllepora  che  ora  farà  defentta,  allunga  il  tubo,  e fuori 
fi  innalza . », 

(?)  Voglio  redimire  alla  millepora  quella  che  il  Linneo  ha  rimenato  folto 
an  novello  genere  fetaiato  da  certa  divelli»  delle  aperture  dei  forchini . 
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quello  che  iti  figura  rapprefento  è attaccato  ad  ur»  pezzo  di  mar- 
mo  bianco  caduto  per  cafo  nel  mare  (fig.  14.).  Per  offervare  l’animale 
cui  appartiene  quello  fcheletre,  bene  è fcegliere  una  di  quelle  mille- 
pore  che  fia  porta  intorno  il  tronco  di  qualche  pianta,  o polipo, 

5 jual  potrebbe  eflere  la  fértolara  capei  venere •;  ricevuta  quella  nel  vafe 
otto  acqua,  offervandofi  con  lente  efploratrice,  o ancora  ad  occhio 
nudo,  fi  vedranno  fpuntare  li  mede  fimi-  organi  polipiformi  ( fig.  1 1.  ) 
che  nelle  deferitte  aue  millepore  fi  erano  prelenrati . Si  offerverà 
la  reciprocanza  del  loro  ufcrre,  e ritirarli  ; e la  contemporaneità 
di  quelli  movimenti:  quelli  organi  fono  di  un  colore  carneo  fmor- 
to , e quafi  trafparentc . 

Quella  millepora  , del  tutto  parafila,  crefce  fpandendofi  fui 
corpo,  di  cui  fi  4-  impoflTefTata  . Da  fotto  le  ultime  mammelle  li 
vede  allungare  la'  crolla  del  fuo  fcheletro,  ma  più  rrafparente,  ed 
* guifa  delle  gemme  degli  alberi,  mano  mano  aprirfi  in  boccucce 
onde  novelli  organi  efeono  fuori . Si  fpande  cosi  quella  millepora  , 
come  per  tanti  rami  , e frattanto  il  pedale  , offa  la  bafe  fuole 
morire  . Alle  volte  novelle  millepore  alla  jprima  foprannafeono  e 
fulla  diffrazione  di  quella  vegetano  . Su  di  quella  millepora  an- 
cora fuole  ftabilirfi  la  deferirla  ferpola:  una  piccioli ffirna  in  figura 
viene  rapprefentata  (fig.  14.)*  Allorché  quella  millepora  fi  trova  ‘ 
a veltire  o piante,  o altro  corpo,  di  cut  breve  fia  la  durata  erta 
rimane  làida  , difciolro  il  corpo,  ritenendo  perciò  la  forma  di  quel- 
lo: in  tale  (lato  è quella  che  V Imperato  chiami  poro  cervino , e 
della  deferirta  ferpola  la  moftrò  ornata  (*).  Quando  poi  quella 
millepora  fia  morta , ficcome  altri  tertacei , cosi  la  ferpola  fpirorlris 
vi  prende  domicilio. 

A propofito  di  quella  millepora,  e della  prima  già  deferirta, 
e perche  taluno  abbagliar  non  fi  porta  nel  ricercare  i loro  organi 
polipiformi,  farà  neceffario  che  io  faccia  menzione  di  un  picciolo 
polipo  fomiglianriflimo  alla  prima  fpezie  deferitta  AaXTrembley , ed 
appartenente  all ' bydr a del  Linneo  ; unico  di  quello  genere  che  in 
mare  abbia  finora  difeoperto . Il  fuo  corpo-  ( fig,  ) poco  più  alto 
di  una  line*  termina  in  una  punta  molto  prù  graffa  e tondeggian- 
te , intorno  1*  quale  poco  in  fotto  è polla  una  corona  di  orto  ten- 
tacoli , i quali  /tanno  in  direzione  di  mezzo  tra  il  fuo  corpo  per- 
pendicolare, e l’orizzontale,  fmiffimi , cilindrici,  giacché  il  corpo 
appena  uguaglia  una  punta  di  ferola  porcina.  Il  fuo  fito  è perpen- 
dicolare: il  fuo  colore  è roffo  dilavato , ma  trafparentc  nonortante 


(*)  Pag.  7 n. 
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certa  tinta  di  rodo,  la  quale  crefce  verfo  l’alto  a tingere  l’ellre- 
mità.  NeU’alTe  fi  vede  il  folito  budelletto  roffignoj  ma  la  bocca 
che  deve  edere  nella  fommità  non  fi  è da  me  potuta  fcoprire* 
L’animale  è fenfibilej  appena  con  uno  ftecco  toccato  aggomitola 
i tentacoli,  indi  ripiega  il  corpo.  Volendo  vederne  qualche  cofa 
di  vantaggio  lo  fiaccai  infieme  col  pezzettino  della  millepora  fu 
cui  pofava,  e ricevutolo  nel  vetro  concavo  del  microfcopio  eoa 
acqua,  rannicchiato  fi  rimafe  ( fig.  io.),  moftrando  l’interiore 
budello.  Ma  fa  prede  quello  polipo?  s’inoltra  e cammina  come 
il  fuo  congenere  delle  acque  dolci  ? I!  non  aver  veduto  quello 
polipo  fulle  accennate  millcpore  che  per  poco  tempo  mi  ha  im- 
pedito  di  poter  nulla  decidere. 

Avendolo  però  trovato  in  fepuito  fulla  fertoJara  zamarifea  , 
ho  potuto  conofcere,  che  quei  molti  polipetti  non  appartengono 
che  ad  un  folo  individuo,  il  cui  fronco  ferpepgiando  fu  gli  avvi- 
fati  corpi,  manda  fuori  cosi  fatti  organi  polipiformi.  Ho  potuto 
vedere  difiintamente  quello  polipo  fulla  detta  fertolara  ricevuta 
intera  nel  vetro  concavo  del  microfcopio,  ed  ho  potuto  ofiervare 
i movimenti  cosi  dei  tentacoli,  come  del  corpo,  e della  bocca; 
ho  potuto  notar  parimente  come  fi  allunga  per  polloni , e come 
quelli  nafeendo  lateralmente  al  tronco  di  efii  organi  polipiformi, 
11  aprano  in  altri  polipetti,  come  nel  polipo  Trembleyano  : e fi- 
nalmente come  elfo  allungandoli  dall’ una  all’altra  fertolara  fi  ficnda, 
quando  fian  vicine,  formando  una  felvetta.  Quello  polipo  può 
etfere  ancora  filmato  una  fpezie  di  fertolara , e farebbe  quella  fpe- 
zie,  che  concatena  il  genere  dell’  idra  colla  fertolara  medefima, 
come  in  luogo  opportuno  farà  dimoftrato. 

Defcriverò  per  ultimo  una  picciola  millepora , di  cui  non 
trovo  gleuna  menzione  negli  Autori , non  più  grofla  di  una  len- 
tichia , e che  per  la  forma  ebe  ha  del  fiore  del  carde , chiamerò 
millepora  cardoncello  (fig.  7.).  La  bafe  del  fuo  fcheletro  è una 
membrana  calcarea  quafi  ritonda,  trafparente  , con  delle  righe  con- 
centriche ; intorno  il  mezzo  come  centro  fi  alzano  innumerabili 
triangoli,  i quali  con  un  Iato  poggiano  fulla  lamina  deferitta,  con 
un  altro  guardano  la  parte  efteriore,  col  terzo  che  forma  un  piano 
inclinato  guardano  l’interiore:  cosi  polli  quelli  triangoli  formano 
una  ciambella  prifmatica  intorno  un  picciolo  fpazio  centrale . Quello 
fpazictto  è tutto  pertugiato  da  innumerabili  foreliini , ficcome  fono 
parimenti  i lati  efieriori  dei  triangoli  deferirti.  Avendo  impuntato 
la  mia  lente  efploratrice  fu  di' quella  millepora,  dai  forami  delle 
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fuddette  bafi  ho  veduto  fottiliffime  coronelle  di  tentacoli  fcappar 
fuori  ( fig.  8.  ),  e ritirarli,  come  nelle  già  defcritte  millepore;  i 
quali  e (Tendo  dotati  di  fontani  fenfibilità  e mobilità,  come  di  cftre- 
rna  trafparenza,  mi  venivano  all’ifìante  imbolati  alla  villa,  e cosi 
difcernere  non  poteva  efattamente  la  loro  forma:  malfnne  perchè 
era  coftretto  ad  oflervarli  in  un  lito  alquanto  incomodo  fullo  fco- 
glio  cui  era  lamillepora  attaccata.  Gli  organi  che  dovevano  ufcire 
dai  forchini  dello  fpazio  del  centro  non  fu  polfibile  diflinguere  , 
per  non  poterli  guardare  che  di  rincontro  del  fondo  medefimo,  il 

Suale  confondeva  quel  picciolo  lume  che  dal  trafparenriflimo  corpo 
i quelli  li  poteva  riflettere.  Quella  millepora  non  Ha  attaccata 
allo  fcoglio  che  per  una  piccioliflima  porzione  della  fua  lamina, 
mentre  nel  redo  della  faccia  inferiore  di  quella  li  vede  avere  fo- 
pra  nate  delle  ferpolette  * La  figura  è quali  il  doppio  del  vero.- 

Milepora  Linnaei  * 

Animai  bydrte  affine  , crujla  caie  are  a undique  obteBum , fo- 
faminibui  perforata  innumerir , exilijftmis , unde  exerit  capitala , 
feu  ora  cylindracea , Juperne  tentaculata , tentaculis  mine  tenui - 
tatis  in  coronam  infundibuliformem  dijpcfuis  • fenfu  exquifuo  f 
mobili [ima , mota  retraflili  intra  foramina . Variat  figura  nunC 
caule/centi  diebotoma  ; vel  membranacea  reticulata , turbinato  UH* 
dui  afa  j vel  membranacea  foraminibus  e centro  feriatit  &c. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  AB.  DOMENICO  TESTA 

A S.  E.  IL  SIG.  CONTE  GIANRINALDO  CARLI 

Sopra  r antico  Vulcano  Pontino , e 7 viaggio  (TUliJfe 
defcritto  da  Omero  nel  Lib.  X.  delf  Odìjfea . 


I. 

L’IlIuftre  Beniamino  Franklin , ed  altri  dotti  Scrittori  d’Ame- 
rica han  rendute  all’  E.  V.  pubbliche  grazie  per  la  bellifli- 

ma  Opera,  nella  quale  s’è  ella  tolto  a difendere  la  nazion 

loro  dall’ardire,  e maligne  impoflure  del  btafimevole  Paw. 
Nell’opera  medefima  s’è  ella  compiaciuta  di  fare  onorata  menzione 
di  me,  ed  ha  moftrato  d’approvare  interamente  quello,  che  per 
rifguardo  ad  una  parte  dell’ omerico  viaggio  d’Ulilfe  io  mi  trovo 
d’aver  fcritto  nell’ opufcolo  : [opra  l’antico  Vulcano  delle  Paludi 
Pontine.  Io  che  in  genere  di  cognizioni  fon  pronto  a cedere  • 
tutti,  ma  che  non  va’  cedere  a n rifu  no  in  fatto  di  gratitudine; 

non  manco  ora  di  prefentarle  anch’  io  que’  ringraziamenti , che 

polTo,  e per  l’onore,  che  m’ha  gentilmente  compartito,  e per  lo 
pefo,  che  con  l’autorità  del  fuo  nome  ha  Scuramente  aggiunto 
alle  mie  conghietture.  Ho  tante  riprove,  dottiflimo  Sig.  Conte, 
dell’cflrema  fua  coltrila,  che  non  dubito  punto,  che  farà  per  gra- 
dire quell’atto  della  mia  riconofcenza : l’amor  poi,  che  ella  nutre 
per  ogni  genere  di  letteratura  è si  grande , e si  noto  , che  fon 
perfuafo  di  buon  grado  mi  permetterà , che  alfumendo  nuovamente 
l’ argomento  da  me  trattato  nel  fuddetto  opufcolo  , io  le  efponga 
nel  miglior  modo , che  per  me  fi  potrà  , le  obiezioni , cne  mi 
furono  allora  fatte,  e’I  modo,  col  quale  io  m’avvifo  di  fciorgliele; 
e quindi  mi  volga  ad  efaminare  nella  parte,  che  ftrettamente  è 
connelfa  col  mio  allumo  , l’ipotefi  del  celebre  Sig.  Bailly  , che 
feguendo  l’erudite  tracce  del  Rudbek  ha  voluto  per  non  ifo  qual 
vaghezza  far  viaggiare  il  povero  DlilTe  per  le  tnfle  contrade,  e 
tra  gli  afpriffimi  ghiacci  del  Settentrione.  Se  in  quella  lettera  io 
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cadérti , ficcome  è facile , in  errore , o per  foverchia  proliflità  le 
riufcifli  nojofo , io,  pel  grandiflìmo  amore,  che  ella  porta  ad 
Omero , la  prego  a correggermi , e coll’  ufata  bontà  del  fuo  cuore 
a compatirmi. 

II. 

Nel  decimo  libro  dell’  Odi  (Tea  fi  racconta,  come  Ulirte  parti- 
tori dallTfole  -Eolie,  dopo  fei  giorni  di  non  interrotta  navigazio- 
ne, gìurrfe  nel  fcttimo  al  porto  della  città  di  Lamo.  Gli  abitatori 
di  quella  città  erano  i Leflrigom , popolo  di  gigantefca  ftatura , e 
di  ferociflimi  coftumi  . Antifate  era  allora  il  loro  Re , e si  par 
bene  che  meritava  d’erterlo,  tanto  era  egli  barbaro , e crudele. 
Avendo  Ulirte  fpediti  nella  città  due  de’ fuoi  compagni.  Antifate 
«e  fece  immantinente  uccider  uno,  e con  le  fue  carni  «'imbandì 
orribilmente  la  cena.  Ulifle  intanto,  che  infieme  con  la  fua  flotta 
era  rimaflo  nel  porto,  vago  d’cfplorare  e di  conofcere  quella  con- 
trada, sai)  nella  proflima  rupe  , donde  poftofi  a riguardare  non 
vide  ne’  campi  all’intorno,  nè  lavori  d’uomini,  nè  fatiche  di 
Buoi,  mirò  folamente  ufcir  da  quc’ campi  medefirm  un  fumo,  che 
largamente  ingombravagli  K*t«>  f'oUt  Hatan* . 

■Qual  è la  città  di  Lamo,  dov’era  almeno  fiutata?  E che  lignifica 
egli  quel  fumo , che  da’  campi  ad  erta  vicini  forgea  ? Ecco  due 
Belle  quiftioni,  ch’io  mi  fono  alla  meglio  ingegnato  di  fciogliere 
nell’ accennato  opufcolo  fopra  il  Vulcano  Pontino.  Per  rifguardo 
alla  prima , due  eh’  io  fappia  , fono  fiate  finora  le  Sentenze  dei 
commentatori  d 'Omero.  Han  creduto  alcuni  che  la  città  di  Lamo 
fìa  Gaeta  ; ed  altri  che  forte  l’antica  Formia  , che  or  chiamali 
Mola,  quattro  miglia  difiante  da  Gaeta.  Io  mi  fono  opporto  al- 
ì*  una , e all’  altra  di  quelle  fenrenze , e fembrami  , fe  non  erro  , 
d’averle  diftrutte.  Un  argomento  tra  gli  altri  m’è  parfo  decifivo  , 
ed  è,  che  Ja  fpiaggia  , dove  fon  collocate  Formia  e Gaeta,  era 
ai  tempi  d 'Omero,  e motto  più  a quelli  d’Ulirte,  ancora  difabitata 
e deferta.  Gli  antichi  Scrittori  ne  infegnano  , come  la  fpiaggia 
Suddetta  fu  popolata  da’  Laconi , che  fuggendo  le  leggi  fovercnia- 
mente  rigorolè  di  Licurgo , fen  vennero  in  Italia.  Form  ne,  dice 
Plinio , Laconum  opus.  E Strabane  ne  aflicura , che  il  nome  di 
Gaeta,  non  già  dalla  Balia  d’Enea,  ma  vien  da’  Laconi,  che  ap- 
pellarono cosi  quel  luogo  dai  feni,  e cavità  naturali,  onde  è ri- 
pieno, e che  chiamavanfi  nel  loro  linguaggio  Cajet & . L’illuflre 
Erajmo  Gefualdo,  che  era  cittadino  di  Gaeta,  e però  impegnatif- 
tiflìmo  a fofieneie  i pregi,  e la  nobiltà  delia  fua  patria , è co- 
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fretto  ancor  egli  a confelfare  non  elfer  delfa  più  antica  della  ve- 
nuta de’  Laconi  in  Italia.  Ora  fidarti  Laconi  non  approdarono  iti 
que’  lidi,  che  intorno  a dugent’ anni  dopo  la  guerra  dt  Troja. 
Dunque  ai  tempi  d’UlilTe  e d 'Omero  que’  lidi  medefìmi  erano  an- 
cora fpopolati,  nè  potea  per  confeguenza  elfer  quivi  la  città  di 
Lamo  fornita  d’eccelfe  porte  ec.  ficcome  la  deferivo  Omero.  Efa- 
minando  una  tal  delcrizione,  e feorgendo  com’efla  ben  corrifponda 
al  luogo  dov’è  limata  Terracina,  ho  conclufo  la  città  di  Lamo 
non  doverli  altrove  cercata,  che  in  Terracina,  chiamata  da  Li- 
vio: Opidum  loco  alto  ftum  , e che  anticamente  era  più  lontana 
dal  fuo  porto , che  ora  non  è , circollanza , che  al  pari  , e forfè 
meglio  dell’ altre  s’addatta  all’omerica  deferizione  della  città  di 
Lamo.  E di  vero  la  fondazione  di  Terracina  ha  certamente  pre- 
ceduto l’arrivo  de’  Greci  in  Italia,  che  al  dir  di  Stradone,  altro 
non  fecero,  che  cambiarle  il  nome  d’Anxur  in  quello  di  Tracbi- 
na , donde  poi  corrottamente  l’altro  di  Terracina  è venuto.  Nelle 
contrade  Terracineft  , prima  Umilmente  , che  approdaffer  quivi 
greche  colonie,  foggiornavano  gli  Aurunci  bello  Jìudioft , per  ufar 
le  parole  di  Dionigi  d' Alicarnajfo , magnitudine  & robot  e,  atque 
afpebiu  multum  ferini  babentes  , acritate  terribilijftmi  &c.  gli 
Aurunci  in  fomma,  che  tolta  la  divertirà  del  nome,  erano  appunto 
tali  , quali  ne  deferive  Omero  i Leflrigoni.  Quelli , ed  altrettali 
argomenti,  che  ora  mi  contento  d’accennare,  ma  che  fomiti  delle 
neceffarie  prove  fono  Ilari  da  me  diffufamente  efpolìi  nell’opufcolo 
fopra  il  Vulcano  Pontino,  m'han,  come  ho  detto,  determinato  a 
credere  Terracina  elfer  la  città  di  Lamo  da  Omero  nel  libro  X. 
dcll’Odilfea  rammentata, 

Prelfo  al  porto  di  Terracina  v’è  ancora  un'alta  rupe,  di  cui 
parlano  tutti  i viaggiatori  . Ulilfe  montando  fopra  di  efla , non 
altro  potè  vedere  , che  fumo  , che  dal  feno  de’  lóttopofli  campi 
rapidamente  s’alzava.  Cofa  ha  egli  ad  inrenderfi  per  quello  fumo? 
La  lettura  de’  due  feguenti  libri  dell’  Odiffea , e le  oflervazioni  fi- 
fiche  fatte  ne’  contorni  di  Terracina  ra’ hanno  indotto  a penfare, 
che  un  tal  fumo  era  vulcanico , e che  però  ne’  tempi  d 'Omero 
v’avea  nel  territorio  di  Terracina  de’  tratti  di  paefe  limili  r per 
quanto  è lecito  di  conghietrurare,  all’odierna  Solfatara  di  Napoli» 
Ulilfe  fcacciato  dai  Leitrigoni  pieno  d’affanno  e di  paura  fe  ne 
fuggi  lo  flelfo  giorno  all’  ifola  di  Circe , ove  patimenti  ebbe  a 
mirare  un  fumo,  che  da  Omero  chiamafi  ardente , e che  fi  fpar- 
geva  pe’  bofehi  adjacenti  alia  cafa  di  quella  fattucchiera.  Di  li  fa» 
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(tendo  nuovamente  vela,  tra  i falutevoli  avvilì,  onde  Circe  fi 
compiacque  d’ accompagnarlo,  uno  fi  fu  quello  di  non  lafciarfi  fe- 
durre  dall’ infidiofo  canto  delle  Sirene,  cne  abitavano  in  certi  fcb- 
gli  non  molto  lontani,  e l’altro  di  fcanfar  deliramente  l’incontro 
delle  Piante , ifole  ondeggianti,  fopra  le  quali  non  poteano  volare 
impunemente  gli  augelli,  e che  riunivano  fatali  ai  naviganti  per 
le  tempefte  non  meno  d’acqua,  che  di  fuoco,  che  lor  fremevano 
d’intorno.  Ulifie  avendo  felicemente  refilìito  agli  amorofi,ed  in- 
gannevoli inviti  delle  Sirene,  s’avvenne  poco  dopo  nelle  Piante , 
dalle  quali  ufciva  Umilmente  un  dcnfo  fumo,  ed  un  fragor  fordo, 
che  tutta  la  fua  flotta  ricolmò  di  fpavento.  Le  Piante  erano  ifole 
manifeftamente  vulcaniche . La  Storia  Naturale  fomminiftra  molti 
efempi  di  liffatte  ifole  erranti  prodotte  dallo  fcoppio,  e dall’eru- 
zione de’  vulcani  fottomarini . Alcune  di  effe  fono  fiate  recente- 
mente defcritte  dal  eh.  Pingrè  nella  relazion  filofofica  del  fuo 
viaggio  pe’  mari  d’Islanda,  Il  perchè  non  v’ha  dubbio,  che  il 
fumo,  cui  le  Piante  tramandavano,  non  fofTe  un  fumo  afloluta- 
tncnte  vulcanico.  Quelle  ragioni  da  un  lato,  e dall’altra  parte  le 
tracce  ficure  degli  ellinti  vulcani,  che  nelle  fpiagge,  di  cui  fi  fa- 
vella, per  ogni  dove  s’incontrano,  m’han  guidato,  e non  parmi 
fenza  fondamento,  ad  affermare  , che  il  fumo  veduto  da  Ulifie 
nelle  fpiagge  medefime,  cominciando  da  quella  di  Terracina,  debba 
onninamente  confiderarfi  per  un  verifiimo  fumo  vulcanico  . Per 
rifguardo  agli  antichi  vulcani  della  Campagna  Felice,  è notiflimo 
ciò,  che  ne  ha  fcrirto  il  Sig.  Cavaliere  Hamilton , e prima  di 
lui  Camillo  Pellegrini , dottiflìmo  uomo,  a cui  però  non  veggo, 
che  fiali  fatta  in  tal  genere  quella  eiufiizia,  cne  gli  è dovuta. 
Che  poi  le  campagne  fottopofie  a Terracina,  vale  a dir  le  Pon- 
tine, lìano  fiate  ancor  effe  un  tempo  devafiate  da  fuoco  vulcani- 
co, il  moflrano  chiaramente  i fegni,  che  tuttora  ne  rimangono. 
L’efalazioni  fulfuree,  che  feguono  anche  adeflb  ad  alzarli  dai  fot- 
terranei di  Terracina:  l’ottima  pozzolana  fparfa  copiofamente  quà 
e là  per  que’  paludofi  terreni,  e che  finalmente  non  è altro,  che 
terra  bruciata  mifla  con  frantumi  di  lave:  gli  enormi  mafli  di 
peperino,  che  circondano  il  lago  de’ Crectllì , e de’  quali  s’ è fatto 
ufo  ne’  fplendidi  edifizj  dalla  magnificenza  del  regnante  Pio  VL 
colà  novellamente  innalzati  : le  correnti  di  lava  da  un  abiliflimo 
Naturalifia  ofiervate  preffo  Fondi,  e Piperno  ec.  fono,  per  così 
dire,  altrettante  medaglie,  che  artefiano  l’efiflenza  de’  numerofi 
vulcani,  onde  fu  fconvolta-in  età  remoti  fi:  me  l'ubertofa  fpiaggi» 
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di  Terracini.  Che  più?  Livio  rammenta  una  pioggia  di  faflt  ca- 
duta in  Terracina  l’anno  55*7  di  Roma.  Terracini  , dice  egli, 
<5*  Amiternì  nuntiatunr  efl  aliquoties  la  pi  dibus  pluiffe.  Ognun  fa 
così  fatte  piogge  effer  ora  comunemente  prefe  per  altrettante  eru- 
zioni vulcaniche.  Tutto  dunque  concorre  a farne  credere  il  fumo 
veduto  da  Ulilfe  dal  porto  della  città  di  Larno,  effer  propriamente 
un  fumo  vulcanico,  e rinvenirfi  perciò  nell’Odiflea  d 'Omero  uit 
vefìigio  dell’antico  vulcano  pontino,  che  è la  feconda  cofa,  che 
io  m’era  propofìo  di  moftrare  nell’opufcolo  da  me  pubblicato  fi» 
tale  argomento. 

m. 

Un  tale  opufcolo  appena  comparfo  alla  luce  mife  a rumore, 
ed  eccitò  la  rugginofa  maldicenza  d’ alcuni  Antiquari  . Erti  mal 
(offrirono,  ch’io  niente  iniziato  ne’  loro  mi  fieri  avefli  ardito  d’in- 
terpretare Omero , e che  ridendomi  delle  chimeriche  loro  allego- 
rie , mi  fofli  adoperato  di  rifchiarare  una  parte  de’  viaggi  d’Ulifle 
co’  puri  lumi  dalla  Storia  Naturale.  Dunque  io  dovea  , fecondo 
loro  , effermi  certamente  ingannato , e le  mie  conghietture  noa 
altro  effer  potevano,  che  vani,  e ai  più  al  più  fpiritofi  ghiribiz- 
zi. Ricordami  d’uno,  che  gode  della  riputazion  di  Grecifìa,  il 

2uale  s’affannava  d’andar  ripetendo  che  la  voce  adoperata 

a Omero  nel  verfo  addotto  di  fopra , lignifica  nebbia  ì non  fumo, 
e che  però  Uliffe  dalla- rupe,  fulla  quale  era  falito,  non  vide  al- 
tro che  nebbia  , che  gl’  impediva  T afpetto  di  quelle  campagne . I® 
feci  iflanza  al  nebbiofo  Grecifìa,  che  m’allcgaue  un  qualche  teda 
greco,  in  cui  la  voce  abbia  il  fignificato  di  nebbia.  Non 

leppe  allegarmelo.  Gli  dimandai  fe  fofle  a Tua  notizia,  che  i Poeti 
aveffer  mai  dato  alla  nebbia  l’ epiteto  d ’ ardente  f o ravefTero  in 

Sualche  loro  deferitone  accoppiata  con  le  fiamme,  e le  tempeflc 
i fuoco?  Non  ebbe  che  dìrfi.  Finalmente  il  richiefl  fe  gli  pareva 
che  un  po’  di  nebbia  forgente  da  un  prato  fofle  una  circoftanza', 
che  memafle  d’ effer  rammentata  tra  le  grandi,  e si  Arane,  e sì 
terribili,  e così  maravigliofc  avventure  d’Ulifle.  Ancor  qui  gli 
mancò  la  voce,  e confufo  e indifpettito  fé  ne  andò  via.  Ntn 
niego  io  già,  che  i Poeti  non  abbiano  in  alcune  ciscofìanze  in- 
trodotta plaufibilmente  ne’ loro  poemi  la  nebbia;  ma  dico,  che  (è 
porrafft  mente,,  fr  feorgerà  di  leggieri  la  ragione  e il  motiva,  che 
eflì  hanno  avuto  di  farlo.  Tale  per  efempio  è la  nebbia,  onde 
Vtrglio  fa.  circondare  Enea  nel  tempio  di  Cartagine;  tale  è quella, 
che  fecondo  il  Taflo,  ricoperfe  il  carro,  fui  quale  fu  condotto  im 
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Gcrufalemme  il  feroce  Solimano  : d’  una  nebbia  fi  fono  ferviti  t 
poeti  per  ingannare  quel  cattivello  d’  Ilfionc,  che  s’avvisò  ftrin- 
gendola  d’abbracciar  la  Regina  degli  Dei  ee.  Ma  far  dire  ad  Omero 
che  UlifTc  giunto  alla  Città  di  Lamo  s’imbattè  a vedere  una  neb- 
bia* c farglielo  dire  così  fiocamente,  e fenza  un  perchè;  egli  mi 
iar  quefto  un  granliffimo  tento,  che  fi  faccia  a quel  fublimc  Pa- 
re dell’Epica  poefia.  Dall’altra  parte  qual  è quel  Poeta,  che  ab- 
bia mai  trafeurata  l’occafione  di  deferivere  un  vulcano?  L’immenfo 
Pindaro  noa  ha  egli  canrate  le  terribili  fiamme,  e’1  vorticofo  fumo 
dell’  Etna?  Virgilio  non  ha  fatto  lo  Hello?  Chi  mai  non  ha  pre- 
dente quell’infelice  Encelado,  che  chiufo  tra  le  voragini  dell’Etna 
vomita  fiamme  dalla  fua  bocca,  e quante  volte  rivolge  il  trava- 
gliato fianco,  e fofpira, 

Fama  eji  in  fremere  omnem 

Marmare  Trinacriam,  <5*  Caelum  fubt exere  fumo  f 
E pet  venire  ad  un  efempio  molto  più  confacente  al  nofiro 
propofito,  Virgilio  non  ha  mancato  di  rammentare  nel  lib.  VI.  il 
fumo,  o l’efalazione , o l’alito,  che  dir  fi  voglia,  che  diffondealì 
dalla  fpelonca  cumana,  per  la  quale' entrò  Enea  nell’Inferno: 
Spelunca  alta  fuit , vajìoque  immani s biatu 
Serupea,  tuta  lacu  nigro , ntmorumque  tenebrie: 

Quam  fuper  baud  uH<e  poterant  impune  volantes 
Tendere  iter  pennìr:  talir  fefe  bali  tur  atrir 
Faucibux  eflundenr  fupera  ad  convetta  ferebat. 

Lucregio  avea  già  cantato  prima  di  lui 

Qua! ir  apud  Cumat  locar  ejì , montemque  vefevum 
Oppleti  calidir  ubi  fumane  fontibur  baujìur. 

Plinio  ne  infegna  come  le  Caverne  della  Campagna  Felice,  onde 
ufeivano  quelle  maligne,  e fumofe  efalazioni,  chiamavanfi  Spira- 
tuia  , o Scrober  C bar  onere. 

Ma  io  non  vo’,  gemiliffimo  Sig.  Conte , foverchiamente  infafii- 
dirla,  coll’ andarle  ripetendo  ad  una  ad  una  le  tante  fciocchezze  , 
che  intorno  a quello  fumo  veduto  da  Ulilfe  prelfo  la  Città  di 
Lamo  fono  fiato  più  volte  condannato  ad  udire.  Non  debbo  però 
diffimulare  una  fpiegazione,  che  merita  fenza  fallo  d’ elfer  confi- 
dcrata,  e che  mi  fu  propofta  da  un  dottilftmo  Grecifta.  Quel  fu- 
mo, diceva  egli,  halli  ad  intendere  per  un  fumo  propriamente 
tale,  che  ufciva  dalle  cafe  , o,  per  dir  meglio,  dalle  caverne 
de’  Lellrigoni,  e che  fervi  ad  Ulilfe  d’indizio,  che  la  Terra, 
cella  quale  avea  pofio  alle»  allora  il  piede,  non  mancava  d’abi- 
Tom.  IX.  B b 
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tarori.  Sogliono  i Poeti,  feguiva  egli  a dire,  prevalerli  del  fumo 
per  annunziare  ai  vagabondi  loro  eroi  1’ albergo,  o il  luogo,  di 
cui  vadano  in  traccia,  o dove  abbian  bifogno  di  rfìorarfì.  Enei 
nel  lib.  3.  di  Virgilio  racconta  c'-me  fcorfi  tre  giorni  d’  afpra  e 
eericolofa  navigazione,  arrivò  nel  quarto  ad  un'ifola,  in  cui  fi 
determinò  di  sbarcare  dopo  d’  aver  villo  il  fumo , che  fuori 
a’  ufciva  : 

Quarto  terra  die  prìmum  fe  attollere  tandem 
• yij'a  aperire  procul  monte r,  ac  volvere  fumum , 

Vela  cadunt  0"c. 

Anche  il  Boccaccio  nell’Urbano  dopo  d’aver  narrato  qualmente 
Federico  Barbaroffa  infeguendo  un  cinghiale  s’  era  per  gli  ofcuri 
fentieri  d’un  folto  bofco  infelicemente  fmarriro,  foggiugne,  che 
egli  tutto  affannofo,  e tremante  avendo  più  volte  ma  Tempre  in- 
vano, tentato  di  titrovar  la  Brada,  e i compagni,  finalmente  fo- 
pra  un  alti jfima  quercia  /’ ingegnò  di  falìre,  e J olitovi , e attorno 
mirando , per  fua  ventura  vide  poco  lontano  fumando  alcune  favìl- 
lette  di  fuoco , onde  egli  certo  conobbe  quivi  effere  abitato  luogo  ec. 
In  fimil  guifa  può  crederli,  che  Omero  non  abbia  prefentato  ad 
Uliffe  quel  fumo,  di  cui  fi  tratta,  le  non  fe  per  avvifarlo,  come 
abbiam  detto,  che  la  terra,  nella  quale  trovavafi,  non  era,  quale 
egli  forfè  la  temeva , inofpitale  e deferta . 

Una  tale  fpiegazione  , che  fembra  affai  verilimile,  era  Hata 
già  meda  in  campo  dal  Sig.  Baudelot  membro  dell’Accad.  R.  delle 
Ifcrizioni,  e belle  lettere  di  Parigi.  Per  afficurarfi  s’ella  lìa  vera 
o no,  fa  di  meflieri  cfaminare  un  poco  attentamente  quell’ ofcuro 
palio  di  Omero.  Dopo  fei  giorni,  dice  Uliffe,  di  penofa  naviga- 
zione, giupnemmo  nel  fettimo  alla  Città  di  Lamo.  Sono  le  porte 
di  quell’ eccelfa  Città  molto  lontane  1’  una  dall’  altra:  quivi  è il 
foggiorno  de’ Lelfrigoni , e’1  pallore,  che  durante  il  giorno  ha  gui- 
dati gli  armenti,  della  all’ imbrunir  dell’aria  il  pallore,  che  do- 
vrà condurgli  la  notte.  Inclito  è il  porto  della  Città,  elio  non 
foggiace  ai  venti,  che  ne  fcon volgano  Tacque,  e i miei  compagni 
nell’ entrar  che  vi  fecero,  il  ritrovarono  pieno  di  navi:  io  legai 
la  mia  ad  una  rupe  vicina,  e falitovi  fopra  non  vidi  che  fumoec. 
La  Città  dunque  di  Lamo  non  era  affatto  ignota  ad  Uliffe.  Egli 
la  chiama  col  fuo  nome  , ne  indica  le  porte,  ne  rammenta  gli 
abitatori,  ne  racconta  l’ufanze,  ne  deferì  ve  finalmente  il  porto, 
e le  navi . Narrate  quelle  cofe  , palla  Uliffe  a ricordar  poi  quel 
fumo,  che  gli  venne  veduto  dall’alto  della  rupe.  L’arrivo  nel 
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!iorto  precedi  neceffariamente  la  falita  d’ Uliffe  in  cotal  rupe , e 
e navi  ritrovate  nel  porto  tnedcfimo  dovettero  incontanente  afficu» 
rarlo,  che  quella  era  una  terra  abitata.  Lofcaltro,  l’accorti  (fimo 
Uliffe  era  forfè  divenuto  in  quella  occafiene  uno  Aordito  ? E la 
vifta  del  porto  e delle  navi  non  ballò  a fargli  comprender  quello» 
che  dappoi  conobbe  per  mezzo  del  fumo?  Direm  forfè,  che  Ornerà 
abbia  qui  grolfamente  tradito  il  fuo  carattere,  e confufo  Aranamcnte 
c rovefciato  l’ordine  di  quel  racconto?  Il  fumo,  che  è l’ultimo 
nella  fua  defcrizione,  è il  primo  in  quella  di  Virgilio , e del  Boc- 
caccio . Enea  nulla  fa,  e nulla  dice  dell’  ifole  Strofadi,  avanti  di 
ricordare  il  fumo,  da  cui  gli  vennero  indicate.  Federico  ignora» 
c moftra  d’ignorar  pienamente  quella  capanna,  alla  quale  fu  fcor* 
tato  dal  fumo,  ed  in  cui  rinvenne  una  leggiadra  giovinetta,  che 
divenne  fua  moglie  ec.  Ma  v’è  di  più.  Uliffe  dalla  rupe,  fu  cui 
s’inerpicò  , non  volfe  gli  occhi  alla  città,  ma  fibbene  ai  fottopoAi 
campi,  defìderofo  di  offervarne  la  cultura,  e da  quefti  , non  da 
quella  vide  alzarli  il  fumo , che  non  ufciva  per  confeguenza  , da 
cammini  , e dalle  cafe  de’LeArigoni  . Che  poi  l'abitazion  di  quei 
barbari  non  foffe , come  alcuni  han  detto , lepolta  fra  caverne  fot» 
terranee  , fi  raccoglie  evidentemente  dalla  defcrizione , che  fk 
Omero  della  loro  città. 


IV. 

Vane  però  per  rifguardo  al  mio  argomento  fon  queRe  ricer* 
che,  fe  la  Città  di  Lamo,  non  che  in  Terracina,  non  era  nep- 
pure in  Italia . Svanifce  allora  in  un  tratto  qualunque  apparenza  di 
ragione  io  mi  poteflì  avere  d’  afTerir  che  in  Omero  v*  abbia  utt 
qualche  veAigio  dell’  antico  vulcano  pontino . Ora  1’  illuftre  Mr« 
Baili y nell’Opera  full’ Atlantide  di  Platone  fi  ride  di  Madama  Da- 
cier  , e di  tutti  quelli,  che  nelle  fpiagge  della  Campagna  Felice 
van  rintracciando  i luoghi  nel  lib.  X.  dell’  Odiffea  deferirti  o men- 
tovati . Ella  dottiflimo  Sig.  Conte  ha  già  pubblicata  in  feguito 
delle  Americane  la  confutazion  di  quell’opera  del  Sig. 
ond’  io  che  non  voglio  recare 

Le  Civette  ad  Atene,  o legna  al  bofeo, 
mi  reAringerò  fóltanto  ad  efaminare  un  poco  più  minutamente, 
ciò  che  da  si  dotto  ed  elegante  Scrittore  è Rato  avvertito  relati- 
vamente a quella  parte  de’ viaggi  d’ Uliffe  ^ che  riguarda  più  da 
vicino  lo  feopo  del  mio  argomento.  Egli  dopo  a’  aver  parlato 
nella  lettera  ai  dell’  ingreffo  d’ Uliffe  nell’Inferno,  e de*  campi 
elifi  ec.  foggiugne  gl’italiani  non  potere  effer  Rati  gl’ inventori  di 

B b x 


\ 


Digitized  by  Google 


i9%  TESTA 

tali  favole  religiofe,  perchè  la  nazion  loro  è troppo  moderna. 
Nella  lettera  antecedente  avendo  fatta  menzione  della  trilla  avven- 
tura di  Fetonte,  avea  già  dimandato,  fe  le  favole  fiano  nate  in 
Italia,  e fe  i Latini  abbiano  nulla  inventato  in  quello  genere. 
Ora  io  dimanderei  al  Sig.  Bailly  s’egli  (appia  fi  (far  l’epoca,  in 
cui  l’Italia  cominciò  ad  eflere  abitata  , e fe  pi.fla  determinare  il 
tempo , nel  quale  gli  Aurunci  per  efempio  andarono  a fiabilirlì 
nelle  contrade  di  Terracina , quegli  Aurunci , o Aufoni , che  han 
dato  all’Italia  il  nome  d’Aufonia  , e che,  al  parer  di  Camiti » 
Pellegrini , li  dtbbon  credere  gl’ Itali  primitivi,  e che  in  preferenza 
degli  altri  popoli , che  concorsero  alla  guerra  di  Turno,  fono 
flati  da  Virgilio  contraddiflinti  coll’epiteto  d’ antiqui . Che  fi  dirà 
degli  Etrufchi,  nazion  grande  e famofa,  e che  nello  (Indio  dell’ arti 
beile  Sembra  non  poterfi  dubitare,  che  abbia  preceduto  anche  i 
Greci?  Eglino  gli  Etrufchi  non  meritavano  d’elfer  cosi  dimenti- 
cati dal  Sig.  Bailly , che  non  pub  ignorare  i tanti  e si  gloriolì 
monumenti,  che  la  loro  potenza  arteflano  , e la  loro  letteratura. 
Che  la  poefìa  folle  dagli  Etrufchi  affai  comunemente  coltivata,  e 
i verfi  fefeennini,  e le  favole  atellane , e gl’Ifirioni , che  dall' e-  , 
trufea  parola  Ifter  furono,  al  dir  di  Tacito , cosi  detti,  ne  fanno 
apertilfima  fede  . La  poefìa  non  pub  vivere  fenza  la  favola  , e 
perb  non  intendo  con  qual  ragione  polfa  deciderli , che  gli  Etruf- 
chi non  fiano  mai  Ilari  d’ alcuna  favola  inventori.  Un  frammento 
d 'Eraclidt  Pontico  aflicura  l’andata  d’ Omero  nell’ Etruria , e frutto 
d’un  tal  viaggio  pub  forfè  effer  fiato  cib,  che  egli  ha  poi  Scritto 
intorno  a Scilla , e Cariddi , all’  Acheronte , all’  Averno  ec.  Per  . 
quello  io  non  direi  già  col  Gor/,  che  i Greci  abbiano  apprefe  o 
tutte , o quali  tutte  le  lor  favole  dagli  Etrufchi  ; molto  meno  di- 
rei perb,  che  nulla  alTolutamente  debbaG  agli  Etrufchi,  che  è 
quanto  dire  agl’italiani,  in  fatto  di  mitologia.  Una  tal  quellione 
per  altro  Sembrami  qui  del  tutto  llraniera  ed  inutile.  I luoghi  de- 
scritti da  Omero  nel  viaggio  d’  Ulifle  pofiono  incontraftabilmente 
appartenere  all’Italia,  benché  le  favole  ai  luoghi  medefimi  relative 
non  fiano  fiate  per  niun  conto  inventate  dagl’italiani.  Sogliono  i 
Poeti,  per  aprire  un  campo  più  libero  alla  loro  fantafia,  trasferir 
la  leena  de’  prodigio!!  avvenimenti,  che  narrano  o rapprefentano , 
in  luoghi  remotiffimi,  e poco  o nulla  conofciuti,  per  evitare  in 
tal  modo  il  pericolo,  che  altrimenti  incontrerebbono  d’  effere  da 
chi  gli  afitolta  agevolmente  Smentiti . Quello  eziandio  è lo  fiile 
degli  ordinari  viaggiatori,  che  tanto  più  Sciocche,  e più  Sconce, 


I 
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t pii  ftravaganti  fanfaluche  ne  danno  ad  intendere  , quanto  pid 
ignoti,  e più  lontani  fono  i paefi  , pe’  quali  dicono  d’aver  intra- 

Jrefo  il  loro  cammino.  E però  i Fenicj  tornando  dalla  navigazione 
e’ noli  ri  mari,  e dalia  vifita  delle  nollre  fpiagee , amplificandole 
cofe , che  avean  vide , e flranamente  sfigurandole  , poterono  così 
dar  principio  a quelle  maravigliofe  favole,  delle  quali  s’è  poi 
■giovato  Omero  nelPOdiflea.  La  ftatura  e la  ferocia  degli  Aurunci 
avrà,  per  cfempio,  dato  loro  il  motivo  di  narrar  quello,  che 
predo  a poco  fi  legge  in  Omero  per  rifguardo  ai  Lellrigoni:  dai 
vulcani  allora  ardenti  di  Cuoia  avean  tolta  l’ occafione  di  credere , 
o di  far  credere  , che  quivi  fodc  la  porta  dell’  Inferno  : la  cali- 
gine o il  fumo  vulcanico,  di  cui  s’ imbatterono  a veder  coperte 
quelle  contrade,  fece  lor  nafeere  in  mente  l’idea  de’ Cimmerj  t 
lifole  nuotanti  d’origine  parimenti  vulcanica  fuggerirono  loro  ii 
penfiero  delle  Sìmpìegadi , o Piante  ec. 

v: 

Ma  è tempo  di  dare  un  occhiata  alle  ragioni  , per  le  quali 
pretende  il  Sig.  Baìlìy , che  indarno  fi  vadano  cercando  nel  luto- 
rale  di  Terracina,  e di  Cuma  la  città  di  Lamo,  l’Lfola  di  Circe, 
l’Inferno,  e gli  altri  luoghi,  pe’  quali  ha  condotto  Omero  il  fuo 
-eroe.  Non  molto  lungi  dall’JfoIa  ai  Circe  abitavano,  dice  egli, 
i Cimmerj.  Ulifle  giunfe  da  quella  a quelli  nel  medefimo  giorno. 
Ora  fi  fa  che  il  paefe  de’ Cimmerj  era  collocato  preflo  alla  Palude 
Meotide.  E di  fatti  il  paefe  delle  Tenebre,  qual  era  quello  de’ Cim- 
meri, dee  riporli  nell’ellremo  Settentrione,  e non  già  nella  Gam- 
. pagna  Felice  anche  nel  più  fitto  inverno  rifehiarata  dai  vivi,  e 
tiepidi  raggi  del  Sole.  Un  tale  argomento,  s’ho  a dire  il  vero, 
a me  fembra  una  pura  illufione.  Le  tenebre  de’ Cimmerj  non  era- 
ao,  dirò  cosi,  tenebre  di  Clima . Effi,  per  quanto  ne  ferivo  Ome- 
ro, vivean  circondati  da  perpetua  caligine , e da  folriflime  nuvole  , 
nè  il  Sole  gli  riguardava  mai  co’  fuoi  lucidi  raggi  o nafcelTe  , o 
tramontarle.  Era  dunque  la  caligine  impenetrabile  ai  raggi  del 
Sole  quella,  che  produceva  le  tenebre  de’Cimmerj,  non  l’alfenza 
o lontananza  del  Sole  medefimo#  In  quell’  ultimo  cafo  farebbe  Hata 
„nna  folcnne  liiocchezza  1’  avvertire  , che  quegl’  infelici  non  vede- 
vano il  Sole  nè  quando  nafeeva,  nè  quando  tramontava.  Il  Sole 
nè  nafte,  nè  tramonta  per  gli  abitatori  del  nollro  polo  dall’ equi- 
nozio di  Settembre  fino  a quello  di  Marzo.  Che  fe  gli  antichi 
bau  limato  il  paefe  de’Cimmerj  preflo  alla  Palude  Meotide;  i me-  v 
delimi  antichi  han  rammentato  un  altro  popolo  di  Cimmerj  nelle 
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vicinanze  di  Cuma  (*).  E perchè  dovrà  dirli  che  Omero  alludefle 
piuttofto  a quelli,  cne  a quelli?  Mi  permette  Sig.  Conte,  eh’  io 
le  dichiari  qui  un  mio  penderò  ? Io  credo  che  il  nome  di  C/#i- 
tnerìo  da  flato  in  origine  appellativo , e non  proprio  d’  alcuna  na- 
zione. Gli  abitatori  d’  una  contrada  per  caligine,  per  efalazioni, 
per  nebbie , per  frequenti  nuvole  foggetta  a rimanere  in  gran  parte 
dell’anno  priva  dell’ afpetto  del  Sole,  appellavanfi  generalmente, 
fecondo  che  io  penfo,  Cimmeri.  In  Francia  fi  meriterebbono  ora 
un  tal  nome  i Cittadini  di  Saintetienne  Capitale  del  Forefc,  che 
refpirano  un’aria  perpetuamente  ingombrata  dal  fumo,  che  s’alza 
dalle  numerofe  loro  fucine,  e però  non  godono,  che  radiflìme  volte 
della  villa  del  Sole.  Il  Bocbart  deriva  la  parola  Cimmerio  dalla 
voce  fenicia  Cimrirt  che  fignifica  nerezza  di  tenebre.  E S trabone 
parlando  d’ Omero:  quello  poeta,  dice,  ha  conofciuti  i Cimmeri 
del  Bosforo,  che  vivono  verfo  il  Settentrione  in  un  luogo  fempre 
infeftato  da  nera  caligine.  Se  le  tenebre  de’ Cimmeri  nafeevano 
dalie  caliginofe  nubi,  ond’  erano  ricoperti  , e non  già  dalia  pofi- 
zione  del  Clima:  fe  la  voce  Cimerio  è appellativa,  come  le  voci 
Antropofago,  Normanno,  Aborigene,  Efperio,  Iperboreo  ec.  e 
tant’ altre,  che  in  feguito  fono  fiate  riflrette  a fignificare  una  certa 
provincia,  e una  determinata  popolazione;  fe  finalmente  gli  anti- 
chi Scrittori  ne  rammentano  i Cimmeri  di  Cuma  ugualmente,  che 
quelli  del  Bosforo,  è chiaro  che  dall’  effer  l’Ifola  di  Circe  vicina 
a quelli  popoli  , niuno  argomento  può  trarre  il  Sig.  Baiti y , che 
giovi  a ioftenere  in  qualche  modo,  e a difendere  la  fua  opinione* 
Egli  però  ricever  potrebbe  dai  venti  d’  Eolo  quel  foccorfo , 
che  inutilmente  ha  tentato  di  ritrovare  fra  le  tenebre  de’ Cimme- 
ri. Omero  , feguita  a dire  il  Sig.  Bailly  , fa  approdare  Ulifle 
nell’ ifola  d’Eolo,  donde  il  conduce,  come  abbiam  di  fopra  ac- 
cennato, alla  città  di  Lamo.  Eolo  chiude  i venti  in  un  otre, 
perchè  non  turbino  la  navigazion  dell’eroe.  Dimanda  il  Sig.  Bailly  : 
1’  ufo  di  vendere  il  vento  , di  ferrarlo , e di  non  permettergli 


(•)  Pimi*  parlando  della  Campagna  Felice,  afferma  effer  quivi  Laeum 
Lucrinum , <5*  Avernum , juxta  qttem  Cimmerium  oppidum  quondam . Silio  1'** 
ite*  deferivendo  la  medefìma  Provincia,  dice,  che  in  cita 
Inferni s preffas  nebulis  pallente  [ab  umbra 
Cimmeriat  fatui  [fe  domo i,  noBemque  profondam 
Tartarea  narrati  Urbis  . 

Veggafì  il  lib.  5.  di  Strabane , nel  quale  fi  riferifeono  eziandio  le  opinioni 
d’  È foto  t e di  Pompe jo  Fejìo  per  rifguatdo  ai  Cimmeri  di  Cuma. 
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1*  ufcita , che  disfacendo  certi  nodi,  non  fuflifle  ancora  nella  Lap- 
ponia?  E conchiude:  Omero  ben  conofceva  quello  paefc  del  Nort. 
Tutto  ciò,  replico  io,  balla  egli  a diftrugpere  l’antichifiima  tra» 
dizione  confervataci  da  Polibio  e da  Strabane , che  Eolo  fi  folle 
un  valentuomo,  che  foggiornava  in  una  di  quell’ ifole,  che  Hanno 
intorno  alla  Sicilia,  conofciute  anche  al  di  a’  oggi  forto  il  nome 
d’ ifole  Eolie,  e che  dalla  copia,  e dalla  direzione  del  fumo,  che 
ufciva  da  que’ vulcani , aveffe  egli  imparato  a predir  le  mutazioni 
del  tempo,  e fofle  perciò  creduto  il  Dio  de’ venti,  e delle  tem» 
pelle  ? La  voce  Eolo  non  è felicemente  derivata  dall'  aol  fenicio  , 

«he  fignifica  per  1’  appunto  tempella  ? I Lapponi  vendono  ancora 
il  vento.  E 1 Liparotti  feguono  ancora  a predire  i cambiamenti 
dell’atmosfera.  Per  qual  privilegio  dovranno  i Lapponi  rimanere 
al  di  fopra  de’ Liparotti?  In  cinque  o fei  giorni  di  viaggio  s’ ar» 
riva  egli  per  mare  dalla  Lappouia  alia  palude  Meotide?  Ulifle, 
al  dir  d 'Òmero,  non  impiegò  maggior  tempo  nel  viaggio,  che 
egli  fece,  dali’ifola  d’Eolo  alla  città  di  Lamo  vicino  ai  Cimmerj. 

Or  che  diremo  dell’ argomento  del  Sig.  Bailly  tratto  dall’ eti» 
mologie  ? Nel  paefe  de’ Cimmerj  s’apriva,  fecondo  Omero  , la 
porta,  che  conduce  all’ Averno.  Quindi  ufcirono  1’ ombre  fparute 
e dolenti  di  que’  poveri  Greci , che  Ulifle  bramò  di  rivedere . Ora 
la  radice  delle  parole  A verno,  Plutone , Cocito , Stipe , Acheronte , 
Radamanto  ec.  fi  trova  felicemente,  ficcome  ne  l’ha  moftrato  il 
Rudbeky  nell’antico  linguaggio  del  Nort.  L’ Averno  ha  prefo  il 
fuo  nome  da  aay  che  preflb  i fettentrionali  fignifica  acqua , e da 
ÌVerna  chiufo  di  modo  , che  per  1’  A verno  halli  ad  intendere 
■n’acqua  (lagnante  e chiufa  all’intorno,  com’  è l’acqua  de’ Laghi,  g f 
Plutone  vien  da  blota , che  è quanto  a dire  j cannar  vittime.  Da  *'• 
grondi  fondo , e da  a fenica  è nato  Acheronte,  fiume  fenica  fondo. 

Una  forgente  d’acqua,  cne  efca  di  terra  gorgogliando,  chiamali 
Koij  , e quindi  Cocito.  Similmente  ogni  cofa  dilpiacevole  e falli- 
diofa  è dileguata  dagli  Scandinavi  col  nomedi  Stegg  o Stigg , ed 
«eco  Stige  ec.  Mercè  di  tali  etimologie  han  trafporrato  il  Rud- 
beky e’1  Sig.  Bailly  nei  paefe  degli  Scandinavi , non  che  il  viag- 
gio d’ Ulifle,  ma  tutta  l’antica  mitologia.  Con  fintile  artifizio  Go- 
ropio  Becano  , e’1  Rodorno  han  trovata  la  fpiegazion  d’ ogni  fa- 
vola nel  linguaggio  olandefe,  e l’ungaro  Otrotki  nell’ungarico, 

«’l  Pretorio  Autore  dell’  Or  bis  Gotbicus  nel  polacco,  e l’Abate 
Pegron  nel  brettone,  e’1  Bocbart  nell’ebraico,  e nel  fenicio  ec. 

In  lòmma  coll’ ingegnofo  giuoco  dell’ etimologie  quid  vis  ex  quovit 
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mon  difficalter  faci  ai , come  diceva  il  Leìbnìtg^  parlando  dell’Opera 
dell’Abate  Pegron  fopra  l’origine  delle  nazioni.  E giacché  ho  ram- 
mentato il  gran  Lerbnir: mi  fia  lecito  di  qui  rrafcrivere  il  ^ 17. 
della  fua  Diflertazione  : De  orìgine  Germanorum.  Egli  non  vuole 
che  i Germani  abbia!»  tratta  l’origine  dagli  Scandinavi,  nel  qual 
cafo  il  linguaggio  germanico  avrebbe  pure  alcuna  cofa  di  comune 
con  lo  fcandinavo , che  non  ha;  e non  vuole  Umilmente,  che  gli 
Sciti  lìano  andari  a popolar  la  Germania  dalla  parte  del  mar  Bai-» 
fico,  e della  Svezia,  viagpio  lunghiffimo  , e fbmmamente  difa- 
lìrofo,  e poi  foggiugne:  Fateor  tamen  iter  hoc  utcumque  anfra- 
Quofum  facile  concofltiros , qui  Uli/fit  hodceporicon  ferve  poffint  r 
quod  nobis  do8iJJimus  Rudbekius  dedit  , magno  quidem  dottrine 
apparata-,  & acumi  ne  non  minore , fed  nulla  veri  fpecie , ut  tn- 
juriam  me  facere  putarem  celeberrimo  viro » fi  quid  in  eo  ultra 
elegantoni  ingenti  ìujum  fibi  propofuiffe  crederem  . Sarebbe  egli 
un’arditezza  il  lofpettare,  che  anche  il  dottiflimo  Sig.  Bailly  nelle 
fue  lettere  fopra  l’ Atlantide  di  Platone  non  abbia  intefo,  che  di 
far  pompa  del  fuo  fublime  ingegno,  della  fua  profonda  erudizio- 
ne, e della  fua  fiorita,  e al  tempo  fteflo  mafchia  e nerboruta  elo- 
quenza? Comunque  fiafi,  l’ etimologie  del  Bocbart  fembreranno  a 
cniccheflia  più  facili,  più  femplici,  e meno  vaghe  e generali,  e 
quando  noi  foffero  , io  mi  premetterei  bensì  di  conchiudere,  che 
trovanfi  fparfi  per  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  i veftigj,  e gli 
avanzi  d’ un  antico  linguaggio  comune  a tutto  il  genere  umano, 
ma  guardereimi  dal  credere,  che  i luoghi  defcritti  da  Omero  nel 
filo  maravigliofo  poema  appartengano  al  Settentrione,  idea  che  la 
vanità  nazionale  ha  prima  fatto  nafcere , e l’ abufo  d’ una  vada  let- 
teratura ha  poi  foftenuta  , e alla  quale  però  l’univerfal  confenti- 
mento  de’ Dotti,  e le  tante  offervazioni  fopra  f avventure,  e le 
cireoftanzc  de’  viaggi  d’  Ulifle  direttamente , e chiaramente  s’ op- 
pongono . 

^ vr. 

Ulilfe,  come  abbiam  detto  già  tante  volte,  dopo  fei  giorni 
di  navigazione  arriva  alla  città  ai  Lamo.  Le  campagne  vicine  ad 
cffa  erano  cosi  fenili , che  fomminirtravano  dì  e notte  l’opportuno 
alimento  alle  gregge,  e agli  armenti,  e però  il  paflor,  che  tor- 
nava la  fera,  dellava  l’altro,  che  dovea  fuecedergli  la  notte  ec« 
Con  qual  fondamento  ha  potuto  mai  dire  il  Sig.  Bailly,  che  un* 
«al  deferizione  annunzia  un  paefe,  ove  la  durata  de’  giorni  ertivi 
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(ta  61  24  ore,  ove  cioè , Pettate  non  anrtotti  giammai?  Qualunque 
£afi  ia  vera  fpicgazione  delle  parole 

.............  Colà  vicini 

Son  del  Giorno  ai  fentier  quei  della  Notte} 
ognun  vede  che  dette  fuppongono  ad  evidenza  nel  paefe  di  Lamo, 
e de’ Lettrigoni  Palternativa  del  giorno  e della  notte.  Le  gelate 
e fieri! i contrade  del  Settentrione  Cono  elleno  cosi  ricche  d’erbaggi 
« di  pecore?  E le  flotti  fon  quivi  per  avventura  cosi  tepide,  e cosi 
dolci,  che  pennenano  ai  bifolchi  di  Ilare  a del  (coperto  a guar- 
dare gli  armenti?  L’ettive  si,  dirà  taluno..  Ma  non  efittono  notti 
eftive  in  quelle  regioni.  Il  Sole,  dice  il  Sig,  di  Maupertuis  nella 
relazione  del  fuo  viaggio  al  cerchio  polare,  il  Sole  s*  era  avvici- 
nato a noi,  o,  per  dir  meglio,  più  non  abbandonava  il  nottro 
orizzonte.  Era  uno  fpettacolo  (ingoiare  il  vederlo  fplendere  cosi 
lungamente  fopra  que’ lidi  tutti  coperti  di  ghiaccio}  Pettate  era  in 
cielo,  e P inverno  regnava  ancor  falla  rerra.  Noi  eravamo  allora 
nel  mattino  d’un  giorno,  che  dura  quivi  più  meli,  ciò  non  ottante 
un  Sole  cosi  afitduo  non  pareva  che  alteratte  punto  que’ ghiacci, 
e quella  duriifima  neve . Nel  principio  del  libro  XII.  atterifce 
Omero , che  l’Aurora  foggiorna  , c che  il  Sol  nafcc  nell’ i fola  di 
Circe.  Può  egli  quello  adattarli  ad  una  qualunque  fiafi  contrada 
dell’  diremo  Settentrione?  Circe  raedefima  è chiamata  più  volte 
da  Omero  figlia  del  Sole  (*).  11  Sig.  Baìlly  colloca  P i fola  dell’  Ef- 


(*)  Anche  Fetonte  era  figlio  del  Sole,  dunque  la  Tua  favola  dee  fup- 
porli,  giuda  i principi  del  Sig.  Baili?,  nata  nei  paefi  meridionali.  £ di  ve- 
ro , come  pub  crederli  inventata  nel  tenebrofo  e gelato  Settentrione  una  fa- 
vola, incoi  fi  racconti,  che  il  Sole  per  elTerfi  una  volta  forerchiamente  av- 
vicinato alla  terra,  ne  feccb  le  fonti,  e i fiumi,  e n'  arie  i campi  , e le  bo- 
fcaglie  ec.  Eppure  il  Sig.  Baiti?  \ impegnato  a fofienere  una  tal  novella  ef- 
fer  fiata,  a guifa  dell’  altre  , immaginata  nel  Settentrione,  in  etto,  dice 
egli,  fi  trova  quell'ambra,  in  cui  fi  (ìnfero  convertite  le  lagrime  delle  ro- 
velle di  Fetonte;  e l’Endano,  fulle  cui  fponde  reftò  fulminato  quell’infeli- 
ce, va  a francarli  , fino  per  teftimonianza  A'Eredoto,  ne’ mari  del  Norc . 
Ma  fe  1'  ambra  fi  raccoglie  pretto  le  rive  del  Baltico , fi  raccoglie  eziandio 
pretto  quelle  dell’Adriaiico . Mr.  Baili?  avrà,  quando  il  voglia,  mallevadore 
di  quello  fatto  il  Sig.  Conte  di  Buffon.  ( V.  Hifioire  Naturelle  dee  hliaéraux 
Tom.  }.  Artici,  du  Bitume).  In  quanto  all’  Eridano  , io  fon  perfuafo  che  uti 
tal  nome  fotte  in  origine  appellativo , e defi  auto  dagli  antichi  Settentrionali 
a denotare  qualunque  fiume  loiito  di  tanto  in  tanto  a crefcere  , a fpanderlì , 
e ad  inondare.  L' Eridano  fu  chiamato  anche  Rodano  e Rodun  . Ora  i Celti 
col  monolillabo  Ro  indicavano,  ed  efprimevano  affai  bene  l' acqua,  e ogni 
altra  cofa  corrente , e il  Leibnitz  nel  fuo  Glottario  della  lingua  celtica  ne 
infegna  , che  i medefimi  appellavano  Dune»  tutto  cih  , che  ha  forza  di  fica- 
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Ì'teridi  folto  il  polo,  perchè  quelle  'Ninfe  guardiane  de* pomi  d'orè 
ono  appellate  da  Fjmdo  figlie  delta  notte.  Dunque  per  la  ragion 
contraria  l’ ifola  di  Circe  dovrà  fituarli  nel  mezzo  giorno,  o a! 

fiù  al  più  nell’Oriente.  Per  alrro  a me  fembra  non  poterli  du- 
itare,  che  Epodo  abbia  fidato  il  foggiorno  della  notte  non  già 
nel  Settentrione,  come  avvifa  il  Sig.  Baili y , ma  nell' Occidente. 
Dopo  aver  egli  deferitte  le  carceri  de’ Titani,  fegue  a dire  ( giu* 
Ha  la  belliffima  Traduzione  che  l’E.  V.  ha  fatta  della  fua  Tea» 
gonia  ) come  preflo  alle  medefime 

dell’  ofeura 

Notte  è la  tetra  cafa  dalle  nere 
Nubi  coperta.  Ivi  la  notte  e’1  giorn® 

Scontrandofi  a vicenda  fi  falutano 
Nè  mai  fon  l’una  e l’altro  infieme  uniti 
Entro  l’orrido  albergo,  quella  fuori 
N’efce,  allor  quando  v’entra  quello,  e l’ora 
Del  fuo  viaggio  afpetta:  il  Giorno  lume 
Onde  il  tutto  fi  veggia,  a nei  comparte. 

La  Notte  il  fonno  ha  nella  man  di  morte 
Fratello  ec. 

Ora  il  Sole  va  ad  albergar  la  fera  nell’Occidente,  e però  fe  il 
giorno,  e la  notte  hanno,  fecondo  Epodo,  il  medefimo  albergo, 
è chiaro,  che  l’albergo  della  notte  dee  riporli  anch’elTò  neli’Oc- 


«ierli  , e di  follevirli  . Par  dunque  molto  probabile,  che  da  Ro  e da  duuea 
abbiano  i Celti  formato  il  nome  generico,  e appellativo  di  qualunque  fiume , 
che  fia  , come  dicevamo,  foggetto  a gonfiarli  , e a traripare  . Di  qui  nafee 
che  divelli  fiumi,  e generalmente  diverti  luoghi  han  portato  alcuna  volta, 
c feguoao  a portare  Io  ftelTò  nome,  lo  che  non  manca  d’imbarazzar  poi 
grandemente  gii  Storici,  e gli  Antiquari.  La  lingua  latina  t uo  coropofto 
della  greca,  e della  celtica.  Fin  la  voce  di  Quniiti  a Guniti  i prefa  dal 
Celtico  Cuiis  ebe  figmfica  Afta.  11  perchì  non  pub  dubitarli  , che  i Celti 
dirceli  a popolare  una  parte  dell’Italia,  non  abbiano  dato  il  nome  di  Ero- 
dano al  fiume  pili  grande  e pili  devaftatore  di  ella  . Il  noftro  Endano  ì fiat» 
eziandio  chiamato  da’  Latini  Padut , e forfè  quell’ alito  nome  gli  ì fimil- 
aaente  venuto  dal  Settentrionale  Pud,  portar  via,  fatcbtgiiau  ec.  Ma  io 
>on  voglio  perdermi  dietro  a infitte  etimologie,  che  per  altro  non  meri- 
tano quel  difprezzo , con  cui  gli  fciocchi  logliono  riguardarle.  Mi  bada  di 
aver  moflrato  nulla  impedire  , che  la  novella  di  Fetonte  non  polfa  fingerli 
alfer  accaduta  o inventata  in  Italia.  L'Aut, 

11  cel.  Naturatila  Sig.  Ab.  Fonti  in  una  fua  Dilfettazione , di  cui  ha 
dato  Peflratto  nel  Giorn.  Encicl.  di  Vicenza  inoltra  che  la  Favola  di  Fetonte 
dee  rapportarli  all’accendimento  di  que’ Vulcani , che  efhntili  poi  hanno  for- 
mati i Colli  Euganei , da  lui , e dal  Sig.  Cav.  Sirunge  si  beo  illulìrati . Gli  Edit. 
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ridente . Sembra  che  Ovidio  abbia  voluto  imitare  quello  palio 
d ’ E/10J0  nel  lib.  4 delle  fue  Metamorfofi,  laddove  dice 
. , . . lux  tandem  decedere  vìfà 

Pretcìpitatur  aquis , & aquis  nox  Jurgit  ab  ìfdem. 
Sofocle  preffo  Strattone  ( lib.  7 ) chiama  i paeli  occidentali  fonti  della 
Notte,  come  Efcbilo  nel  Prometeo  Legato  avea  chiamate  fonti  del 
Sole  l’ ultime  terre  dell’ Oriente.  Quelle  oflervazioni  giovano  ad 
atterrare  molti  raziocini  del  Sig.  Bailly  l’opra  il  foggiorno  della 
Notte,  che  giufla  il  parer  fuo,  vuol  fidarli , ed  è flato  con  tutta 
ragione  fidato  dai  Poeti  nel  Settentrione.  Ma  torniamo  al  propo- 
fito.  Circe  veduti  appena  i Compagni  d’ Ulifle,  prefentò  loro  una 
focaccia  compofla  di  cacio,  di  farina,  di  mele  frefco,  e di  vin 
dolce.  Nella  menfa  imbandita  per  Ulifle,  non  lafcia  Omero  di 
rammentare  il  vino.  Elpenore  ne  bevve  tanto,  che  ubbriacofli  , 
e caduto  per  le  fcale  fi  fiaccò  il  collo.  Anche  ne’  facrificj  per 
fuggerimento  di  Circe  fatti  là  ne’  Cimmeri  all’ ombre  de’  morti, 
fu  adoperato  il  vino,  e di  vino  provvedute  furono  da  quella  Ma- 

5 a le  navi  d’ Ulifle.  allorché  quell’ eroe  da  lei  fi  parti.  Nel  lib.  $ 
ell’Odiflea  parlando  Omero  dell’ifola  Ogigia,  avea  già  defcritta 
Una  vite,  che  carica  di  pampini  e d’uva  fcrpeggiava  per  l’ in- 
terne pareti  della  maravigliofa  grotta  di  Calipfo.  Ora  le  viti  non 
crefcono,  e non  rendon  frutto,  fe  non  fe  nei  climi  temperati, 
tanto  è lontano  che  allignar  pollano  tra  gli  Aquiloni,  e le  ghiac- 
ciaie del  Nort.  E'  noto  l’epigramma,  con  cui  l’Imperator  Giu- 
liano beffeggiò  il  Bacco  de*  Celti , Bacco  miferabile  , che  eflendo 
il  Dio  del  vino,  non  avea  potuto  guftarne  mai  neppure  una  goc- 
cia, L’amore  del  vino,  che  Arunte  portò  feco  dalla  Tofcana , e 
dette  bere  ai  Galli  per  la  prima  volta,  eccitò  quella  nazion  bel- 
licofa  ad  invadere  nel  365  di  Roma,  e a conquidane  l’Italia.  * 
Probo  fi  fu  quegli,  che  introduce  nelle  Gallie  la  coltura  delle 
viti,  e fappiam  da  Strabono  che  nè  vino,  nè  olio,  nè  fichi  na- 
fceano  a tuo  tempo  al  di  là  di  Lione.  Il  perchè  quell’arbore  di 
fico,  che  pendeva,  fecondo  Omero , dallo  fcoglio  di  Cariddi,  e 
che  alla  maggior  parte  de’  Commentatori  è paruto  finora  inutile, 
ferve  mirabilmente  ancor  elfo  a fmentir  le  vane,  e capricciofe 
pretenfioni  del  Rudbek , e de’  funi  feguaci.  Ma  che  vo  io  ram- 
mentando le  viti,  gli  ulivi,  e le  ficaie  ? Non  è ella  una  folennifi- 
finta  (Iravaganza  l'andar  invefligando  il  giardino  dell’  Efperidi, 
che  è flato  fo venti  volte  confufo  co’  campi  eijfi*  e tant’ altri  ame- 
ni flimi , e fertiliffimi  lunghi  tra  Torride  balze,  e le  Acrili  con- 
trade , e gl’  immenfi  ghiacci  delle  terre  polari  ì 
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Non  ignoro  ia  rifpofta  del  Sig.  Baili f.  Cotefte  Terre,  nelle 
quali  regna  ora  il  più  crudo,  e’1  più  olii  nato  inverno,  foggiacquero  an- 
ticamente, rifponde  egli , all’  ardore  della  Zona  torrida.  L’ofTa  degli 
elefanti,  onde  è piena  la  Siberia,  allertano  infieme  con  tant’  altri 
argomenti  la  verità  di  un  tal  fatto . Il  fucceflivo  raffreddamene* 
del  nortro  pianeta  è dunque  quello,  che  ha  cambiare  , e rendute 
ora  per  l’ecceffivo  freddo  inofpitali  quelle  fpiagge,  che  furono  una 
volta  le  più  feconde,  le  più  ridenti,  le  piu  deiiziofe. 

Ma  lo  feemamento  del  calore  nel  nortro,  e negli  altri  pia- 
peti  , che  al  Sig.  Bailly  pare  un  fatto  incontraflabile , fembra  poi 
c molt’ altri  dottiflimi  uomini  una  vera  illufione,  una  chimera. 
& E.  V.  ha  combattuta  l’ipotefi  del  Sig.  de  Buffon , che  fu  negli 
antichi  tempi  foftenuta  eziandio  da’  Pittagorici , e Angolarmente 
da  Enopide  di  Scio , l’ha  combattuta,  io  dirti,  con  argomenti  si 
vigorofi,  e con  tanta  pompa  d’erudizione,  ch’io  per  me  fon  per- 
fuafo,  che  non  troverafli  alcuno,  il  quale  dopo  d’aver  lette  le 
fue  lettere , abbia  più  il  coraggio  di  foftenerla  . L’ applicazione 
deil’efperienze,  fulle  quali  ha  fidate  il  Sig.  Buffon  l’ epoche  d’un 
tale  raffreddamento,  è foggetta  ( per  quello,  che  ne  ha  moftrat* 
l’illuftre  Sig.  Cavaliere  Don  Marfilio  Lanàri  ani , dal  quale  ap- 
prenderanno tra  poco  i Fiftci  la  vera  e compiuta  teoria  del  ca- 
lore ) è foggetta,  dirti,  a graviflime,  ed  inoperabili  difficoltà.  Io 
certamente  non  intenderò  mai  come  un  globo  rifcaldato,  ravvol- 
gendoli intorno  al  proprio  arte  abbia  a raffreddarli  piuttofto  nei 
poli,  che  nell’equatore.  I poli  fi  rimangono  immobili  nel  mentre, 
che  l’ equatore  s’ aggira , e lo  sforzo  centrifugo , che  è nulla  in 

Snelli,  è poi  maflimo  in  quello.  Mercè  d’un  tale  sforzo,  par  che 
ebba  in  Ogni  modo  slanciarli  dall’equatore  e difperderfi  una  mag- 
gior quantità  di  calore,  e vi  farà  forfè  chi  pretenderà,  che  il 
fluido  igneo  fcacciato,  per  cosi  dire,  dall’equatore  fia  coftretto  a 
fuggirfene,  e a raccoglierli  ne’ poli , per  quella  ragion  medefima, 
per  la  quale  o l’atmosfera  folare , o il  vapore  elettrico  fofpinto 
«alla  forza  centrifuga  della  terra , produce  in  elfi  il  fenomeno 
delle  aurore  boreali.  Le  cime  degli  alti  monti  non  fono  elleno  da 
intenfo  freddo  perpetuamente  comprefe?  Non  è l’altezza  del  fuolo, 
che  agghiada  la  Siberia  più  di  quello,  che  richiegga  il  fuo  clima? 
E perchè  non  produrrà  lo  fteflò  effetto  l’elevazion  dell’ equatore, 
che  può  grullamente  confiderarfi  come  un  akifìimo  monte  , che 


Digitized  by  Google 


/ 


VULCANO  PONTINO  ao7 

«reonda  intorno  intorno  la  terra?  Aggiungali  a quello,  che  le 
©(Tentazioni  de’  pendoli , e la  mifura  de’  gradi  non  pofTono  ac- 
cordarli con  la  teoria  della  gravità,  fe  non  fi  fuppone,  che  la 
Terra  fia  più  denfa  e più  folida  ne’  poli,  che  neU’equarore.  Ora 
i corpi  tanto  più  lungamente  confervano  il  conceputo  calore,  quan- 
to fono  più  denfi  e più  folidij  dunque  nell’ipotefi  del  fuoco  cen- 
trale dovrebbono  i poli  elfer  ora  più  caldi  dell’  equatore , confe- 
guenza  quanto  legittima,  altrettanto  falfa.  Finalmente  una  malfa 
qualunque  fufa  dal  fuoco,  e che  vada  lentamente  raffreddandoli, 
è di  meftieri , che  fia  più  denfa  nella  fua  fuperficie,  dove  comin- 
cici il  raffreddamento,  che  nel  fuo  centro,  le  cui  parti  pel  mag- 
gior calore,  che  ivi  regna,  o fono  tuttavia  fluide,  o fi  manten- 
gono almeno  più  diradate.  Ora  le  famofe  offervazioni  fatte  dai 
Bouquet  fui  monte  Chimboraco,  e ripetute  dal  Mafckelyne  fui 
monte  Schehallien,  hanno  inoltrato,  come  la  denfità  della  terra  è 
affai  notabilmente  maggiore  nel  centro,  che  nella  fuperficie  di  ef- 
fa.  E benché  per  avventura  poteffe  dirfi,  che  l’ eruzioni  vulcani- 
che abbiano  in  parte  vuotato  quel  monte  americano  , non  pu& 
certamente  dirfi  lo  fteflo  dell’  altro  monte  feozzefe  , che  è tutto 
di  folida  pietra,  e che  non  offre  a chi  l’oflèrva  nè  caverne,  nè 
indizj  d’aver  fofferto  per  Io  paffato  l’azione  del  fuoco. 

Ma  e gli  elefanti  della  Siberia?  Gli  elefanti  della  Siberia  pò- 
teano  far  paura  una  volta,  a dì  noflri  non  poffono,  ficcome  io 
credo,  farla  più.  Dopo  le  offervazioni  AeW'Holman , del  Colliri - 
fon,  dcll’Hunrer , del  Rnfpe , e del  Merci  medelimo  (*),  che  pur 


(*)  Il  Sig.  Mertb  ( Lettret  ì Mr.  Crufe  far  lei  01  fbffilet  eFElepbantes  &e.) 
avendo  paragonate  le  mafcelle  follili  da  lui  credute  elefantine,  con  le  ma- 
fcelle d’un  vero  elefante,  confefla  d’aver  oflervato  nella  bruttura  delle  pri- 
me qualità  non  folo  diver/e,  ma  oppoftt  alla  flruttun  delle  feconde.  Perchè 
dunque  oflinarfi  a credere  elefantine  cofiffatre  mafcelle?  il  Stg.  Rafpe  in 
quel  fuo  ragionamento  de  Offibus , &•  Dentibut  Elepbantum  inferito  nel  VoL 
j 9 delle  Trapazioni  filofofcche  s’efpnme  così  : Et  mibì  quidem  plu/juam  in. 
ieci/a  vidttur  illa  ojjium  tintura.  Certe  Elepbanto  vindice  ri  non  poffiml  mola - 
tei  dentei , fimul  curri  reliqnti  in  America  eodem  loco  inventi t , nec  etiam  alia 
alfa  in  Sibitia  , C7  fiere  iuta  Anttii  obvis  illi  conveniunt,  quod  attutatimi  per . 
legnili  Commentar  ies  Pelropolilnnoi , t>  Gmelini  itinerarium , & fine  prato*, 
tepia  opinione  infpeéìanti  offa  , fot  clarum  erit . Dall’ opere  del  dotliffìmo  Na- 
turalità Sig.  Turgioni  Tozzttti  G raccoglie,  com’egli  in  età  avanzata  co- 
minciò ad  aver  de'  dubbi  intorno  all’ offa  degli  elefanti  difotterrate  in  To- 
fcana  , ed  è cofa  degna  d’ ofTervazione  , ch’egli  per  lo  piti  non  abbia  cre- 
dute elefantine  queir  offa  , che  fono  (fate  da  lui  con  maggior  avvedutezza, 
• con  pia  fcrupolofa  attenzione  confiderete.  Anche  i manti  Comafchi  lom- 
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vorrebbe  foftenere  l’antica  opinione,  le  offa  credute  finora  elefantine, 
s’è  conofciuto  che  appartengono  ad  ogni  altro  animale,  che  all’ele- 
fante. I moderni  Naturalifti  fi  vanno  già  perfuadendo  di  quella 
verità,  e abbandonata  interamente  l’idea  degli  elefanti,  alcuni, 
come  il  Sig.  Lamanon , avvifano,  che  fiffatte  offa  abbiano  a cre- 
derli proprie  d’un  cetaceo,  ed  altri,  fra’  quali  il  Sig.  de  la  Cou - 
dreniere , d’ una  beftia  terrellre,  che  tuttavia  fulfilìa,  e che  fpinta 
dalla  faine  palli  dalla  Groelandia  nell’ America,  e nella  Siberia; 
nè  mancano  di  quelli,  che  feguendo  il  parere  dell' Hunter,  e del 
Micbaelis , e (limano  cotali  olla  doverli  attribuire  ad  enormi  ani- 
mali anfibj , la  cui  fpecie  fiafi  ora  affario  fmarrira  ed  efiinta  . 11 
Dottor  Micbaelh  conferva  predò  di  fe  a Caffel  una  gran  quan- 
tità d’olfa  follili  da  lui  raccolte  nell’America  Settentrionale,  e 
che  bene,  e diligentemente  efaminate  modrano  ad  evidenza  di  non 
edere  in  verun  conto  elefantine.  Tra  quelle  pofliede  un  tefchio 
armato  di  corna  così  fmifurate  , che  l’ intervallo  dall’  eflremità 
dell’uno  aU’eftremità  dell’altro  è di  14  piedi  parigini.  Noi  non 
Tappiamo,  che  elida  ora  una  foccie  d’animali,  a cui  si  vado 
capo,  e si  portenrofc  corna  s’ affacciano.  Una  tal  fpecie  adunque 
dee  giudicarfi  perduta . L’illudre  Naturalida  Svizzero  numera  fino 
a fette  di  tali  fpecie  perdute  , e ha  voluto  a ciafcuna  d’ effe  im- 
porre il  fuo  nome.  L’animale,  per  efempio,  a cui  le  mentovate 
corna  una  volta  appartennero,  è da  lui  chiamato  Alces  Herculeur. 
Similmente  Mammout  Giganteus  è da  lui  detto  un  altro  animale, 
che  era  fornito  di  denti  affai  più  grandi , che  quelli  non  fono 
dell’Elefante.  II  Dote.  Micbaelts  ha  odervato  di  più,  che  l’offa, 
che  eg'i  ha  feco  recate  dall’  America  fi  raffomigliano  a quelle  , 
che  difotterranfi  lungo  il  Reno  in  Germania,  e preffo  all’Arno  in 
Tofcana.  Quindi  vuol  trarfi  un  nuovo  argomento  per  dimodrare 
che  l’offa  follili  tedefche,  e tofeane  non  fono  neppur  effe,  come 
bonariamente  s’è  finora  creduto,  elefantine  (*). 


miniflrano  delle  offa  foflìli . Io  ne  ho  vedute  alcune  nel  Mufeo  del  dortiffi- 
mo  Sig.  Canonico  Galloni,  che  però  e molto  lontano  dal  credette  avanzi 
d’  Elefanti.  L’offa  fofTilt  recentemente  (coperte  dal  Sig.  Abtre  Fonii  nei 
monti  di  Romagnano,  eccedono,  per  Tua  teOimomanza  , affai  notabilmente 
quelle  de’  veri  Elefanti , e gli  Orati  mirini , onde  que’  monti  fono  compofti  , 
lertibrano  indicare  cotali  off»  effer  piuttoOo  cetacee  , che  elefantine.  Comua- 
que  fu  fi  , l’illuflre  Naturali!!*  , di  cui  parlo  , fi  moflra  anch’egli  nemico  del 
romanzo  geologico  del  Sig.  Conte  di  Buffon  intorno  al  fuccelfivo  raffredda- 
mento del  noOro  pianeta. 

(*)  L’tllullre  PtofelTore  Sig.  Don  Altffandr*  Volta,  che  ha  conofcint* 
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Io  dunque  fon  ficuro  , che  tra  poco  fvaniranno  affatto  dalla  Sto* 
ria  Naturale  gli  elefanti  della  Siberia,  e del  Canada,  come  fono 
fvaniti  gli  firati  delle  montagne  primitive,  e gli  angoli  falienti, 
e rientranti  del  Bourguet  e c.  fu  i quali  non  s’era  mancato  di  fab- 
bricare al  lolito  con  foverchia  fretta  ingegnofì  ed  ammirandi  Alterni. 

$.  Vili. 

Io  però  non  debbo  entrar  ora  in  una  difcuffione,  che  quanto 
per  fe  detta  è importante,  altrettanto  nel  prefente  cafo  me  inu- 
tile. Per  ifnervar  la  rifpolta  del  Sig.  Baili y , bada  riflettere,  che 
le  ftagioni , e i climi  tali  erano  al  tempo  d’ Omero  quali  fono  a 
di  noflri.  Le  nubi  nevofe,  e gli  fcogli  di  ghiaccio  del  Settentrio- 
ne, de’  quali  parla  Prometeo  predo  Efebi  lo , fono  una  ficura  ri- 

Frova  di  quel,  ch’io  dico;  e i giorni  e le  fatiche  d’  Efodo  dan 
ultimo  compimento  a quella  verità.  Egli  confortandogli  uomini 
a faticare  la  fiate , per  aver  poi  di  che  vivere  l’ inverno , fegue  a dire 
A (pera  jam  veniet  giacici , jam  frigora  glijcent 
F tante  Aquilone,  mari  qui  fefe  immittir  aperto 
Tbreiciir  velitani  e monti  bui,  imaque  turbai 
Aequora ; late  omnii  te! hi  fonai,  altaque  tylva . 
Horrejcunt  paffmque  ferie , caudamque  remulcent 
Inguìna  compoftam  fubter , trepiJantque  rigentei 
Ilice  etiarn , queit  tetta  cut  ite  licei  afpera  villis 
Corpora  Jint , aquilo  gelidui  tamen  omnia  perfiat  &c. 
Nell’antichifumo  Poema  fugli  Argonauti  attribuito  ad  Orfeo, 
fi  dà  alla  Tracia  l’epiteto  di  nevoja  ; ma  lenza  andar  vagando 
altrove,  nella  parte  medefima  de’  viaggi  d’UlilTe,  che  ha  data 
occalione  a quefle  ricerche,  trovali  apertamente  rammentata  da 
Omero  la  difhnzion  delle  dagioni  , e la  radomiglianza  loro  con  le 
noflre.  Fra  l’ombre  de’ morti,  che  apparvero  ad  Ulifle  là  predo 
i Cimmerj,  fuvvi  anche  quella  di  fua  Madre,  la  quale  in  tuono 
lamentofo  gli  dille  : la  tua  partenza  da  Itaca  affretto  o Figlio  la 
mia  morte:  tuo  Padre  vive  ancora,  ma  lungi  dalla  Città,  e ca- 
rico d’affanni.  L’inverno  fi  corica  miferamente  in  terra  predo  al 
focolare,  coperto  di  logori,  e cenciofi  panni,  che  male  il  difen- 


a Citici  il  Dott.  MicSutlh  ; e vifitato  il  fuo  Gabinetto  di  Storia  Naturale, 
m’  ba  gentilmente  comunicate  quefle  notizie,  che  ti  troreranno  pila  di  finta- 
mente efpotle  nell’Opera,  che  il  (addetto  S>g-  Mi(b*tln  fi  difponc  a pub- 
blicare fu  quefio  importante  argomento . 
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dono  dal  freddo:  l’ellate,  e l’autunno  prende  nn  fuggevole  ripofó 
rei  mezzo  d’una  vigna,  fopra  un  letto  di  foglie,  in  preda  alla 
fua  noja,  e al  fuo  dolore  ec. 

Ella  dottiflimo  Sig.  Conte,  che  è così  verfata  nella  lettura 
degli  antichi  Scrittori , faprà  fenza  fallo  allegare  altri  palli  e più 
chiari,  e più  decitivi  di  quelli.  Io  che  non  voglio  più  lunga- 
mente infallidirla,  palio  a ripetermi  ec. 


RAGGUAGLIO 

D' un  Fulmine  caduto  in  un  Conduttore 
DI  DAVIDE  BREITINGER. 

P.  Prof,  di  Matematica  , e di  Storia  Naturale  a Zurigo  « 


IL  fenomeno  accaduto  in  quella  Città  ( Zurigo  ) ai  21  Aprile 
del  prefente  anno  merita  d’efler  fatto  conolcerc  come  un  ar- 
gomento dell’  utilità  che  apportano  i conduttori  elettrici  , 
contro  de’  quali  raglia  tuttavia  l’ignoranza  c ’l  pregiudizio. 
Tra  le  4 e le  5 ore  ( di  fr.  ) dèi  mentovato  giorno  feoppib 
un  fulmine  e fcagliofli  nel  conduttore  pollo  fulla  cafa  del  mio 
vicino.  Quello  conduttore  ha  due  fpranghe  odia  alle  di  ferro  po- 
lle fopra  un  palo  di  legno  fui  colmo  del  tetto,  e legate  fra  loro 
con  un  fil  di  ferro  a quattro  doppj . Da  una  di  quelle  alle  la 
catena  difeende  ad  un  canale  di  piombo  che  ferve  a fcaricarc  te 
acque  fu  un  tetto  inferiore,  ed  è continuata  fino  ad  un  pozzo 
fcavato  nel  cortile.  Vicine  a quella  cafa  ve  n’ha  altre  due  pur 
armate  di  conduttore,  cioè  la  mia,  ed  un’altra. 

Le  nubi  temporalefche  venian  dal  Settentrione,  e lo  feoppio 
fu  altrettanto  forte,  quanto  improvvifo,  poiché  precedentemente 
appena  eraft  udito  tuonar  due  volte  da  lontano.  Il  fulmine  per- 
coli la  fpranga  occidentale  ( eflendo  orientale  l’altra)  con  un  ter- 
ribile llrepito;  ma  tutto  il  male  che  fece  fi  ridulfe  a queflo:  cioè 
che  fufe  la  cima  dell’  alla  di  fil  di  ferro  grolla  3 linee , e appun- 
tata a tre  angoli.  Di  là  difeefe  pel  tetto,  e pel  refto  della  cafa 
fenza  far  il  menomo  danno  nè  a quella,  nè  al  conduttore  mede- 
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CONDUTTORI  ELETTRICI 

Gmo,  Solo  fi  fentl  e in  cafa,  e nelle  vicinanze  un  odor  come  di 
eolfo  o di  polve  da  fchioppo. 

Il  mio  conduttore , che  appena  dittante  era  60  piedi  dalla 
(pranga  fulminata,  mottrò  ad  evidentiffimi  fegni , che  una  parte 
della  materia  fulminea  era  pattata  per  etto  . Siccome  quello  con- 
duttore è deftinato  alle  oflcrvaziom  , ha  vicino  un  elettrometro  , 
un  concerto  di  campanelli , ed  una  boccia  di  Leyden , ed  è an- 
che interrotto  per  mezzo  di  due  palle  metalliche.  Or  non  folo 
all’  avvicinarli  del  temporale  tutte  quelle  cofe  davano  i rifpettivi 
fegni  d’elettricità  abbondante  nell’aria,  ma  al  momento  che  il 
tuono  feoppiò,  fi  fentl  una  frotta  in  tutto  il  conduttore,  e viderlì 
delle  fcintille  ufeirne  quà  e là  anche  per  qualche  tempo  dopo  dal 
filo  di  ferro,  che  fporgeva  all’aria  libera.  Con  tutto  ciò,  nè  fulle 
punte,  nè  in  altra  parte  del  mio  conduttore  potei  vedere  che  il 
fulmine  v’ a vette  fatto  il  menomo  danno. 

■g  — i"  .--Tr-,  - 1 — r 

\ • • 1 

IN  feguito  di  quello  ragguaglio  l’Autore  per  ifradicare  il  pre- 
giudizio che  alcuni  de’  Puoi  concittadini  hanno  tuttavia  contro 
i conduttori  , prende  ad  efaminare  la  quiftione  : Se  i conduttori 
attragono  i fulmitti  da  lontano  ? e rnollra  colle  teorie  ricevute, 
che  ciò  non  può  effere  , e conferma  quanto  dice  anche  con  un 
fatto  avvenuto  a Zurigo  in  una  cafa  non  armata  di  conduttore, 
che  fu  percofla  da  un  fulmine,  rimanendo  illefo  il  conduttore  di 
un’altra  cafa,  che  fol  ne  dittava  ioo  patti.  Nè  può  egualmente 
fcrvire  d’efempio  quella  cafa  che  fu  fulminata  in  Ingniltena  febbene 
armata  in  cima  al  tetto  d’un  conduttore;  e ciò  avvenne  perchè  aveva 
un  canale  di  rame,  che  col  conduttore  non  era  legato,  e in  un 
angolo  di  quello  canale  ( che  per  etter  la  cafa  fui  pendio  d’un 
monte  trovoffi  più  vicino  che  la  franga  del  conduttore  alla  nube 
fulminante  ) feoppiò  il  fulmine;  che  gettato  non  vi  fi  farebbe  cer- 
tamente fé  il  conduttore  avette  avuta  un’  attrazione  . Pretendono 
alcuni,  più  forniti  d’ingegno  che  di  Papere,  che  il  conduttore 
attragga  i fulmini  vicini  a fe  , ma  da  fe  fletto  poi  gli  allontani, 
onde  vadano  a cadere  negli  edifizj  vicini . Quello  pregiudizio  è 
si  irragionevole , che  non  merita  confutazione . Fofs'  egli  almeno 
ben  radicato!  Diverrebbe  utile,  poiché  chiunque  fi  trovafle  vicino 
ad  una  cafa  armata  di  conduttori  , ne  armerebbe  ugualmente  la 
cafa  propria,  e cosi  gradaramente  tutta  verrebbe  a difenderli  la  città, 
Tom.  IX,  D d 
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Il  eh.  Sig.  Cav.  Marfilio  Landria  ni , che  ci  ha  data  Tante» 
cedente  Memoria  tedefea,  ci  ha  pur  comunicate  le  feguenti  noti- 
zie analoghe  Z2  ,,  Il  Sig.  Merveau  mi  fcrive  il  fluente  para- 
„ grafo.  Ai  14  Giugno  (di  queR’anno)  la  Chiefa  di  S.  Filiberto 
„ (di  Dijon)  è Rata  falvata  da  un  furiofo  colpo  di  fulmine  per 
9,  mezzo  del  conduttore , di  cui  voi  parlate  alla  pag.  z35  del 
„ voRro  libro  JulP  utilità  de  Conduttori  elettrici.  Tutti  quelli 
,,  che  erano  in  Chiefa  rifentirono  una  grande  feofla  alle  gambe; 
„ ma  non  vi  è Rato  il  menomo  fegno  di  efplofionc  ~ Al  tempo 
Re  Ilo  il  Sig.  Lbuillier  m’ ha  fatto  fapere  che  a motivo  de*  con- 
duttori c pure  Rata  prefervata  dal  fulmine  una  cafa  della  Princi- 
pefla  di  Kzartorisk.i  in  Polonia.  A. 

r-ar-f"! ..-.l 1 ..jar 


OSSEKV  AZIO  NI 

SUL  PLATINO  (*) 

DEL  SIG.  CONTE  DI  SICKINGEN. 


h 

SE  fi  precipita  una  difloluzione  di  platino  nell’acqua  regia  ben 
fatùrata  pel  mezzo  del  fale  ammoniaco,  o dell’alcali  flogiRi- 
cato  pel  bleu  Pruffiano,  s’ottiene  in  amendue  un  precipitato 
falino  crifiallizzato  in  doppie  piramidi  quadrangolari  unite 

Ser  le  loro  bafi  ( Tav.  IV.  fig.  4 ).  Nel  primo  cafo  il  fale  è 
’un  bel  giallo  dorato,  e nel  fecondo  d’un  bel  roffo  di  granato. 

II. 

Prendafi  una  porzione  dell’uno  o dell’altro  di  quefii  fali , fen 
riempia  un  crogiuolo  per  metà  , s’efponga  ad  un  fuoco  lento  bensì 
ma  abbafianza  attivo  per  volatilizzare  gli  acidi,  e fi  continui  fino 
a che  non  Tentali  più  alcun  odore.  Si  ritiri  allora  il  crogiuolo 
dal  fuoco  dopo  d’ averlo  fatto  arroventare  a bianco,  e vi  fi  tro- 
verà il  platino  ridotto  fotto  la  forma  d’un  fiocco  metallico  d’un 


(*)  Continuiamo  a chiamarlo  Platino  per  le  ragioni  addotte  alia  p.  $é. 
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color  argentino  brillantiffimo.  Per  ciò  ottener  però  è neceflario 
di  tenere  per  tutto  il  tempo  dell’ operazione  il  crogiuolo  ben  co- 
perto con  coperchio  che  abbia  uu  piccol  foro  per  lafciare  l’ufcita 
ai  vapori;  e fu!  fine  dell’ operazione  bifogna  dargli  per  un  quarto 
d’ora  un  fuoco  della  mafitma  violenza. 

TIL 

Rimettafi  quello  fiocco  nel  crogiuolo,  che  vuol  eflere  di  por- 
cellana o di  una  terra  pura  e ben  refrattaria , e pel  tratto  di 
mezz’ora  facciali  fentire  al  platino  un  fuoco  capace  a fóndere  il 
ferro  lavorato  : in  quello  flato  portifi  full’  incudine , e bartafi  a 
gran  colpi  di  martello.  Il  platino  fi  aflbderà  molto  bene,  e fi  ti- 
ferà in  verghe  col  rimetterlo  molte  volte  al  medefimo  fuoco, 
tempre  dentro  un  crogiuolo  , affine  d’impedire  quella  fpecie  di 
teoria  vitrea  che  le  ceneri' formano  fui  metallo,  e che  gl’impe- 
difeono  d’affodarfi,  raalSme  nel  principio,  quando  bifogna  ripie- 
gare il  pezzo.  Quella  precauzione  diviene  tanto  più  neceflaria, 
quanto  che  l’operazione  dee  farli  Col  carbon  di  terra  , poiché  il 
carbon  di  legna  non  ha  attività  ballante  per  tal  effetto* 

IV. 

11  platino  cosi  battuto  in  verghe  farà  puriffimo,  e fe  l’ope- 
tazione  farà  fatta  a dovere,  non  farà  punto  attratto  dalla  cala- 
mita. Convien  però  adoperare  nell’operazione  tenaglie,  martelli,  e 
incudine  di  ottone,  poiché  fe  adoprinfi  utenfili  di  ferro,  o d’acciajo 
allora  diviene  fenfibile  alla  calamita.  Tal  platino  farà  altresì  dur- 
tiliffimo,  coficchè  potranno  tirarfene  finifiimi  fili  colla  filiera,  e 
fottiljffime  lamine  co’  cilindri  « 


V. 

Prendali  del  platino  bruto,  fi  mifchi  col  quadruplo  del  fuo 

Sefo  di  fai  prunello  { cioè  nitro  dianzi  fufo,  e indi  fatto  rifred- 
are);  chiudali  in  un  crogiuolo;  s’efponga  al  fuoco  per  lafciar  al- 
calizzare  il  nitro;  fi  lifeivi  quindi  la  materia,  e troveranno!]  i 
granelli  di  platino  fenza  lo  fplendore  metallico,  e ricoperti  d’un 
leggiero  intonaco  grigio-gialliccio,  d’ un’apparenza  terrea,  il  quale 
fi  fiaccherà  facilmente  dal  platino  triturandolo  leggermente  con  ut» 
po’  d’acqua  in  un  mortajo  d’agata.  Per  una  nuova  lozione  fi  fe- 
pari  bene  quefla  foftanza  grigia  dal  platino,  e ripetali  fufficiente- 
mente  fu  tal  metallo  quefla  ferie  d’operazioni,  e alla  fine  fi  tro- 
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veri  interamente  ridotto  in  una  fpecie  di  terra  , che  avrà  l’ap» 
parenza  d’una  calce  metallica. 

VL 

» 

Prendafi  un  pizzico  di  quella  terra  ( apparente  ),  mettali  fu 
un  corpo  duro  qualunque , e fortemente  ftrofinili  con  un  bruni* 
tore  d’agata:  efla  ricomparirà  folto  l’apparenza  più  o meno  me- 
tallica , e n’avrà  racquiflato  il  brillante  pel  folo  ftrofinto. 

VIL 

Prendafi  una  porzione  di  quella  terra;  fi  mifchi  co!  doppio 
del  fuo  pefo  d’un  fluffo  non  reaottivo,  comporto  d’una  parte  di 
vetro  puro  fenza  piombo , e cinque  parti  ai  borace  ; efpongafi 
quella  millura  in  un  crogiuolo  al  fuoco  della  malfima  violenza 
per  lo  fpazio  di  cinque  quarti  d’ora:  fi  otterrà  il  platino  ridotto 
rotto  la  forma  d’un  regolo,  affai  agro  e facile  a fpezzarfi  , che 
avrà  il  colore  e l’interna  teffitura  fimile  allo  fpeìt  del  cobalto, 
ma  che  non  fentirà  punto  l’attrazione  della  calamira.  Si  pub  ri- 
durre egualmente  quello  regolo  di  platino  anche  fenza  fondenti 
vitrei,  ma  non  è si  facile  il  procurarli  il  grado  di  fuoco,  e i 
crogiuoli  neceffar;  a tal  uopo. 

Vili. 

Effendo  giunto  a quello  punto  del  mio  lavoro  volli  cimen- 
tare il  platino  duttile  del  IV. , e ’l  regolo  del  $.  VII.  a un 

fuoco  della  maggior  violenza  lungamente  continuato,  or  prendendo 
per  materia  combuftibile  il  carbone  or  di  terra,  ora  delle  legna  . Il 
mio  gran  fornello  avvivato  da  quattro  mantici  di  6 piedi,  e co- 
flruito  di  mattonelle  di  porcellana  dovea  fervire  al  primo  ufo  ; 
e’1  mio  forno  da  porcellana,  in  cui  fo  cuocere  quella  che  adopro 
nel  mio  laboratorio,  era  deftinato  al  fecondo.  Erafi  trovata  la 
malfa  per  far  crogiuoli  capaci  di  refiftere  a tutta  l’operazione: 
tutto  era  pronto,  ed  era  tutto  al  più  l’affare  di  cento  cantara  di 
carbon  di  terra,  e d’una  trentina  di  fome  di  legna;  e’1  problema 
farebbe  fiato  fciolto  in  grande,  poiché  operavo  fu  un  quarto  di 
cantara  di  platino.  Ma  un  viaggio  inopinato  difiruffe  turti  i miei 
progetti,  e,  non  potendo  far  meglio,  acconfentii  che  il  Sig.  Sue- 
' e*m  pubblicarti  le  mie  ville  nell’introduzione  de’  miei  Saggi  (•) 


(*)  Area  I*  ili.  Ancore  letti  i fuoi  Suggì  fui  Pimi**  alia  r.  AceaJ.  «fi 
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pag.  27$.  Indi  a poco  il  mio  amico  il  Sig.  Crell  potendo  difporro 
d’un  fornello  da  porcellana  intraprefe  egli  quello  lavoro.  Io  gli 
mandai  del  fi!  di  platino  di  +^5  ai  linea  di  diametro,  una  lamin» 
ed  un  fiocchetto  (^.  II.)  preparati  a norma  del  IV.  e del  re- 
golo del  §.  VII.  Ecco  in  compendio  quali  nc  furono  i rifultati . 

IX. 

Il  filo  di  platino , che  pefava  5 grani , e la  lamina , che  pe- 
fava  gr.  58,  furon  fegnati  co!  num.  1:  il  regolo  di  platino  del 
VII.  che  pefava  tpa  gr. , num.  2;  e ’1  fiocco  del  II.  che 
pefava  20  gr. , num.  3 . Furono  tutti  e tre  chiufi  in  crogiuoli  di 
porcellana,  ed  efpofii  a p cotte  confecutive.  I numeri  1 c ^ non 
perderono  che  1 gr.  a principio;  e quindi  non  fubirono  più  al- 
cuna alterazione,  fe  non  che  parvero  divenuti  più  bianchi,  e più 
duttili . Il  num.  2 fi  fcorificò  e fu  ridotto  a grani  : La  feoris 
era  d’un  bruno-feuro,  ed  aveva  intaccato  il  crogiuolo. 

X. 

Si  unirono  le  feorie,  fi  polverizzarono  i crogiuoli  dai  quali 
una  parte  delle  feorie  non  avea  potuto  fiaccarti  , fi  frammifehiò 
il  tutto  con  dello  (pato  fufibile,  e s’efpofe  a violento  fuoco.  Si 
Jafciò  quindi  raffreddare,  e fi  trovò  un  regolo  del  pefo  di  58 
grani , che  avea  l’apparenza  del  cobalt-fpeis . Tali  fono  in  rifiretto 
i rifultati  del  Sig.  Crell.  Vegganfi  nelle  fue  memorie  le  belle  offer- 
t azioni  che  quell’ eccellente  Chimico  ha  fatte  fu  queflo  util  metallo. 

XI. 

Offervammo  che  il  regolo  del  §.  VII.  fi  feorifica  e fi  diftrug- 
ge  al  fuoco.  Trattando  quello  regolo  come  il  platino  bruto  I. 
II.  III.  IV.  fe  ne  otterranno  i medefimi  rifultati,  cioè  un  platino 
puro,  non  attratto  dalla  calamita,  perfettamente  duttile,  e inal- 
teiabile  al  fuoco.  Abbiamo  dunque  una  fofianza,  a cui  fi  poffono 
dare,  e togliere  a piacimento  le  proprietà  d’un  metallo  perfetto, 
e d’un  metallo  imperfetto. 

A. 


Parigi  , e dittine  poi  il  mft.  al  Sig.  Sutcow,  che  lo  pubblicò  nel  1781  tra- 
dotto in  redefeo  , premettendovi  un’  tfliutnva  prefazione.  L’opera  abbonda 
«T  uti  lift  me  notizie  non  Colo  riguardo  a quello  nuovo  metallo,  ma  riguarda 
agli  altri  metalli  eziandio,  e alia  docimaftica . li  h*4. 
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OSSERVAZIONE 

DEL  SIG.  AB.  DICQ.UEMARE 
Sulla  facoltà  che  hanno  le  OJìricbe  di  mover fi  « 


OSscrvò  il  Sig.  Ab.  Dicquemare , cbe  alcune  Ottriche  da  lut 
tenute  in  vivajo  avean  cangiato  di  luogo,  fenza  che  alcun 
agente  efterno  avefle  potuto  a ciò  contribuire.  Pensò  dun- 
que che  di  per  fe  fteffe  fi  moveflero.  OlTervò  pofcia  ch’efle 
linchiudeano  dentro  di  fe  dell’acqua,  cui  fpingean  fuori  con  forza 
da  quella  parte  che  più  loro  piaceva . Argomentò  quindi , che 
l’acqua  fpinta  fervide  loro  come  d’appoggio  per  far  un  moto  re- 
trogrado; e con  variate  offervazioni  di  ciò  accertofli . 

Non  pofTon’dTe  però  fempre  moverfi  per  quello  mezzo;  e 
noi  poflono  certamente  quando  da  altre  conchiglie  o da  falli  fono 
fìrette , o fono  allo  fcoglio  aderenti  . Pur  anche  allora  gettano 
l’acqua  con  forza  per  allontanare  i nimici  , dai  quali  non  polTono 
fuggire.  Generalmente  fpingon  l’acqua  dal  mezzo  nel  lato  oppollo 
alla  cerniera; ma  talora  pur  la  gettan  fuori  da’fianchi,  come  più  loro 
giova.  Non  è l’cllrica  un’ animai  si  infenfato,  da  diftinguerfi  ap- 
pena dallo  fcoglio , come  s’è  finora  generalmente  fcritto.  Se  po- 
teffimo  tenerle  dietro,  vedremmo  quanto  la  fua  ftefla  debolezza  la 
rende  ingegnofa  a difenderfi.  E'  noto  com’ella  dia  le  diverfe  figure 
all’  interno  fuo  gufcio  ingroflandolo  a mifura,  che  i vermi  fuoi 
nimici  tentano  di  penetrarvi  ; e come  in  tal  oceafione  formi  le 
perle  (*).  E'  oflervazione  comune  che  le  ofiriche  prefe  ove  l’acqua 
del  mare  non  le  lafcia  mai  in  fecco,  pretto  muo/ono  e infracidi- 
icono;  laddove  quelle  che  pefcanfi,  ove  la  marea  le  lafcia  in  fecca 
di  tanto  in  tanto,  confervanfi  per  alcuni  giorni.  Ciò  nafce  perchè 
le  prime  ignorando  che  l’acqua  mancar  loro  pofla,  trovandofi  al- 
l’aria fi  aprono,  perdono  l’acqua  neceflaria  alla  lor  vita  e peri- 
fcono; laddove  le  feconde  fentendofi  fuor  d’acqua  ftanno  ben  rin- 
ferrate  per  contenere  l’acqua  lor  neceflaria,  di  cui  preveggono  che 
refterebbono  fprov vedute,  fe  fi  apriffero. 


<*)  Scelta  d’  Op.  imcrcflaati  voi.  XXXIII.  tom.  HI.  in  4.  p*g.  178. 
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: LETTERA 

DEL  SIC.  DI  LAUMONT 
Infpettore  delle  Miniere  di  Francia 

al  sig.  de  la  metherie 

Su  un  nuovo  proceffo  per  cavare  P acido  fosforica 
da  alcune  Miniere  di  Piombo . 


POichè  vidi  ricavarfi  dell’  acido  fosforico  dalla  miniera  verde 
di  piombo  d’Hoffgrund  nel  Brifgau,  volli  cimentare  fe  il 
medefim’  acido  conteneafi  nelle  miniere  di  piombo  di  Fran- 
cia; e voi  pur  vedette,  o Signore,  che  molte  varietà  della 
miniera  di  piombo  d’  Huelgoar  nella  Batta  Bretagna  m’  hanno 
dato  del  fosforo.  Or  io  m’  affretto  a Tonificarvi  che  m’è  pur 
riufeito  di  ricavare  del  fosforo  dalla  miniera  di  piombo  rotticela  io 
prifmi  efaedri,  con  un  procetto  che  credo  nuovo. 

Confitte  quello  a diftillar  a dirittura  il  minerale  con  del  car- 
bone . In  tal  guifa  ho  ottenuto  fin  libbre  4 r di  fosforo  per  can» 
laraj  e credo  che  avrei  potuto  ricavarne  ancor  di  più.  Sono  ec» 
Parigi  ij.  Marzo  1785. 

A.  : 
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SULLA  MANIERA  DI  MISURARE  IL  CALDO 
DEL  VAPORE  DELL'ACQUA 

DEL  SIC. 

STEFANO  DI  LESSERT. 


SE  trovati  utile  il  purgare  la  feta  coll’acqua  fola  ridotta  in  va- 
pore nella  macchina  papiniana  (Vedi  pag.  3.  di  quello  voi), 
verrà  di  molto  migliorato  e femplificato  tal  procedo  ove  il 
grado  del  caldo  del  vapore  mifurar  fi  polla  con  un  termome- 
tro, ancorché  fia  effo  di  molto  fuperiore  all’acqua  bollente.  E 
ciò  può  ottenerti  mediante  un’  aggiunta  fatta  qui  ( a.  Edimburgo  ) 
•1  digeftore  papiniano. 

Confifte  quella  in  un  tubo  di  metallo,  che  penetra  nel  dige- 
ftore fenza  toccarne  il  fondo,  e parta  a traverfo  del  coperchio,  a 
cui  è faldato  o fortemente  attaccato  con  una  vite.  L’ellremità  fu- 
periore del  tubo  è aperta  j ma  l’inferiore  è chiufa  e ritondata  si 
al  di  fuori  che  al  di  dentro.  La  fpefiezza  di  quello  tubo  è a un 
di  preflo  eguale  a quella  del  tubo  che  porta  la  valvola  di  ficurez- 
za  ; e la  capacità  interna  è tale  da  potervi!!  introdurre  un  piccolo 
termometro,  il  quale  indicherà  con  tutta  la  precifione  il  grado  di 
calore  dell’acqua  e del  vapore  contenuti  nella  pentola  papiniana. 
Con  quello  mezzo  determinarono  il  caldo  del  vapore  dell’  acqua 
nelle  belle  loro  fperienze  i Sigg.  Blai , e Wart.  Facendo  la  pentola 
conica  propofla  dal  Sig.  Collomb , potrà  il  mentovato  tubo  at- 
taccarli alla  pentola  medefima,  e riufcirà  piu  comodo. 


A. 
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LIBRI  ÌIUOVl. 


ITALIA. 

OPufcoll  Scelti  f‘llt  Scienze  , e fulle  Arti.  Tomo  IX.  Parte  IH. 
Milano  pretto  Giofeppe  Marelli  1786  in  4. 

Gli  Opofcoli  contenuti  in  quella  Terza  Parte  fono:  I.  Continua- 
zinne  delP  Armonia  Mufìcale,  del  Sig.  Ab.  Francefco  Venini.  poi;.  147. 
II.  Lettera  del  Sig.  Conjtgliere  Giovanni  Antonio  Scapoli,  Sult  analifi 
della  pietra  della  Pefcica,  pag.  160.  III.  Lettera  del  Sig.  Don  Annlb-ile 
Beccaria  fopra  un  nuovo  genere  di  Torno  da  mano , pag.  165.  IV.  Tran- 
funto  delle  offervazinni  del  Sig.  D.  Filippo  Cavolini  fpta  il  Corallo , la 
Madrepora  , e la  Millepora  , pag.  167.  V.  Lettera  de l Sig.  Ab.  Domenico 
Tetta  fopra  l'antico  falcano  Pontino , e'I  viaggio  d'UHJfe  deferivo  da 
Omero  nel  Lib.  X.  deli’  Odiffea , pag.  190.  VI.  Ragguaglio  d'un  Ful- 
mine caduto  in  un  Conduttore  di  Davide  Breitinger,  pag.  210.  VII.  Of- 
fervazioni  fui  Platino  del  Sig.  Conte  di  Sickingeu , pag.  Ut.  Vili. 
Offervazione  del  Sig.  Ab.  Dicquemare  full  a facoltà  che  hanno  le  OJlriche 
di  moverft , pag,  116.  IX.  Lettera  del  Sig.  di  Laumont  lnfpettort 
delle  Miniere  di  Francia  fu  un  nuovo  proceffo  per  cavare  l' acido  fosfa- 
tico da  alcune  miniere  di  piombo , pag.  217.  X.  Sulla  maniera  di  mi- 
furare il  caldo  del  vapore  dell'  acqua . Del  Sig.  Stefano  di  Lettert, 
pag.  218. 

Compendio  del  Metodo  delle  Scuole  Normali  per  ufo  delle  Scuole  della 
Lombardia  Au/ìriaea.  Milano  pretto  Giufeppe  Marelli  1786  in  8. 

Dopo  un’  Idea  generale  dell'  Ittituto  delle  Scuole  Normali  lì  efpone 
in  quello  Compendio  con  intera  chiarezza  il  Metodo  che  in  quelle 
Scuole  deve  tenerli  prima  nell' infegoare  a leggere  e a fcrivere,  indi 
nell’ infegnar  gli  altri  oggeti  attinenti  alle  prime  due  Clatti,  vale  a 
dire  l'Ortografia,  la  Lingua  Italiana,  l’Aritmetica,  la  Religione,  i 
Doveri  fociali , e 1’  Economia  rurale  . 

Metodo  di  prevenire  0 diminuire  il  dolore  in  molte  operazioni  Chirurgi- 
che del  Sig.  Giacomo  Moore  Membro  della  Società  Chirurgica  di  Lon- 
dra tradotto  dall'  Inglefe,  ed  accrefciuto  di  note  da  Gianantonio  Pic- 
cinelli  Chirurgo  dello  Spedale  Maggiore , e di  quello  de'  Pazzi  di  Mi- 
lano. Milano  1 7 8(5  pretto  Giufeppe  GjI  cazzi» 

Che  la  compresone  dei  nervi  togliendo  la  comunicazione  tra  il 
cervello  e la  parte  dov’è  la  caufa  del  dolore  potta  diminuirlo  od  an> 
che  toglierlo  affatto  è cofa  «mofeiutittima , e lafciata  fcritta  da  molti. 
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Che  fia  tate  prò  pota  di  fare  una  forte  lesi  torà  nelle  partì  fase  fiorì 
la  quale  comprimendo  i nervi  faccia  diminuire  il  dolore  nelle  ampn- 
taiioni  è veriffimo,  e il  Sig.  Theden  propone  la  conofciuta  fua  fa- 
fciacura  non  foto  nelle  amputazioni , ma  anche  per  aprire  fenza  do- 
lore i panerecci , o in  altre  operazioni  delle  eftremìrà  pi ù lontane 
dal  tronco.  Niffuno  però  prima  del  Sig.  Moore  ha  inventato  a tale 
effetto  un  particolare  tiramento  applicabile  fenza  inconveniente  ad 
ambedue  le  eflremità,  del  quale  provò  prima  fopra  fe  (ledo  l’effet- 
to. Ecco  come  è congegnato:  Ha  fatto  fare  una  molla  curva  di  ferre 
che  colla  fua  ampia  curvatura  potefle  abbracciare  la  cofcia , e 1’  ha 
ricoperta  di  pelle.  AH*  eflremità  di  quello  tiramento  vi  è una  forte 
eomprelTa  di  cuojo  da  metterfi  fopra  il  nervo  ifchiatico  ; l'altra  eftre- 
mità  ha  un  buco  entro  cui  va  a Unire  una  vite  terminata  in  una 
palla  ovale,  la  quale  vuol  edere  applicata  fopra  il  nervo  crurale. 
Per  mezzo  di  fifftto  tiramento,  la  compresone  non  fi  fa  che  fopra 
i due  punti  quafi  opporti , tutto  il  rimanente  della  cofcia  è libero. 
La  tavola  unita  a quell’opera  rapprefenta  ono  dei  compredori  appli- 
cato fopra  la  cofcia,  e un  altro,  che  può  fervire  per  le  eflremità 
fuperiori . QueA’ ultimo  fi  deve  applicare  fotto  l’afcella  vicino  all'ar- 
teria bracchiate.  E'  vero,  dice  Moorc , che  il  compredore  non  ditni- 
nuifce  il  dolore  nelle  amputazioni  della  gamba  al  didopra  del  ginoc- 
chio come  quando  fi  fa  quella  al  difotto  di  quella  articolazione. 
Tale  differenza  proviene  da  ciò  che  vi  fono  alcuni  rami  del  nerv» 
lombare  del  nervo  otturatore,  dei  nervi  ifchiatico,  crurale,  che  non 
podono  edere  fotto  le  palle  dello  flromento.  Deferì  ve  in  feguiro 
un’amputazione  della  gamba  fatta  al  difotto  dei  ginocchio,  nella 
quale  fi  fece  ufo  del  compredore,  ed  il  Sig.  tìumer  fa  tertimonio 
del  felice  fuccedo  di  quello  tiramento.  Termina  il  fuo  opufcolo  an- 
noverando i vantaggi , che  fi  podono  ritrarre  dall’  ufo  del  fuo  cocn- 
predore  rifpondendo  anche  alle  obbiezioni  che  fuppone  poterti  fare 
contro  di  edo . 

Pifferi azitne  del  Dr.  Fifico  Giufeppe  Cerri  intorno  «I  pclfo.  Milano  per 
Federico  Agnelli  1786  in  8. 

Il  eh.  Aut.  dopo  di  avere  accennati  nella  prefazione  » motivi,  che 
Io  hanno  indotto  a feiegliere  un  tale  argomento  fin  qui  nè  dagli  an- 
tichi , nè  dai  moderni  Fifici  difeudo  quanto  meritava  la  fua  impor- 
tanza , pada  a dimoflrare  l’origine,  e i progredì  della  feienza  del 
polfo  ; el'pone  le  di  lui  caufe  generali,  e principalmente  della  circo- 
lazione del  fangue  e tutte  le  cautele  che  fi  debbon  avere  nel  toc- 
care il  polfo:  Quindi  pone  le  dillinzioni  del  medefimo,  e le  fpiega 
facendo  fu  di  ciò  tutte  quelle  accurate  odervazioni  che  fon  necef- 
farie  ad  indicare  le  cagioni , gli  effetti , e i fintomi  della  grande  va- 
rietà de’ poi  fi. 

Qjiefiti  Filofofiei  feiolti  in  un»  convenzione  / e configli  di  un»  Dams 
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ad  una  fua  Figlia,  per  fervi  re  di  feguitb  al  faggio  d' ìflruzione  mo- 
rale, e ('mille.  Cremona  per  Lorenzo  Manini  17 «d. 

Quelli  queliti  vengono  propolti  in  una  convenzione  da  quattro 
perfonaggi , dai  quali  fono  efamioati , dit'culTi , e fciolti  concordemen- 
te . Lungo  farebbe  il  noverare  tutti  i queliti  trattati , gioverà  per 
altro  a dare  idea  dell’ utilità  dell’opera  il  metterne  alcuni  de’ prin- 
cipali, e de’ piti  importanti.  Primo,  fe  per  acquillafe  la  virtù  lieno 
più  opportune  le  ricchezze , ovvero  la  povertà  ; fecondo , per  quat 
ragione  nelTuno  è mai  contento  della  fua  forte;  terzo,  quale  delle 
umane  paffìoni  è la  più  fcufabile  ; quarto,  quale  delle  due  paffioni 
'Onore,  e amore  i la  più  forte.  Seguono  poi  varie  muffirne,  e rifief- 
fioni  conducenti  alla  virtù  colla  tuona  condotta  e felicità  della  vita , 
e qui  G parla  de’viz;  e delle  virtù  fociali , e della  maniera  di  evi- 
tare li  primi,  e di  acquiGare  le  feconde.  Il  libro  è chiufo  da  un 
morale  opufcolo  in  cui  una  Dama  dà  configli  ad  una  fua  Figlia,  ed 
è divifo  in  34.  capitoli,  nei  quali  lì  trattano  vari  importanti  argo- 
menti per  una  faggia,  e crilliana  condotta  di  vita  in  mezzo  ai 
gran  mondo  . 

Delta  patria  primitiva  delle  arti  del  difegno . Cremona  per  Lorenzo  Ma- 
nini  Regio  Stampatore  178$  in  8. 

• L’ Autore  che  è il  Co.  Gianbatijla  Gherardo  eT  Arco  prende  a di- 
moGrare  in  queGe  dilfertazioni  che  non  altrimenti  l’Egitto  o la  Gre- 
cia ; ma  bensì  l’Italia  fia  Hata  la  patria  primitiva  delle  arti  del  di- 
fegno; e che  fe  i Romani  ne’ tempi  poGeriori  ebbero  i Greci  pet 
maeGri  in  queGe  arti,  i Greci  per  lo  contrario  erano  Rati  ne’ più  an- 
tichi tempi  fcolari  degl’  Italiani . 

La  filofofìa  militare  di  Don  Gafpare  Morardo  delle  Se.  Pie  R.  Prof,  di 
Fitofofia,  Soc.  di  varie  Accad. , Dot.  del  coll,  delle  Arti  liberali  nella 
R.  Univerfttà  di  Torino.  Tomo  III.  Torino  1786  in  8. 

Ha  il  chiariamo  Aut. , intento  fempre  alla  pubblica  iGruzione, 
moGrato  ne’ tomi  antecedenti,  come  collo  Gudio  e coll’ efercizio  l’uo- 
mo preparar  G debba  alia  guerra  : dimoGra  in  queGo  come  compor- 
tar debbaG  in  guerra;  ed  orna  fecoodo  il  folito  le  fue  ottime  irru- 
zioni con  un’eftcGflìma  erudizione,  confermando  continuamente  co’ fatti 
Gotici  i fuoi  favj  precetti . 

V Educazione  fi 'fica  , e fifteo-morale , opera  dimcjlrativa  e pratica  del  Dot. 
Nicolò  Olivari  diretta  a profitto  non  folo  dell'  Infanzia , ma  di  tutte 
ancora  le  fuccejfrve  età . Genova  1786,  preflò  Caffarelli  tomi  2.  in  8. 
prezzo  1.  4.  di  Genova . 

Dedica  il  eh.  Aut.  l’Opera  fua  a W Accad.  degli  Indujìriofi  da  paco 
in  qua  GabilitaG  in  quella  Metropoli  , come  centro  d’  utili  cognizioni 
che  ricever  G debbono  e diffonderG  a pubblico  vantaggio.  L’Aur.  va- 
lente medico,  buon  fiiofofo,  e colto  fcrittore  dà  in  quello  libro  i 
più  opportuni  precetti , per  la  fiGca  educazione  de’  bambini  prineipal- 
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mente  ; e farebbe  bene  ctie  quello  libro  fi  rendeffe  comune  per 
gliere  de’  perniciofiffimi  a bufi , che  guathn’ il  corpo,  e foveote  anche 
lo  fpirito  de' Fanciulli . 

Sèggio  di  offcrvazioni  mineralogiche  fuMa  Ttilfa , Orini» , « Li  ter  a di 
Scipione  Breislak  delle  Scuole  Pie.,  Lettore  di  Ftlo/nfia  nel  Collegi » 
Nazareno , dedicato  a S.  E.  Reverendi  [ftma  Monftgnor  Onorato  Gaetaai 
dei  Duchi  di  Sermonetta.  Roma  nella  Stamperia  di  Giovanni  Zeaa- 
pel  1786.  in  8. 

Han  creduto  erroneamente  molti  naturatici  , e fra  gli  altri  il 
Sig.  de  la  Condamine , che  la  catena  degli  Apennini,  che  dal  Nord 
Oueft  al  Sud  - EC  forma  la  fpina  dell'Italia,  altro  non  predenti  che 
una  ferie  di  vulcani  eflinti , quandoché  li  olferva  edere  generalmente 
calcarea  ad  eccezione  di  pochiffimi  luoghi.  Dove  però  fembra  che  il 
fuoco  abbia  altre  volte  efercitato  un  adoluto  potere  G è quell’  eften- 
fione  di  terra  comprefa  tra  l’Apennino  e il  Mediterraneo,  e che 
racchiude  la  campagna  Romana  e bnona  parte  del  Patrimonio;  e 
conGderando  più  attentamente  la  formazione  delle  colline  che  vi  s’in- 
contrano,  la  loro  polizione,  le  Portanze  che  racchiudono,  e la  poli- 
tura degli  firati,  non  dolo  vi  fi  riconofce  chiaramente  l’azione  vio- 
lenta del  fuoco,  ma  anche  la  placida  e regolare  dell’acqua.  Fra  le 
ipotefi  che  fi  presentano  per  ifpiegare  i fenomeni  che  fi  ofiervaoo  in 
quei  luoghi  , parrebbe  all’  Autore  la  più  probabile  quella  io  coi  lì 
diceffe,  che  il  mare  era  quivi  l’adbluro  padrone,  e che  dal  fegno 
di  elfo  foriero  rupi  ed  ifole  vulcaniche,  le  quali  con  le  loro  eruzioni 
allontanarono  a poco  a poco  quell’  iltefio  elemento  che  le  alimenta- 
va. Ora  alcuni  di  quedi  luoghi  vulcanici,  dei  quali  o ninna  o molto 
fcaria  notizia  avevamo  noi  avuta  dai  Naturalidi  viaggiatori , fono  dati 
'l’oggetto  del  viaggio  e delle  odervazioni  che  ora  annunciamo.  L’Aut. 
adunque  partito  da  Roma , ed  incamminatoG  alla  volta  di  Bracciano  , 
fa  primieramente  alcune  odervazioni  fulla  compofizione  ed  indole 
vulcanica  dei  terreni  che  s’ incontran  per  via , e particolarmente  fa 
di  una  lava  configurata  in  palla  che  trovali  frequenrilfima  fino  a Brac- 
ciano, e che  è data  pure  odervata  in  altri  vulcani  edinti  da  altri 
Daturalidi.  Giunto  quindi  a Bracciano  ci  comunica  alcune  brevi  no- 
tizie intorno  la  fertilità  del  fuo  territorio,  l’arena  vulcanica  che 
trovafi  fulla  fponda  di  quel  Iago , ed  il  lavoro  delle  fne  cartiere  e 
ferriere;  e quindi  attraverfando  il  territorio  di  Montarano,  ci  con- 
duce ai  celebri  bagni,  ora  detti  di  Stillano,  ed  anticamente,  acque 
apollinari , dandoci  l’accurata  anaiifi  di  qued’ acqua,  e fpiegandoci  coi 
principi  del  Sig.  Crawford , adottati  da  molti  celebri  chimici , il  ca- 
lore che  notati  in  erte,  ed  in  altre  moire  che  diconfi  comunemente 
minerali.  Dopo  di  ciò  per  il  territorio  di  Rota  ci  conduce  in  quello 
delia  Tolfa  ; e data  prima  une  breve  occhiata  alla  fertilità  del  fuo 
- terreno , e rammentata  con  rammarico  la  ricca  raccolta  di  manna 
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«tolto  foperiore  a quella  di  Calabria  cbe  vi  fi  faceva  altre  volre , e 
che  ora  è (vanita  per  1*  imprudente  taglio  che  vi  fi  è (atto  degli  or- 
nelli , egli  palla  fucceflìva mente  a conlìderare  le  quattro  fpecie  di 
colline,  cioè  vulcaniche,  calcaree,  argillofe  e fchiitole,  da  cui  il  fuo 
Territorio  trovafi  tutto  attorniato.  Fra  quelle  meritano  particolar 
eonfiderazione  le  argillofe,  ficcome  quelle  da  cui  ellraefi  1’ allume;  e 
l’ Autore  accuratamente  ci  defcrive  le  cave  di  quello  minerale  , la 
fua  lavorazione  e il  modo  eoa  cui  potrebbe  anche  renderli  più  eco- 
nomica, la  tua  anali (1 , e finalmente  gli  ufi  che  fe  ne  fanno,  e quei 
«he  fe  ne  potrebbon  fare . Siccome  poi  i viaggiatori  naturalilli  fi  por- 
tano per  lo  più  alla  Tolfa  per  la  via  di  Civita-Vecchia , palla  per- 
ciò in  feguito  l'Autore  ad  accennar  brevemente  ciò  che  per  quella 
Grada  trovali  di  più  rilevante  ; ed  inoltrandoli  pofeia  al  di  lì  di 
Civita-Vecchia  per  la  via  che  mena  a Cornerò  ci  defcrive  le  beile 
Meliniti  che  vi  s’incontrano,  ci  dà  l’ inalili  del  gefTo  informe,  la  di 
«ni  cava  trovafi  dopo  di  quelle  feleniti  , e termina  quella  fua  efeur- 
fione  colla  detenzione  della  collina  del  Sughereto,  e di  quelle  dei 
Bagni,  e dell’  alaballro  a lumachella.  Rimettendoli  quindi  nella  fua 
via,  ci  conduce  fulla  montagna  dell’ Oriolo,  per  farci  fare  molte 
nuove  ed  interefianci  oflervazioni  fu  quella  fpecie  di  lava  vulcanica 
conofciuta  fotto  il  nome  di  pietra  della  Manziana  ; e quindi  ci  fa 
notare  un’ illruttiva  varietà  di  decompofizioni  di  lave  e di  tufi  che 
G preferitati©  in  que’  contorni,  e che  danno  occafione  all’Autore  di 
aggiungere  alcune  ingegnofe  fue  oflervazioni  fuHe  lave  decompone. 
Scendendo  poi  nella  valle  fottopoila  dalla  parte  di  Viano,  ci  pre- 
fenta  Fanali!)  di  un’acqua  acidula  purilfima , che  forge  in  un  angolo 
di  quella  valle;  e melìolì  poi  Julia  via  che  dall*  Oriolo  conduce  e 
Viterbo,  ficcome  fra  i prodotti  vulcanici;  di  cui  e(Ta  è ripiena,  vi 
fi  trova  gran  copia  di  Xcerli  e granari , prende  da  ciò  occafione  l’Au- 
tore di  fare  alcune  ollervazioni  fopra  quelli  fcetli  e granati  vulcanici 
«he  in  sì  grande  abbondanza  s’ incontrano  nei  vulcani  efiinti  di  que- 
lli e di  altri  luoghi.  Giunto  pofeia  in  diilanza  di  tre  miglia  da  Vi- 
terbo, vi  trova  la  cava  e U fabbrica  del  vetriolo,  di  cui  ci  dà  un'ac- 
curata deferizione  ; e partitoli  quindi  per  Montefiafcone , e deferi- 
tane al  (olito  la  compofizione  dei  terreni  che  s'incontrano  per  via, 
ci  dà  alcune  pregevoliffime  notizie  circa  l’ acque  aeratomarziali , la 
anofeta  , ed  il  vetriolo  di  Montefiafcone,  di  cui  egli  progetta  la  la- 
vorazione. Finalmente  egli  fi  parte  da  Montefialicone  per  portarli  a 
Latera,  per  la  vìa  di  Bolfena  ; ma  incontratofi  ad  un  miglio  circa  di 
diilanza  da  quella  Città  nella  bella  ed  illruttiva  montagna  dei  bafalti,- 
prende  da  ciò  motivo  di  fate  alcune  fue  erudite  ed  ingegnofe  olferva- 
- zioni  fopra  di  quelli  Angolari  prodotti , che  han  dato  tanto  che  dire 
ai  moderni  naturatili , e di  proporre  alcune  fue  molto  plaufibili  con- 
getture intorno  alla  loro  figura  prifmatica  a varie  faccie.  Termina  in 
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/ine  l' opufcolo  colla  deferiamone  del  Territorio  di  Litera,  intereffwi- 
t infimo  per  le  cave  di  zolfo,  di  allume  e di  vetriolo  che  vi  a’  incon- 
rana,  e per  una  formidabile  ed  in  molti  luoghi  diffufa  mofeta,  fopra 
di  cui  l’Autore  ha  iilituiti  molti  iffruttivi  efperimenti  che  vengoa 
da  lui  riferiti. 

Difcorfo  medico  chirurgico  intorno  alle  parati  dì  che  vendono  nel  ceffo  della 
febbri  acute , del  $ ’ig.  Onofrio  Vaientini , Profetare  di  Chirurgia  del 
Pubblico  di  Spoleto.  Perugia  prelfo  arlo  Biduel  1786  io  8. 

L' Aut.  lì  propone  in  quello  fuo  Ooufcolo  di  dimoltrare  che  non 
fono  le  parotidi  che  conducono  a morte  gl'  infermi , ma  bensì  quella 
febbre , di  cui  le  parotidi  fono  fintomi  ed  effetti  j che  molti  infatti 
fi  veggon  morire  colle  parotidi  aperte,  0 naturalmente  o coll’  arte, 
e felicemente  fuppuranti  ; e che  però  non  fempre  fia  buono,  al  primo 
apparir  delle  parotidi  di  ricorrere  ai  ferro,  ed  al  fuoco  per  aprirle  e 
farle  fnppurare . Egli  premette  alcune  confiderazioni  falla  fede  di 
quelli  tumori,  e cootro  l’antica  opinione  la  quale  fupponeva  che  fi 
formaffero  nella  glandola  fletta,  egli  dimoilra  coll’  autorità  e colle 
offervazioni  di  rinomati  Scrittori,  e con  tre  offervazioni  fue  proprie, 
che  la  parotide  fi  forma  nella  cellulare  che  circonda  la  glandola , e 
non  nella  foftanza  della. glandola  delta.  Quindi  fatta  la  dillinzione 
delle  parotidi  in  critiche  e fintomatiche,  egli  paffa  con  tutto  il  ne- 
cellario  corredo  della  fcienza  ed  erudizione  medica  a lìabilire , che 
nelle  feconde  cioè  nelle  fintomatiche  non  vada  mai  o quali  mai  ado* 
perato  il  taglio,  nè  procurata  la  fuppurazione . In  fatti,  die’  egli  , 
benché  le  ftrade , di  cui  fi  ferve  la  natura  per  efpellere  il  veleno  feb- 
brile, fieno  gli  affetti,  i fudori , le  diarree,  le  emorragie,  le  urine  ec. 
con  tutto  ciò,  fecondo  la  dottrina  infegnata  da  Vanfoieten  e da  tutti 
i piò  rinomati  Scrittori  di  pratica,  non  effendo  critiche  quelle  eva- 
cuazioni ma  fintomatiche,  in  vece  di  promuoverle  fi  devono  per  lo 
contrario  impedire  come  nocive  e pericolofe.  Lo  fletto  adunque  vorrà 
dirli  ancora  delle  parotidi  fintomatiche,  cioè  anche  elle  dovranno 
giudicarfi  nocevoli , e di  effe  in  confeguenza  dovrà  procurarli  l’arrefìo 
e la  retrocelfione  , per  non  fomentare  un  fiotoma  di  Tua  natura  cat- 
tivo ed  infalubre.  Allega  in  feguito  il  Sig.  Vaientini  le  offervazioni 
d’ lppocrate , di  Prof  pero  Alpino , di  Correr,  di  Riverio , di  Lanci- 
fio,  e di  molti  altri  rinomati  Proiettori  di  medicina,  e di  chirargia, 
le  quali  tendono  a provare  i fammi  vantaggi  della  rifoluzione  delle 
parotidi , o fpontanea , o procurata  coll'  arte  per  mezzo  di  purgazioni 
ed  evacnazioni.  Solamente  nei  cafo  che  le  parotidi,  fieno  critiche, 
fieno  fintomatiche,  non  prendano  la  lirada  della  rifoluzione  nè  fpon- 
taneamente  nè  coll’arte,  farà  allora  d’uopo  di  determinarli  alla  fup- 
pnrazione,  la  quale  dovrà  procurarli  follecita  e piacevole  con  empia- 
flri  fuppuranti,  qualunque  fieno,  benché  di  tutti  il  piò  pulito,  ed  in- 
ficine il  piì>  adattato,  fecondo  l’olTervatione  di  efperimea  tariffi  ai 
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Cerufici , fi*  quello  del  pine,  e del  latte.  Quando  poi  col  tratto  fi 
potrà  prefumere  , effervi  in  effe  adunata  una  quantità  di  materia  fuf- 
ficientemente  concotta  fi  dovrà  penfare  con  il  taglio  a darle  l’oppor- 
tuno (colo,  lenza  afpettare  la  perfetta  maturazione  e mollezza  del 
tumore,  attefocehè  elTendo  la  materia  delle  parotidi  vifcida  e enfia , 
difficilmente  fe  ne  lente  la  fluttuazione , e con  faclità  fi  formano 
delle  aperture  dietro  all'orecchio  nel  meato  uditorio  , nelle  guance, 
ed  anche  lotto  la  mandibola , come  Ipefio  da  molti , e dal  noflro  Au- 
tore Ira  gli  altri  £ fiato  io  pratica  ofiervato.  Quindi  dille  Cel/o , par- 
lando delle  parotidi  , maturique  , & quamprimum  operiti  commodiue 
tjì , e tutti  i poficriori  Scrittori  di  medicina  raccomandano  altresì  la 
loro  lollecita  apertura.  Ci  confìggano  anche  i medefimi  Scrittori, 
dopo  fatta  1’  apertura , d'  ulare  ogni  diligenza  per  procurare  il  corfo 
più  mite,  configliando  a tal  fine  le  cavate  di  lingue,  ed  i leggieri 
folutivi,  incitivi , diuretici  ec.  per  diminuire  in  tal  guifa  gli  umori 
languigni  e fierofi  , fìcchè  facendoli  minore  il  tumore  e la  luppura- 
zione,  ne  rilutti  ancora  minore  incomodo  al  paziente,  e minor 
guafiamento  nella  parte. 

Anvifio:  La  raccolta  delle  Opere  del  Sig.  Prefidente  Conte  Carli , che 
continua  a pubblicarli  dalla  Stamperia  dell'  Imperiai  Monifiero  di 
S.  Ambrogio  Maggiore  in  Milano  , e di  cui  è di  già  oleico  il  Tomo 
XIV.  avrà  iine  col  Tom#  XV III.  Siccome  i Rami  delle  antichità 
Romane  fono  riulciti  in  lefio  grande,  cioè  in  foglio,  ed  in  auarto  , 
fconvenevole  cola  farebbe  farle  tirare  in  ottavo  , perciò  dopo  il  detto 
Tomo  XVIII.  fi  i fiabilito  di  fare  un’edizione  in  quarto  con  belli 
caratteri , e buona  carta  ; la  quale  riufeirà  di  tre  , o al  più  quattro 
Tomi  comprele  anche  le  antichità  del  tempo  di  mezzo.  I titoli  di 
dette  opere  faranno  : Delle  antichità  romane  efijlenti , e appartenenti 
alla  provincia  dell'  l/l  ria  : cioì  lnfcrizioni , Baffi  rilievi,  Ttmpj , Ar- 
chi , Anfiteatro  te.  L'altro  farà.-  Delle  antichità  del  tempo  di  mezzo; 
cioè  dal  quarto  fecolo  fino  all'  anno  MD  che  pojfono  fervile  di  continua- 
xàone  alle  antichità  del  Prevofio  Muratori , appartenenti  alta  fioria  Po- 
litica , ed  Eceltfiajlica  delle  provincie  dell'  ljiria , e del  Friuli  ; con 
copia  di  documenti  non  mai  pubblicali.  ■* 

Si  riceveranno  le  afiociazioni  di  quella  nuova  Opera  fin  tutto  il 
«eie  di  Febbrajo  del  venturo  anno  1787,  avvertendo  che  gli  Afio- 
ciati  avranno  ogni  Tomo  per  lire  Milanefì  nove  ; ed  i non  affocia- 
4i,  a lire  undici;  fempre  incelo,  lenza  la  Ipcla  delia  Ipedizione,  e 
-*iel  porto,  che  farà  a carico  dei  compratori. 

FRANCIA. 

ZEs  leeone  de  f hifioire  ec.  Le  lezioni  della  fioria , effia  lettere  di  un 
Padre  a fuo  fistio  /opra  i più  intereffanti  fatti  dell'  fioriti  univerfile. 
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SULLE  A RT  I 

PARTE  IV. 


RICERCHE  CRITICHE 

Sui  varj  Metodi  di  cura  per  le  morficature  dei  cani  arrabbiati 

DEL  DOTT.  GIUSEPPE  BARONIO 

' immedicabile  vulnus 

E n/e  recidendola , ne  pars  /incera  trabatur 

Ovid.  Meumorphofcon  lib.  r. 


INcominciando  dai  primi  tempi  della  medicina,  e venendo 
fino  a’  noftri  giorni  non  fi  cefsò  mai  di  ricercare  un  rime- 
dio ficuro  conrro  il  veleno  della  rabbia  canina,  e nelfun  ten- 
tativo fi  è mai  risparmiato  per  arrivarvi.  Furono  diffatti  a 
quell’  oggetto  meni  quali  a contribuzione  tutti  i tre  regni 
della  natura.  Si  ebbe  ricorfo  all’abbondante  e generofo  vino,  ai 
più  forti  purganti, -ai  più  validi  fudoriferi , e fi  pofero  al  cimento 
varie  preparazioni  di  fali,  terre,  calci  metalliche,  di  vegetabili  più 
attivi,  e di  alcune  parti  animali  combinate  in  tutti  i potàbili  mo- 
di. Anzi»  per  non  lafciar  nulla  di  più  Urano,  fi  fecero  coraggiofa- 
mente  ingoj-re  ai  poveri  ammalati  per  fino  le  vifcere  cotte  dello 
Tom.  IX,  E e 
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IlelTo  cane,  che  gli  aveva  morficati  (i);  e per  quanto  poi  incerro 
ne  folle  flato  il  (uccello,  per  quanto  inutili  ne  fodero  riufeire  le 
prove  ; hanno  ciò  non  oliarne  tutte  quefle  preparazioni  goduto  per 
qualche  tempo  dello  fpeciofo  titolo  di  fpecifico,  flato  loro  accordato 
alcuna  volta  da  autori  di  grandiflimo  nome  ; e fotto  di  quello  in- 
gannevole titolo  furono  molto  in  voga  l'arcano  del  Wertboff , la 
polvere  antìlyjfus  del  Dot,  Me  ad  , il  rimedio  chiamato  Ormsiivk. 
cosi  detto  dalla  Città  di  Onnskirk  in  Lancashire  , ove  vivea  il 
Gentiluomo,  nella  di  cui  famiglia  già  da  lungo  tempo  ferbavafi 
quello  antidoto,  e la  medicina  deiToncb/no  (2)ec.  li  Do x.  James  (3) , 
che  ebbe  tante  occafioni  di  curare  perfone  morficate  da  animali 
rabbioli  credeva  che  il  turbith,  gli  emetici,  e’1  mercurio  fodero 
rimed;  infallibili:  ma  fgraziatamente  caddero  anche  quelli  nel  de- 
tono degli  altri.  Lo  dedo  dee  diffi  della  teriaca,  dell’oppio,  e de! 
laudano,  e di  tanti  altri,  che  lungo  farebbe  l’annoverare,  e la 
moltiplicità  e diverfità  de’ quali  prova  abbaftanza  la  inefficacia  lo- 
ro, e la  loro  infufficienza.  Tutti  didatti  quelli  rimed; , e quelli 
vantati  fpecifichi  perdettero  la  fama  e virtù  loro  alla  morte  de'  loro 
inventorij  nè  forte  migliore  ebbe  il  famofo  Meloe  Frofcarabceus , 


(l)  Palmari*!  dt  morbi  ! contag,  p.  175.  Pbitef.  Tranf.  Abridg.t.V .p  .567. 
(1)  L’arcano  ilei  fVerlbo ff  era  compoÙo  di  un  grano  di  polvere  di  can- 
tarelle, un  grano  e mezzo  di  mercurio  dolce,  mezzo  grano  di  turpetb  mi- 
nerale, e dodici  grani  di  canfora  con  j.  q.  di  mucilaggme  ui  gomma  dragante  ; 
con  che  fe  ne  formava  una  pilota  da  replicarli  ogni  giorno  per  fei  fettimane. 
Wichman  Difs.  dt  infignt  vemnorum  rjuommdam  efficacia  . La  polvere  ariti- 
jrQus  del  Dott.  Meati  Dampierj  Povoder  canto  celebrata  dalla  farmacopea  di 
Londra  era  comporta  dt  parti  eguali  di  pepe  nero  , e lichene  canino  ( lichen 
caitinut  Lin.  ).  Le  aggiunfero  in  feguito  anche  la  piantanoa  ( plantago  ca- 
ronupus  Lin.  ) ; la  dofe  preferirla  c una  dramma  . Fbihfopb.  tranfaB.  num.  448. 
pag.  171.  e feguenti,  num.45r.pag.  449.  Dalle  (lede  Tranfaztoni  Anglicane 
n.  441.  pag.  zzi.  fi  raccoglie,  che  gl’lnglefi  filmarono  artairtìmo  anche  il 
folo  carperò  minerale  . Nell'anno  poi  1750  delle  fteffe  Tranfazioni  fi  fa  men- 
zione della  polvere  chmenfis , la  quale  veniva  comporta  di  fedici  grani  di  muf- 
chio  e quaranta  «li  cinabro,  e fu  anche  quella  in  Inghil.  in  moltiflìmo  credito. 
La  bella  donna  {folanum  furiafum  Lin.  ) Opujcoli  Scelti  tom.Pl  patt.P'. 
1785.  p*g.  558.,  il  mulchio,  l’alcali  volatile,  l’aceto,  l’olio,  animale  del 
D'ppeljto,  l’ antimonio,  furono  più  o meno  in  credito  per  unti  fprcifìci  . 
Jiicbttt.  Chi r.  Bibliotb.  S.  B.  z.  St.  p.  J77.  ; l’ufo  interno  delle  cipolle  crude 
Cazetie  Salutaire  177$  n.  8 , e fino  delle  mandorle  amare  fi  feri  (Te  ro  prodigi. 
Thebe/ius  in  N.  A.  N C.  T.  I.  p.  181.  Oltre  varj  metodi  di  cura  che  fi  tro- 
vano in  tutte  le  opere  periodiche,  in  cui  tratto  tratto  fi  trovano  annunziate 
guarigioni  ora  con  un  rimedio,  ora  con  l’altro.  Scelta  a’Opufcoli  tom.  II. 
pag.  176.  = Op*f.  Scelti  tom.  VI.  pare.  II.  pag.  116. 

(j  j James  a ntvv  melèeod  of  curing  Madaejf.  pag.  45. 
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MORSICATURA  DEI  CANI 

majalit  del  Linneo  (r),  che  dichiarato  ultimamente  in  autentica 
forma  vero  fpecifico  contro  la  rabbia  non  fu  poi  conofciuto  per 
tale  dall’  efperienza  (2). 

Tutto  ciò  però  vale  de’  rimedj , che  potremmo  chiamare  in- 
terni. Altrimenti  forfè  avrebbe  a parlarfi  degli  altri,  che  edemi 
fi  dicono.  Tali  fono  il  bagno,  l’unzione  mercuriale,  il  ferro,  ed 
il  fuoco;  ciafcuno  de’ quali  parve  ottenere  dall’ufo  pratico  qualche 
riputazione  maggiore.  E quanto  al  bagno  lia  d’acqua  dolce  tie- 
pida, fia  acqua  di  mare,  fu  quedo  molto  dimato  ne’fecoli  meno 
conofciuti , e non  lafcia  di  ederlo  anche  al  prefente . .Cornelio 
Celfo  (3)  elegantemente  al  fuo  folito  ci  defcrive  la  maniera  di  fare 
l’una,  e l’altra  forte  d’ immerfione : ma  più  d’ogni  altra  rimafe  in 


(1)  Syfltm»  notar*  tom.  l.  fari.  1.  pag.  ity. 

(i)  L’anno  1777  per  ordine  di  S.  M.  i!  Re  di  Prudi»  fu  pubblicata  dal 

Collegio  de’  Medici  di  Berlino  la  ricerta  di  uno  fpecifico  contro  la  morfica- 
tura  dei  cani  arrabbiati,  eh’ Egli  comperò  a poco  prezzo  da  un  Villano  di 
Slefia  che  io  pofTedeva  . Due  infetti  entrano  nella  compofizione  di  quello 
fpecifico,  e fono  il  mtìot  pro/cambam , ed  il  del  Linneo,  dei  quali 

fe  ne  prendono  14,  confervati  nei  mele , quatrio  lotb  o femiunce  di  tenaca, 
due  dramme  di  legno  d’ebano,  una  dramma  di  radice  ferpentina  di  Virgi- 
nia, una  dramma  di  limatura  di  piombo,  venti  grani  di  fungo  dell' orno, 
detto  dai  tedefehi  ebertjcbtn  fcbwamm , che  è poi  il  fangut  forbì  aucup  ui * 
Lina.,  come  lì. pub  vedere  anche  nel  V.  $4 .Sc.a'Op.  ann.  i-p-pT.  II.  in  4. 
Noi  troviamo  quello  rimedio  difettofo  per  due  ragioni.  La  prima,  perchè 
manca  di  quella  femplicità  , che  all’idea  di  uno  fpecifico  conviene  ; l’altra 
là  è , che  entrandovi  il  piombo , non  pub  edere  efentc  di  quelle  velenofe 
moledie , che  fuol  produrre  quedo  metallo,  il  di  cui  ufo  inrerno  è dimo- 
firato  nocivo  dalla  p'it  codante  efperienza  ; ed  ultimamente  dalle  odervazioni 
de!  Sig.  Murray,  M rd.prnfl.  Bibhoib.  p 640.  Non  odante  però  lutto  que- 
flo , da  che  ha  fatto  la  (ita  prima  comparfa  la  notizia  di  quedo  fpecifico  lino 
al  giorno  d’oggi,  alcuni  Medici  lodarono  quedo  rimedio  , e procurarono  di 
proporne  l’ufo,  con  ifperar.z»  di  guarigione.  Il  Sig  Dtbnt  fu  uno  di  quedi, 
credendo  di  giudamente  fecondare  le  mire  d1  quel  Sovrano  , quando  pubblicò 
alcune  olTervazioni  ne!  1781  nel  fuo  libro  intitolato:  Eiwat  iiber  und  tuidtr 
den  tollea  Hnnaibifs  1781. 

Ultimamente  il  Sig.  Dottor  Orlandi  in  una  fua  memoria  dille  malattie 
dei  befttami  pubblicata  in  Roma  1786  predo  i Lazzarini  in  8.  efalta  la  viriti 
fpecifica  del  meloe  profeambeo  nel  guarire  il  grolfo  bediame  , morfieato  dai 
cani  rabbiati;  fra  i 2 9 capi  in  cui  è divifa  qued’ opera,  fi  riferva  il  quarto 
decimo  a parlare  della  grande  efficacia  di  quedo  infetto  in  ftmili  cad  , né 
addita  il  tempo  di  raccoglierlo,  il  modo  di  prepararlo,  eia  maniera  di  pra- 
ticarlo ; e i>er  rendere  poi  1’ Aur.  nota  ad  ognuno  la  qualità  di  quedo  ani- 
male , ne  dà  la  figura  imoreffa  alla  pag.  88  per  comodo  di  quelli  che  ne 
volcfTcro  fare  raccolta  nella  primavera,  tempo  opportuno  per  titrovarlo  . 

(j)  Lelfut  hi.  V.  (ap.  XXV II.  p.  J08. 
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eredito  quella  di  acqua  marina,  e fi  mantiene  tuttora  in  Olanda 
comune  e noia  al  volgo.  V'ha  anzi  qualche  Scrittore  (i),  che 
parla  dei  Sacerdoti  d’  Egitto  per  quello  mezzo  guariti  dal  veleno 
della  rabbia , ed  il  Poeta  'Euripide  rifanato  credendoli  da  fiffatta 
malattia  col  bagno  di  mare  cantò  le  lodi  del  mare 
$ÀKa.G<j&  K\u£n*um  T&rìpu-zmt  ut . 

Sono  poi  troppo  note  le  preferizioni  di  quelli  che  confidano  nel- 
l’ufo de’bagni  di  mare.  Obbligan  quelli  il  Paziente  ? Ilare  lungamente 
fott’ acqua,  la  quale  entra  fino  nella  trachea,  e più  ancora  nello 
fìomaco,  ove  talora  ferve  di  purgante.  Non  è preferitto  il  tempo 
che  l’infermo  debba  flar  fommerfo;  ma  il  folito  coflume  è di  non 
levarlo  dall’  acqua  fe  non  quando  fia  ridotto  poco  meno  che  allo 
flato  di  foffocamento:  e qui  tutta  fi  riduce  la  cura.  Non  ottante  però 
un  si  barbaro  trattamento  l’ efperienza  fa  vedere  che  gl’  infelici 
morficati  fe  ne  muojono  d’idrofobia  (ì). 

Or  che  dire  dell’unzione  mercuriale?  Tuttocchè  fi  raccontino 
innumerevoli  guarigioni;  pure  Tappiamo  che  il  più  delle  volte  fi 
pratica  inutilmente  (3).  Può  appena  quella  aver  luogo  in  qualche 
cafo  fatta  foltanto  in  vicinanza  alla  ferita,  come  vedremo  in  ap- 
prelfo . Confutando  per  altro  1’ oflerv azione  più  collante,  e fc- 
guendo  la  fola  via  dei  farti,  come  la  più  ficura,  fiamo  forzati  a 
conchiudere  che  il  metodo  del  taglio  e dell’  uftione  è quello,  da 
cui  unicamente  fi  può  fperare  la  guarigione,  efiendo  quello  un 
mezzo  affai  opportuno  a dilatare  la  ferita  , e mantenere  lungo 
tempo  un  abbondante  fedo  d’umori.  Entriamo  in  qualche  più  mi- 
nuta difculfione,  acciò  meglio  fi  conofcp  la  natura,  e la  utilità  di 
quello  metodo  curativo. 

Le  efperienze  più  decifive  dimottrano  che  il  veleno  dall’ani- 
male rabbiofo  fi  riafforbifee  lentiflimamente  , rariflimi  eflendo  gli 
efempi  di  rabbia  manifettarpfi  prima  del  terzo  giorno  dalla  morfi- 
catura,  e riputandofi  il  tempo' ordinario  della  manifeftazione  il  me- 
dio fra  i trenta,  e i quaranta  giorni;  comecché  moire  volte  fe 
ne  ftia  nafeofto  per  meli , e per  anni  interi , fenza  che  l’uomo  mor- 
ficato  dia  alcun  indizio  del  fuo  mal  eflere.  Non  mancano  però  al- 
cune ben  conofciute  circottanze,  artefe  le  quali  può  fvolgeru  quello 
veleno  anche  prima  del  tempo  ordinano.  Pongo  fra  quelle  circo- 


li) Diog.  Laert  in  vita  Platon.  lib.  j,  Nnm.  8.  pag.  188. 

(*)  Idrofobia  i parola  greca  che  lignifica  avverfione  all’acqua. 

(j)  Vaugban  in  Sammal.  fuc  pr.  Acme  & Medicai  E[*u  T,  j.  F.i.p.  jpo. 
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fìanze  le  ferite  fatte  nella  faccia,  le  quali  portano  per  confeguenza 
una  più  pronta  manifedazione  ; mentre  al  contrario , quando  l’uomo 
viene  attaccato  negli  articoli, fi  fviluppa  l’idrofobia  molto  più  tardi. 
Tale  effetto  ne  viene  pure  dal  temperamento  linfatico,  e pituitofor 
mentre  altronde  le  perfone  di  temperamento  fervido,  e biliofo  pia 
predo  fentono  i terribili  fintomi  di  quello  veleno . A circodan- 
7.e  eguali  può  affumerfi  quali  come  provato  dall’  efperienza , che 
muojono  nella  primavera  quelli  che  furono  morficati  in  inverno. 
Riprenfibile  poi , e dannola  è la  pratica  di  chi  tenta  di  fodenere 
k forze  abbattute  dell’ammalato  con  rimedj  cardiaci , e ribaldanti, 
rendendo  quelli  e più  pronti  gli  effetti  dei  veleno,  ed  i fintomi 
più  violenti.  Nè  è da  lafciarfi  l’attività  fteffa  del  veleno,  la 
quale  è maggiore  p.  e.  nella  morficatura  di  un  cane,  che  non 
in  quella  d’ un  uomo  arrabbiato. 

Or  venendo  a parlare  del  male,  il  primo  fegno  della  vicina 
idrofobia  fi  manifeda  alla  parte  de  (fa  offefa  dalla  morficatura . 
Comincia  lo  fgraziato  a fentir  dolore;  la  cicatrice  qualche  volta 
s’ingroffa  e s’ indura  moltiffimo,  ora  diventa  rofl’a,  ora  fi  tinge  di 
una  lividura  bruna,  ed  ora  fi  riapre  nuovamente  coi  labbri  rove- 
fciati  e come  fungofi , e manda  una  marcia  molto  fetente.  Il  do- 
lore fi  edende  a tutta  la  parte  a guifa  d’un  reumatifmo;  ed  in 
alcuni  cali  fuccede  la  paralifia  allo  delfo  membro  affetto;  oppure 
nello  fpazio  di  tre  o quattro  giorni  va  a moledare  il  capo  e pro- 
duce vertigini  ; dopo  il  dolore  ne  viene  una  danchezza  univerfale, 
una  cupa  malinconia  con  defiderio  di  dar  foio,  i Tonni  fono  turbati, 
vi  ha  dell’oppreffione  al  petto,  fi  cambia  la  voce,  e fino  lefolite  na- 
turali evacuazioni  dell’ orina  e delle  feci  fi  fconcertano,  tutta  la 
pelle  del  corpo  s’ increfpa,  l’ammalato  impallidifce  e trema,  il  polfo 
fi  rende  irregolare,  ed  in  alcuni  fuccede  la  febbre . Finalmente  l’or- 
rore ali’, acqua  e le  convulfioni  avvifano  l’infelice  morfìcato  della 
proffima  morte;  e fotto  quello  fatai  periodo  la  malattia  non  può 
efferc  più  fiera  e ributtante.  L’idrofobo  tier\e  la  bocca  codante- 
menre  aperta  e modra  la  lingua  edremamente  fecca,  non  odante 
che  gema  dalle  labbra  una  fpuma  falivale  . La  voce  fi  fa  rauca;  e 
fe  fi  sforza  di  parlare,  viene  interrotto  dal  gagliardo  affanno  che 
F opprime;  ed  in  tale  dato  mandano  gl’ infelici  un  urlo  lamente- 
vole?  che  alcuni  s’immaginarono  raffomigliarfi  all’abbajare  del  cane. 
Inghiottifcono  con  facilità  le  cofe  folide,  ma  ricufano  l’acqua  e 
tutto  ciò  che  è liquido  fenza  che  giovi  intorbidarlo  t e procurare 
di  cacciarvelo  in  bocca  col  mezzo  d’un  fifone  : quello  abborimento 
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giunge  nelle  ultime  ore  a tal  fegno  che  tutti  i corpi  lucidi  , il 
fiato  di  un  altr’uomo  che  refpiri  vicino,  e l’aria  (iella  badano  per 
eccitare  nell’ idrofobo  l’idea  dell’acqua,  e metterlo  quindi  in  con- 
vulfione  e farlo  dranamente  divincolare  in  tutti  i fenli,  ed  in  quedo 
ultimo  grado  fi  rifentono  fino  le  parti  genitali  egualmente  come 
nell’ aflalto  venereo.  Tutte  quede  moledie  però  non  durano  più 
di  quattro  giorni  dopo  che  è comparfo  il  fatai  (intorno  dell’orrore 
all’acqua,  a meno  che  l’idrofobia  non  fia  periodica,  come  accade  di 
odervare  qualche  rara  volta  (i).  Allora  tutti  gli  enunciati  feno- 
meni vanno  e vengono,  e con  queda  funeda  fuccelfione  la  ma- 
lattia dura  molti  mefi . 

Non  negheremo  qui  che  la  malattia  raanifeftata  fotto  l’appa- 
renza dei  deferirti  fintomi  fia  incurabile,  mancando  efempj  ficuri 
d’idrofobi  guariti,  dopo  che  apparvero  cosi  fenfibili  i-  fegni  della 
rabbia . Ofiamo  però  avanzare  che  può  queda  prevenirli , quando 
dopo  la  morficatura  fi  intraprenda  una  cura  prefervativa  : che  tale  noi 
chiamiamo  quella  del  taglio  e dell’udione,  cura,  che  praticata  anche 
anticamente  dee  in  oggi  preferirfi  alle  altre  ; e tanto  più,  che  alcuni 
diligenti  Odervatori  hanno  dimodrato  che  il  veleno  idrofobico  viene 
adorbito  lentamente , e che  reda  come  impaniato  dal  muco  animale 
per  qualche  tempo  prima  di  penetrar  più  oltre  (2).  Che  più?  La 
pratica  che  va!  più  del  raziocinio  ne  lo  perfuade:  eccone  i fatti. 

Galeno  che  fu  il  primo  tra  i Greci  a parlare  della  rabbia  cani- 
na, e dell’ idrofobia  (3)  todochè  uno  è morficato  da  un  animale  rab- 
biofo  propone  di  dilatare  la  ferita , facendovi  delle  profonde  fcarnifi- 
cazioni  non  folo  nella  ferita  medefima  , ma  anche  in  vicinanza 
ad  eda,  applicandovi  le  coppe  a vento;  e poi  col  ferro  infuocato 
cauterizzar  la  piaga  e tenerla  aperta  per  dar  efito  all’umor  velenofo. 
Per  comprovare  vieppiù  il  vantaggio  di  quedo  metodo  riferifee 
l’efempio  di  due  perfone  morficate  dallo  dedo  cane,  da  cui  riporta- 
rono una  ferita  sì  leggiera  che  non  fi  poteva  dire  nè  meno  inte- 
ramente tagliata  la  pelle.  Uno  ebbe  la  mala  forte  che  la  ferita  fi 
cicatrizzò  predo,  ea  all’altro  eflendofi  applicati  dei  rimedi  acri  ir- 
ritanti fi  dilatò  la  piaga  e tardò  molto  a confulidarfi  . Il  primo 
cominciò  a prendere  abbonimento  all’acqua  e mori  convulfo;  l’altro 


.-  (1)  Hiidani  oiferv.  cbiftng.  etiti.  I.  pag.  6$.  t le  Mi  fieli,  tur.  dee.  t. 

«•ai  f-  ptg-  *18. 

(i)  Medrrer  Syntagma  de  r abie  canina  Tributgi  ty8f. 

(3)  /‘Bis  td  et!  qui  inirtducuntur  C ap.f'lll.  C hauti  eam.  II.  pag.  sgj. 
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fopravvifle  e guarì  . Diofcoride  (1)  feri  (Te  che  quanto  più  le  ferire 
latte  dai  cani  arrabbiati  erano  grandi,  vi  era  meno  da  temere,  e le  v * 
piccole  era  uopo  aumentarle , e facendo  ufo  del  fuoco  avverte  che  > 
dopo  feparata  l’efcara  conviene  apporre  alla  piaga  l’empiaftro  di 
opoponaco  con  aceto  forte,  acciò  non  fi  chiuda  troppo  pretto. 
Vuole  anzi  che  fuccedendo  per  avventura  la  cicatrizzazione  prima 
de’quaranta  giorni,  venga  riaperta  la  piaga  coll’ufo  eziandio  del 
ferro,  e del  fuoco. 

Paolo  Egineta  ed  E%jo  confermarono  quetta  pratica  con  lu- 
minofi  fatti,  e fu  pofeia  inculcata  e foftenuta  da  varj  moderni 
fcrittori  tra  i quali  Mederer  (2)  e Plenck  (3).  Anzi  il  ccleb. 
vager  (4)  prima  di  quelli  propofe  non  folo  di  ampliare  la  ferita, 
ma  di  amputare  e toglier  via  tutta  la  parte  che  corrifponde  alla 
morficatura , ragione  per  cui  fu  giudicato  ecccfliv amente  crudele 
l’antichilTimo  metodo  del  taglio  e dell’  uftione  dal  Portai  e dal 
Bttcban . Ma  tutto  che  da  quelli  illuftri  Profeflbri  venga  altamente 
difapprovato  nella  rabbia  canina  un  tal  genere  di  cura;  le  fpe- 
rienze  però  ancor  più  recenti  e le  più  diligenti  oflcrvazioni  tutte 
combinano  a dimoftrare  la  fomma  efficacia  del  taglio,  edell’uttione 
affine  di  tenere  lungamente  aperta  la  piaga  e mantenere  lo  fcolo 
dell’  umore  venefico  . A tale  propofito  ecco  il  cafo  riferito  dal 
Sig.  Fotbergill . La  ferva  del  Sig.  Carlo  Betlamy  di  Holborn  ef- 
fendoli  una  mattina  alzata  più  pretto  del  folito  per  alcune  dome- 
niche facende  incontrò  un  gatto  che  le  fi  attaccò  ad  una  gamba  e 
la  morlicò . Alle  fue  ttrida  accorfe  il  Padrone , il  quale  tirò  un 
colpo  al  gatto,  ma  non  lo  colfe;  e quello  lafciando  la  donna  avven- 
tofli  alla  di  lui  gamba , e fu  fobico  liberato  da  un  carettiere  che 
ammazzò  l’animale . Tanto  il  Padrone  che  la  ferva  prefero  nello 
fletto  tempo  la  medicina  di  Ormskirk . Al  Sig.  Bellamy  fi  rimar- 
ginò pretto  la  ferita  e contento  di  quella  guarigione  più  non  pen- 
fovvi.  Stette  più  male  la  ferva;  la  piagha  le  rimale  aperta  lungo 
tempo;  ma  alla  fine  guarì  perfettamente,  nè  altro  le  avvenne  in 
appretto  di  finillro.  All’oppolìo  mori  idrofobo  il  Padrone  (5). 


(r  ) T biute.  Cap.  11.  pag.  414. 

(2)  Sintagma  dt  \ahic  canina  pag.  57. 

(?)  J°Jepb‘  Jacob  1 Plenck  Toxtcologia  {tu  doBrina  de  ventnìt  & antidoti t 
Vienna  Apua  Runolpbum  G'aeffer  1785.  pag.  69. 

(4)  Differì,  /«r  la  nature  O"  la  caufe  de  U R Jge  Toutofe  1749.  pag.  4}.  44. 
(5J  L’  opufeoio  del  Sig.  Fotbergill  e ftampato  nel  volume  v.  dell' opera 
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Una  ferie  di  farti  ancor  più  fegnalati  e rutti  comprovanti  la 
necceffità  di  dilatar  la  ferita  ne  riferifee  il  Sig.  Medrer  Profeffore 
nell’ UniverCtà  di  Friburgo  nella  già  cirata  memoria,  dove  pro- 
cura di  riftabilire,  e di  eflendere  l’antichiffimo  metodo  dell’  ulìiòne. 
Tra  quelli  fatti  il  feguente  merita  di  edere  riportato,  ficcome 
quello  che  nella  più  autentica  forma  viene  in  quello  libro  deferitto. 

Nel  fecondo  e terzo  giorno  di  Ottobre  del  1782.  furono  mor- 
ficate  nelle  vicinanze  di  Friburgo  in  Brifgovia  in  un  Villaggio 
chiamato  Biegett  undici  perfone  (1)  e tutte  dall’ ifteflb  cane  Acuta- 
mente rabbiofo  , e con  ferita  cruenta  lacerate  in  varie  parti  del 
corpo.  Tutte,  eccettuatane  una  fola,  che  morficata  in  una  gamba 
difefa  dallo  (livaie  non  aveva  fofferta  lacerazione  nella  pelle,  fu- 
rono il  di  6.  Ottobre  cauterizzate  da  un  corraggiofo  contadino  di 
Brem^arten  con  un  ferro  rovente  da  lui  tenuto  per  fagro , e la- 
nciatogli da’  fuoi  Progenitori  , eh’  effi  confervavano  fotto  il  nome 
di  chiave  di  S.  Uberto.  Le  uAioni  furono  fatte  profonde  j e quan- 
do il  ferito  fi  ritirava,  ripetute  furono  con  ferro  nuovamente  in- 
fuocato. Unta  appena  con  olio  la  parte  cauterizzata,  rodarono  i 
feriti  in  libertà,  e nella  più  gran  certezza  di  una  ficura  guarigio- 
ne non  ricorfero  ad  altro  medicamento.  Il  Sig.  Medere r vifitò  per 
ordine  del  magillrato  tutti  quelli  offefi  dalla  detta  morficatura,  e 
tutti  li  trovò  cauterizzati . La  maggior  parte  avevano  le  loro  fe- 
rite ancora  ukerofe;  e l’efito  di  quella  cura  fu  tanto  felice,  che 
tutti  quanti  i feriti  erano  fuperditi,  e faniffimi  9.  mefi  dopo  la 
cauterizzazione ( 2) . Anche  anticamente  vi  erano  delle  perfone,  che, 
effendo  alcuno  morficato , eferciravano  il  caritatevole  officio  di  ab- 
brucciare  la  ferita:  le  Donne  fi  diflinguevano  'più  degli  altri,  e 
L’ Ildano  (%)  fa  menzione  di  una  buona  vecchia,  la  quale  cfercita- 
va  quella  profelfione,  e fi  lagna  che  in  una  ragazza  morficata  ab- 
bia terminata  la  cura  in  foli  ij. giorni,  per  cui  il  venefico  umore 
non  avendo  potuto  avere  un  efito  diffidente  mori  Idrofoba  . Al- 
cuni credono  che  per  diffipare  il  veleno  badi  che  la  ferita  redi 


intitolata  Mediali  obfervatiom  and  inquiriei  ky  a focitiy  of  Plyfìciens  in  Lon- 
don, e fu  anche  flampaco  in  un  volumetto  a (urte  nel  1778  in  8.  ptclTo  C ade! 
• Londra.  Vedi  Tom.  II.  pag  418.  Opnfc.  Scelti  . 

(1)  Tra  qutrte  eravi  una  certa  Sabina  W.ttm  fanrefea  di  Francefco 
Plaevle  che  era  il  padrone  del  cane,  e quella  ragazza  fu  ia  prima  ad  eiTere 
attaccata  in  una  mano. 

(a)  Vedi  Opuful.  Steli.  178}.  tom.  VI.  V.  pag.  418. 

($)  Ohjtrv,  C bitutg.  ititi,  1. 
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aperta  per  fei  fettimane  fole  (i).  Noi  per?)  full’ autorità  de W Ula- 
no (z),  e di  Diofcoride  (3) giudichiamo  opportuno  per  maggior  fi- 
curezza  che  fi  mantenga  la  fuppurazione  per  mefi  interi.  L’anti- 
chifiimo  metodo  era  di  tenerla  aperta  almeno  per  tre  mefi,  e quan- 
do cffa  tendeva  a cicarrizzarfi  X II d ano  ufava  di  mettere  dentro 
alla  ferita  una  pallotolina  e di  mantenervela  in  maniera  che  la  feri- 
ta facefTe  le  veci  di  un  fonticolo.  Dalle  quali  cofe,  e dagli  univo- 
ci fatti  qui  combinati  abbaflanza  viene  dimoftrato , importar  forn- 
mamente  che  la  piaga  fia  grande  e profonda , e che  refi»  aperta  pel 
maggior  fpazio  di  tempo  poffibile.  Se  poi  veniffe  a chiuderli  prima 
dei  due  mefi  fi  vuole  ufare  ogni  mezzo  per  riaprirla;  e ciò  (1  può 
efeguire  con  un  cauftico,  colle  fcarnificaziom,  e coll’afpergere  in  feguito 
la  ferita  colla  polvere  di  cantaridi  per  eccitarne  una  valida  fuppu- 
razione ; oppure  applicarvi  1’  unguento  mercuriale  refo  irritante 
colla  polvere  ItelTa  ai  cantaridi.  Conviene  però  qui  avvertire,  che 
le  lacerazioni  fatte  dalla  morficatura  de’ cani  arrabbiati  tendono  fpon- 
taneamente  a cicatrizzarli  prelliffimo  (4);  ed  altronde  tutto  che  la  fe- 
rita fia  grande , e fia  da  ella  fortito  molto  fangue,  non  balla,  mabi- 
fogna  dilatarla; ed  alcuni  che  traforarono  quella  cautela, fono  morti 
idrofobi  (s). 

Il  Sig.  Fotbergill  (6)  dice  che  può  fervire  beni  (fimo*  per  di- 
latare la  ferita  con  prontezza  e facilità  fenza  pericolo,  e perchè 
fi  rimargini  difficilmente,  un  pizzico  di  polvere  da  fchioppo  un  po* 
bagnata  melfa  fu  la  ferita  fe  è cofa  fuperficiale , o cacciata  dentro 
fe  è profonda,  ed  accefavi  con  un  po’  di  carta.  E quando  il  fog- 
getto  ricufalfe  una  tale  operazione,  ticcome  anche  quella  del  taglio, 
e dell’unione  fatta  col  ferro  rovente,  fi  può  far  ufo  di  un  efficace 
cauterio,  come  farebbe  un  cauftico  lunare,  un  empiallro  vefcicatorio 
che  cuopra  tutta  la  ferita  , l’ unguento  roflo  detto  Inglefe.  I varj 
precipitati  di  mercurio  uniti  all’unguento  digeftivo  badano  anch’eflt 
a roficchiare  la  piaga  e tenerla  lungamente  aperta;  il  fai  marino 
unito  all’  acetò  produce  lo  fteffo  effetto . Ed  in  generale  quanto  la 
medicatura  è dolorofa,  e crudele,  riufcir  fuole  altrettanto  più  utile. 


(l)  Plenk  Toxicologia  p.  69. 

(1)  Obje tv.  87  pug.  66. 

($)  Tbtiit.  cup.  1, 

(4)  Plfrk  Texicol.pjf.6f. 

(j)  Philofopb  Tuffati,  con t.  III.  pag.  281.  tom.  V.  pag.  367. 

(6)  O puf  oh  Sechi  fulie  faenze  c falle  arti  Milano  «77?.  tom.  li.  part.  VI. 
Tom.  IX.  F f 
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Conviene  per?»  aver  riguardo  alla  parte  morlìcata , all’ età,  ed  al 
temperamento  del  paziente.  Dal  fin  qui  detto  adunque  fi  raccoglie 
che  il  taglio,  e f uflione  dal  tempo  che  quello  veleno  fece  la  fu* 
prima  comparfa  fino  a noi  è fempre  fiato  il  metodo  curativo  più 
accreditato  dalla  pratica  , e da  molti  fortunati  fucceflì  avvalora* 
to.  Vi  fono  per?»  dei  cafi  nei  quali  non  pu?>  eflere  efeguito,  per' 
ef.  quando  la  ferita  fatta  dalla  morficatura  fofle  troppo  grande  , e 
profonda,  ed  attaccale  luoghi  pericolofi  , come  il  capo,  la  fac- 
cia, le  articolazioni,  o fi  avvicinali  a grandi  nervi,  ed  a grandi 
vafi.  Allora  fulla  fcorta  del  citato  Mederer  (i)  convien  lervirfi 
della  leflivia  detta  magìjìrale , preparata  colle  ceneri  clavellate, 
e colla  calce  viva;  avendo  egli  provato  che  il  veleno  della  rab- 
bia fi  trattiene  per  qualche  tempo,  e quafi  flagna  nelle  parti  la- 
cerate dal  dente  come  involto  nel  muco.  Quindi  colla  replicar* 
bagnatura  fatta  con  quella  leflivia  fi  può  prevenire  il  fatale  riaf- 
forbimento;  lo  fieflo  però  potrebbe  ottenerfi  anche  da  una  forte 
falamoja , o da  qualunque  alcali  cauflico  difciolto  nell’  acqua , il 
quale  avendo  la  prerogativa  di  dillruggere  il  muco  può  elfo  fe- 
parare  anche  il  veleno  , ed  in  qualche  maniera  impedire  che 
venga  dai  vafi  aflorbenti  trafportato  alle  varie  parti  del  corpo . 

Quanto  poi  alle  fopraccennate  circoflanze  nelle  quali  abbenchèil 
foggetto  fia  difpollo  a fubire  la  cauterizzazione,  quella  non  fi  poffa 
fare*  oppure  non  fia  praticabile  così  profondamente  , che  fi  polla 
dubitare  di  qualche  refiduo  di  veleno:  ecco  il  rifultato  delle  of- 
fervazioni  reiterate  del  Dott.  Mederer . Crede  egli  poterli  allora  far 
ufo  di  una  frizione  mercuriale  vicino  alla  piaga,  e non  univerfal- 
mente,come  fi  pratica  ne’nofirifpedali;  ufando  però  ogni  cura  per- 
chè non  venga  ad  eccitare  la  falivazione , la  quale  in  vece  di 
procurare  l’ufcita  della  venenofa  materia  dalla  parte  della  ferita, 
lo  trafmetrerebbe  alla  circolazione,  e potrebbe  quindi  accelerare  la 
morte.  Che  poi  il  mercurio  fomminifirato  per  via  di  unzione  fia 
abile  a ripercuotere  dalla  fu  perfide  del  corpo  la  venenofa  mate- 
ria per  cui  elfo  fi  adopra,  lo  vediamo  collantemente  nelle  veneree 
infezioni,  e fegnaramente  dove  vi  fono  dei  rillagni  nelle  glandole 
linfatiche;  in  cui  col  mercurio  fomminifirato  per  mezzo  della  frizione 
vengono  a toglierfi  gli  effetti  prodotti  dal  veleno,  non  altrimenti 
che  promovendo  vieppiù  le  vie  ordinarie  delle  folire  evacuazioni , 
e più  comunemente  per  l’abbondante  laltvazione  ch’effo  produce; 


(t)  Oper.  cit. 
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lo  che  non  potrebbe  altrimenti  efeguirfi  fe  dall’anione  del  mercu- 
rio non  folle  il  celtico  umore  trafportato  in  circolo  col  fangue 
dalla  di  cui  circolazione,  vienfi  ad  ottenere  il  defiderato  effetto, 
così  che  alcuni  moderni  fcrittori  propofero  di  curare  tutte  le  ma- 
lattie veneree  col  mercurio  dato  internamente. 

Se  non  che  tutte  le  enunciate  rifieffioni  fervono  allora  quando 
non  lìa  già  comparfa  l’idrofobia:  poiché  quando  l’infermo  è già 
fatto  idrofobo,  non  è praticabile  con  vantaggio  neffun  rimedio  fe- 
condo l’efperienza  più  collante  , a meno  che  l’idrofobia  non  fia 
intermittente,  che  allora  fi  puh  vincere  colla  corteccia  peruviana 
egualmente  che  le  febbri  intermittenti  (r). 

Ora  dal  fin  qui  detto  abbafìanza  chiaramente  fi  comprende 

Soterfi  la  cura  prefervativa  dell’  idrofobia  confidare  al  folo  mero- 
o efferno  confillente  nel  taglio  e nell’uftione.  E ficcome  in  quello 
nollro  ragionamento  cercando  di  ellendere  la  fontina  utilità  di 

Duello  metodo  ci  fiamo  in  maffima  parte  appoggiati  all’  autorità 
i Galeno  e di  Diofcorìde , ficcome  quelli  che  unto  commenda- 
rono un  sì  farro  genere  di  cura,  e ne  ufarono  i primi  con  van- 
taggio; potrebbe  alcuno  obbiettare,  che  codelli  Medici  non  fido 
praticavano  l’ellerna  fuccennata  maniera  per  curare  la  rabbia  ca- 
nina, ma  contavano  molto  anche  fullo  fpecifico  A'Efcbirione . Con 
dieci  parti  di  cenere  di  gamberi  abbruciati,  cinque  di  radice  di 
genziana  polverizzata,  ed  una  d’incenfo  fi  componeva  la  medi- 
cina d’ EJcbirione,  così  detta  da  un  Ciarlatano  di  tal  nome,  che 
viffe  in  Pergamo  ai  tempi  di  Galeno , ed  a lui  infegnò  il  arie  pre- 

S arazioni  medicinali , come  fi  raccoglie  dagli  fcritti , che  da  co- 
dio antico  Medico  fono  a noi  pervenuti. 

La  defcrizione  che  fa  E^Jo  dell’ apparato  con  cui  fi  formava 
tale  medicamento,  dimoftra  quale  folle  la  farmacia  in  allora;  fi 
voleva,  che  i gamberi  fodero  fluviatili  e grofli,  che  l’ incenerazio- 
ne  fofle  efeguita  fu  d’una  piaflra  di  ferro,  e ciò  che  intereffava  di 
più,  era  il  fuoco,  il  quale  doveva  effere  di  legna  tratte  da  quelle 
viti , che  davano  uva  bianca  . Non  fi  doveva  poi  trafcurare  un 
certo  giorno  della  luna  per  efeguire  una  tale  operazione  ; anzi  fe- 
condo il  guflo  della  filofofia  di  que’  tempi  fi  formavano  anche  i pro- 
noftici  dall’influenza  di  quello  pianeta.  Di  quella  polvere  fe  ne  dava 
AnGaleno  una  buona  cucchiaiata  ogni  giorno  dentro  al  vino  bianco,  e 
la  cura  durava  per  lo  fpazio  di  40  giorni.  Era  inoltre  regola  di  ufarne 


(1)  Hoogwctff  Di/l.  de  hjdrof bibite  Lugd.  Barn.  p.  il, 
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dopo  la  morficatura  (libito  ;e  fefolfe  fcorfo qualche  tempo,  allora  non 
ficredeva  badante  all’intento  fe  non  una  doppia  dofe.  Quantunque 
però  Galeno  e Diojcoride  commendalfero  quello  fpecifico,  eglino 
pur  nondimeno  lanciarono  ferino  da  non  fidarli  interamente  in 
elTo  ; ed  avvertono,  che  la  medicina  d’ Efcbirione  doveva  effere 
mclfi  in  pratica  dopo  fatta  l’udione  e dilatata  la  ferita,  e di  più 
dopo  aver  applicato  un  em piatirò  fatto  di  opoponaco  con  aceto 
concentrato  per  ritardare  la  cicatrizzazione  della  ferita;  la  quale 
avvertenza  era  da  loro  giudicata  dell’ultima  importanza,  come  fi 
vede  prelfo  Diojcoride  (i).  Or  tutte  quelle  cofe  dimollrano  ben 
chiaramente,  che  quegli  antichi  maedri  tenevano  per  ferma  opi- 
nione , che  il  buon  elito  della  cura  doveva  dipendere  dagli  edemi 
ajuti , non  già  dall’ accennato  fpecifico;  e ben  lungi  dallo  fpargere 
alcun  dubbio  fui  metodo  curativo  , che  abbiamo  cercato  di  ìllu- 
ftrare  le  ofiervazioni  di  que'grandi  uomini,  fervono  anzi  a viep- 
più comprovare  la  fomma  utilità  del  taglio  e ddl’ullione,  a pre- 
ferenza anche  della  medicina  d’  'Efcbirione . 

Siccome  però  in  ogni  tempo  della  medicina,  da  che  è cono- 
feiuto  il  veleno  della  rabbia,  la  premura  di  trovare  un  metodo 
curativo  ha  fempre  formato  un  foggetto  interelfintiflìmo,.per  cui 
fono  dati  pubblicati  infiniti  libri,  nei  quali  efpode  fi  trovano  gua- 
rigioni efeguite  ora  con  uno  fpecifico,  ora  con  un  altro;  potrebbe 
quindi  fuccedere,  che  avvenendoli  altri  in  alcuni  dei  cali  riferiti 
colle  circodanze  più  didinte,  e coll’aria  più  decifa  di  verità,  en- 
trane in  qualche  dubbio  fui  metodo  che  abbiamo  cercato  di  dimo- 
drare,  conte  unico  mezzo  per  prevenire  gli  effetti  di  queda  ter- 
ribile malattia,  efeiufivamente  da  ogni  decantato  fpecifico . Per 
dileguare  adunque  queda  difficoltà,  mi  fia  permeilo  di  dire,  che 
molte  perfone  di  un  naturale  timido  ed  affannofo,  venendo  mor- 
ficate  aa  un  animale,  comunque  incerta  ne  folfe  la  rabbia,  im- 
maginaronfi  di  dover  foggiacere  all’  idrofobia,  e perciò  medicate 
in  confeguenza  del  fuppodo  male  e fu  rapporti  mal  ficuri  , e fu 
fatti  non  bene  cfaminati,  attribuirono  a molti  rimedj  quella  virtù 
fpecifica,  che  veramente  non  hanno.  Di  tale  natura  è pure  l’e- 
quivoco, quando  la  ferita  è data  fatta  a traverfo  di  qualche  grolfo 
panno,  o d’una  pelle;  giacché  palTando  i denti  da  quede  vedi, 
prima  di  giungere  alla  carne,  naturalmente  fi  pulifeono  della  bava 
velenofa,  ed  allora  v’ha  gran  fondamento  di  non  temere  l’idro- 


(»)  Ti  trite,  eap.  il.  pag.  41J,  424. 
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fobia , come  avvertì  già  ?auvages(  1).  Ella  è pure  una  pratica  fufcet- 
tibile  di  chimeriche  idee,  e di  panici  timori  la  troppa  follecitudine 
di  ammazzare  il  cane,  mentre  alcuni  prevenuti  da  quello  farto,elefi 
quali  nella  fanrafia,  vifiero  in  appreflo  in  una  inquietudine  timo- 
rofa,  dubitando  d’elfere  flati  morflcati  da  un  cane  rabbiofo,  quando 
realmente  era  deflo  ben  lontano  dall’ eflerlo.  Onde  ardirei  dire  edere 
regola  più  licura  il  cuftodire  il  cane,  finché  non  polla  accertarli, 
fi:  lia  veramente  arrabbiato.  L’  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fin  dall’anno  1723  propofe  un  mezzo  affai  facile  per  diltin- 
guere  fe  il  cane  ammazzato  folfe  o non  folfe  rabbiofo  . Confitte 
quello  nel  prendere  un  pezzo  di  carne  cotta  , e flropicciare  ben 
bene  la  bocca,  i denti,  e le  gengive  del  cane  uccifo,  ed  efporre 
pofcia  quella  carne  a dei  cani  fani  : fe  il  cane  uccifo  era  flato  rabbiofo 
veramente,  e veramente  velenofa  la  fua  morficatura,  la  beflia  fa- 
na  fuggiva  urlando  fenza  toccare  la  carne  ; fe  poi  altrimenti  era 
la  cofa,  il  cane  fano  mangiava  la  carne  colla  folita  fua  avidità. 
Di  quello  metodo  appunto  a diftinguere  dopo  morte  i cani  ar- 
rabbiati fi  fece  ufo  anni  fono  nell’Elettorato  di  Annover  (2).  E 
ficcome  i cani  fani  qualche  volta  ricufano  dj  mangiare  tutto  ciò 
che  fente  dell’odor  ai  cane;  così  acciò  la  prova  riefca  meglio  è 
bene  di  dare  la  carne  a dei  cani  che  abbino  folletto  per  qualche 
tempo  il  digiuno,  perchè  fpinti  dalla  fame  la  divorano  (ubito; 
ma  fe  il  cane  morto  era  arrabbiato,  tutto  che  in  fommo  bifogno 
di  mangiare  la  rifiutano . 

A maggióre  rifchiarimento  però  di  tutto  quello  vediamo  quali 
fiano  i caratteri  ertemi  proprj  del  cane  rabbiofo. 

Sotto  due  periodi  fi  manifella  la  rabbia  nei  cani;  fi  inoltrano 
al  principio  malinconici  , foflrono  d’inappetenza  , non  fi  curano 
molto  di  bere,  e fe  vengono  chiamati,  difficilmente  e con  illento 
fi  fanno  avanti;  non  abbajano,  ma  mandano  una  voce  querula; 
portano  le  orecchie  rilafciate,  vincida,  e cafcante  la  coda  fuile 
gambe  di  dietro,  camminano  come  dormigIiofi(3);  gli  occhi  fono 
languidi  e lagninoli , dalle  narici  flirta  un  muco  fonile,  tengono  la 
bocca  aperta,  e inoltrano  la  lingua  fporca  di  polvere.  Ma  tutto  che 

3uelti  nano  i fegni,  che  d’ordinario  fi  olfervano  nel  primo  grado 
ella  rabbia  nei  cani,  può  benillimo  fuccedere,  che  in  erti  lì  tro- 


( t ) Dift.  far  la  R ige  p.  7. 

(1)  Giornale  di  Rozier  1761  Novembre. 

(?)  Uiberlacher  Diji.  de  b/dropbobia , l'iena*  1783  p.  1 j. 
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vino  quelli  indizi,  fenza  che  vi  fia  alcun  principio  di  veleno.  Ad 
ogni  modo  alla  fola  apparifcenza  di  talifegni  conviene  ammaz- 
zare il  cane  per  evitare  le  funcfie  confcguenze  che  ne  potrebbero 
fucccdere. 

I fenomeni  che  accompagnano  1*  ultimo  grado  di  quello  morbo 
rei  cani  fono  sì  chiari,  e sì  terribili,  che  difficilmente  fi  pofTono 
nafcondere  anche  alle  più  rozze  perfone  del  volgo.  Sono  allora 
furibondi,  affannofi,  deliranti , lafcian  vedere  la  loro  lingua  fuori 
della  bocca  fporca,  fecca,  e di  color  del  piombo;  mandano  della 
/ fpuma  , fi  fdegnano contro  chi  loro  fi  accorta,  mordono  ciò  che  in- 
contrano, e procurano  di  fottrarfi  da  quella  compagnia  che  era  loro 
più  famigliare;  fuggendo  tengono  la  coda  fempre  balìa,  e gli  oc- 
chi filli  ; camminano  per  via  retta,  fe  per  cafo  s’incontrano  in 
qualche  (lagno , o s’affacciano  a qualche  canale  d’acqua , atterriti  fi  ri- 
volgono indietro  ; in  tale  fiato  fono  magri , vanno  perdendo  le  forze; 
e così  barcolando  cafcanò,  e finalmente  tra  i fpalimietrai  delirj  fe 
ne  muojono;  rare  volte  vanno  fino  alla  terza  giornata,  e più  raro 
ancora  finifcono  nella  quarta  la  loro  vita,  che  d’ordinario  termina  den- 
tro a treni’  ore . In  quello  fecondo  periodo  la  morficatura  è al  fom- 
mo  velenofa.  Plenck  (i)  dà  per  cofa  ficura,  che  i cani  fani  fug» 
gono  dagli  arrabbiati,  e mortrano  un  certo  terrore. 

Se  avanziamo  ricercando  quali  fiano  le  cagioni  che  difpon- 
gono  i cani  alla  rabbia , conila  per  le  offervazioni , che  la  rta- 
gione  calda  e fecca  infieme  molto  vi  contribuifce  ; quindi  è che 
ne’  dì  più  affannofi,  e nelle  maggiori  vampe  della  fiate  frequen- 
temente s’ incontrano  dei  cani  arrabbiati . Alcuni  veramente  fono 
d’opinione,  che  l’ecceffivo  freddo  produca  lo  fieffo  effetto;  noi 
però  non  ne  abbiamo  ficure  prove  come  del  caldo.  Si  rendono  i 
cani  proclivi  a quello  fatai  morbo  col  tenerli  alla  catena,  col  nutrirli 
di  carni  putride , col  dar  loro  da  bere  dell'acqua  corrotta , oppure  col 
digiuno  troppo  lungo  fenza  mai  bere.  A quello  reo  veleno  danno 
occafione  anche  le  corfe  troppo  lunghe  e violenti,  che  fi  fanno 
fare  forzatamente  ai  cani,  lo  fdegno  foftenuto  per  molto  tempo, 
la  fovcrchia  lalacità,  e il  coito  troppo  ardito.  Il  vitto  però  di  cofe 
falate  è un  mezzo  più  d’ogn’ altro  valevole  a procurare  al  cane 
il  veleno  della  rabbia . Il  Baerbawe  conduffe  alla  rabbia  molti  cani 
in  tempo  d’eftate  nello  fpazio  di  24  ore,  dando  loro  3 mangiare 
molto  lardo,  e tenendoli  fenza  bere.  Quindi  non  è mai  abba- 


ti) Toxicelo&i • p.  6t. 
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fianza  riprovato  il  cofiume  de’  paefi  maritimi  di  nutrire  i molodi 
col  lardo  di  balena  -,  perchè  fi  ottiene  a vilifTimo  prezzo.  Lungi 
perh  da  tutte  quelle  caufe  cllerne  v’è  chi  pretende,  che  i vermi 
a cui  fono  fottopolli  i cani  producano  la  rabbia  . Ma  le  tenie , le  afea- 
ridi, ed  i vermi  tondi  fono  famigliari  ai  cani,  e non  fi  pub  aprire 
un  cane  fenza  trovarvi  qualche  verme:  e ficcome  la  maggior  parte 
non  foffrono  quello  male , tutto  che  non  fieno  privi  dei  vermi  ; 
così  fi  pub  con  ogni  ragione  inferire  non  elfere  quelli  abitatori 
la  cagione  della  rabbia  1 Lo  Hello  dee  dirli  dell’ opinione,  che  tanto 
invale  predo  il  volgo,  che  i cani  pollano  contrarre  quello  veleno 
per  non  aver  loro  tagliato  un  piccol  tendine  che  hanno  fono  la  lin- 
gua, che  chiamali  volgarmente  iluerme(i).  Ond’è  che  per  l’ordina- 
rio fi  danno  tutta  la  premura  di  tagliarlo.  Ma  ficcome  fuccede, 
che  nafee  la  rabbia  nei  cani  a cui  è flato  recifo  quello  piccol  ten- 
dine; ed  altronde  fani  fi  confervano  quelli  a cui  non  è llara  fatta 
una  tale  operazione  (2),  cosi  non  v’ha  luogo  a dubitare  nemmeno 
fu  di  quello.  ' 

Riguardo  alla  maniera  con  cui  fi  fuol  comunicare  quello  ve- 
leno all’uomo,  confultando  i molti  libri  che  fono  fiati  pubblicati 
fu  quello  oggetto,  fi  trovano  degli  efempj  che  fanno  orrore.  Si 
racconta,  che  alcuni,  avendo  meda  indolii)  la  velie  d’ un  infelice 
morficato,  o folo  avendo  fentito  la  refpirazione  d’ un  idrofobo  , peri- 
rono dello  fieflò  male;  che  il  padre  abbracciando,  e baciando  i fuoi 
figli  prima  della  morte,  loro  abbia  comunicato  il  veleno.  Altri 
credettero,  che  un’unghia  del  cane  arrabbiato  bafiaffe  a trasferire 
il  veleno  ad  un  uomo,  e fin  fi  dice,  che  il  medico  lo  abbia  con- 
tratto toccando  il  polfo.  Sorprendente  è la  relazione  che  fa  lo 
Scbtncbio  (3)  di  un  ragazzo,  il  quale  nel  pulire  un  ferro  arrug- 
ginito, che  molti  anni  prima  aveva  fervito  ad  ammazzare  un  cane 
arrabbiato,  edendofi  fatto  un  piccol  taglio  fia  molto  anch’  egli 
rabbiofo.  Modero  fino  la  queftione,  fe  poteva!!  comunicare  un 
tal  veleno,  mangiando  la  carne  d’un  animale  idrofobo,  o bevendo 
il  latte  di  una  vacca  morficata  da  un  cane  rabbiofo  (4):  fu  di  che 
non  vi  fono  concludenti  decifioni;  anzi  fiamo  nella  più  gran 
certezza  di  prove,  che  nè  il  fudore  d’un  idrofobo,  nè  la  ferita 


(1)  Morgagni  Epifloi.  8.  ir.  jj. 

(2)  James  T reati  fi  »f  canine  madnefs.  p.  io*. 

( 4 ) Obferval.  Medicin.  lib.  VII.  pap.  848. 

(4)  Rtceuil,  Périodique  d'ebfcrvatitm  de  Medicine  Chirurgie  &c.  A Pari '» 
1754,  Septembre  . 
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di  un  ferro  che  abbia  ammazzato  un.  cane  arrabbiato  fia  capace  di 
trasferirne  il  veleno  , c dall’efperienza  è decifo  poterli  efercirare  an- 
che le  più  tenere  amorofe  dolcezze  fenza  pericolo  (i).  Ponderando 
per  altro  tutti  quelli  cali,  e giudicando  dai  fatti  più  rtumerofi,  e 
deragliati,  che  ci  vengono  riferiti  da  varj  Autori,  ci  troviamo 
obbligati  a confelfare,  che  oltre  alla  morficatura  vi  è molto  da 
temere  dalla  faliva.  Óltre  le  relazioni  che  abbiamo  fu  di  cib  da- 
gli antichi  Scrittori,  viene  confermato  quello  dubbio  dall’ unanime 
confenfo  de’  moderni  (2),  tra  i quali  il  Sig.  Plenck  è d’opinione, 
che  la  fola  faliva  anche  fenza  ferita  balli  a comunicare  il  veleno 
della  rabbia,  quando  giunga  a bagnare  la  nuda  pelle,  e non  li  abbia 
l’ avvenenza  di  prontamente  lavarla  (3):  benché  per  alrro  li  fappia 
degli  altri  veleni  animali  edere  neceffaria  qualche  leggera  piaghetta, 
perchè  fi  comunichino  all’uman  corpo  j valutando  infinitamente  le 
offervazioni  dei  chiarifltmi  Profelfori , che  propofero  fu  tale  comu- 
nicazione i più  ragionevoli  loro  penfamenti.  Laonde  fe  la  difgrazia 
portalfe,  che  uno  venilfe  bagnato  dalla  faliva  di  un  cane  o di  un 
uomo  rabbiofo  , opportuna  cofa  farebbe  di  lavarli  fubito  con  un 
lifcivio  caufiico,  oppure  con  acqua  marina  più  d’una  volta. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  l’idrofobia  , che  nafce  dalla 
morficatura  di  un  animale  rabbiofo,  quali  fono  talvolta  il  cane  , 
il  lupo,  la  volpe,  il  gatto  ec.  (4)  Non  lafcia  però,  che  quella 
terribile  malattia  non  polfa  nafcere  nell’uomo  indipendentemente  da 
quella  caufa.  Cosi  1’  infiammazione  del  ventricolo  qualche  volta  fi 
è offervato  terminare  in  una  vera  idrofobia  (5).  Salto  diverfo  (6) 
vide  in  una  Signora  d’  anni  35  d’  età  guarita  da  una  febbre  pe- 


ci) Viberlacbei  nella  fua  difliertazione  de  Hydropbobia  riferifee  tutti  gli 
Autori  che  trattarono  quello  (oggetto. 

(1)  Sauvages  Dift.  fut  la  Rage  p.  tj.  Van-Swieten  la  comment.  §.  z$ 6. 

(j)  Plenk  Toxiiolagia  pag.  64. 

(4)  Quantunque  il  lupo  e la  volpe,  che  fono  foggetti  all’idrofobia  ap- 
partengano alla  fpecie  dei  cani  ( Lin.  Syjl.  Natura  ) tom.  1.  tx.  Non  può 
però  dirli  lo  (ledo  di  altre  varietà,  che  non  li  trovano  in  Europa,  come 
dell’iena  famigliare  foltanto  all’Africa,  e delle  volpi  della  Siberia,  e del  - 
l’ InJia  orientale  tanto  (limate  pe’  loro  colon  , delle  quali  non  abbiamo  ac- 
certate notizie,  che  fieno  fottopofle  alla  rabbia  canina;  anzi  tutto  al  con- 
trario fappiamo  per  ef.  che  in  tutta  1’  America  meridionale  la  rabbia  ò af- 
fatto fconofciuta  nei  cani,  come  fi  legge  anche  predo  Mr.  De  la  Harpe  : 
Compendio  della  Storia  Generale  de’  Viaggi.  Venezia  preda  Formaleoti 
tom.  za.  p.  114 

C{)  Medicai  effais  tom.  t.  §.  ap.  p.  *85. 

(6)  Acator.  motb.  lib.  III.  tap.  XI.  p,  aaz. 
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ftilenziale,  c auindi  travagliata  da  una  diffenteria,  fvegliarfi  in  ap- 
pretto l’ idrofobia  onde  portò  tanto  abborrimento  all’  acqua,  che 
non  poteva  in  alcun  modo  (offrire  che  gli  altri  bevettero  in  fua 
prefenza  . Tutti  quelli  che  forifièro  della  febbre  migliare  av- 
vertirono , che  a quella  fuccede  molte  volte  l'idrofobia  (1),  e 
nella  coftituzione  epidemica  che  vi  fu  in  Novara  nel  1755  de- 
forma dal  Dott.  Dcau^u/iinii  fi  oflcrvò  in  molti  l’idrofobia,  E 
tutto  il  contrario  di  altri  veleni  animali  , che  dalle  acute  (èbbri 
vengono  qualche  volta  foggiogati  per  modo  di  non  lafciare  cef- 
fata la  febbre  alcun  fegnale  di  fe,  e più  facilmente  Ce  la  febbrile 
alterazione  venga  accompagnata  da  uno  sfogo  cutaneo , o fìnifea 
con  un’  abbondante  e generofa  critica  evacuazione;  non  cosi  fi  può 
fperare  nel  veleno  della  rabbia,  che  oftinatamente  rinchiufo  fi  con- 
ferva nell’uman  corpo  anche  dopo  le  più  violenti  mutazioni  degli 
umori , come  ce  ne  afficurano  molti  Medici  degni  d’ogni  fede  ; tra 
i quali  il  celebre  Cocchi  (2)  ofiervò  in  Pifa  farfi  notabile  muta- 
zione negli  umori  in  alcune  perfone,  le  quali  furono  attaccate  di 
abbondanti  vajuoli , e rifanate  felicemente  dopo  ri  morfo , fenza 
che  perciò  fi  fia  in  effe  fpenta  la  nafeofta  cagione  della  mortale 
idrofobia , la  quale  non  orlante  è a lor  fucceauta  dopo  il  (olito 
tempo,  e con  e(fa  la  morte. 

Quantunque  il  fin  qui  detto  tenda  a dimoftrare,  che  la  cura 
della  rabbia  canina  può  eflere  foltanto  prefervati  va,  perchè  mani- 
festo che  fiafi  il  rio  veleno,  l’efperienza  più  collante  fa  vedere 
che  non  giova  alcun  rimedio;  pure  nondimeno  il  povero  amma- 
lato non  deve  abbandonarli  alla  fua  difgrazia  interamente  , ed  in 
ifpezie  quando  non  è ancor  comparfo  il  fintomo  funefto  dell’  av- 
verfione  all’acqua. 

Dalle  rifielfioni  dedotte  immediatamente  dalla  ftoria  ragiona- 
ta della  malattia,  e più  ancora  per  l’ anatomica  ifpezione  dei  ca- 
daveri degli  idrofobi,  indicati  fono  il  falaffo,  il  vomitorio,  ed  i 
lavativi.  E riguardo  alla  fanguigna  «fia  dee  ufarfi,  come  nelle 
più  violeote  infiammigioni  che  minacciano  lagangrena.  E diffatti 
oltre  gli  infiammatorj  fenomeni  che  fi  prefentano  nello  fviluppo 
della  rabbia  canina  determinati  dall’ affanno  di  refpiro,  e dalla  lin- 


(1)  Il  Sig.  AHioni  \ ano  di  quelli  che  abbalUnza  chiaramente  Ha 

dimagrato  fticcedere  nella  febbre  miliare  l’idrofobia.  V.  TraHjtio  de  AZf- 
limium  origine  fnogrtffu  dee.  Augujhe  Taurinomm  1758.  p.  8$,  94, 

(a)  Bagni  di  Pii*  in  Firenze  1750.  cap.  4. 

Tom.  IX.  G g 
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gua  eflremamenre  fecca;  aprendo  i cadaveri  di  quelli  infelici  vi 
Ìì  trovano  i i illagni  di  fangue  all’efofago,  al  ventricolo,  agli  in* 
tcflini  , ed  ai  polmoni,  c predo  clic  tutti  i vafi  gtofli  affetti  di 
una  cancrenofa  infiammazionr  (ij;  laonde  fulla  fcorta  di  quelli  lumi 
anatomici,  e fulf  autorità  de’  buoni  Pratici  offervatori  (2)  non  folo 
devefi  pungere  la  vena  una  fol  volta , ma  replicatamente  ; e fin- 
tanto che  il  povero  idrofobo  cada  in  deliquio,  come  coflumò  già 
di  fare  il  Sig.  Giovanni  Goffro  nelle  più  forti  infiammazioni  delle 
meningi,  e come  il  Pan-Swieten  configlia  in  quelle  infiammatorie 
angine  che  minacciano  di  prontamente  foffocare  l’ammalato.  Più  co- 
raggiofamente  poi  in  quella  malattia,  che  in  altre,  fi  poffono  eften- 
dere  oltre  l’ordinario  quei  mezzi,  che  fono  dai  fintomi  dei  morbo 
indicati  : ragionevoli  faranno  tutti  quei  tentativi , che  a norma 
di  erti  fi  potranno  fare , dante  l’ efperienza  funefta  della  morte 
certa  degli  idrofobi > effendo  meglio  tentare  un  rimedio  incerto, 
che  non  tentarne  alcuno. 

Non  Tempre  però  una  condizione  infiammatoria  pone  termine 
alla  vita  degli  infelici  morficati  : anzi  come  fovente  accade  di  of- 
fervar  , che  lo  fleffo  veleno  produca  effetti  tra  di  loro  del  rutto 
contrariami  ed  opporti;  alle  volte  una  putridiffima  diffoluzione  fi 
fcuopre  nei  cadaveri  degli  idrofobi  (3);  alla  quale  putrida  dichia- 
rata qualità  attribuirfi  deve  la  morte;  ed  in  tali  cafi  è più  pronta, 
che  quando  i minacciofi  fintomi  fono  di  carattere  infiammatorio . 

Oltre  i fopra  deferirti  fegni,  coi  quali  fi  annunzia  all’offerva- 
tore  il  fatale  riafforbimento  del  veleno,  fpelfo  gli  ammalati  foffrono 
frequenti  (limoli  di  vomito , e mandano  una  fortanza  feura  fimile 
nelf  odore  all’olio  rancido.  E quantunque  non  Tempre  riefea  di 
offervare  quefto  fenomeno;  fi  trova  però  collantemente  nel  ventri- 
colo dei  cadaveri  di  coloro  che  fono  morti  d’idrofobia  una  bile 
vifeida,  e tenace;  e tutti  quelli  che  intraprefero  fimil  fatta  di  de- 
fezioni aflicurano,  che  oltre  alla  bile,  che  fi  fcuopre  nello  ftoma- 
co,  la  vefcichetta  del  fiele  fuol  effere  più  dell’ordinario  dilatata  (4). 
E poiché  dal  vomito  fogliono  gl’infermi  fentire  qualche  follievo, 
fecondando  gli  andamenti  della  natura  , fi  può  loro  fomminiftrarc 
un  vomitorio.  Ed  in  quefto  cafo  faranno  da  preferirfi  all’ ipecuana , 


(1)  Allioni  Optra  tit.  p.  8j. 

(z)  Van-Swicten  In  commtni.  §.  1144. 

($)  Johannes  Afiruc  Difp.  de  hydeopbobia . Monf petti  lJJf.  i*. 
(4)  PhUofoph.  ertnjafl.  Abrià,  lem.  V,  p,  Jfl8. 
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all’  afaro  le  acri  metalliche  preparazioni  del  tartaro  emetico,  ed 
anche  il  vetro  Aeffo  d'antimonio,  che  noi  conofciamo  come  il  pili 
valido  agente  per  promovere  il  vomito*  Didatti  lo  fiomaco  ri- 
pieno di  materie  vifeide  non  li  rifente  dalle  leggeri  irritazioni;  e 
noi  liamo  dall’  offervazione  abbafìanza  eruditi,  che  le  tinture  ve- 
getabili, e le  polveri  di  tal  genere  emetiche  non.  operano  quando 
lo  fiomaco  fia  infarcito  di  muco.  Che  poi  deve  edere  di  un  im? 
barazzo  si  grande  quale  £ quello  (opra  deferitto  dai  morfìcati  ? non 
devefi  però  mettere  in  pratica  l’emetico  allora  quando  fia  già  com- 
parto il  fatale  orrore  all’acqua,  ma  foltanto  nel  primo  grado  della 
malattia,  in  cui  l’infermo  non  ricufa  di  bere. 

Più  indicazioni  poffono  adempire  i lavativi  . Hanno  e (fi  il 
benefizio  di  moderare  l’ardore  infiammatorio , fmungono  dagli  in- 
teftini  craffi  le  feci  ; e per  la  via  dei  vafi  lattei  poffono  fommi- 
ni  fi  rare  al  fangue  un  pronto  veicolo,  e foftituirfi  in  maifima  parte 
a quel  fluido  che  abborrifeono  prendere  per  la  Arada  ordinaria  della 
bocca.  Anzi  ficcome  i poveri  idrofobi  fogliono  e (fere  tormentati 
dalla  fete  fenza  mai  poter  arrivar  a bere,  Cornelio  Aureliano  av- 
verte (1),  che  può  effere  mitigata  coll’ufo  de’ lavativi  molli. 

Grandi  effetti  può  il  Medico  fpcrare  anche  dall’opio  nel  tem- 
po che  l’idrofobo  è travagliato  dalle  convulfioni,  e da  tutte  quelle 
malattie  che  fuffrono  quefti  infelici  dal  principio  dell’  abbonimento 
all’acqua  fino  alla  morte. 

L’opio  pofliede  due  proprietà , l'una  calmante,  e l'altra  fonni- 
fera;  Audiando  gli  Speziali  di  feparare  dall’opio  la  fola  parte  cal- 
mante videro,  che  facendolo  fermentare  con  alcune  foAanze  ve- 
getabili, come  col  fugo  de’  pomi  cottogni , o combinandolo  con  degli 
aromi  perdeva  in  pane  la  forza  foporofa;  ma  più  di  ogni  altro 
mezzo  trovarono,  che  una  lunga  digeAione  fatta  nell’acqua  a lento 
fuoco  per  fei  mefi , rendeva  1*  opio  puramente  calmante . Quefia 
preparazione  dovrebbe  effere  feelta  per  il  cafo  dell’idrofobia,  pri- 
mieramente per  la  fomma  facilità  con  cui  fi  feioglie  nello  ftonta- 
co,  e per  poterti  dare  fino  a fei  grani  in  una  fola  volta,  perchè 
formandoli  con  quefia  dofe  un  boccone  maggiore  di  quello  che 
convenga  coll’opio  puro  vi  è maggior  lufinga  di  provarne  giova- 
mento. In  mancanza  di  quefio  fi  può  far  feioglier  l’opio  nell’ac- 
qua .calda,  poi  filtrarlo,  e farlo  evaporare;  e replicando  quefia’ 
operazione  più  volte  fi  ottiene  la  parte  fola  gomniofa  dell’  opio 


(«)  AcM.  mori  or.  Uè.  HI.  tap.  XP'I.  p.  *}t. 
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folubiliflima  nell’acqua-,  e più  ancora  nello  ftomaco  degli  idrofobi,  • 

pieno  di  bile,  la  quale  ellendo  per  natura  faponacea,  fi  pub  fa» 
cilmente  combinare  colle  follanze  gomtnofe.  Favorifce  l'ufo  dell’o» 
pio  nell’idrofobia  l’opinione  di  coloro,  che  adcrifcono  edere  quell* 
malattia  tanto  nei  cani,  come  nell’uomo,  una  fpecie  di  [ebbra 
acuta  nervofa , odia  un  morbo  da’  fintomi  convulfivi  unicamente 
accompagnato  (i). 

Gli  enunciati  mezzi  per  foccorrere  gli  infermi  anche  quando 
è già  fpiegata  l’idrofobia,  pofTono  con  ragione  praticarli  fulla  lu» 
finga  di  apportare  qualche  alleviamento  dei  fieri  fintomi  da’  quali 
fuol  edere  accompagnato  lo  fviluppo  del  reo  veleno  della  rabbia 
canina.  Non  cosi  fi  pub  dire  delle  abbondanti  afpcrfioni  di  acqua 
fredda,  che  uno  dravagante  codume  fece  aver  luogo  qualche  volta 
nell’idrofobia,  come  farebbe  dopo  aver  bendati  gli  occhi  al  pa- 
ziente d’immergerlo  violentemente  nel  bagno,  oppure  di  legarlo 
ad  un  albero,  ad  oggetto  di  farvi  ad  arte  piovere  una  quantità 
prodigiofa  d’acqua  fu  tutto  il  corpo  (a),  e di  altre  crudeli  ma- 
niere di  tormentare  i poveri  difgraziati , dalle  quali  non  abbiamo 
badanti  prove,  che  fiali  arrivato  a vincere  negli  idrofobj  l’avver- 
fione  all’acqua  , al  di  cui  feopo  è principalmente  diretto  quedo 
barbaro  trattamento.  Nè  giova,  che  a tal  uopo  venga  l’ infermo 
condannato  ad  edere  bagnato  da  più  di  cento  brente  d’acqua,  co- 
me alcuni  mal  configliati  Medici  ebbero  il  coraggio  di  ordinare 
in  cafi  fintili  r ' 

Alcuni  avanzarono  come  un  rifiatato  dell’ efperienza , che  la 

}joc’ acqua  irrita  gl’ idrofobj;  ma  quando  è abbondante  e continuata 
a bagnatura,  allora  l’infermo  fi  folleva  (?).  Un  tal  genere  di  cura 
perb  non  pub  edere  più  crudele  . E per  perfuaderfi  bada  figurarli 
uno  di  quelli  infelici  giunto  allo  fiato  di  tanta  avverfione  all’ac- 
qua , come  accade  nell’  ultimo  grado  della  malattia , che  allo  fpruz- 
zarne  una  fola  goccia  lui  vifo  tutto  fi  conturba  , che  non  è capace 
ci’ ingiottirne  neppure  la  fua  propria  fidi  va,  perchè  le  fa  abboni- 
mento, che  fi  fcuote,  e li  contrae  dranamente  al  folo  vederla,  ba- 
gnato da  molte  brente  d’acqua,  oche  le  fenta  votarglifi  addodò  a 
rovefeio?  Qual  maggior  fupplizio  fi  potrebbe  in  tale  circoftanza  pen- 
fare?  E poi  oltre  che  queflo  genere  di  cura  non  è abile  a condurre 
a falvamento  ncfiiin  idrofobo;  venendo  egli  per  le  violenti  bagnature 


(l)  Plenck  Toxieot.  p.  6j.  <S8. 

(i)  Aca d.  de s Scievctt  l’un.  lùpf.  bijì.  p.  58. 
($)  Acati,  bijì.  cit. 
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fendo  da  terribili  convulfiont , lungi  dal  provare  da  tal  mezzo 
follievo , può  anzi  accelltrarglifi  la  morte . 

Ora  dunque  fapendofì  che  la  rabbia  è una  malattia  contagio- 
fa  ; che  quelli  che  furono  veramente  morficati  contraggono  anche 
efiì  quello  veleno;  e fimilmente  che  i cani  fono  quelli  che  tendono 
quell' infidia  all’uomo,  in  cui  la  manifellazionc  della  rabbia  canina 
è fempre  fatale  ; deve  edere  un  oggetto  della  fomma  importanza 
predo  i Tribunali  delle  Città  di  allontanare  quanto  é poflibile  si 
fiera  contagione. 

I.  Nel  far  ammazzare  tutti  quei  cani , che  per  edere  vaga- 
bondi per  le  flrade,  a llento  fi  polfono  procurare  il  cibo,c  qual- 
che volta  mancano  dell’  opportunità  di  bere  nel  tempo  che  ne 
hanno  maggior  bifogno:  condizioni  che  lor  procurano  ben  fovente 
la  rabbia  (i). 

II.  Comandare  che  fieno  fubito  ammazzati  i cani  arrabbiati, 
e quando  alcuno  s’incontrade  di  vedere  un  cane,  in  cui  vi  fode 
dubbio  di  rabbia,  che  ne  denunztade  a chi  fi  deve  il  fofpetto. 

III.  Abbruciare  il  covacciolo  dove  fia  morto  uu  cane  arrab- 
biato, e tutto  ciò  che  può  edere  dato  bagnato  dalla  fua  faliva. 

IV.  Imporre  delle  pene  a quelli,  che  lafciadero  fortire  di  cala 
un  cane,  di  cui  vi  fode  dubbio  di  rabbia.  In  tal  dubbio  il  cane  fi 
dovrà  chiuderlo  in  luogo  ficuro,  e tenervelo  per  tutto  quel  tempo, 
che  può  badare  ad  accertarfi  , che  il  fuo  mal  edere  non  dipende  dal 
veleno  idrofobico.  Una  tale  avvertenza  può  fervire  per  laivare  la 
vita  ad  un  cane  che  molto  premede  al  padrone  . Imperocché  i 
primi  fenomeni  con  cui  fi  manifeda  la  rabbia  nei  cani  fono  al- 


io Una  si  lodevole  determinazione  ì (lata  prefa  anche  in  quefla  (late 
nella  noftra  Cittì  dt  Milano,  dove  per  ordine  del  Governo,  girarono  fecondo 
il  coflume  alcuni  uomini  per  le  contrade  ammazzando  tutti  i cani  vagabon- 
di . Anche  in  Ptfa  già  da  tempo  immemorabile  trovali  riabilita  l’utile  pra- 
tica di  diflruggere  i cani  che  fi  trovano  per  le  contrade.  S.  Altezza  Reala 
il  Gran  i oca  di  Tofcana  ne  fa  efeguire  l’eccidio  in  quefla  maniera.  Di  Fi- 
renze mandanti  alcuni  dolciari  pieni  di  veleno  ; e fono  quelli  formati  da  car- 
ne bitinta,  e fritta  infieme  ad  una  certa  dofe  di  noce  vomica,  che  volgar- 
mente chiamali  dai  Fiorentini  fungo  di  levante,  c vieti  detta  dal  Linneo 
Strycbno!  nux  vomica  [pie.  pi.  p.  171.  Precede  un  avvifo  al  pubblico;  e nei 
due  meli  di  Luglio,  ed  Agoflo  alla  mattina  di  buon  ora  girano  alcuni  birri 
per  la  Città  ben  provvedute  di  quelli  dolciari,  coll’incombenza  di  darne  ai 
cani  che  incontrano,  e di  ftarfene  preferiti,  finché  l’animale  lo  abbia  tutto 
divorato;  ed  il  giorno  dopo  riprendono  il  cammino  della  Città  per  racco- 
glier* 1 cadaveri . 
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quanto  equivoci,  e comuni  ad  altre  malattie,  alle  quali  foggiac- 
ciono  quelli  animali . 

V.  Ordinare  ai  Chirurghi , Barbieri , Stufaroli , che  prefeti- 
tandofi  a loro  una  perfona  morsicata  da  un  cane  rabbiofo,  ne  di- 
latino prontamente  la  ferita,  facendovi  delle  profonde  fcarificazio- 
ni,  oppure  la  cauterizzino  con  un  ferro  rovente;  e fe  la  parte 
morficata  non  potelfe  forfrire  , che  delle  leggeri  ìncifioni , appli- 
chino alla  medefima  fe  fi  pub  una  coppa  a vento,  o almeno  lavino 
replicatamente  la  ferita  con  un’  acqua  faturata  di  alcali  cauftico. 


METODO 

DI  CONCIARE  LE  PELLI 

DEL  DOT.  DAVIDE  SìAC-BRIDE 

Pubblicato  nelle  Tran  fazioni  Filofofiche , 
e quindi  dalla  Società  di  Dublino 


OSfervavafi  in  Irlanda  la  decadenza  nel  commercio  de’  cuoj, 
ed  indagatane  la  cagione  trovolfi  provenir  quella  princi- 
palmente dal  troppo  alto  prezzo  della  corteccia  di  rove- 
re (i)  , divenuta  pili  rara  per  la  diluzione  de’  bofehi 
cagionata  in  parte  dall’  accrefciuta  coltivazione,  e in  parte  da 
quella  manifattura  medefima. 

La  Società  di  Dublino  un  largo  premio  propofe  a chi  aveffe 
faputo  indicare  qualche  altra  corteccia  indigena  ed  abdondante  in 
Irlanda,  da  follituirfi  a quella  di  rovere,  e trovolfi  per  alcuni  fpc- 
rimenti  fatti  dal  Sig.  Bond , che  la  corteccia  di  peccia  (2)  proaur 
poteva  lo  flelfo  effetto;  ma  niun  vi  fu  che  tenefle  dietro  a quella 
(coperta,  ed  ebbe  la  forte  di  molte  altre,  cioè  di  elfere  fiata  fatta 
inutilmente.  Tutti  i paefi  ci  offrono  degli  efempj  analoghi:  argo- 
menti dell’inerzia  dello  fpirito  umano  da  una  parte,  e dell’umana 
malizia  dall’altra . 


(1)  Lomb.  Rufes. 

(a)  Lomb.  Ruffa  Btrgamafc 4. 
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Nel  1768  rUluflre  medico  e chimico  Trlandefe  il  Sig.  Don 
Mac-bride , mentre  cercava  cofe  relative  all' arte  di  guarire,  (co- 
prì cafualmenre  un  metodo  con  cui  abbreviare  l’operazione  di 
conciar  le  pelli,  e al  tempo  (lefib  renderle  migliori;  feoperta  per’ 
amendue  i titoli  im portanti ffi ma.  Significolla  alla  Società  di  Du- 
blino,  la  quale  a proprie  fpefe  (e  la  fpefa  fu  di  60  ghinee)  fece 
fperimentare  il  nuovo  metodo  dal  Sig.  Laban  abiliffimo  concia- 
tore. Il  rifultato  fu  che  80  dozzine  di  pelli  di  vitello  furono  ben 
conciate  in  tre  mefi , e avrebbono  potuto  eflerlo  in  due , ove  tutto 
fi  folle  trovato  già  preparato  a dovere  ; e anche  in  affai  minor 
tempo,  ove  minore  folle  flato  il  numero  delle  pelli.  La  fpefa  fu 
altresì  molto  minore  che  nel  metodo  ufirato.  Il  rifparmio  pertanto 
era  confiderevole . Di  fifatti  100  pelli  conciate  per  tomajo  coftarono 
tutto  comprefo  fecondo  il  vecchio  metodo  ghinee  . . 197.  16  o 


Secondo  il  metodo  di  Mac-bride i8t.  14.  o 


onde  il  vantaggio  fu  di  16.  2.  o 

E IOO  cuoj  conciati  per  far  fuole  coftarono  fecondo  il  vecchio 

metodo  . . ghinee  202.  16.  o 

Secondo  il  nuovo  metodo \j6.  o.  6 


onde  il  rifparmio  fu  di 2 6.  15.  6 

Pertanto  videfi,  che  fu  un  capitale  di  gh.  4000  e fcellini  12 
aveafi  un  rifparmio  di  gh.  42.  17.  6 ■,  oltre  il  vantaggio  ben  con- 
fiderevole d’avere  un  cuojo  migliore.  Aggiungali,  che  elTendoli 
adoperati  quelli  cuoj  e in  Irlanda,  e in  Ifpagna  non  fi  fon  mai 
avute  lagnanze  della  poco  buona  loro  riufeita . 

Ma  poiché  il  Dot.  Mac-bride  aveva  accordato  il  fuo  fecreto 
ad  una  Compagnia  per  nove  anni,  non  potè  allora  pubblicarfi,  e 
tutto  quello  che  fecefi  frattanto  da  alcuni  più  ingegnofi  conciatori 
fu  di  veifare  fulla  coneccia  dell’ acqua  calda  affine  di  meglio  eflrarne 
i fali  aflringenti  che  denno  penetrare  nelle  pelli.  La  Società  dal 
fuo  canto  propofe  de’  premj  per  l’importazione  della  corteccia  di 
rovere,  e per  l’ afportazione  delle  pelli  e de’ cuoj  lavorati  in  pae- 
fe  ; e fece  pubblicare  in  un  libretto  le  più  utili  notizie,  che  allor 
fi  aveano  intorno  al  metodo  di  conciar  le  pelli. 

In  fine  di  quello  libretto  v’è  il  mentovato  metodo  del  Sig.  Mac - 
bride , il  quale  paffati  i 9 anni,  pe’  quali  avea  dato  il  fuo  fegre- 
to,  comunicollo  alla  Società  reale  di  Londra,  e che  diamo  qui 
tradotto . 
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Lettera  dei  Dott.  Mac-bride  sul  nuovo  Metodo 

DI  CONCIAR  LE  PELLI  A UN  MEMBRO  DELLA  S.  R. 

VI  prego  ( fcrive  egli  al  fuo  Collega  ) di  prefenrarc 
quella  mia  Memoria  alla  Società  Reale;  c poiché  non 
potrei  effe  re  intefo  da  chi  non  è già  informato  del  proceffo  che 
tienfi  nella  conciatura  delle  pelli,  mi  fi  permetta,  che  qui  dia 
un’idea  delle  operazioni  principali. 

A due  oggetti  fi  conciano  le  pelli,  e perchè  non  imputridi- 
fcano,  e per  renderle  impenetrabili  all’acqua.  L’infufione  dun  ve- 
getabile molto  aftringente  può  prefervar  la  pelle  dalla  putrefazio- 
ne; ma  fe  tal  vegetabile  non  contiene  una  buona  dofe  ai  gomma- 
refina  non  n’cfcluderà  l’acqua  : e per  quella  ragione  la  corteccia 
di  rovere  abbondante  più  ai  qualunque  altra  pianta  indigena  aftrin- 
gente  di  follanza  gommo-refinofa,  a tutte  le  altre  viene  a ragion 
preferita  nella  concia  delle  pelli  e de’  cuoj. 

I conciatori  preparano  la  loro  concia  facendo  dolcemente  fec- 
care  la  corteccia  in  un  forno,  e quindi  ri  ducendola  a una  grolla 
polvere.  Per  fervirfene  o ne  fanno  un  infufione,  ovvero  la  fpar- 
gono  fopra  gli  firati  delle  pelli  quando  Hanno  ne’  po^X!  (0* 

L’infufione  falli  macerando  la  feorza  nell’ acqua  comune  in 
una  o più  foffe  a ciò  desinate,  che  chiamanlr  letti  (2)  per  diftin- 
guerle  da  quelle,  in  cui  lì  collocano  le  pelli , e cbiamanfi  poigi 
come  dicemmo. 

La  prima  operazione  del  conciatore  fi  è di  ripulir  la  pelle 
levandone  con  adattato  ftromento  tutte  le  fuccidezzc  ellerne , e 
tutto  quel  di  carnofo  che  v’  ha  lafciato  il  macellai». 

Leva  quindi  loro  il  pelo  o tenendole  per  breve  tempo  in  lina 
miftura  d’acqua  e calcina,  il  che  dicefi  calcinarle , o rotolandole 
ftrette,  e ammucchiandole  infieme,  ove  torto  rifcaldanfi,  e fubi- 
feono  un  principio  di  putrefazione  ,ficché  il  pelo  allora  facilmente 
fvelleft.  Quindi  fa  l’operazione  che  dicefi  [carnate  (3),  e confifte 
in  rafehiare  la  pelle  con  una  fpecie  di  coltello  fatto  per  tal  ufo  (4), 
tagliandone  le  parti  offee,  e le  edremità  inutili,  come  le  orecchie, 
le  narici  ec. 


(1)  Lomb.  Pitni , o G»lli . 

(a)  Lomb.  Ttnt,  o To’btri . 

($)  Lomb.  Rafpère  . 

(4)  Due  fono  i coltelli,  che  per  la  loro  figura  chiamatili  ferro  dritto , e 
fino  fiori»  . 


\ 
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La  pelle  così  preparata  e tuttavia  cruda  ponfi  in  un  lifcìo 
alcalino  per  tfpogliarla  della  parte  oleofa,  e renderla  così  più  atta 
ad  imbeverli  della  concia. 

I conciatori  inglefi  generalmente  fervonfì  dello  Aereo  colom- 
bino pel  loro  lifcìo;  ma  può  prepararli  un  lifcìo  ancor  più  attivo 
colla  cenere  de’  farmenti , o colla  potalfa , avendo  però  attenzione 
di  non  far  troppo  forte  il  lifcìo  di  ceneri , e di  non  lafciarvi  trop- 
po a lungo  le  pelli . 

Quando  fon  quelle  a fufficienza  fpogliate  delle  parti  oleofe, 
divengono  allora  idonee  per  la  infusone.  A principio  mettonfi  in 
piccoli  recipienti  olfia  nelle  tine,  perchè  durante  quella  parte  del 

frocelfo  di  tempo  in  tempo  cavanti  fuori,  e mettonfi  a fgoccrolare. 

conciatori  continuano  così  a lavorar  la  pelle,  immergendola  fre- 
quentemente, e follevandola  con  uno  ftromento  a ciò  acconcio, 
il  quale  altro  non  è che  una  pertica , a cui  è attaccata  in  cima 
una  fpecie  di  mazza  ; e così  fanno , finché  la  credono  in  iflato  di 
metterla  nel  po^o.  In  queflo  , giacché  fon  i pozzi  ampi  quanto 
bifogna,  fpiegali  e flendefi  la  pelle,  che  dianzi  ne’ tini  era  affafiel- 
latft  ; e ad  ogni  11  rato  di  pelli  vi  fi  fparge  fopra  della  corteccia 
polverizzata  (i)  , finché  i pozzi  fon  pieni  d»  pelli  così  firarifr- 
cate  . Allora  vi  fi  verfa  la  mentovata  infufione  per  occuparne  gli 
interftizj;  e*l  tutto  ricoprefi  con  uno  Arato  di  corteccia. 

In  tale  fiato  fi  lafcia  la  pelle  a macerarli  finché  il  conciatore 
vede  che  la  concia  l’ha  compiutamente  penetrata  ( e ciò  egli  co- 
nofee  tagliando  un  pezzolino  della  pelle  ov’è  più  groffa):  e allora 
la  pelle  è concia;  non  altro  rollando  a fare  che  asciugarla,  appen- 
dendola in  luoghi  ben  ventilati  e riparati  dalla  pioggia  per  tal  ufo 
cofirurti . 

Tale  è generalmente  il  proceflo  per  conciare  le  pelli  di  vi- 
tello , e le  vacchette  ; ma  per  le  cuoja  più  larghe  , grolfe  e 
pefanti,  defiinate  a fervire  di  fuola  durevole  alle  fcarpe,  bifogna 
che  ne  frano  affai  più  aperti  i pori  affinchè  la  concia  polla  a do- 
vere penetrarle. 

Per  tal  oggetto , mentre  le  pelli  fono  in  uno  fiato  putrefeen- 
te,  per  efferfi  lafciate  rifcaldare  nella  maniera  fovra  indicata,  e 
ben  inzuppate  di  lifcìo  alcalino,  immergonfi  in  un  licore  acido. 


(?)  O vi  fi  fparge  fopra  la  vtlhnì» , che  1 il  calice  polrcrixiato  dell* 
ghiande  di  levante.  Ù Tr. 

Tm.  IX.  H h 
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che  generalmente  è una  birra  di  fegale,  affinchè  l’efTervefcenz»  , 
che  ne  rilutta,  ne  apra  maggiormente  i pori. 

1 conciatori  chiamano  quella  operazione  il  levare  (j)  dell* 
pelle,  poiché  quella  gonfiali  confiderevolmente  pel  contralto  del- 
l’acido coll’alcali.  E'  quello  un  ritrovato  inplefe , ignoto  alle  al- 
tre nazioni,  che  ufano  perciò  un  procedo  più  lungo,  e ne  ritrag- 
gono cuoja  men  buone. 

Qiiando  la  levata  è fatta  mettonli  le  pelli  ne’  tini , ove  la- 
vorane pel  tempo  necedario.  Si  portano  quindi  ne’  po-^J , e vi 
fi  lafciano  a macerare  finché  la  concia  fia  ben  data  ; per  lo  che , 
quel  cuojame  grodo  di  cui  qui  trattafi,  richiede  due  anni  di  tem- 
po. Almeno  in  minore  fpazio  di  tempo  non  fi  conciano  le  buone 
cuoja  in  Irlanda  (2) . 

Un  sì  tediofo  e lungo  procedo  accrefce  il  prezzo  del  cuojo; 
poiché  non  ricavandoli  danaro  alcuno  fe  non  dopo  sì  lungo  tempo, 
non  fi  può  trarre  profitto  da  quella  manifattura  a meno  d’avere 
de’ graffi  capitali. 

Ove  pertanto  potede  fenfibilmente  abbreviarli  il  procedo  e 
vantaggio  grande  farebbeli  ai  conciatori , e diminuirebbe  il  prezzo 
delle  pelli  conciate  e de’  cuoj;  dal  che  e pubblico,  e privato  van- 
taggio ne  rifiaterebbe, 

E quello  abbreviamento  ottienfi  tenendo  dietro  al  feguente 
metodo.  Riguardo  al  tempo  fen  rifparmiano  tre  quarti;  poiché  in 
due  o quattro  fettimnne  concianfi  quelle  pelli  di  vitello  per  le 
quali  col  metodo  ordinario  impieganfi  due  o quattro  meli. 

Non  ofo  affermare  che  tale  rifparmio  di  tempo  avraffi  ugual- 
mente nelle  gran  manifatture  de’  conciatori  ; poiché  la  predezza 
dipende  in  parte  dal  frequente  maneggiare  e lavorare  le  pelli  ; ma 
fono  certo  almeno,  che  in  quattroi meli  col  mio  inerodo  prepare- 
rannofi  migliori  pelli,  che  dianzi  non  faceanfi  col  procedo  di  un  anno. 

Ciò  premedo,  farà,  io  credo,  ben  intefo  quanto  fono  per 
dire.  Si  vedrà  che  il  mio  metodo  è fondato  fu  principi  chimici; 
c non  parrà  quindi  Urano  che  venga  propello  da  un  Medico.  Non 
-cfporrò  qui  per  quali  fperimenti  fia  (lato  condotto  a quella  feo- 
qserta;  ma  ben  dirò  che  quello  metodo  è flato  approvato  dalla 
lperienza  di  quafi  dieci  anni, 

Sono  ec. 


(1)  Lomb.  Gonfi*re  . 

(2)  Predo  di  noi  fi  fa  in  molto  minor  tempo , ma  il  cuojo  ì molto  men 
buono,  quantunque  1!  commercio  ci  apporti  ora  qui  le  pelli  crude  de’  groffi 
buoi  d’Aincnca  . Il  Tr. 
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Istruzioni  ai  Conciatori  ter  seguire  il  Metodo 
del  Dot.  Mac-bride  ec. 

IL  nuovo  metodo  dipende  da  queflo  principio  : ,,  Che  Tacqui 
„ di  calce  cflrae  le  proprietà  della  corteccia  di  rovere  meglio 
,,  che  l’acqua  pura  Pertanto  il  primo  Audio  del  conciatore 
dev’ edere  ai  ben  fare  l’acqua  di  calce.  Per  tal  oggetto. 

I.  Abbiali  un  ampio  recipiente  della  forma  di  un  tino,  lun- 
go il  doppio  della  fua  larghezza,  e grande  in  proporzione  della 
fabbrica,  e del  lavoro. 

2.  Sia  quello  fidato  in  luogo  opportuno  in  un  angolo  della 
fabbrica  fotto  un  tetto  , e alto  a legno,  che  il  licore  che  fen 
deve  cavare  polla  liberamente  correre  ne’  pozzi . 

3.  In  un  fianco  del  recipiente  fi  collochi  un  robinetto,  o una 
fpina  all’altezza  d’un  piede  (r)  dal  fondo;  e fui  fondo  medefimo 
favi  un  altro  foro  da  tenerfi  ben  turato  di  cinque  o fei  pollici  di 
diametro,  che  metta  in  un  canale  conducente  fuor  della  fabbrica. 

4.  Il  recipiente  coprali  con  un  tavolato  atto  a foflenere  un 
uomo;  fe  non  che  nel  mezzo  da  un  capo  all’altro  vi  fi  lafcerà 
un’  apertura  di  due  o tre  piedi. 

5.  Se  è fattibile , collochili  il  recipiente  in  luogo  ove  vada  a 
finire  un  canaletto  d’acqua,  la  qual  cofa  molto  incomodo  rifpar- 
mierà  agli  operaj  ; ma  ove  cib  non  fi  polla  , pianti (1  come  più 
conviene  una  tromba , per  mezzo  della  quale  fi  riempia  di  tem- 
po in  tempo. 

6.  Fidato  cosi  quello  recipiente  (il  quale  è la  fola  cofa,  che 
aggiungefi  alla  fabbrica  difpofta  pel  vecchio  metodo  ) facilidìmo 
riufcirà  il  far  l’acqua  di  calce,  con  una  femplice  operazione. 

7.  Riempiafi  d’acqua  il  recipiente;  e per  ogni  moggio  (2)  vi 
fi  gettin  to  in  12  libbre  ( di  io  once)  di  calce  viva. 

8.  Si  mifchi,  e fi  agiti  la  calce  per  tutto  il  corpo  d'acqua 
per  mezzo  della  mazza,  fmovendola  dal  fondo,  finché  vergali 
ugualmente  dilfufa  per  l’acqua,  e quella  abbia  l’apparenza  di  lat- 
te. Si  laici  allora  in  rip  fo  per  un  pajo  di  giorni,  onde  faccia 
la  necedaria  depofizione,  e fi  precipitino  le  parti  della  calce  non 
interamente  difciolre,  ficchè  l’acqua  divenga  limpida  e chiara» 
Sarà  quella  allora  una  buon’acqua  di  calce  adattata  al  bifogno. 


(1)  Un  p'edf  > poco  piti  di  mezzo  braccio  milantfe,  t un  pollice  t 
poco  pii  di  n>ezi’ oncia. 

(z)  Caca  una  bitaia  , 

Kb  2 
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g.  La  fpina,  coire  s’è  detto  (num.  3.  ) dev’ettere  porta  alta 
un  piede  dal  fondo,  perchè  porta  ufeirne  l’acqua  limpida.  Il  foro 
inferiore  pofto  fui  fondo  Hello,  che  ordinariamente  rta  ben  turato, 
s’apre  al  Difogno  quando  fi  vuol  ripulire  il  recipiente  per  farne 
ufeire  la  depofizione  della  calce. 

to.  Quando  s’è  adoperata  tutta  l’acqua  limpida,  riempiali 
nuovamente  d’acqua  il  recipiente  e fi  rimertoli,  fmovafi  fa  calcina 
che  rta  fui  fondo,  come  dianzi,  e poi  fi  lafci  nuovamente  fare  il 
fuo  fedimento.  S’avrà  cosi  una  feconda  acqua  di  calce  da  adope- 
rarli come  la  prima  Renella  lidia  guifa  fi  ricaverà  acqua  di  calce 
per  la  terza,  la  quarta,  la  quinta,  c forfè  anche  per  la  fella  volta 
dalla  rtelTa  quantità  di  calce  viva;  finché  trovili  l’acqua  dotaca 
d’una  attività  Sufficiente. 

11.  Per  giudicare  di  quella  attività  v’ha  due  mezzi;  cioè 
guflandola,  e fatta  in  ciò  un  po’ di  pratica  ballerà  aleggiarla  per 
deciderne  con  Scurezza , ovyero  ortervando  una  certa  pellicola  So- 
lida limile  a uno  (Irato  di  fottililfimo  diaccio  , che  formali  alla 
Superficie  dell’ acqua  di  calce.  Finché  vi  galleggia  fopra  quella  pel- 
licim  potete  inferirne  francamente  che  l’acqua  di  calce  è buona; 
nè  v’ è neceffuà  d’adoperare  nuova  calcina. 

12.  Quando  però  pe’  due  mentovati  mezzi  v’accorgete  che 
l’acqua  di  calce  ha  perduta  la  fua  forza,  allora  levando  il  turac- 
ciolo inferiore  pretto  al  fondo,  fatene  ufeire  tutto  il  fedimento, 
ripulite  cosi  il  recipiente,  e rifate  nuova  acqua  di  calce  nel  me- 
defimo  modo.  In  tal  guifa  ne  avrete  Tempre  la  neceffaria  provigione. 

13.  Adoprifi  quell’ acqua  di  calce  per  fare  l’infufione,  odia 
la  concia  in  vece  dell’acqua  pura,  nel  che  confitte  la  fola  diffe- 
renza che  v’ha  tra’l  nuovo,  e ’1  vecchio  metodo,  dovendofi  iji 
tutte  le  antecedenti  preparazioni  fare  quello,  che  dianzi  fi  faceva; 
e quindi  nello  fteffo  modo  dovendofi  difporre  ne’  pozjtJ  le  pelli  a 
(Irati  frammezzati  dalla  corteccia  di  rovere  polverizzata.  Quando 
vedefi  che  il  cuojo  ha  ben  prefa  la  concia  fi  fa  Seccare,  e fi  pre- 
para al  foliro  fecondo  i diverfi  ufi  che  fen  vogliono  fare.  Offer- 
vifi  però  che  la  concia  dee  farli  pattare  da  un  letto , o tino  all’al- 
tro prima  di  ufarne,  altrimenti  annerirebbe  le  pelli. 

14.  Il  fin  qui  detto  rifguarda  Solamente  le  pelli  di  vitelli,  e 
altre  ufate  per  tomajo;  ma  riguardo  ai  cuoj  da  far  fuole  che  pre- 
paranfi  alla  concia  per  mezzo  d’un  licor  acido  per  farle  levare , e 
aprirne  i pori,  il  nuovo  metodo  è diverfo  dal  vecchio. 

15.  Nel  vecchio  metodo  adoprafi  birra  acida,  la  quale  no» 
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foto  è incomoda  ad  apprettati! , e a fermentare , ma  incerto  altresì 
n’è  femore  il  grado  d’acidità,  o di  forza,  e può  l’acido,  ove 
non  s’ufi  prandifftma  attenzione,  nuocere  alla  te  Altura  delle  pelli. 

1 6.  Per  ovviare  a tale  inconveniente  tengafi  il  metodo  degli 
imbiancatori  di  tele,  i quali,  invece  d’acido,  adoprano  del  forte 
fpirito  di  vitriolo  ( volgarmente  detto  olio  di  vitriolo)  diluito  con 
una  fufficiente  quantità  d’acqua  comune. 

xj.  Nè  temali  che  l’acido  vitriolico  pregiudichi  alle  pelli. 
Avean  ftmil  timore  gl* imbiancatori , ma  dalla  fperienza  fono  ftati 
convinti  che  ufar  fi  può  innocuamente;  e fon  certo,  che  cosi  av- 
verrà ai  conciatori  di  pelli . Elfi  non  vi  troveranno  mai  alcuna 
variazione  nella  forza,  qualunque  cangiamento  fucceda  nell’ atmo- 
sfera , c ciò  invece  di  pregiudicare  ai  cuoj  loro  darà  maggiore  con- 
fluenza. Inoltre  il  medefimo  acido  ferve  a molte  partite  di  cuoj, 
col  folo  aggiungervi  un  po’  di  vetriolo  ; e gettafi  via  allor  fola- 
mente,  che  è divenuto  troppo  fudicio  per  cflere  flato  adoperato 
fucccffivamente  a un  gran  numero  di  pelli . 

18.  Dna  pinta  di  forte  olio  di  vitriolo  che  non  coflerà  più 
di  nove  o dieci  pence  ( circa  un  paolo  romano  ) balìa  per  50 
galloni  d’acqua  ( circa  800  pinte  ) al  primo  preparare  l’acido. 
Pertanto  per  far  levare  i cuoj , devonfi  preparare  col  metodo  fo- 
lito;  quindi  fi  fa  nell’indicata  proporzione  una  miflura  d’olio  dì 
vitriolo  e d’acqua  nella  quantità  proporzionata  al  numero  delle 
pelli , che  vogliono  conciarli . Si  lafcino  in  quello  bagno  acido  le 
pelli  finché  vegganfi  fuificienremente  levate ; nè  temali  che  pollano 
putrefarli , come  avvenir  può  colle  altre  infufioni  acide  , che  col 
tempo  imputridirono . L’acido  vitriolico  pel  contrario  preferva 
dall’  imputridimento. 

1 1).  Quando  vedonfi  etter  le  pelli  abbaflanza  levate , mettonfi 
a dirittura  nella  concia,  e fi  profegue  l’opera  giufla  il  folito  me- 
todo. Si  troverà  che  la  concia  unita  all’acqua  di  calce  penetra  i 
cuoj  anche  più  preflo,  fatta  la  debita  proporzione  fra  la  grettez- 
za , che  le  pelli  di  vitello. 

20.  Suppongali  ora  che  fia  difpofto  il  recipiente,  pronta  l’ac- 
qua di  calce,  alcuni  letti  pieni  di  concio  preparato  con  quell’ ac- 
qua, il  quale  fiafi  fatto  pattare  da  un  letto  all’  altro,  acciò  l’acqua 
di  calce  abbia  tutta  impiegata  la  fua  attività  nella  corteccia  di  ro- 
vere. Non  perciò  devefi  fubito  gettar  via  la  folita  concia  che  3-' 
veafi  per  avventura  già  preparata  in  gran  quantità;  ma  tutta  fi 
deve  adoperare  : e allora  preparcraffi  la  nuova  concia  con  acqua 
di  calce. 
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li.  V’accorgerete' in  pochi  giorni  della  differenza  che  v’ha 
fra  l’attività  delle  due  concie  nel  penetrare  il  cuojo;  e in  tal  puifa 
fenz’  alcuna  perdita  adoprerete  tutta  la  vottra  vecchia  concia , .e 
farete  pretto  buona  provviiionc  di  nuova  concia  preparata  coll’ac- 
qua di  calce.  Vedrete  in  tal  guifa  riabilito  in  breve  il  nuovo  me- 
todo nella  vòttra  fabbrica,  e la  manifattura  avrà  un  corfo  rego- 
lare, e uno  fmercio  maggiore  che  dianzi. 

21.  Sebbene  trattandoli  d’una  piccola  quantità  di  pelli  , in 
via  di  fperimento,  ufando  la  concia  preparata  con  acqua  di  calce 
fi  poffano  rifparmiare  tre  quarti  del  tempo,  che  richiede  il  me- 
todo comune;  tanto  rifparmio  però  non  può  farfi  in  una  fabbrica 
grande  ;•  ma  anche  in  quetta  il  cojame  grotto  può  conciarfi  com- 
piutamente nel  tempo  di  undici  in  quindici  mefi  a mifura  della 
grettezza  e pefo  de’  cuoj.  Le  pelli  grotte  fra  gli  otto  e i dodici 
mefi , e quelle  di  vitello  fra  le  6 e le  12  fettimane;  che  tutto  al 
più  corrifpondc  a un  terzo  del  tempo,  che  impiegar  vi  fi  fuole 
comunemente . 

23.  Le  pelli  conciate  col  nuovo  metodo,  riefeono  d'una  qua- 
lità fuperiorc  alle  conciate  col  metodo  vecchio , e ciò  principal- 
mente oflervafi  nel  cojame  grotto,  che  non  dà  mai  il  menomo  in- 
dizio di  putrefazione, 

24.  Abbiali  l’attenzione  di  non  adoperare  mai  l’acqua  di  cal- 
ce, fe  non  quando  è abballanza  forte,  e limpida  come  l’acqua 
di  fonte. 

2<;.  Ogni  volta  che  fi  fa  della  nuova  concia,  devefi  adope- 
rar della  nuova  acqua  di  calce,  e far  pattare  la  concia  per  due 
letti . Quando  tal  concia  è confumata,  oflia  ha  perduta  tutta  la 
fua  attività  per  ettere  fiata  filile  pelli,  non  deve  rifonderli  fulla 
corteccia  che  Ila  ne’  letti  ( come  ora  fi  ufa  colla  concia  già  ado- 
perata ),  ma  dee  getrarfi  via  come  affatto  inutile  : e a queft’og- 
getto  convien  aver  nella  fabbrica  un  canale  per  cui  mandarla  fuori. 

16.  I letti  devon  ettere  al  coperto  acciò  non  vi  cada  la  piog- 
•gia  che  indebolirebbe  la  concia,  e fe  avettero  un  coperchio  i tini 
fletti , farebbe  meglio  ancora:  non  è però  si  necettario  di  coprire 
i , purché  quando  vi  fon  le  pelli  fiano  Tempre  ben  pieni 

fino  all’orlo. 

27.  Abbiafi  fempre  una  fuffieicnte  provigione  di  calcina  viva 
( poiché  fe  fotte  fpenta  non  fervirebbe  ali’ oggetto  );  e perché  riefea 
migliore,  appena  cavata  dal  forno,  Jafciandola  men  che  è pottibile 
efpofla  all’ aria,  mettali  in  vecchie  catte  in  luogo  afeiutto.  Senza 
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pefare  ogni  volta  la  calcina  da  gettarli  nel  tino,  potete  mifurarla 
dopo  d’aver  pelato  una  volta  il  recipiente;  ranto  più  che  non  è 
punto  necelfario  che  efatta  fia  la  proporzione  fra  l’ acqua  e la  calce . 

28.  La  fpefa  della  calce,  che  farà  fernpre  un  piccolo  oggetto 
anche  nelle  grandi  manifatture,  farà  ben  compenfata  dal  rifparmio 
della  corteccia  di  rovere:  poiché  l’acqua  di  calce  ne  ertrae  la  viltà 
aftringente  molto  più  compiutamente,  che  non  fa  l’acqua  pura. 
In  prova  di  cih,  fe  metterete  dell’acqua  di  calce  in  una  concia, 
che  crederete  già  confum.ua  e inutile,  ne  ricaverete  della  nuova 
concia  aliai  forte  e buona . 

Son  certo  che  i conciatori  troveranno  facile  quello  metodo, 
quando  abbtanlo  apprefo,  e potranno  anche  migliorarlo  coll’efpc- 
rienza.  Didatti  cosi  è avvenuto  ove  è dato  meffo  in  opera. 

A. 


RAGIONAMENTO 

DEL  SIG.  AB.  DOMENICO  TESTA 

Sopra  la  contemporanea  propagazione  de ’ /noni  diverft 


Parte  Prima. 

4.  1.  "T"  "X’Na  quanto  bella  , altrettanto  diffìcile  quiflione  da* 
moderni  Filici  fuole  agitarli , ed  è , come  avvenga 
egli  mai  , che  Tuoni  tra  loro  diverfiflimi , pur  li 
propaghino  al  tempo  (ledo,  e giungano  fenza  punto 
alterarli,  o confonderà  ai  nolfri  orecchi.  Il  Mairan,  l’ Eulero , 
il  Sig.  de  la  Grange,  ed  altri  valorolìflimi  Filofofi , e Matematici 
con  quella  profondità  d’ingegno,  e quella  feeltezza  di  dottrine, 
che  loro  fi  conveniva,  hanno  procurato  di  feiorre  una  si  mala- 
gevole quiftione,  c si  tenebrofa;  ma  le  loro  teorie  fono  per  tal 
modo  fublimi , e nel  medefimo  tempo  cosi  contrarie  l’una  all’al- 
tra, che  fembra  non  efler  oggimai  permeilo  ai  Filici,  che  profef- 
farc  intorno  ad  effa  un  difperato  fcetticilmo  . Io  che  ben  conofco 
la  debolezza  delle  mie  forze,  mi  farei  ben  guardato  dal  porre  in- 
cautamente il  piede  in  quello  laberinto  , fe  la  Metafilica  non  mi 
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aveffe  invitato  ad  entrarvi,  e quali  corretto.  La  dottrina  delie 
fcnfazioni  deliramente  maneggiata  rovefcia  da  fuoi  fondamenti  l’or- 
gogliofo  e funelto  materialifmo  , efla  però  non  può  fiabi  lirii  con 
fermezza,  nè  promuoverfi  con  vantaggio,  fe  prima  non  fi  deter- 
mina la  maniera,  onde  gli  oggetti  edemi  agilcono  fopra  t fenfi 
del  corpo,  e come  dal  loro  movimento  nafca  poi  la  collante,  e 
maravigliofa  varietà  delle  nollre  fcnfazioni,  L’illufire  Sig.  Bonnet , 
cui  certamente  non  altri  , che  un  ardito  e fanatico  ignorante  ac- 
cufar  porrebbe  di  materialifmo,  giovandofi  dell’  ipotefi  del  Mai - 
ran  (t)  fulla  propagazione  de’  filoni,  ha  propofla  nel  fuo  faggio 
analitico  una  mgegnofa  teoria  , che  non  può  cerramente  difpiaccre  ai 
materialifli , che  anzi  è l’unico  afilo,  dentro  il  quale  c’  fi  pollano 
ricoverare  incalzati  dai  vittoriofi  nollri  argomenti . Eccovi  o Si- 
gnori (z)  efpollo  brevemente  il  motivo,  che  ha  data  occalione 
al  prefente  mio  ragionamento,  nel  quale  dopo  d’aver  detta  gene- 
ralmente alcuna  cola  intorno  ai  mezzi,  per  cui  propagafi  il  Tuono-, 
mi  volgerò  ad  efaminar  con  diligenza  l’ ipotefi  del  Mairan  , la 
quale  dopo  che  avrò,  fecondo  che  parmi,  pienamente  confutata  , 
palferò  ad  accennar  la  maniera,  onde  fembra  poteri!  fpiegare  un 
fenomeno  cosi  ovvio,  ma  infieme  si  difficile  e si  prodigtofo,  quale 
fi  è quello  della  contemporanea  propagazione  de’  Tuoni  divtrlì. 

2.  E'  fiato  lunga  pezza  creduto  efler  l’aria  Punico  mezzo 
propagatore  del  fuono.  Qual  è mai  quel  miferabile  fificuzzo  che 
non  fappia  indebolirli  gradatamente  il  fuono  a mifura,che  vuotali 
d’aria  la  campana  della  macchina  pneumatica?  Per  altro  le  belle 
e fagaci  efperienze  del  Nollet  (q)  e dell 'Atderon  hanno  poi  dimo- 
ftrato,  che  l’acqua  eziandio  può  fervire  c ferve  in  fatti  di  mezzo, 
e di  veicolo  al  fuono,  ed  a’ iuoni  anche  diverfi  e contemporanei. 


(1)  VeggaG  il  cap.  8.  del  ftggìo  tialiirei . Chi  i verGato  negli  (ludi 
della  Pficologia  fa  bene  , che  i fenomeni  della  memoria , della  remimfeenza, 
dell' accoppiamento  dell’ idee  ec.  non  pedono  ffietmene  fregarli  , che  fuppo- 
nendo  ogni  fenfizione  , ogni  idea  produrli  in  noi  dal  movimento  d’ alcune 
fibre,  che  non  fono  difpofte  a muoverG  , fe  non  in  un  certo  diodo  , e che 
non  ricevono  per  confeguenz*  fe  non  fe  l’i mpredione  d\m  oggetto,  inette  a 
ricever  quella  di  tutti  gli  altri.  Le  fibre  oifatrone  , che  vengono  efenipt- 
grazia  utili  ite  dagli  effluvi  della  rofa  , noi  pedono  edere  dagli  effluvi  del 
garofano,  che  ancor  elio  ha  le  fibre  deteinate  a fe  folo,  folle  quali  gli  efc 
Bovi  della  rofa  non  hmno  al  .una  efficacia. 

(2)  Quello  ragiommento  i fiato  letto  in  due  volte  nell’  Accademia  di 
Fifica  Sperimentale  fohta  ridunarfi  in  Roma  predo  J’Emincatifrtmo  Sig.  Cat- 
dirule  de  Z--Uda  . 

y)  Fbihfopb.  Tr  tifai 1.  m m.  4J6. 
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ferrza  che  punto  fi  turbino  tra  loro,  e fi  confondano.  Nè  vi  cada 
nell’  animo  il  fofperto  la  diffusone  del  Tuono  per  entro  all’  acqua 
non  doverfi  propriamente  attribuire  all’  acqua  medefima , ma  ftb- 
bene  all’ aeree  particelle,  di  cui  l’acqua  più  lineerà,  e più  monda 
fùol  effere  abbondevolmente  fornita.  Potreftc  creder  voi , che  l’ ac- 
cortiffimo  Abbt  Nollet  non  avelfe  penfato  a dileguare  dall’  animo 
de’Fifici  un  si  ragionevole  dubbio  ? L’acqua',  che  egli  adoperò  ne’ 
fuoi  fperimenti , era  Rata  da  lui  con  gran  diligenza  purgata  innanzi 
da  ogni  aria r ficcome  chiaramente  apparifee  dalla  fua  memoria  in- 
ferirà negli  atti  della  Reale  Accademia  delle  feienze  di  Parigi  all’anno 
1743.  Ma  ctò,  che  deve  fu  quello  punto  acquetar  maggiormente 
l’animo  degir  fcrupolofi,  fi  è,  che  il  Tuono  deflato  in  mezzo  al- 
l’acqua fi  propaga  con  la  Iteli»  forza,  e con  la  ftelfa  vivacità,  o 
l’acqua  fia  fiata  antecedentemente  fpogliata  dell’aria,  che  conte- 
neva, o fia  rimafia  nel  fuo  fiato  naturale.  Se  l’ aeree  particelle, 
onde  l’acqua  è ripiena,  fi  foflèr  quelle,  che  diffondono  il  fuono, 
dello  nel  primo  degli  accennati  cali  o dovrebbe  fvanire  affatto,  o 
non  udirfi  , che  notabilmente  indebolirò.- La  ripugnanza, che  certuni 
fperimentano  nell’ accordare  all’acqua  la  virtù  di  ricevfre,- e di  co*- 
manicare  il  fuono,  nafee  fenza  fallo  dall’antica  perfuafiotie , che  l’ac- 
qua non  fia  compreflibile,  nè  eiaftica  . Ma  il  Sig.  Ab.  Fontana , 
e’1  Sig.  AbicF  ne  hanno  finalmente  infegnaro  a comprimerla,  e a 
eonofeerne  per  via  di  fatto  l’elafticità,  nè  le  fperienze  loro  poflo- 
no  parere  incerte,  fe  non  a quelli , che  a forza  di  vane  fottigliezze 
tentano  d’introdur  nella  tìfica  un  affettato  ed  irragionevole  pirro- 
BÌfmo(r).  Quelle  feoperte  finifeono  d’acquiftar  fede  al  racconto  di 


(1)  Vegganfl  le  oflervazioni  del  Rozier  fui  la  Fifica  > e 1*  lùoria  Natu- 
rale ( Luglio  1777  ) e’1  trattato  dello  Zimmermann  full » tU finità  dell’  mcijuit , 
* d’ mitri  fluidi  . In  quello  trattaro  fi  delcrive  Ixfcmplice  macchina  dell ’Àbtch, 
la  quale  confifle  in  un’antlia  ben  grotta  di  metallo  munita  d’ano  (lantuffo, 
che  preme,  e cclndenfa  l’acqua  ripolla'nella  caviti  dell’antlia.  lo  ho  veduto 
una  tal  macchina  in  Como  prefio  l’illufire  Profefiore  Sig.  Don  Aleffmndio 
FJim  che  favor)  gentilmente  di  ripetere  alla  mia  prefenza  l’ efperitticnto  dì 
Cui  fi  tratta  . Ni  gioverebbe  il  dire  , che  la  compresone  dell’  acqua  debba 
piuttoflo  attribuirli  all'aria  (parla , e rinchiufa  per  entro  ad  efia  : poichi  una 
tal  comprefiione  accade  ugualmente  , o l’acqua  che  s’adoptra , fia  fiata  innanzi 
purgata  dall'aria,  o no.  Aggiungali , che  l’acqua  bollita,  la  quale  fe  non 
in  tutto,  almeno  in  gran  parte,  e priva  d’aria,  l'offre  miggior  compresone 
dell’acqua  cruda.  Leggili  l’accennato  Opufcolo  dello  Zimmermann , e lingo- 
latmenre  l'ultimo  capitolo  intitolato  : Doutet  contee  la  compreffton  dei  fluide* 
far  la  tnachtne  de  M.  Abich  . 

Jl  eh.  Sig.  Cavaliere  Don  Murfitio  L madri  ani  m’ha  eortefememe  comi!* 
Tom,  IX.  1 i 
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que’ naturatili , che  affermano  d’aver  udito  co’ loro  orecchi  il  canto 
o alcuni  pefci , che  a torto  da’  noflri  poeti  fono  flati  generalmente 
chiamati  muti  abitatori  dell’ onde  (i).  Ma  fe  l’acqua  ugualmente 
che  l’aria  propaca  il  Tuono;  io  non  credo,  che  a quefli  elementi 
foltanto  convengafi  una  tale  prerogativa.  Se  chiudafi  nella  campana 
della  macchina  pneumatica  un  corpo  fonoro,  e chiudafi  per  manie- 
ra, che  l’aria  contenuta  nella  campana  non  abbia  comunicazione 
alcuna  coll’aria  efterna  : non  per  quello  ceflerà  d’afcoltarfi  il  Tuo- 
no, che  venga  in  effo  mercè  degli  ufati  artifizj  rifvegiiato.  Quello 
fatto  non  puh  ficuramente  fpiegarfi,  fe  non  Te  dicendo,  che  il 
moto  tremolo  concepito  dall’aria,  che  fla  rinchiufa  nella  campana, 
s’è  per  mezzo  della  campana  medefima  comunicato  all’aria  efterna. 
E ficcome  quella  efperienza  riefce  ugualmente , comecché  in  luogo 
della  campana  di  vetro,  Te  ne  adoperi  , efempigrazia,  una  di  me- 
tallo, o ai  legno,  dunque  il  vetro,  il  legno,  il  metallo,  e gli 
altri  corpi  elafi ici  Tono  generalmente  atti  a ricevere  il  Tuono , e 
a propagarlo.  Una  tal  confeguenza  potrebbe  Tenebrare  per  avven- 
tura illegittima,  e falfa,  eflèndo  certo,  che  l’etere,  fluido  fotti- 
liffimo,  ed  eftremamente  elaftico  penetra,  e trafcorre  a Tuo  talento 
gli  anguftiffinti  pori  non  che  del  vetro,  ma  de’  corpi  eziandio 
più  fialidi,  e più  duri.  E fe  quello  è,  dirà  taluno,  non  potrebbe 
effere  ancora  , che  dall’  interno  della  campana  il  Tuono  fi  co- 
munichi all’aria  efterna  per  mezzo  dell* etere,  fenza  che  la  cam- 
pana abbia  in  cib  parte  alcuna?  Io  non  farb  così  fcortefe  o Si- 
gnori, ch’io  voglia  negare  ai  Carteliani  l’efiftenza  di  quello  loro 
etere,  a cui  , come  ad  un  Tagro  altare  fogliono  eflì  ricorrere  in 
tutte  le  anguftie  della  loro  filofofia.  Vorrei  foltanto,  ch’eglino  fi 
dichiaraffero  una  volta  , e ftabiliffero  alla  perfine  le  qualità  d’  un 
fluido,  che  a guifa  del  Proteo  de’ Poeti  omnia  trasformai  fefe  in 
miracola  rerum.  Dell’ efiftenza  dell’etere,  odo  foggiugnermi , non 

» 

«licito  il  feguente  paragrafo  d’  una  Lettera  feltragli  dal  Sig.  Zimmermann  in 
data  dei  xo  Settembre  del  corrente  anno:  J' ai  fait  tr  avallici  uni  nouvellc 
plachine  pour  comprimer  Peate , & elle  a fi  bien  reufli  , que  le  pi  fio»  defecaci 
ce  fa  fon  a comprimer  la  colonne  d'eaa  )«fqu  a 1^.  de  fon  volume  . Dans  celie 
nouvelle  machine  , la  capaciti , qui  contieni  P eau  efl  tP  egalt  dimenfion , & la 
panie  du  piflcn  , qui  fe  trouve  hors  du  cylindre  , lorfque  P operai ion  n a pai 
encore  commende , efl  divifle  en  pouces , & lignei  , de  forte  que  P on  peut  aife- 
ment  mtfurtr  a vite  , lei  degrès  de  la  comprejjion , ou  plutei  de  la  defcer.te  da 
piflon  <Prc. 

(t)  Veggafi  il  Klein  De  canne,  Ó"  nudila  pifcìum. 
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può  dubitarli;  dappoi  che  il  Newton  illeffo  l’ha  dimoflrata.  Ma  qual 
e di  grazia  auefla  cosi  decantata  dirnollrazione  ? Vuotando  d’aria 
la  campana  della  macchina  pneumatica,  il  termometro  in  ella  con- 
tenuto fegue  ad  efler  fenfibile  a tutte  le  variazioni  del  calore,  che 
accadano  all’aria  edema,  lo  che  non  potrebbe  addivenire,  fe  non 
vi  folle  un  fluido  affai  più  lottile  dell’aria,  che  penetrando  i pori 
del  vetro  andaffe  a rifcaldare  il  termometro,  e a follevar  cosi  il 
licore,  ond’effo  è ripieno.  Vuoili  rifpettar  fommamente  l’autorità 
del  gran  Newton,  si  veramente  però,  che  il  rifpetto  non  divenga 
fuperflizione  , o idolatria.  La  macchina  pneumatica  fingcfi  pure, 
quanto  e’ fi  vuole,  perfetta;  grandiffima  fla  la  deflrezza  e la  diligenza 
de’ fperimentatori , non  mai  certamente  verrà  fatto  di  fnidare  inte- 
ramente l’aria  dall’interno  della  campana.  Perchè  dunque  l’efperienza 
del  Newton  recata  in  trionfo  da’ Cartefiani  foffe  decifiva,  farebbe 
d’uopo  dimoftrar  prima  , il  calore  dell’aria  efferna  non  poterfi  pro- 
pagare fino  al  termometro  per  mezzo  del  criftallo,  e quindi  dell’a- 
ria , che  rimane , come  dicevamo , offinatamente  chiufa  nella  cam- 
pana a difpetto  del  Fiftco  più  fagace,  e più  impegnato  a diacciarla 
Ma  io  non  voglio  piatire  più  lungamente  co’ Signori  Cartefiani  fopra 
l’efiflenza  dell’etere,  gli  pregherò  foltanto  a dichiararmi,  fe  q'ue- 
ft’etere  maravigliofo  penetri  fecondo  effii,  o non  penetri  i po'  i del 
vetro.  Se  gli  penetra,  come  adunque  attribuifcono  eli  alla  preflio- 
ne  dell’etere  la  fofpenfion  ffraordinaria  del  mercurio  , che  fia,  quanto 
fi  può,  fcevero  d’aria,  fino  all’altezza  di  7$  pollici?  Siccome  un 

Stoco  d’aria,  che  s’infinui  per  avventura  dentro  il  barometro  ne 
à fjbito  precipitare  all’ ingiù  tutto  il  mercurio;  cosi  l’etere  pe- 
netrando il  verro,  e premendo  al  di  dentro  il  mercurio  (ìcffo  debbe 
diffruggere  la  preffione  dell’etere  efterno,  che  non  potrà  per  con- 
feguenza  tener  follevato  il  mercurio  neppure  una  linea,  non  che 
47  pollici  fopra  l’altezza  ordinaria.  Nè  crediate  0 Signori  che  io 
dica  quello  per  far  trionfare  i Newtoniani  , che  fpiegano  al  folito 
coll’attrazione  un  fenomeno  cosi  bizzarro  e cosi  lira  vagante.  Im- 
mergendofi  un  tubo  capillare  nel  mercurio,  quello  anzi  che  folle— 
varfi,  fi  abbaffà,  onde  fembra  che  venga  refpinto  dal  vetro  , piut- 
tofto  che  attratto.  L’acqua  medeGma  , che  ha  pure  tanta  affinità 
col  vetro,  non  giugne  inalzandoli  che  all'altezza  di  poche  linee, 
«•attenendola  dal  fai  ir  più  fu  la  forza  del  proprio  pefo  . Come  adun- 
que può  effere,  che  il  mercurio,  che  pefa  tanto  più  dell’acqua, 
ed  è attratta  tanto  meno  di  effu  rimanga  poi , mercè  l'attrazion 
del  vetro,  fofpefo  all’altezza  di  taui  pollici?  Io  giurerei  , che 

li  z 
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gl’ingegnofi  calcoli  de’Newtoniani  non  arriveranno  ad  ofcurar  giam- 
mai 1’ evidenza  di  quella  riflcffione.  Spirito  di  fiftema  quanto  fei 
fatale  alla  verità)  fifitam  bellum  eji  , velie  confi  ter  i potiti  t nejcire 
quoJ  nejcias , quatti  ìjìa  efiutientem  naujeare , atque  ipfum  fibì 
duplicete  . 

3.  Ma  è tempo  ornai  di  farfi  più  da  vicino  allo  fcopo  prin- 
cipale di  quello  ragionamento.  Rammentianci , che  i Cartefiani 
tnedelimi  non  attribuifcono  all’etere  la  propagazione  del  Tuono, 
ma  libbene  all’  aria  , che  non  penetra  ficura mente  i pori  del  ve- 
tro, e de’ corpi  più  denfi.  Se  l’etere  folle  il  propagatore  del  Tuo- 
no, allorché  s’eurae  l’aria  dalla  campana,  il  Tuono  dovrebbe  cre- 
feere  anzichenò,  poiché  quanto  è maggiore  la  quantità  dell’ aria, 
che  Te  ne  parte,  tanto  è maggiore  la  copia  dell’etere,  che  fot- 
tenera  in  Tuo  luogo.  Ma  le  vibrazioni  dell’aria  non  pofTono  elTer 
lente  al  tempo  fleffo,  che  fono  veloci.  Come  è adunque,  che  noi 
Tentiamo  nel  medefimo  tempo  i Tuoni  gravi,  e gli  acuti?  Le  vi- 
brazioni corrifpondenti  ai  varj  Tuoni,  fono  varie  ancor  effe,  onde 
pare  imponibile,  che  l’aria  lleflfa  poffa  trafmetrerle  inficine,  e re- 
carle didimamente  ai  noftri  orecchi.  La  diverfa  refrangibilità  della 
luce  feoperta  già  dal  incomparabile  Nevtton  ì dell?)  fin  dall’anno 
1715?  nell’  animo  del  Mairan  il  penfiero  della  diverfa  elaflicità 
delle  particelle  dell’aria.  Le  tante  analogie,  che  offervanfi  tra  la 
luce,  e il  Tuono,  e tra  i Tette  colori  del  prifma,  e i Tette  tuoni 
della  mufica  fomentarono  fommamente  , e ingrandirono  quello  fo- 
fpetto,  che  divenne  quindi  una  celebre  opinione  del  Mairan  ab- 
bracciata in  feguiro , e Toftenuta  da  molti  Filici  illullri . ETponr 
ghiamo  brevemente,  e colla  maggior  chiarezza  , che  per  noi  fi 

Siotrà , quella  opinione . Siccome  la  luce  è compolla  di  parti  diver- 
amente rifrangibili,  cosi  l’aria  è compolla  di  parti  diverfamente 
elalliche:  ficcóme  le  parti  diverfamente  rifrangibili  di  quella  pro- 
ducono diverfi  colori,  cosi  le  parti  diverfamente  elalliche  di  quella 
producono  diverfi  tuoni;  ficcome  alcune  parti  della  luce  non  Tono 
atte  a produrre,  che  un  certo  e determinato  colore,  cosi  alcune 
parti  dell’aria  non  fono  atte  a vibrarli,  che  in  una  certa,  e de- 
terminata maniera,  e però  a trafmetrere  agli  orecchi,  che  un  certo 
e determinato  Tuono.  Mentre  adunque  una  parte  d’aria  rrafmettc 
per  efempio  un  Tuono  acuto;  non  effa,  ma  un’altra  parte  diverfa 
è quella,  che  ne  trasfonde  il  grave.  Perciò  non  fia  maraviglia , Te 
afcoltiamo  infieme  l’acuto,  e il  grave,  come  non  è maraviglia  che 
veggiamo  infieme  il  color  violetto,  ed  il  roffo.  Quando  fi  tocca 
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la  corda  d’un  iftromento  di  mufica  , fe  per  avventura  abbiavi 
ne’ vicini  luoghi  alcun  altro  iftrumento  a più  corde,  ed  una  di  que- 
lle fia  tefa  all'  unifono  colla  corda  toccata,  erta,  tacendoli  affatto 
l’aitre,  comincia  ben  torto  a rifuonare.  Nè  quello  accade  mica 
per  una  cieca  fimpatia , come  fognavano  una  volta  i nollri  Scola- 
ftici . La  corda  da  voi  toccata  comunica  le  fue  vibrazioni  a tutte 
le  corde  dell’irtrumento  vicino,  ma  non  rrfuonano  tutte,  perchè 
un  corpo  fonoro,  che  vibrandoli  muove  un  altro,  non  giugne  a 
farlo  rifuonare,  che  perchè  il  trova  difpofto  a ricevere  il  medefimo 
ordine,  e la  ferie  medefima  delle  fue  vibrazioni  . Tolto  il  cafo 
dell’  ifocronifmo , le  vibrazioni  del  fecondo  corpo  clfendo  fpelfe 
volte  contrarie  a quelle  del  primo,  forza  è che  ne  infievolifcano, 
e ne  diftruggano  l’impreflìone,  e la  rendano  finalmente  nulla,  o 
almeno  infenfibile.  Ecco  perchè  tra  tante  corde.  Infoia  a prender 
fuono  è l’unifona,  perchè  le  fole  vibrazioni  di  elfa  fono  mai  Tem- 
pre conformi,  e cofpiranti  colle  vibrazioni  della  corda  toccata. 
Ogni  fuono  adunque  non  ifcuote,  fecondo  l’ipotefi  del  Msiran  , 
che  le  parti  cT  aria,  che  per  la  loro  elarticità  fono  all’ unifono  con 
erto,  e le  parti  unifone  dell’aria  non  ifcuotono,  che  le  fibre  uni- 
fone  del  nervo  acurtico  dirtele  al  di  fopra  della  lama  fpirale  de* 
nortri  orecchi  . Ecco  fvelato  il  miftero,  e deciferato  f enimma, 
che  avea  per  tanto  tempo  affaticate  in  vano,  e delufe  le  ricerche 
de’  più  fottili  indagatori  delle  fifiche  verità.  Quella  ipoteli,  come 
voi  ben  vedete,  è. fondata  principalmente  fopra  l’analogia,  che 
parta  tra  i colori  primitivi  della  luce,  e i tuoni,  dirò  cosi,  pri- 
mitivi del  fuono.  Una  tale  analogia  torto  che  fu  feoperta  mife 
a romore  il  mondo  filofofico  , e fe’  nafcere  appo  molti  l’ardito 
penderò  d’una  mufica  novella,  che  afforza  di  colori  giugnerte  a 
dilettar  gli  occhi,  come  a forza  di  fuoni  ne  diletta  gli  orecchi 
la  mufica  vocale.  Chi  è che  non  fappia  gli  oftinati  tentativi  del 
Padre  Cafìel  per  la  coftruzione  di  quel  fuo  cembalo  ottico?  Gli 
amanti  della  mufica  già  preparavano  i loro  ringraziamenti  al  cor- 
tefe  genio  di  quelli  filici  , che  per  mezzo  di  colorite  finfonie 
s*  avvifavano  di  (chiuder  un  nuovo  fonte  di  piacere  all’  afflitta 
umanità . Ma  inutili  per  noftra  fventura  fono  (lati  gli  sforzi  di 
cortoro  , e vane  per  confeguenza  le  nortre  fpcranze  . Lo  fteflo 
Mairan  che  pure  abbifognava  tanto  dell’analogia,  di  cui  favellia- 
mo, ha  dimoflrato  chiaramente  l’analogia  medefima  edere  all’ in- 
tutto chimerica  e falfa.  Io  non  debbo  trattenermi  fu  quello  pun- 
to, che  ini  dilungherebbe  troppo  dallo  feopo  del  mio  difeorfo, 
dirovvi  foltanto,che  gli  fpazj  difuguali  occupati  nello  fpettro  fo- 
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Jare  dai  colori  primitivi,  non  fono  mica  tra  loro,  come  le  lun- 
ghezze delle  corde,  che  formano  i fetre  tuoni  della  fcala  diatoni- 
ca, ma  fibbene  come  le  differente , o intervalli  di  quelle  lun- 
ghezze (i),  le  quali  differenze,  o intervalli  non  avenJo  propor- 
zion  alcuna  colle  lunghezze  delle  corde , chiara  cofa  è non  avervi 
altresì  proporzioo  alcuna  tra  i colori  della  luce , e i tuoni  della  mu- 
da. E quanto  alla  proporzion  de’  colori  con  le  predette  diffe- 
renze, o intervalli,  effa  non  vuol  giudicarfi  mica  efatta,  e com- 
piuta. Perocché  qual’ è quella  villa  così  fina,  e quell’arte  tanto 
indullriofa  , che  determinar  polla  nello  fpettro  folare  il  confine, 
dove  l’un  de’  colori  ceda  precifamente,  per  dar  luogo  all’altro? 
La  natura  nello  fpettro  folare  non  ifpicca  falti,  ma  fi  muove,  diri» 
cosi , lentiflimamente  , ed  i fuoi  pafli  , e le  fue  gradazioni  fono 
all’occhio  più  acuto,  e più  veggente  impercettibili , e perù  i limiti , 
che  diflinguono  l’un  colore  dall’altro  non  polTono  determinarli  con 
quella  ef.ttezza,  che  pure  è necedaria  a chi  voglia  innalzarvi  fo- 
pra  un  fillema.  I colori  primitivi  fon  fette,  e i tuoni,  dirò  cosi, 
primitivi  fono  almeno  dodici  r la  natura  nello  fpettro  folare  non 

{>refenta,  efi  g.  alla  villa  il  color  giallo  maggiore,  a -minore , coinè 
a terza , e gli  altri  tuoni  maggiori  e minori  ne  prefenta  all’udito  : 
dalla  mefcolanza  de’  colori  primitivi  nafcono  poi  tutti  gli  altri, 
che  fi  chiamano  fecondar) , il  rodo  mifchiato  col  violetto  produce 
il  verde:  ma  una  terza  unita  con  una  quinta  non  produce  un  fuo- 
no  di  mezzo,  che  nulla  abbia  di  comune  con  effe.  Un  colore  è 

Ser  fe  (ledo  quello  che  è,  nafcendo  unicamente,  ed  immobilmente 
a quelle  parti  di  luce  , che  abbiano  una  tal  malfa  ed  una  tale 
velocità;  ma  un  tuono  non  è per  fe  raedelimo  quello  che  è,  non 
elfendo  tale,  che  per  rifguardo  ad  un  altro  tuono,  e non  effendo 
piacevole,  o difpiacevole  , grave,  ed  acuto,  che  relativamente 


(i)  Le  lunghezze  delle  fette  corde , che  vibrandoli  formano  i fette  tuoni 
della  fcala  del  modo  maggiore  , fono  come  i numeri 

1:0,  i;s<  150,  tóo,  180,  zoo,  215 

Veggili  il  cap.  7 della  beililTima  Differiamone  del  P.  Succhi  fai  numero,  r 
U mrfara  delle  tarde  mn/iebe  et.  Le  differenze  degli  accennati  numeri  vengo- 
no elprelfe  da*  numeri  feguenti 

1 e , it , io,  io,  10, 

Ora  ognun  vede,  che  quelle  differenze,  o quelli  fecondi  numeri  non  hanno 
alcuna  proporzione  co* primi;  dunque  gli  fpizj  occupili  di  fette  colori  nello 
fpettro  folare  comfpondendo  a quelle  differenze  , non  corrifpondono  in  niuna 
numera  alla  lunghezza  delle  corde.  Per  convinceifi  poi  della  verità  di  quel, 
ch'io  dico,  bada  dare  una  fempiice  occhiata  alla  figura,  che  fe  (lata  dal 
Metro*  aggiunta  alla  fua  memoria  del  17J7. 
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agli  altri  tuoni,  che  l’accompagnano.  Il  color  verde,  per  efempio 
non  fuppone,  e non  efige  nelfun  altro  colore,  a cui  debba  rife- 
rirli per  effer  verde;  ma  il  fuono,  che  chiamafi  quinta,  fuppone, 
ed  eh ge  un  altro  fuono,  che  abbia  con  elfo  una  certa  proporzio- 
ne. Quelle,  ed  altre  riflelfioni , che  io  per  brevità  tralafcio  ino- 
ltrano ad  evidenza  non  efler  poi  tanto  vera  quella  cosi  celebre 
e tanto  ripetuta  analogia  tra  il  fuono  e la  luce,  e fe  quello  é,  voi 
ben  vedete  o Signori,  che  l’ipotefi  del  Mairan  Culla  propagazione 
de’  fuoni  perde  il  più  bello,  e ’l  più  lulinghiero  appoggio,  che 
ella  s’ avelie. 

4.  Ma  non  balla  mollrar  la  fievolezza  d’una  opinione , 
vuoili  ancora  proporre  degli  argomenti , che  la  combattano  vigo- 
rofamenre  , e la  diflruggano.  Io  dunque  incomincio  per  tal  modo 
a ragionare.  Se  l’aria  per  trafmettere  al  tempo  flefTo  più  fuoni  ha 
bifogno  d’efler  comporta  di  parti  diverfamente  elalliche,  anche 
l’acqua,  ed  il  vetro  di  parti  diverfamente  elalliche  formar  fi  do- 
vranno, giacché  l’acqua,  ed  il  vetro  per  l’efperienze  di  fopra  ac- 
cennate, e per  confelfione  dello  fteflo  Mairan,  propagano  ugual- 
mente, che  l’aria  qualfivoglia  fuono.  Ora  checché  ita  dell’acqua; 
a me  fembra , che  una  tale  eterogeneità  nelle  parti  del  vetro  nè 
debba  fupporfi,  nè  polla  in  alcun  modo  follenerfi . Mi  permette- 
rete o Signori  che  10  vi  rammenti  a quello  propofito  la  famofa 
efperienza,  che  folea  ripetere  in  Amllerdam  con  tanta  maraviglia 
de’  fpettatoiri  Niccolò  Petter . Quelli  prendendo  un  bicchier  di  cri- 
fiallo  qualunque  fi  foffe  , ed  efplorandone  poi  con  leggiermente 
percuoterlo  il  fuono;  formava  in  feguito  con  la  robufla  fua  voce 
un  fuono  unifono , e si  venivagli  fatto  di  ridurre  incontanente  il 
bicchiere  in  minutiffimi  pezzi.  Quella  efperienza,  che  per  tralìullo 
de’  viaggiatoti  folea  ripeterfi  comunemente  in  tutti  gli  alberghi 
d’Olanda , e che  alla  prefenza  di  rifpettabili  perfonaggi  fu  più  volte 
efeguita  in  Roma  dal  celebre  Cornelio  Meyer  (t)  dette  occafione 
all’illullre  Morbofio  di  feri  vere  quella  fua  dilfertazione:  De  fcipbo 
vitreo  per  certuni  human*  vocis  fonum  fraRo . Il  Morbofio  per 
ifpiegare  un  fenomeno  cosi  capricciofo  ricorre  alla  forza  , colla 

3 uale  un  corpo  fonoro  agita  un  altro  corpo , le  cui  parti  fiano 
ifpolle  a vibrarli  all’ unifono  con  le  parti  di  elfo.  Abbiamo  di 
già  oflfervato,  che  toccandofi  una  corda,  la  fola  a rifuonar  fenfi- 


(1)  Veggafi  il  trattato  del  fuono,  e de’  tremori  armonici  fcritto  dal 
P.  Danniio  Bautli  che  fi  trovò  prefcntc  all’  cl'perienze  del  Meyer . 
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bilmente  tra  quelle  d’ un  iftromento  vicino  è l’unifona,  ed  io,  fe 
voleffi , di  molt’ altre  efperienze  potrei  qui  far  parola,  che  la  pof- 
fanza  de’ corpi  fonori  fu  gli  altri  corpi,  mercè  l’ifocronifmo  delle 
loro  vibrazioni  mirabilmente  confermano.  Balla  il  dire,  che  1* il— 
IuUtc  Merfenno,  ed  alcuni  altri  dopo  lui  non  hanno  dubitato  d’af- 
fermare ( opinione  per  vero  dire  ardita  e temeraria  ) che  la  ca- 
duta delle  mura  di  Gerico  non  a miracolo  afcrivcrfi  debba , m» 
fibbene  allo  fqurllar  delle  trombe  , onde  gli  Ebrei  facevano  per 
divino  comando  rifuonar  l’aria,  mentre  s’aggiravano  intorno  a 
quella  Città  da  loro  aflTediata.  Ora  propagandoli  ugualmente,  co- 
me abbiam  veduto , per  mezzo  del  vetro  turtr  r fuoni  r le  parti 
adunque  del  verro  non  polTono  chiamarfi  unifone  piuttofto  ad  uir 
fuono , che  ad  un  altro , e fe  quello  è , non  un  certo  e determi- 
nato Tuono,  ma  tutti  i fuoni  ugualmente,  purché  fiano  vivaci,  e 
gagliardi-  faranno  valevoli  a fendere  e a fpezzare  i crillalli,  pe- 
rocché tutti  i fuoni  ritrovano  ugualmente  nel  cri  Hallo  delle  parti, 
che  fono  difpolle  a vibrarli,  ed  attualmente  li'  vibrano  aU’unifonO' 
con  effiv  Ma  ficcome  un  tal  ragionamento  s’oppone  all’efperienza  r 
chiara  cofa  è dunque  non  elTer  necelfario,  che  un  mezzo  propa- 
gatore di  fuoni  drverft  fia  compollo  di  parti  eterogenee  diverfa- 
mente  eladiche , come  ha  prerefo  il  Mairan  - 

5-  Quelli  non  si  tollo  ebbe  pubblicata  la  fua  bella  Memo- 
ria, che  trovò  nella  perfona  di  Gabriele  Cramer  un  illullre  contrad- 
dittore. Gli  argomenti  del  Cramer  contro  la  diverlà  elallicità  delle 
aeree  particelle  fi  riducono  principalmente  a due  , come  fi  può- 
■veder  dalla  lettera,  che  egli  ne  fcrilfe  allo  dello  Màiran , e che 
fi  trova  inferita  nel  Giornale  de’  Dotti  Rampato  in  Amdcrdam 
all’anno  174.1.  Per  quale  avventura,  dice  primieramente  il  Cra- 
mer ,.  accade  egli-,  che  le  particelle  atte  a propagare  un<  certo  fuo- 
no , fi  trovino  fempre  vicine,  e tocchino  fempre  le  particello 
capaci  di  ricevere  il  fuono  medefimo  ? Non  debbe  anzi  ad- 
divenir fovente,  che  tali  particelle  non  abbiano  intorno  a fe,  che 
particelle  di  diverfa  elaflicità  , ed  inabili  per  confeguenza  ad  im- 
prendere vibrazioni  ifocrone  alle  loro  ? In  quello  cafo  il  fuono  11 
ipegnerà  all’ intutto,  o almeno  s’infievolirà  grandemente  nell’ ideila 
guifa,  e per  l’ idelfa- ragione , che  le  vibrazioni  di  una  corda, 
vanno- inutilmente  ad- urtare  le  corde  vicine,,  che  non  fiano  tefe 
all’unifono  con  efla.  L’argomento  del  Cramer  s’ho  a dire  il  ve- 
ro a me  fembra  fortilfimo,  ed  infolubile.  Riflettiamo  o Signori, 
che  l’ aria  trovafi  collantemente  ripiena  di  vapori , ed  efaiazioni 
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terreftri,  che  Adatti  corpicciuoli  fono  tra  loro  eterogenei,  come 
le  foftanze , onde  vengono  follevati : finalmente  che  i vapori,  Tela* 
lazioni,  e l’aria  che  le  comprende  da  interno,  ed  irregolare  mo- 
vimento fono  mai  Tempre  agitati  , e fconvolti . Come  adunque 
poffibil  fia,  che  nella  ferie  di  tante  migliaja  d’aeree  particelle  , 
che  recano^un  certo  Tuono  agli  orecchi  miei,  niun  vapore  fi  tra- 
ponga (r),  niuna  efala/.ion  fi  tramifchi  d’elafticità  differente,  onde 
ì’ulterior  propagamento  del  Tuono  trattenuto  ed  impedito  rimanga? 
Quale  ignota,  e prodigiofa  cagione  in  mezzo  alle  tante,  e si  fre- 
golate agitazioni  dell’  atmosfera  tiene  ordinate,  e divife  le  parti- 
celle  dell’aria  di verfamente  elamiche  per  modo,  che  giammai  non 
pofl'ano  fune  ìnfinuarfi  tra  l’ altre?  Non  è lecito  al  Mairan  , fic- 
come  a buon  Cartellano  il  ricorrere  a quelle  attrazioni , e a quelle 
affinità,  delle  quali  fi  giovano  si  opportunamente  i Newtoniani, 
ed  i Chimici,  ma  vi  ricorra  egli  pure,  noi  non  gliel  vieterem 
noi  ficuramente,  fol  però,  che  fi  rammenti  l’attrazioni,  e l’affi- 
nità non  aver  luogo,  fe  non  che  nella  quiete  , quando  cioè  nef- 
funa  efterna  forza  viene  ad  ifiurbarle,  il  perchè  la  quiete  elfendo 
perpetuamente  sbandita  dall’atmosfera,  o potendoli  almeno  sban- 
dire, quando  e’  fi  voglia,  fenza  nuocer  punto  alla  propagazione 
de’  Tuoni  diverfi , niun  vantaggio  trarrebbe  egli  dalla  Tua  filofofica 
apollasfa . 

6.  Eppure  chi  il  crederebbe!  l’ argomento  del  Cramer  da 
noi  vantato  per  infallibile  è fiato  fciolto,  e fciolto  dal  Mairan  , 
e in  tre  maniere  differenti,  e tali,  che  induffero  il  Cramer  a darli 
per  vinto,  e ad  abbracciar  finalmente  un’  ipotefi,  ch’era  fiata  da 
lui  cosi  vigorofamente  combattuta.  Eccole  quelle  belle,  e trion- 
fatrici  rifpofte,  quali  appunto  li  leggono  nella  lettera  indirizzata 
dal  Mairan  al  Cramer , ed  imprelfa  nel  Giornale  de’  Dotti  teftè 
rammentato.  In  primo  luogo,  dice  il  Mairan , non  è necefl’ario  che 
tutte  le  particelle  dell’aria  meffe  in  movimento  dal  corpo  fonoro, 
tutte,  dilli , Tocchino  le  loro  ifocrone,  balta  che  le  tocchino  alcune , 
vale  a dire,  non  è necelfario,  che  il  Tuono  rifvegliato  fi  propaghi 
per  tutte  le  corde  aeree,  che  fono  unifonc  ad  elio,  giacché  molte 


(i)  L’aria  atmosferica  rien  Tempre  in  diffoluzione  una  gran  quantità  d’acqua, 
con  la  quale  trovali  vicendevolmente  combinar»  una  porzion  confiderevole 
d’aria  atmosferica  . Benché  i’elafticitì  di  quelli  due  fluidi  fia  diverfilfima, 
ciò  non  oliarne  il  fuono  fi  propaga  indubitatamente  per  l’uno  e per  l’ altra 
di  effi  . Tanto  i fiftcnu  delia  natura  differiscono  dalle  fpiritofe  invenzioni 
de’  Filici  . 

Tom.  IX.  K k 


Digitized  by  Google 


%So  TESTA 

di  fiffatte  corde  per  contenere  appunto  alcun  corpo  ftrapiero  , ed 
eterocrono,  faranno  a ciò  fare  inerte,  balia  fultanto,  che  alcune 
ve  n’abbiano  de’  fuddetti  corpi  fervere  affatto,  e però  in  tutta  la 
loro  lunghezza  dal  corpo  fonoro  agli  orecchi  noltri  interamente 
omogenee.  In  fecondo  luogo  non  è fimilroente  neceffario,  che  le 
particelle  ifocrone  componenti  una  corda  aerea  ftano  drfpoffe  per 
linea  retta:  i vapori,  f datazioni,  il  moto  inteftino,  e perpetuo 
dell’  atmosfera,  e qual* altra  ragione  fi  voglia,  turberanno,  e fra- 
ftorneranno  una  tal  difpofizione  ; fi  richiede  foltanto  che  le  fud- 
dette  parti  fi  tocchino  m qualche  modo,  perchè  il  fuono  polTa  dif- 
fonderfi  per  effe.  Del  rimanente,  che  le  corde  aeree  propagatrici 
del  fuono  fiano  diritte,  o curve,  o nodofe,  o comunque  ne  piac- 
cia ravviluppate  ciò  non  montare  nè  punto,  nè  poco.  Finalmente 
la  contiguità  delle  ifocrone  particelle  deH’aria  non  è poi,  fecondo 
l’avvifo  del  Mairan , per  la  propagazione  del  fuono  affolutamente 
neceffaria  . La  corda  d’un  ifirumento  fa  rifuonar  l’unifona  dell’ i- 
{irumento  vicino,  comecché  quefta  non  riceva  il  moto  da  quella, 
che  per  mezzo  dell’aria,  la  quale  chi  dirà  mai,  che  abbia  tempre 
i’iftefla  elaflicità  della  corda  fonante?  Per  l’iflefTo  modo,  avve- 
gnaché tra  due  particelle  ifocrone  d’aria  ve  ne  abbia  una  etero- 
genea, pure  col  mezzo  di  effe  potrà  beniflimo  propagarfi  il  fuono 
da  quella  a quella.  Nè  vale  il  dire  , che  movendoli  ancora  le 
parti  eterocrone,  dovrebbono  fentirfi  al  tempo  fielfo  più  fuoni  , 
poiché  il  movimento  di  cotali  parti  continuamente  interrotto,  e 
combattuto  dal  movimento  eterogeneo  del  corpo  fonoro,  non  mai 
potrà  giugnere  a farfi  fenfibile.  Non  è fedamente  la  corda  unifona 
quella,  che  riceve  il  moto  dalla  corda  vicina,  il  ricevono  tutte, 
ma  non  tutte  rifuonano,  perchè  le  loro  vibrazioni  non  elfendo  uni- 
formi a quelle  della  corda  toccata  , non  diventano  mai  per  la 
ragion  fuddetta  fenfibili. 

7.  Suol  dirli  effer  Pollinazione  foventi  volte  figlia  dell’  igno- 
ranza; e’  bifogna  pure  che  fia  cosi,  giacché  le  rifpoffe  del  Mai- 
ran , che  ebber  la  forza  d’acquetare  il  Cramer,  non  hanno  potuto 
acquetar  me.  Le  mie  rifleflioni  contra  le  rifpoffe  del  Mairan  fa- 
ranno frivole  e infulfiffenti  ; ma  non  v’increfca  o Signori  d’udir- 
le,  quali  che  effe  fi  fiano,  perchè  alcun  di  voi  dimoffrandomene 
poi  la  debolezza  m’illumini  , e mi  tragga  d’un  errore,  che  mi 
s’è  fitto,  e non  fo  come,  profondamente  nell’animo.  E in  quanto 
alla  prima  rifpofta,  nella  quale  il  Mairan  alferifce  non  e (Ter  d’uo- 
po, che  il  fuono  fi  propaghi  per  tutte  le  corde  aeree  , che  fono 
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linifone  ad  elfo,  e che  dal  corpo  fonoro,  come  da  un  centro  pof- 
fono  concepirfi  tefe  a guifa  di  raggi  fino  agli  orecchi  noflri , io 
rifletto  in  primo  luogo,  fembrar  del  tutto  impoflibile,  che  tra  il 
corpo  fonoro,  e gli  orecchi  de’  circoftanti , non  dico  iurte,  non 
dico  alcune , ma  una  fola  corda  aerea  rinvengafi  tanto  pura,  e 
cosi  privilegiata,  che  neppure  un  atomuzzo  di  materia  ftraniera, 
ed  eterocrona  abbia  potuto  infinuarfi  traile  parti , che  la  compon- 
gono. Nel  perpetuo  ed  irregolar  movimento  dell*  atmosfera,  nelle 
continue  precipitazioni,  e dilfoluzioni , che  accadono  in  efla,  nella 
immenfa  copia  d'efilazioni , che  ad  ogni  tratto  s'innalzano  dai 
corpi  terreftri,  nelie  tante  migliaia  d’aeree  particelle  , quante  ne 
abbifognano  per  formar  con  elfe  una  corda  tra  il  corpo  fonoro  e 
me,  che  ne  fon  lontano  alcuni  palli j io  crederò  niun  movimento 
accader  mai,  che  fpinga  un’ efalazione  almeno  a frapporft  tra  due 
delle  tante  parti,  che  l’aerea  corda,  com’ io  teftè  diceva,  compon- 
gono? Ma  fi  conceda  pur  quello  cafo,  che  a me  fembra  cotanto 
incredibile,  ficcome  l’efalazioni  ora  fono  più  abbondevoli,  ed  ora 
meno,  ficcome  rimedino  movimento  dell'  atraosfeta  alcune  volte 
è più  intenfo,  alcune  altre  è più  languido,  ficcome  corali  muta- 
zioni accadono  capricciofamente  da  un  momento  all’altro  ; e non  do- 
vrebbe accadere  altresì,  che  il  fuono  d’un  iftrumento  elfendo  efem- 
pigrazia  debole,  divenilfe  al  improvvifo  gagliardo,  ed  al  contrario, 
iecondochè  minore,  o maggiore  folle  il  numero  delle  corde  aeree, 
che  lo  diffondono?  Il  fuono  di  più  corde,  non  è fenfibiimente  mag- 
giore del  fuono  d’una  corda  fola?  11  dubitar  poi  della  propagazion 
rettilinea  del  fuono,  lo  fieflo  è che  rovefciare  le  belle  dimo.ìra- 
zioni  folire  a farfi  dai  Matematici  fopra  1’  eco,  fopra  le  trombe 
flentorofoniche,  fopra  la  mifura  delle  dillanze  da  un  luogo  all’al- 
tro , e (òpra  altrettali  fenomeni , che  tutti  propagarfi  il  fuono  per 
linea  retta  ugualmente  fuppongono.  Or  ficcome  sì  fatte  dimoftra- 
zioni  fono  confermate  poi  dall’  efperienza , non  fembra  della  retti- 
linea propagazione  del  fuono  elfer  lecito  ad  alcuno  di  dubitare . 
Oltre  quello,  hanno  a mio  credere  i Matematici  un  altro  motivo  di 
rigettar  come  falfa  la  feconda  rifpofta  del  Marron.  Eglino  parago- 
nando la  lunghezza  delle  corde  a quella  de’  tubi,  e la  groffezza 
di  quelle  all’ ampiezza  di  quelli,  e il  pefo  che  le  diflende,  al  pefo 
dell  atmosfera,  hanno  felicemente  applicata  agli  linimenti  da  fiato 
la  teoria  deUe  corde  vibranti.  Mi  fe  le  particelle  dell’aria  conte- 
nute in  un  tubo  non  rifuonano  tutte  (i  ) , fe  T aeree  corde,  che 

(i)  Il  fuonatore  di  flauto  chiudendo  con  le  dira,  ed  «prendo  i fori  del 
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dentro  il  tubo  rifuonano,  curve  fono,  e non  rette,  chiara  cofa  è 
l’ampiezza  de’ tubi  non  poterli  rallbmiglinre  alla  groffezza  delle 
corde,  nè  la  lunghezza  di  quelle  alla  lunghezza  di  quelli,  come 
infegnan  pure  i Matematici,  e come  dimoflra  l’efperienza.  Final- 
mente negli  atri  dell’Accademia  Reale  delle  feien/.e  di  Parigi  all’anno 
1738  bavvi  una  Memoria  del  Sig.  Cajfini  di  Tbury,  nella  quale  • 
fi  llabilifce  la  rettilinea  propagazione  del  fuono,  come  una  confe- 
guenza  de’fperimenti  da  lui  farti  in  compagnia  dell’ Ab.  de  la  Cali- 
le , del  Maraldi , e d’altri  Accademici.  Ma  via,  concedali  pure 
non  elfer  necelfario,  che  il  fuono  fi  propaghi  per  linea  retta,  fia 
necelfario  almeno,  che  le  particelle  dell’aria  componenti  una  corda 
aerea  comunque  fi  voglia  curva,  fi  tocchino  in  qualche  modo, 
fenza  che  tra  effe  interpongafi  alcun’  altra  particella  eterccrona. 
Ora,  dice  affai  bene  al  mio  propofito  Leonardo  Eulero,  quello  è 
appunto  quello,  che  non  può  in  alcun  modo  accadere  . Una  par- 
ticella d’aria  non  può  effere  immediatamente  toccata  da  infinite 
altre,  ma  da  poche  foltanto,  per  efempio  da  tredici,  e non  più, 
de  pong«nfi  uguali  tra  loro,  e rotonde.  Ma  il  numero  de’ fuoni 
diverli,  che  formanfi  tuttodì,  forpaffa  di  gran  lunga  il  numero 
tredici  (1)  e affai  più  che  tredici  dovrebbono  per  confegucnza  ef- 
fer  le  fpecie  d’aria,  per  cui  fi  propagano;  quindi  è chiaro  non 
potere  una  qualunque  particella  d'aria  trovarfi  aff’altre  niella  fua 
fpecie  fempre  vicina.  Quella  rifieflìone  dell’ Eulero  è tale,  che  per 
mio  giudizio,  balla  effa  fola  ad  ifconciare,  e a diftruggere  intera- 
mente l’ipotcfi  del  Mairan.  Non  fembra  dunque  rimanere  a que- 
lli altro  fcampo  , che  il  dire  non  effer  neceffaria  la  contiguità 
t dell’ifocrone  particelle.  Egli  lo  dice  in  fatti,  e quella  è la  terza 
rifpoffa , da  lui  data  all’argomento  del  Cramer.  Per  ifventarla  , 
ratnmentianci  in  primo  luogo  d’un  famofo  fenomeno  acuflico  , of- 
fervato  dall’  illuffre  Sauveur , e ripetuto  più  volte  da  lui  nelle 
adunanze  della  Reale  Accademia  delle  feienze  di  Parigi.  La  corda 
d’un  iftrumento  qualunque  fi  divida,  mercè  d’un  oflacolo,  in  due 


fuo  finimento  produce  diverli  tuoni.  Chi  mai  potrà  indurli  a credere,  che 
abballando  egli  o foUevando  le  dita,  efiingua  incontanente  il  moto  d’ alcune 
parti  dell’aria  contenuta  nel  flauto,  ed  ecciti  un  altro  moto  eterogeneo  m 
altre  parti  limllmente  eterogenee  dell’aria  medefnna  ? 

(t)  Il  Sauveur  ( Accad.  des  Scita,  dt  Paris  An.  1700.  ) tra  il  Tuono  più 
grave  fenfibile  , e ’l  più  acuto  fenfibile  compura  fuoni  cinquecento  e dodici. 
L’  E Uro  riduce  il  numero  de’  fuoni  Temibili  a quelli , che  fono  compre*! 
in  o.fo  ottave . 
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parti,  ma  1‘  oftacolo  Zìa  leggiero  , e tale,  che  non  impedifca  la 
rrasfufion  del  moto  dall’  una  parte  all’  altra  . Supponghiamo  per 
efempio,  che  l’oftacolo  divida  la  corda  in  due  parti,  l’una  delle 
quad  (la  un  ^ di  tutta  la  corda,  e l’altra  per  confcguenza  7 della 
corda  medefuna.  E‘  chiaro,  che  la  prima  di  quelle  parti  cffendo 
un  della  corda  intera,  debbe  ofcillare  quattro  volte  più  predo, 
e perciò  formare  fuonando  la  doppia  ottava  della  corda  inrera. 
Per  l’ ideila  ragione  eflendo  l’altra  parte  ^ della  corda  intera,  ed 
ellèndo  perciò  la  fua  lunghezza  a quella  della  corda  intera,  come  3 
a 4,  debbe  ella  parte  ofciliar  4 volte,  nel  tempo  che  la  corda  in- 
tera ofcillerebbe  tre,  vale  a dire,  quell’ altra  parte  dee  rifr.onando 
formare  un  tuono,  che  è la  quarta  di  quello,  cui  formerebbe  la 
corda  intera . Ora  tocchili  per  efempio  la  prima  parte , cioè  quel- 
la, che  non  è,  fe  non  un  j;  di  tutta  la  corda.  Se  l’odacolo,  come 
abbiam  detto,  è leggiero,  qual  farebbe  l’edremità  d’una  penna  , 
e però  non  trattenga  lo  fcorrimenro  de!  moto  dall’ una  parte  all’al- 
tra, non  lì  parrebbe  egli,  che  dovrebbono  udirli  due  fuoni , uno 
de’ quali  folle  la  doppia  ottava,  e l’altro  la  quarta  del  fuono  della 
corda  intera?  Eppure  mal  v’apporrede  o Signori,  fe  credelle  cosi. 
Facendoli  l’cfpcrimenro,  non  s’afcoltano  mica  i due  fuoni  predet- 
ti, ma  fe  n’ode  un  lolo,  che  è quello  della  doppia  ottava  acuta, 
e che  nafce  per  conseguenza  dalla  parte  più  corta  della  corda. 
L’efperienza  prefenta  fempre  i medefimi  effetti,  quante  volte  li  di- 
vida la  corda  in  parti  aliquote,  per  modo,  che  può  ficuramente 
llabilirfi  un  canone  generale,  che  ponendoli  l’ollacolo  leggiero  fo- 
pra  una  parte  aliquota,  qualunque  ella  fiali , d’ una  corda:  la  parte 
più  corta  è lèmpre  quella,  che  dà  il  tuono  alla  parte  più  lunga 
della  corda  medefima  . Nè  vi  cada  nell’ animo  il  penderò,  che 
forfè  la  parte  più  lunga  nonrifuoni;  l’ efperienze  degli  Accademici 
parigini,  che  io  per  brevità  tralafcio  diftruggono  interamente  quello 
a prima  villa  non  irragionevole  fofpetto.  La  parre  adunque  più 
corta  della  corda  facendo  le  fue  vibrazioni  più  velocemente  dell’al- 
tra, che  flante  la  fua  lunghezza  ofcillerebbe  più  lentamente,  fol- 
lecita  quella,  e la  coflringe  al  fine  a vibrarli  con  velocità  pari 
alla  fua.  Di  quella  efperienza  un  bellilfuno  e fortillimo  argomento 
fembrami , che  trar  li  polfa  contro  la  terza  rifpolta  del  Mairan  . 
Se  le  particelle  dell’aria  diverfamente  eialliche  d uo  frammifchiate 
tra  loro,  quella,  che  è dotata  di  maggiore  elaflicità  e compie  al 
tempo  (ledo  un  maggior  numero  di  vibrazioni  urtando  1’  altre  , 
che  ha  d’intorno  , e che  fono  meno  eialliche  , le  forzerà  , loro 
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malgrado,  ad  ©fallare  a fuo  modo,  d’onde  quella  perdita,  e 
quella  confufionc  de’  fuoni  fia  neceffaria , che  nafea  , per  ifchivar 
la  quale  ha  inventata  il  Maìran  l’iporefi,  che  andiam  noi  combat* 
tendo.  Che  fe  alcuno  s’oftinafle  a dire  ogni  particella  confervare 
gelofamente  il  fuo  moto,  nè  Lfiiarlolì  alterare  dalle  vicine;  coflui 
cadrebbe  inavvedutamente  in  uno  fiondo  maggiore;  poiché  allora 
una  fola  particella  eterocrona,  che  li  trovalfe  frapporta  in  una  cord* 
aerea,  baderebbe  a trattenere,  e a dillruggere  ri  fiiono  di  elfa  per 
quella  ragione,  per  la  quale  il  fuono  d'una  corda,  non  può  co- 
municarfi,  che  alle  corde  unifone,  ed  è trattenuto,  e diftrutto  dalle 
eterocrone . Che  le  pure  accader  potelfe  , che  la  particella  etero- 
crona vibrandofi,  non  che  trattenerlo,  e dirtruggerlo , partecipali 
il  moto  alle  vicine,  molto  più  il  parteciperebbe  a quelle,  che 
fono  ifocrone  con  elfa,  di  che  nafeerebbe  poi  , che  toccando  efem- 
ptgrazia  una  corda,  in  cambio  d’un  fuono  fclo,  molti,  e varj 
tuoni  foventi  volte  udiremmo.  Io  che  ognun  vede  quanto  fia  con- 
trario all’ efperienza.  Nè  può  il  Maìran  giovarfi  dell’ efempio  , 
che  egli  prende  dall’aria.  Delfa  propriamente  parlando,  non  può 
chiamarfi  unifona  più  torto  ad  un  fuono,  che  ad  un  altro,  ma 
non  effendo  unifona  con  alcuno , è arta  per  fua  natura  a ricever- 
gli, e a trafmettergli  tutti.  Una  corda  chiamali,  ed  è unifona  ai 
un’  altra  , perchè , a cofe  uguali , hanno  amendue  la  flerta  lunghezza  , 
Le  parti  d’una  corda  fono  tenacemente  legate  l’una  coll’altra,  e 
forman  quindi  un  corpo  veramente  folido,  che  producendo  il  fuono 
ofcilla  a guifa  d’un  pendolo.  Ma  le  corde  aeree  non  hanno  una  de* 
terminata  lunghezza,  nè  perchè  vi  decolliate  dall’ iftrumento  fo- 
noro  per  due  parti  di  più  , fentirere  per  quello  un  tuono  diverfo 
da  quel  di  prima,  nè  l’aria  è un  corpo  folido,  nè  propaga  il 
fuono  per  via  d’ ofcillazioni , come  farà  dimollrato  in  appreflb» 
La  fluidità  dell’aria,  e falere  cagioni  tertè  accennate  fanno  adun- 
que si,  che  ella  fia  difporta  a ricevere  qualunque  fuono,  benché  la 
non  fia  per  fe  fteffa  unifona  ad  alcuno. 

8.  Ma  è tempo  ornai  di  paflare  all’altro  argomento,  col 

3uale  fu  affalita  dal  Cramer  l’rpotefi  del  Maìran.  Quelli  introd- 
uce nelle  fibre  dei  nervo  acurtico  quelfirteffo  eterocronifmo,  che 
avea  di  già  introdotto  nelle  parti  dell’ aria.  La  prima  ipotefi  lo 
condurti  necertariamente  a quell’ altra,  poiché  altrimenti  que’ filo- 
ni, eh®  fenza  confonderli  per  via,  giugneflero  felicemente  al  noftro 
orecchio,  fi  confonderebbono  immantinente  nell’orecchio  medefr- 
mo,  quando  ciafcuno  di  erti  non  averte  delle  fibre  dertinace  a fe 
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foto,  ad  efclufione  degli  altri.  Il  Tuono  grave  adunque  s’imprime 
nella  fibra  umfona  ad  effe,  l’acuto  in  un’  akra  fibra  parimente 
unifona  a fe , e cosi  non  fi  confondono  nell’orecchio,  come  non 
fi  confufero  nell’  aria.  Le  fibre  del  nervo  acuflico  fono  alcune  piti 
lunghe,  e alcune  più  corte,  e perciò  le  une  fono  atte  a ricevere 
il  Tuono  più  o meno  grave,  l’ altre  l’acuto.  Ma  qui  è dove  i! 
Cramer  incalza  nuovamente  il  Maìran.  Com’è  poflìbile,  dice  l’il- 
luflre  matematico  di  Ginevra,  com’è  poflibile , che  le  fibre  traver- 
fali  della  lama  fpirale,  la  maggior  lunghezza  delle  quali  non  è 
che  d’ alcune  linee,  portano  ertere  all*  unifono  di  corde  lunghe  tre, 
o quattro  piedi  ? Gli  è vero  che  una  corda  per  ertere  all’  unifono 
con  un’altra  può  fupplire  alla  lunghezza,  che  le  manca,  colla  mi- 
nor tenfionc  j ma  in  quello  cafo , e’  bifogrterebbe  che  le  fibre  acu- 
fiiche  foflero  di  moltimmo,  fe  non  interamente,  rilafciate,  lo  che 
le  renderebbe  pofcia  inette  a vibrarfi,  e a concepire  quel  moto 
tremolo,  che  alla  produzione  del  Tuono  è aflolutamente  neceflario. 

9.  Quello  fecondo  argomento  del  Cramer  non  ifgomentò  il 
Maìran , il  quale  francamente  rifpofe  non  efler  neceflario,  che  le 
fibre  acuftiche  de’noflri  orecchi  fiano  precifamente  all’ unifono  del 
corpo  fonoro.  Se  una  fibra  non  può  rendere  il  grave  Tuono  d’ una 
lunga  corda,  bada  che  porta  rendere  l’ottava,  e forfè  T ottava 
dell’  ottava  di  erto.  Chi  ne  aflicura,  e chi  ne  può  aflicurare  che 
noi  non  Tentiamo  l’ ottave  de’  fuoni , ma  precifamente  i filoni  ftefli  ? 
Quella  rifpofla  del  Maìran  farà  forfè  buona,  il  Cramer  l’ebbe,  o 
moftrò  d’averla  per  tale,  a me,  fe  ho  a dire  il  vero,  fembra  in- 
foflirtente,  e folla.  Erta  primieramente  fuppone,  che  il  moro  im- 
preflo  dagli  oggetti  ertemi  folle  fibre  fenfibili  del  nortro  corpo  Ila 
vibratorio,  come  lo  è quello  delle  corde  d’un  illrumento . Ma 
quella  opinione  dopo  gli  argomenti  del  Boebrave  , e dell*  Mailer 
non  può  foftenerfi  , ed  è Hata  da’  moderni  Fifiologi  univerfalmen- 
te  abbandonata.  La  notomia  dimoftra  non  effer  le  fibre  de’  nervi 
refe  a guifa  di  corde,  nè  percolfe  dagli  oggetti  ertemi  ofeillare, 
nè  per  confeguenza  i loro  movimenti  poter  elfere  all’  ottava,  o 
all’ottava  dell’ottava  delle  vibrazioni  duna  corda . Inoltre  ammet- 
tendo anche  per  vera,  una  sì  fcreditata  opinione,  io  non  intendo, 
e non  intende  il  Sig.  d' Alembert , come  una  corda  vibrandofi  porta 
deftare  il  Tuono  in  un’altra  corda  che  fia  all’  ottava  di  erta . Men- 
tre la  corda  del  fuono  fondamentale  fa  per  efempio  due  vibrazio- 
ni, l’ottava  ne  fa  quattro,  delle  quali  due  fono,  come  diedi,  con- 
correnti con  quelle  del  fuono  fondamentale,  e due  contraile,  E 


• Digitized  by  Google 


z66  TESTA 

ficcome  le  due  contrarie  fono  per  ogni  modo  uguali  alle  due  fa- 
vorevoli , quindi  necellariamente  s’hanno  a diftruggere,  e però  la 
corda  che  è all’  ottava  non  potrà  mai  concepire  alcun  fuono.  Ag- 
giungafi  a quello,  che  le  fibre  acufliche  de’  noflri  orecchi  elfendo 
ì’una  all’  altra  vicine  e toccandoli,  debbono  di  neceffità  comu- 
nicarli fcambievolmenre  i loro  movimenti , onde  tornano  a nafeere 
contro  il  Mairan  le  pravi  (lime  difficoltà , che  per  rifguardo  all’ ae- 
ree particelle  abbiam  fino  ad  ora  divifare.  In  oltre  il  fuono  pri- 
ma di  eiugnere  alle  fibre  della  lama  fpirale,  incontra  nel  fondo 
degli  orecchi  la  membrana  del  timpano.  Qualunque  moto  imprelfo 
in  una  parte  di  quella  membrana  forza  è,  che  fi  divida,  e fi 
propaghi  per  tutte.  Ognun  fa  la  pelle  d’un  tamburo  fcuoterfi  , e 
tremar  tutta , comecché  l’urto  di  chi  la  percuote  non  cada,  che  fi> 
pra  una  parte  di  ella.  Quindi  vuolfi  conchiudere , che  non  potreb-  , 

Dono  i fuoni  sfuggir  nell’  orecchio  quella  confufione  che  folle  ad 
erti  mirabilmente  riufeito  di  fchivare  nell’  aria. 

io.  Ponghiamo  fine  a quello  ornai  troppo  lungo  ragiona- 
mento con  alcune  brevi  sì,  ma  virtoriofe  rifleflioni  del  eh.  Sig. 

Conte  GitrJano  Ricatti.  Se  l’aria  è capace  di  qualunque  fuono 

( cosi  egli  s’  efprime  nel  X.  del  fuo  V.  Schediafma  fopra  le 

corde  o fibre  elaftiche  ) perchè  formata  di  particelle  talmente  varie 

di  tuono,  che  ogni  fuono  ritrova  le  unifone  da  porre  in  moto  j 

dunque  anche  la  tromba,  nella  quale  il  corpo,  che  fuona,  è l’aria,  j 

farà  atta  a riceverne  qualunque  fuono,  il  che  è contrario  agli  e- 

fperimenti  . Dando  al  fiato  un  impulfo  conveniente  ofcillano  le 

Earticole,  il  cui  tuono  fi  efprime  per  l’unità  (i):  accrefcendo  de- 
ttamente lo  sforzo  del  fiato,  le  particole  del  tuono  due,  o fia 
dell’  ottava,  concepifcono  vibrazione  . Ora  io  dimando  perchè  i 
fiati  di  vigore  intermedio  non  facciano  ofcillare  le  particole  di  tuo- 
no mezzano  fra  l’unità  ed  il  binario.  S’applichi  il  difeorfo  alle 
particole  di  tuono  medio  fra  il  due  ed  il  tre,  fra  il  tre  ed  il 
quattro  ec.  Di  più,  accrefciuta,  o fminuita  la  lunghezza  della  trom- 
ba , le  particole,  che  prima  fi  vibravano,  rimangono  in  quiete, 
c cominciano  pel  contrario  a palpitar  quelle,  che  erano  immobili. 

Quindi  chiaramente  comprendefi,  die  non  dai  tuoni  delle  particole 


(i)  L’ tlluflre  Matematico,  di  cui  fi  parla,  denota  i fuoni  col  numero 
delle  vibrazioni  , che  formano  in  un  dato  tempo.  I fuoni  che  pub  formare 
una  tromba  non  fono,  che  quelli,  che  vengono  cfpreflì  dalia  ferie  naturale 
de’  numeri  i t j 4 ec. 
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aeree , ma  bensì  dalla  lungezza  della  corda  nel  corpo  della  tromba 
contenuta  la  varietà  de’ Tuoni  da  efla  tramandati  dipende.  Quefta 
è per  lo  più  l'infelice  condizione  delle  ipotefi  filofofiche , che  fer- 
vono, non  v’ha  dubbio,  a fpiegar  que’ fenomeni , in  grazia  de’ quali 
fono  fiate  inventate;  ma  porte  al  cimento  di  qualcun’  altra  efpe- 
rienza,  che  non  fia  caduta  in  penderò  al  loro  Autore,  non  ifianno 
làide  alle  prove,  e rovinano. 

Pah. te  Seconda. 

* 1 » * • 

il.  TJ’Ra  tutte  le  maniere  fino  ad  ora  immaginate  dai  Filici, 
JL  per  ifpiegare  in  alcun  modo  la  contemporanea  propa- 
gazione de’  fuoni  divertì  : quella  del  Mahan  è lenza  dubbio  la 

Eiù  fondata,  e la  più  ingegnofa,  e la  più  verifimile.  Quindi  non 
affi  a durare  nè  lungo  tempo,  nè  molta  fatica  per  confutare  in- 
teramente cib,  che  intorno  a si  malagevole  queftione  da  altri, 
benché  dottiffimi  Fifici  è fiato  fcritto.  Efponghiamo  in  poche  pa- 
role l’ipotefi  del  grand’  Eulero  (1).  Le  vibrazioni  fon  ore  , dice 
egli,  comunicandoli  all’aria,  fi  diffondono,  egli  è vero,  e fcor- 
rono  per  erta,  ma  fi  diffondono  e fcorrono  in  guifa,  che  un  mo- 
mento dopo,  niun’  orma;  niurt  vcftigio  fella  impreflo  nell’aria 
del  loro  paffaggio.  Se  il  moto  della  prima  vibrazione  durafle  an- 
cora nelt’aiia  al  fopraggiugner  che  vi  fa  la  feconda,  e ’l  moro  di 
quella  fi  confervalfe  almeno  in  parte,  all’ arrivar  della  terza  ec. 
cotali  vibrazioni  diverrebbono  gradatamente  più  forti,  e più  vigo- 
rofe,  e più  vivo  per  confeguenza,  e più  robufio  fi  farebbe  di  ma- 
no in  mano  il  Tuono,  che  da  corpi  fonori  con  ugual  forza  collan- 
temente percoffi  a noi  fi  tramanda . Or  ficcoine  quello  alla  coti-, 
diana  efperienza  trovafi  apertamente  contrario;  duopo  è dunque 
affermare  che  il  moro  della  prima  vibrazione  ceffi  all’ intutto  nel-' 
l’aria,  prima,  che  vi  giunga  la  feconda,  e *1  moto  della  feconda' 
perifca  totalmente,  prima  che  s’avanzi  la  terza  ec.  E di  vero  noi 
fperimentiamo  tutto  di,  che  ccfiando  il  moto  vibratorio  d’una 
corda,  cCffa  incontanente  qualfivoglia  percezione  del  fuono  di  e(Ta, 
lo  che  non  potrebbe  Scuramente  aver  luogo,  fe  l’aria  conferva^Te* 
per  qualche  tempo  le  vibrazioni,  che  le  furono  dalla  corda  fuc-, 
ceffivamentc  comunicate . Vuolft  oltre  a cib  riflettere , fegue  a dire' 
YEultroy  che  i Tuoni  fecondochè  fono  più  o meno  acuti  , più  o 


(l)  Nuova  litoti 0 lodi  C y colorum  cap.  . - ■ u * • ; » 

Tom.  IX.  LI 
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meno  velocemente,  per  quanto  ne  infegna  la  loro  natura  , e ne 
conferma  poi  l*efpcr lenza,, fi  propagano  (i)  . Quindi  all’ eccitarli 
di  molti  fuoni,  le  vibrazioni  del  più  acuto  fuggono  per  l’aria  più 
velocemente  dell’  altre  , e ficcome  quelle  niun  veAigio  di  moto 
lafciano  ne’  Arati  aerei,  che  atrraverfarono,  cosi  non  poflono  in 
alcun  modo  nuocere,  o alterar  le  fuffeguenti,  che  appartenendo  a 
fuoni  meno  acuti,  hanno  un  andamento  men  pronto,  e più  ripo- 
fato.  Che  però  molti  fuoni  li  fpargono  inficine,  e trafeorrono  la 
ftefia  aria,  fenza  punto  confonderfi:  come  molt’ uomini,  efempigra- 
zia , di/ugualmente  veloci  battono  ad  un  tempo  la  medefima  Ara- 
da,  fenza  recarli  fcambievolmente  il  minimo  impaccio.  Ma  qui 
è dove  appunto  inforgono  graviflime  difficoltà»  Se  il  primo  tra 
quell*  uomini  a metterli  in  corfo  fia  per  avventura  il  più  lento  e’1 

!>iù  infingardo,  non  farà  egli  dppo  qualche  tempo  raggiunto  da 
iioi  compagni,  ed  urtato,  e fofpinto?  E non  accadrà  lo  Aedo, 
benché  incomincino  a muoverli  tutti  nel  medefimo  iAante,  alcuni 
più  da  lontano  , altri  più  da  vicino  alla  meta»  fe  i primi  fiano 
relativamente  più  veloci , che  non  fono  più  da  prelTo  alla  meta 
i fecondi?  Come  dunque  falverà  l 'Eulero  l’inevitabile  confufione 
de’ fuoni,  allorquando  i più  gravi  precederanno  in  ragion  di  tem- 
po i più  acuti , o nel  cafo , che  quelli  muovano  da  parti  più  vi- 
cine al  luogo  di  chi  gii  accolta  (z).  E fe  vuole  accordarfi  ali ’Eu- 


• (i)  Se  quante  vibrazioni  li  formano  nel  corpo  fonoro  , altrettante  per 

mezzo  dell’aria  fe  ne  comunicano  agli  orecchi  , e dalla  divertiti  del  loro 
numero  io  ua  dato  tempo,  conofce  l'anima,  al  dir  dell  ' Eu/ero  , la  diverta 
qualità  de*  Tuoni:  ficcome  una  corda,  che  e all’ ottava  d’ un’  altra,  fa  due 
vibrazioni  nel  tempo,  che  quell’ altra  ne  fa  una  fola  : i chiaro,  che  gli  orec- 
chi faranno  per  cotti  due  volte  dal  tuono  dell’ottava  , mentre  noi  fonò  che 
una  dal  Tuono  principale  ; dunque  il  Tuono  dell’  ottava  è doppiamente  più 
veloce  dell’altro,  giacchi  il  primo  arriva  agli  orecchi  due  volte,  intanto 
che  il  fecondo -vi  arriva  una  volta  fola  • Che  i fuoni  acuti,  generalmente 
parlando',  fiano  piti  veloci  de*  gravi,  il  dimottra  eziandio  l’efperienza  efe- 
guita  dal  Marra»  a Bezìera  col  Tuono  delle  campane  di  quel  Duomo.  Veggafi 
la  pili  volte  citata  Tua  Memoria  del  1717.  j . 

(a)  Si  pongano  due  corpi  fortori  A B alla  dittane*  efempigrazia  di  ta 
piedi  da  chi  dovrà  affollarne  il  Tuono.  A fia  all’ottava  di  B.  Si  percuota 
prima  B . Se  il  Tuono  di 'A  non  vepga  eccitato,  che  quando  il  fuono'Bavrà 
fatta  la  terza  parte  del  fuo  viaggio,  vale  a dire  4.  piedi,  ognun  vede  che  il  '• 
Tuono  A , che  % doppiamente  veloce  , feorfo  lo  fpazto  di  8 piedi  raggiugne- 
rà  , c quindi  forpaffetà  il  Tuono  B . Se  quelli  due  fuoni  fiano  rifvegliati  nel 
tempo  fletto  , ettendo  il  corpo  A lontano  p piedi  , e ’l  corpo  B 6 piedi  : il 
Tuono  A giunto  che  farà  alla  dittanza  di  j piedi  dall’  afcoltatorc , incontrerà 
• patterà  innanzi  al  Tuono  B . 
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lero , che  le  vibrazioni  fonorc  nate  appena  nell’aria  fubitamente 
s’eftinguono:  io  non  fo  fe  gli  fi  porta  ugualmente  concedere,  che  ac- 
cada altrettanto  alle  medefime  nelle  fibre  uditorie  degli  orecchi . 
Sembra  non  poterli  dubitare,  che  il  moto  generalmente  eccitato 
nelle  fibre  de’  fenfi,  fi  confervi  in  erte  alcun  tempo,  comecché 
gli  oggetti  corporei  abbiano  interamente  celiato  di  (limolarle.  Una 
tal  conghiettura  per  rapporto  alle  fibre  degli  occhi  è aflicurata 
daH’cfperienza  (t),  e’1  parerci  continuo  quel  Tuono,  che  ne  forma, 
per  modo  d’efempio,  una  canna  d’organo,  Tuono  che  non  è cer- 
tamente tale  in  natura,  ne  porge  bafievole  motivo  a credere,  che 
le  fibre  eziandio  degli  orecchi  curtodifcano,  e mantengano  per  al- 
cun poco  i movimenti,  che  vengono  in  erte  dal  tremolio  delle 
aeree  particelle  trasfufi.  Se  quefto  è,  la  confufione,  che  fi  fcansJ» 
nell’aria,  non  può  evitarli  negli  orecchi,  e l’opinion  dell’Ew/er» 
diventa,  come  ognun  vede,  un’  ipotefi  affatto  inutile,  e vana. 

rz.  L’ill.  Daniele  Bernoulli  poco  foddisfatto della  fpierazion 
dell’ Eulero , ha  voluto  ancor  erto  proporne  ai  Filici  un  altra,  e 
giovandoli  della  dottrina  de’  nodi  proporta  già  , e foflenuta  dal- 
1/ Accademico  Parigino  Sauveur , s’  è avvifato  di  render  ragione 


(1)  L’efperienze  del  Sig.  Ctvtlieee  tCA’cy  provano,  che  le  Tentazioni 
Ottiche  durano  ancora  per  lo  fpazio  d'otto  terzi  in  circa  d’un  minuto  f.con- 
do,  avvegnaché  gli  oggetti  ertemi  abbi  ino  interamente  celiato  d’agire  folle 
fibre  degli  occhi.  Si  confulii  la  fua  beila  Memoria  Sur  la  dm(e  de  U [en- 
fino* de  U Vie . ( Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  an  176*).  Chi  é che  non 
abbia  offervato  quella  ruota  luminofa , che  forma  un  corpo  accefo  girato  ra- 
pidamente intorno  ì Di  qui  é,  che  un  globo,  il  quale  fu  tinto  de’  fette 
colori  primitivi  , ravvolgendoli  con  velocità  fui  proprio  alfe  comparifre  bian- 
co . In  tal  cafo  P impresone  d*un  colore  fu  certe  fibre  li  conferva  in  effe 
per  tutto  quel  tempo,  che  ne  bifogna  , perché  i raggi  degli  altri  colori  va- 
dano ad  urtar  fuceertivamente  le  fibre  medefime  . Siffatti  urti  tompofti  inGe- 
me  delfino  la  fenfizione  del  color  bianco.  Per  la  (Iella  ragione,  le  impref- 
fioni  de’  varj  Tuoni  componendoli  infume  nelle  fibre_  degli  orecchi,  dovreb- 
bono  eccitar  la  fenfazione  d’un  Tuono  mirto  totalmente  diverfo  da  quelli  , 
che  fono  roocorfi  a formarlo.  Tornando  agli  occhi,  benché  la  durata  della 
loro  fenfazioni  non  ammetta  alcun  dubbio,  pure  non  offervafi  in  effe  quel- 
l'incremento, che  dovrebbe,  come  fi  pretende,  offervarfi  nelle  fenfazioni 
acurtiche,,  fuppcnendo  la  durazione  nell’aria  delle  fonore  vibrazioni  . Simil- 
mente appena  fi  fpegne  in  una  camera  ófeura  il  lume  , noi  non  cediamo  di 
vedere,  che  otto  o nove  terzi  dopo  d’un  minuto  fecondo,  tempo  breviflUì 
mo  .-del  .quale  non  portiamo  liricamente  accorgerci . Si  dica  lo  rterto  delle 
fenfazioni  acurti.hr,  le  quali  par  che  manchino  nel  medrfimo  ìrtante , in.  citi 
finifcono  le  vibrazioni  del  corjio  fonorC,  Benché  tlfc  ^olla , «fattamente  par- 
lando , non  effer  Vero.  J v 
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del  fenomeno,  di  cui  fi  tratta,  nella  feguente  maniera.  Prima- 
mente fuppone  egli  efler  un  fatto  incontraftabile,  che  al  percuo- 
terfi  d’una  corda,  ella  s’aggiti,  e fi  vibri  per  modo,  che  ne  fec- 
cia afcoltare,  oltre  al  fuono  principale,  l’ottava,  e la  duodecima, 
e la  decimafettima.  Siffatte  rifonanze  ditnofirano,  per  fuo  giudi- 
ciò,  ad  evidenza,  che  alcune  parti  della  corda  ofcillante  fi  riman- 
gono in  perfetto  ripofo  in  mezzo  al  tremor  generale  di  tutte  l’al- 
tre.  Mercè  di  Affane  parti,  che  nulla  ricevono  del  comun  moto, 
e che  nodi  volgarmente  s’appellano,  refta  la  corda  in  tante  parti 
difugualmente  lunghe  divifa,  di  quante  ne  fa  d’uopo,  perché  fi 
dettino  in  effa  que’  fuoni  armonici , che  abbiamo  poc'anzi  ram- 
mentati . Ora  quello , che  accade  alle  corde , accade  infallantemente 
agl’iftruraenti  da  fiato,  il  fuono  fondamentale  de’  quali  con  quello 
de’  fuoni  armonici  s’ode  mai  fempre  congiunto,  il  che  fimilmente 
avvenir  non  potrebbe,  fe  la  colonna  aerea  nella  cavità  degl’iftru- 
mcuti  da  fiato  contenuta  non  % annodaff e , e non  fi  divideffe  in 
altrettante  colonne  parziali  , che  compiendo  nel  medefimo  tempo 
un  diverfo  numero  di  vibrazioni,  eccitano  in  cotal  guifa,  e dif- 
fondono i fuoni  armonici,  di  cui  fi  ragiona.  Che  fe  la  corda  ae- 
rea chiufa  in  qualfivoglia  finimento  da  fiato  nell’ accennata  maniera 
annodandofi,  abil  diventa  a formare  nel  tempo  fletto  e a diffon- 
dere tanti  e si  di verfi  fuoni  ; perchè  le  corde  aeree  dell'atmosfera 
non  potranno  generalmente  in  fimil  foggia  annodarfi  , e i varj  e 
contemporanei  fuoni  così  annodare  propagare?  Quella  o Signori  è 
l’opinione  del  Bentoniti  da  lui  brevemente  propofta  fui  fine  della 
fua  celebre  Differtazione  intorno  al  fuono  delle  canne  (Porgano  (r). 
Ma  io  temo  grandemente  non  gli  accennati  nodi  ftringano  fempre 
più,  ed  avviluppino  la  uottra  quefiipne,  in  vece  di  fcioglierla.  Per 
qual  arte,  per  quale  incamefimo  corali  nodi  nell’aria  fi  formano, 
c le  corde  atmosferiche  apportatrici  del  fuono  si  opportunamente, 
e con  tanta  efatrezza  dividono?  Come  a fronte  di  quefti  arcani  , 
ed  incomprenfibili  nodi  può  mai  confcrvarfi  il  fuono  principale 
corrifpondente  alla  total  lunghezza  delle  corde?  L’efperienza  non 
infegna  ella  forfè,  che  le  corde  degli  finimenti  annodate  ad  arre 
ceffano  di  far  udire  il  lor  fuono  nell’ atto  fieflò,  che  incominciano 
a tramandar  quello  delle  parti  aliquote,  in  cui  mereji  de*  fuddetti, 
nodi  riraangon  divife  (2).  E quelle  porzioni  d’aria,  che  trafmet- 

....  ..  I _ 
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(1)  Memorie  doli*  delle  Sciente  di  Parigi,  in.  1761. 

(2)  Veggi  fi'!*  prìtnà  parte  «iella  naia  lettera  ài  eh.  P.  Sacthi  Sepia  la 
tifenanx » dr  corpi  / onori . 
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tono  i Tuoni  più  vigorofi,  8 più  acuti,  c che  fi  vibrano  per  con- 
fegucnza  con  maggior  forza,  e maggior  velocità,  non  obbligheran- 
no le  corde  aeree  vicine  ad  affrettare  i lor  proprj  movimenti  , 
che  è quanto  a dire,  a più  non  diffondere  i tuoni,  che  diffonde- 
vano? Anche  quello  non  s’impara  egli  forfè  dalla  Dinamica,  e 
non  è confermato  dall’cfperienza?  Chi  mai  crederà,  che  nell’aria 
trapolla  fra  i corpi  fonori  e (è,  v’abbia  de’  luoghi , ne’  quali  tro- 
vandofi  ella  per  i nodi,  che  quivi  s’aggruppano,  quieta  ed  im- 
mobile, non  s’afcolta  fuono  alcuno,  e non  potrebbe  afcolrarfi?  E 
come , per  eterogeneo  che  fia  , fi  diflinguerà  il  fuono  degli  fini- 
menti accordati  all’ unifono,  cadendo  in  tal  cafo  i nodi  fopra  gli 
ttelfi  punti  delle  corde  atmosferiche?  Finalmente  la  cagion  fifica, 
che  rlfveglia  in  noi  la  fenfazion  dell’udito,  è l’urto,  che  imprime 
l’aria  fui  timpano  de’  nollri  orecchi.  La  forza,  e la  frequenza 
d’un  tal  urto  determina  il  vigore,  e la  qualità  del  fuono,  che 
debbe  elfer  dall’anima  udirò.  Ora  l’ellremità  della  corda  aerea, 
che  tocca  immediatamente  la  membrana  del  timpano  non  può  al 
tempo  llelfo  e con  leggerezza  urtarla,  e con  gagliardia  , nè  può 
efempigrazia  fcuoterla  quattro  volte  , mentre  non  la  fcuore,  che 
tre.  Siccome  adunque  non  tutta  la  corda  aerea,  ma  folranto  l’e- 
ilremità  di  ella  è quella,  che  della  e governa  la  fenfazion  dell’u- 
dito: nulla  potranno  influire  fu  quella  i molti  o pochi  nodi,  che 
lunghetto  la  corda  medelima  fi  trovino  per  avventura  difperfi  . 
Quelle  ed  altrettali  rifìettioni  combattono  fortemente,  s’io  non 
erro,  e dillruggono  affitto  l’ofcuriffima  invenzione  de’  nodi,  che 
a fvolgere  la  dottrina  del  fuono  furono  già  dal  Sauveur  nella  Fi- 
fica  introdotti.  Nè  mi  fi  dica  non  effer  lecito  negare  la  verità 
d’un  fatto,  perchè  non  s’intenda  il  modo,  nel  quale  accade,  o 
s’ignori  la  cagione,  che  lo  produce.  I nodi  non  fono  eglino  un 
fatto,  comecché  fervano  ad  ifpiegarne  uno,  che  può,  ed  è flato 
da  valenti  Fifici  fpiegato  diverfamenze..  Confitte  un  tal  fatto  nelle 
armoniche  rifonanze  , che  accompagni  no*  ùl  tuono  fondamentale 
de’  corpi  fonori.  La  cagione  d’un  tale  accompagnamento  è fiata 
dal  Mairan , dal  Rame  a u , dal  Le  Car , dati’  EJìeve  cipolla  non 
già  ne’  protefi  nodi  , ma  nelle  particelle  diverfamente  dalliche^ 
dell’aria,  e da  me,  fo  è pur  lecito  ramiti  e n'tar  qui  ùna  mia  con- 
ghiettura , nelle  fibre  «nedelime  degli  orecchi  . Io  per  me  credo,» 
che  come  noi  lian  foggetti  eli’ ottiche  iilufioni,  così  lo  fiam  pure» 
all’ acuttiche , e riflettendo,  che  guitta  l’unanime  confenrimento  di 
tutti,  le  rifonanze  de’ Tuoni  armonici  non  li  cominciaqo  ad  udire. 
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che  infievolendoti  , e mancando  il  Tuono  principale,  ho  fofpettato 
dall’ indebolirli  appunro  del  moto  eccitato  nelle  fibre  acufiiche  dal 
Tuono  principale,  naTcer  TuccefTivamente  il  Tuono  degli  armonici, 
come  aal  languire  dell’altro  moto,  che  rifveglia  nelle  fibre  degli 
occhi  qualfivoglia  color  vivo,  naTcono  fucceflìv  amente  que’colori, 
che  accidentali  nell’ottica  s’appellano.  Se  ertendo  il  Tuono  princi- 
pale nel  Tuo  pieno  vigore,  non  s’udiflero  le  Tue  riTonanze,  per- 
chè delfe  dalla  Torza  , e dalla  maggioranza  di  quello  rimangono 
foffocate  ed  opprefle,  com’elTer  potrebbe,  che  le  riTonanze  mede- 
fime  averter  poi  un’  efirtenza  più  durevole  , e TopravvivelTero,  dirò 
così,  al  Tuono  principile?  Il  primo  Tra  molti  Tuoni  ad  eft'nguerfi, 
non  è egli  TorTe  il  più  debole?  Or  come  i colori  accidentali  co- 
ftituifcono  un  vero  fenomeno  d’ottica  , perchè  realmente  fi  veg- 
gono; cosi  le  armoniche  riTonanze  coftituiTcono  un  vero  fenomeno 
d’acurtica,  perchè  realmente  s’afcoltano  , avvegnaché  la  cagione 
operatrice  di  auelli  e di  quelle  rifcgga  puramente  nelle  fibre  ner- 
vo Te  degli  occhi , e degli  orecchi . 

13.  Che  farem  dunque?  Ci  perderemo  noi  di  coraggio,  e 
rav vifando  inutili  gli  sforzi  di  tant’ uomini  celebri , lafceremo  vil- 
mente una  ricerca  sì  nobile,  e s)  importante  , quale  fi  è quella, 
che  ne  tiene  prefentemente  occupati  ? No  miei  Signori , propon- 
ghiamo  anche  noi  le  noflre  idee,  tentiamo  un  altro  fentiero,  e 
cerchiamo  nella  Metafilica  que’  lumi , che  indarno  abbiam  finora 
afpettati  dalla  Fifica.  La  teoria  delle  fenfazioni  non  appartiene  ella 
forfè  alla  Metafifica?  E non  è fiato  finalmente  d’uopo  ricorrere  ad 
erta  per  ifpiegare  i principali  fenomeni  della  villa?  La  Metafifica 
dopo  il  riforgimento  delle  Tcienze  polla  in  non  cale  da’  Filofofi  , 
deprezzata  da’  Matematici , sbandita  dalle  Accademie  , non  ha 
forfè  cominciato  a di  nofiri  a racquiftare  il  Tuo  fplendore,  a tor- 
nare in  poficrto  de’  Tuoi  diritti,  a mortrar  la  Tua  grande  influenza 
fu  quanto  rifguarda  gli  umani  fenfi,  e l’ ammirande  loro  funzioni? 

(s.  14.  Cominciamo,  a -ripeter  le  cofe  un  poco  dall’alto,  e 
ricoraiamci  Toprattutto,  che  l’uomo  non  è una  Templice  macchina, 
e che  per  confeguenza  le  fpiegazioni  hfiologiche  non  debbono,  nè 
poflono  tutte  efier  meccaniche.  Quando  i Cartefiani  s’ «impadroni- 
rono della  Filofofia,  s’ofiinarono  a fpiegar  tutto  meccanicamente , 
e cosi  non  volendo,  aprirono  la  firada  all’  infaufto  matenalifmo, 
che  ad  onta  della  Tana  ragione  ha  poi  fatto  nell’  età  noftra  cosi 
rapidi  progrefli.  Io  non  ifiarò  a ripeter  le  accufe  dell’  Hue%joy 
del  Parkero  , e d’altri  molti  contro  la  cartefiaua  filofofia  , dirò 
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{olamente , che  fe  Platone  ed  Arijìatile  riprefero  giallamente  Par- 
menide , perchè  dentro  la  Fifica  introduceva  egli  mctafifiche  Sot- 
tigliezze, con  ugual  ragione  hanft  a riprender  coloro,  che  inten- 
dono di  feiorre  i problemi  metafìsici  con  teorie  fondate  Tulle  pure 
leggi  della  meccanica.  L’illuftre  Mallebrancbio  ben  petfuafo  di 
ciò,  e veppendo  dall’altra  pafte  quanto  incerte,  e come  deboli 
fodero  le  fpiegazioni  , che  folcvano  addurre  i Cartesiani  de’  feno- 
meni della  villa,  conchiufe  e dimoflrò,  che  l’apparente  difìanza, 
e la  grandezza,  e la  forma,  e la  dotazione  degli  oggetti  non  di- 
pendono mica  dalla  grandezza  delie  immagini , o degli  angoli  ot- 
tici, o dalla  inclinazione  degli  aSfi  vifuali , o dall’  apertura  della 

Supilla,  o da  alrre  Simigliatiti  cagioni  , ma  fibbene  da  certi  giu* 
iz;,  che  l’anima  fin  da  più  teneri  anni  s'è  avvezzata  ad  accop- 
piare con  le  fue  fenfazioni . Silvano  Regit  cartesiano  allora  di 
Sommo  grido  s’oppofe  animofamente  al  Mallebrancbio , e puntellò 
il  più  (he  potè,  e raffazzonò  il  meglio  che  Teppe  le  combattute 
e cadenti  fpiegazioni  tìfiche,  e cercò  di  sbandire  dall’ottica  quei 
giudizj,  per  mezzo  de’ quali  avvifava  il  Mallebrancbio  ^ che  aveSfe 
principalmente  a fpiegarfi  la  teoria  della  visione  . Tutti  i Carte- 
Cani  fecero  plaufo  a Silvano  Regii , le  fue  rifpofte  fi  fpacciarono 
per  decifive,il  Mallebrancbio  fu  trattato  da  vifionario,  nè  mancò 
«hi  motteggiando  ripeteste  qtie’  noti  verfi 

Colui  che  tutto  in  Dio  veder  fi  crede 

D’eSTer  egli  uno  fiolto  in  Dio  non  vede.  '•  ; 

Ma  fapete  come  andò  ella  a finire  quefla  famofa  controverfia  ? La 
verità  trionfò  dell’errore,  e quattro  de’  più  celebri  Matematici, 
che  allora  fi  viveffcro,  cioè  il  Marchefe  delf  Hopital , il  Sauvenry 
il  C atelano , e ’l  Varignonio  eletti  a feder  giudici  di  tanta  lite, 
fentenziarono  in  favore  del  Mallebrancbio , e tennero  per  dimo- 
Urative  le  fue  ragioni.  Non  crediate  però,  che  i Cartesiani  s’ar- 
rendeflèro  per  queflo.  La  Metafifica  era  troppo  fcreditata,  e le 
fpiegazioni  meccaniche  erano  le  fole,  che  doveano  riconoscerli  per 
filofofiche.  Un  cieco  finalmente  forfè  a dileguare  i duhbj , c ad  illu- 
minar gli  orti  nati . SI,  un  cieco  inglefe,  a cui  l’ tiluflre  Cbegtlden 
con  ammirabile  magistero  apri  gli  occhi,  e che  ora  è famoSo  tra 
i metafisici,  quanto  lo  è Tirefta  tra  i poeti.  Qucfto  giovine  «v-V 
venturato  quando  cominciò  a goder  della  villa  novellamente  rice-t 
vuta,  non  altro  vide  che  un  ammaffo,  una  confusione,  un  caos1 
di  colori,  che  gli  parevano  efifter  tutti  (opra  i fuoi  occhi;  e le 
immagini  ottiche,  e gli  angoli  ottici  , e gli  affi  vifuali,  e Taper*- 
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tura  della  pupilla,  e quant’ altro  era  flato  immaginato  fino  all’ora 
per  ifpiegar  la  teoria  della  vifione,  dimoftrò  non  edere,  che  bei 
penfieri , c ingegnofe  baje  de’  Filici . Egli  impar^  a vedere,  co» 
me  noi  abbiamo  imparato  a leggere  , e a forza  di  toccare  , e ri- 
toccare, giunfe  finalmente  a diflinguere  un  oggetto  dall’  altro,  a 
conofeerne  la  disianza,  e a determinarne  la  grandezza,  e la  figu- 
ra. Quello  avvenimento  è troppo  noto,  e rincrefcevole  cofa  fa- 
rebbe lo  flarfi  qui  lungamente  a rammentarlo. 

15.  Non  vi  lafciate  per  altro  ingannare  o Signori  da  quel- 
lo, che  certi  fpiriti  minuti  fogliono  in  tale  occaiione  ripetere, 
cioè,  che  le  migliori  feoperte  debbonfi  al  cafo,  e non  mica  al- 
l’induflria,  ed  alla  fagacita  de’  Filofofi.  Giorgio  Berkeley  , che  pub 
meritamente  chiamarli  il  Mallebrancbe  dell’Inghilterra,  avea  molti 
anni  prima,  che  un  tal  fatto  accadeffe , pubblicato  il  fuo  Saggio 
d'uno  nuova  teoria  /opra  la  vifione , opufcolo  preziofo  , in  cui 
queiracutiflim’  uomo  indovinò  filofofando,  e quafi  predille  quelle 
verità,  che  vide  con  eftremo  fuo  compiacimento  confermate  poi 
da  tanto  pubblica,  e cosi  decifiva  elperienza.  Ma  il  Berkeley , che 
ha  illufìrata  prima  d’ogni  altro  la  metafilica  teoria  della  vifione, 
e che  dopo  a aver  aperta,  e additata  la  vera  flrada  ai  noflri  Pfi- 
cologi,  è (lato  da  ero  con  fomma  ingratitudine  o difprezzato,  o 
negletto:  il  Berkeley  pattava  ancor  egli  per  un  vifionario* inè  vo- 
levafi  predar  fede  ad  uno,  che  per  confondere  maggiormente  i 
materialifti , avea  negato,  o moflrato  di  negare  l'efiflenza  della 
materia.  Comunque  fiafi , la  ragione , e l’efperienza  ne  aflìcurano, 
che  noi  non  ghigniamo  a diflinguere  un  oggetto  dall’  altro , un 
colore  cioè  dall’  altro  ( poiché  cofa  fono  gli  oggetti  per  rifguardo 
alla  villa,  che  femplici  colori ?)  fe  non  perchè  l’anima  giovandofi 
dell’ajuto  degli  altri  fenfi,  e Angolarmente  del  tatto,  impara  ad 
analizzare  , dirò  cosi,  quella  fenfazion  compofla  di  luce,  che  ri- 
fvegliano  in  etta  i raggi  di  vario  colore  vegnenti  dagli  oggetti 
edemi . Nè  mi  fi  dica  per  alcuno  , che  gli  oggetti  e i colori  fi 
diflinguono  l’uno  dall’altro,  perchè  vanno  ad  urtare,  e ad  im- 
primerli (opra  diverfe  fibre  delia  retina.  Oltre  le  cofe  fin  qui  det- 
te, egli  è facile  il  dimoflrare,  che  i colori  veggonfi  da  noi  con- 
fufi , benché  i refpettivi  loro  raggi  colpifcano  differenti  fibre  della 
retina , ed  appaiono  al  contrario  difìinti  eziandio  nel  cafo , che 
vadano  ad  urtar  tutti  le  medefime  fibre  dell’ accennata  membrana. 
Chi  pongafi  a riguardare  un  oggetto,  avendo  innanzi  all’  occhio 
deliro  un  vetro  efempigrazia  rodo , e innanzi  al  fioiftro  un  tur- 
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chino,' vedrà  là  fuperficie  dell’ oggetto  rteflo  tinta  di  color  verde. 
Un  tal  colore  nafce  appunto  dalla  mefcolanza  del  rodo  col  tur- 
chino. Eppure  i raggi  rodi  non  entrano,  che  per  Tocchio  deftro, 
e i turchini,  che  pel  Anidro,  nè  le  fibre  lénforie  delia  retina  di 
quello  hanno  che  far  nulla,  o fi  confondono  in  alcun  modo  con 
le  fibre  fenforie  della  retina  di  quello.  E quanto  al  fecondo  cafo, 
unendo  una  fuperficie  roda  con  un’ altra  turchina,  e riguardandole 
infieme  ad  occhi  nudi,  non  fi  vede  mica  nel  confine,  che  divide 
Tuna  dall’altra,  una  lilla  di  color  verde,  comecché  non  polla 
dubitarli , che  le  libre  , fulle  quali  cade  il  detto  confine  delle 
immagini  ottiche  dell’ una  fuperficie  e dell’ altra , rollino  al  tempo 
dello  colpite  da  raggi  rodi  e da  turchini  , e concepifcano  per 
confeguenza  quel  moto  comporto,  a cui  corrifponde  nell’anima  1* 
fenfazione  del  color  verde.  La  diverfa  refrangibilità  de’  raggi  lu- 
minofi  mette  al  di  fopra  d’ogni  dubbio  la  verità  d’un  tal  fatto, 
che  diventa  femore  più  incontraftabile , fe  l’efperiertza  , di  cui  fi 
tratta,  venga  eleguita  dentro  i limiti  della  vifione  confofa , vale 
a dire,  fe  le  due  fuperficie  rolla  e turchina  fi  trovino  lontane  da- 
gli occhi  meno  di  (ette  pollici  in  circa  , diftanza  , oltre  cui , la 
vifione  fuol  comunemente  incominciare  a farfi  diflinra.  In  quello 
cafo  la  coincidenza  de’  raggi  rodi,  e turchini  fopra  le  meaefime 
fibre  è adolutamente  inevitabile,  poiché  allora  1 raggi  vegnenti 
da  un  punto  dell’oggetto,  non  fi  ricongiungono  in  un  punto  della 
retina , ma  divili  e fparpagliati  vanno  ad  occupare  in  ella  uno 
fpazio  circolare,  e a cader  per  confeguenza  gh  uni  fopra  degli 
altri.  Ma  che  vo  io  rammentando  il  cafo  della  vifione  confufa? 
E non  accade  lo  (ledo  anche  allora , che  la  vifione  è interamente 
diftinra  ? I raggi,  che  fi  riunifcono  in  un  fol  punto  della  retina 
fono,  per  quanto  ne  infegna  la  Matematica,  foltanto  quelli,  che 
trovanti  infinitamente  vicini  all’ alfe  del  cono  luminofo,  al  quale 
appartengono:  gli  altri  quanto  più  dall’  alfe  medefimo  fono  difco- 
fti,  ( e’1  fono  a mifura,  che  il  diametro  della  pupilla  è maggio* 
re)  tanto  meno  la  rettilinea  loro  direzione  torcendoli  abbandonano. 

1 6.  Quello,  che  abbiam  detto  finora  delia  diftinzion  dei 
colori,  vuol’ eziandio  dirft  della  dillinzion  degli  odori.  Fiutate 
ona  partiglia  comporta  di  foftanze  diverfamente  odorofe  : voi  fen- 
tirete  un  oJore,  che  parravvi  femplice,  vale  a dire,  non  diftin- 
guerete  nè  punto , nè  poco  gli  odori  elementari , che  lo  compon- 
gono. Prefentate  ora  la  ftclfa  partiglia  ad  un  profumiere,  ad  uw 
odorirta,  ad  uno  in  forama  , erte  in  fatto  d’odori  abbia  il  nafo 
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eftremamente  efercitato;  egli  al  primo  fiutarla,  diftinpueri.  toma- 
mente gli  odori  , che  voi  neppur  con  iftento  arefte  faputo  diftin- 
guere,  e faprà  dirvene  maeftrevolmente  il  numero,  la  dofe,  il 
carattere  , la  forza . Il  Conte  Magalotti  prima  che  folle  iniziato 
ne’  mifteri  della  profumeria  , non  fapeva,  come  egli  Hello  rac- 
conta, diftinguere  l’uno  dajl’  altro  gli  odori  più  femplici,  e più 
comuni,  pareva  in  fomma  limile  a colui,  che  al  dir  del  T ajfoni 
Avea  perduto  il  nafo  in  un  incendio^ 

Jvla  quando  poi  fu  tornato  di  Spagna  con  la  frenefia  in  capo  de- 
gli odori  , e cominciò  a frequentar  le  fcuole  del  Cavalier  <f  Am- 
bra, e del  Saraci  molli , che  erano  allora  i più  grandi  odori  Ili  , 
che  vantaffe  la  Tofcana  , divenne  ancor  egli  un  odori  Ha  così  ec- 
cellente, che  giunfe  ad  ofcurar  la  gloria  de’  fuoi  maeftri , e quel- 
lo, che  egli  avea  fberimentato  in  fc  medelìmo  , narra  d’ averlo 
poi  fpcrimentato  ne'  fuoi  famigli,  che  in  quell’affare  degli  odori 
effenao  fui  bel  principio  del  tutto  ftupidi  , s’addeftrarono  a poco 
a poco  a ritrovare,  com'egli  dice,  il  pelo  nell’uovo  alle  conce 
le  più  compolle,  e le  più  bilicate.  Or  ditemi,  credete  voi,  che 
le  tmpreflioni  fiftche  degli  odori  fi  facciano  diverfamente  nel  nafo 
d’ un  odorili» , e nel  nafo  di  coloro , che  noi  fono  ? E che  gli  ef- 
fluvj,  che  vanno  cosi  alla  rinfufa  ad  urtar  le  fibre  d’un  nafo  vol- 
gare, vadano  ad  urtar  poi  feparafamente  le  fibre  d’un  nafo  iftrui- 
to,  c s’abbiano  fo  fcanjbicvole  riguardo  di  titillar  chi  l’una,  e 
chi  l’altra  delle  fibre  llelTe,  e non  mai  la  medelima?  Sofifticatp 
pure  quanto  volete,  sforzate  il  voflro  ingegno,  non  troverete  mai 
la  maniera  di  fpiegar  fiocamente  quello  fenomeno  della  diflinzion 
degli  odori.  Tant’è,  l’anima  non  giugne  a diftinguere  le  iropref- 
fioni  contemporanee,  che  riceve  dagli  oggetti  ellerni  , fe  prima 
non  ha  fentito  attentamente,  e 1’ una  dopo  l’altra  ciafcuna  di  ef- 
fe (i).  Quindi  per  ravvifare  gli  odori  femplici  , che  formano  un 
odore  comporto,  fa  di  meftieri  averli  prima  fiutati  più  volte  ad 
uno  ad  uno,  ed  eflerft  accoftumato  a faper  diflribuire  l'attenzione 
alle  varie  impreflioni,  che  al  tempo  Hello  feriicono  i fenfi,  e per 
mezzo  loro  la  mente.  Ecco  quello,  che  infegna  fu  tale  argomento 
una  metafifica  modella,  aliena  dalle  ipotefi,  nemica  delle  fottigliez- 
ze,  fcortata  dall’  efperienza. 


“*  ( i)  Il  Trattato  delle  Srnf azioni  delI’Abare  di  Coadillae  principalmente 

diretto  a (piegare  la  verità  tl’un  liffatto  principio.  Veggaoli  ancora  i Saggi 
PJicohgici  del  eh.  Sig.  Aliate  Dr aghetti . 
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17.  La  medefiraa  teoria  vuol* effere  applicata  alle  fenfazio- 
ni  del  palato,  e del  tatto.  Certi  paratiti,  l’anima  de’ quali  par 
che  rifegga  nel  loro  palato  , fanno  analizzare  il  fapor  comporto 
d’una  vivanda,  e dirne  minutamente  gl*  ingredienti,  meglio  per 
avventura  di  quello,  che  fappiano  gli  Algebrirti  analizzare,  dirò 
così , calcolando  que’  loro  infinitefimi . Quel  celebre  ghiotto  ram- 
mentato da  Giovenale, 

......  Circatis  nata  forent , an 

Lucri  num  ad  lacum , Rutupinove  edita  funio 
Oflrea , callebat  primo  deprebendere  morfu , 

In  quanto  al  ratto,  benché  delio  paja  cosi  rtupido  ed  ottulo,  pure 
coH’efercizio  s’addellra  mirabilmente,  e fi  raffina.  Io  tacerò  di 
que’  ciechi,  che  al  femplice  tocco  d’una  Aorta  , ne  diflh'nguevano 
i var;  colori;  ballerà  il  riflettere , che  le  fenfazioni , per  efempio, 
dell’  afprezza,  e delia  lifcczza  fono  ben  differenti  da  quelle  del 
caldo  e del  freddo.  Eppure  roccando  un  corpo  qualunque,  men- 
tre fentiamo  fe  è calao,  o freddo,  Tentiamo  eziandio  fe  gli  è 
•fpro,  o lifcio,  duro  o molle,  folido  o fluido  ec.  Le  JieJJe  fibre 
fono  lenza  fallo  quelle , che  ricevono  imprertìoni  tanto  comporte 
che  fono  però  valevoli  ad  eccitare  nell'anima  fenfazioni  si  diver- 
fe , e sì  eterogenee  . 

1 8.  Mia  lafciamo  Ilare  degli  altri  lenii , e venghiamO  final- 
mente all'udito.  Perchè  non  potrebbe  egli  dirli  dell’orecchio  quel 
tanto,  che  abbiamo  detto  degli  occhi,  e del  palato,  e del  tatto? 
La  diftinzione  de’ Tuoni,  perchè  non  potrebbe  fpieparfi  ella,  come 
la  diftinzion  de’  colori , e de’  fapori  ? E fe  la  diftinzione  di  tali 
cofe  non  dipende,  come  abbiam  dimortrato,  da  cagioni  meccani- 
che, ma  puramente  da  certi  giudizj  della  mente,  e da  una  certa 
analifi  fperimentale,  che  ella  s’è  avvezzata  a fare  delle  fue  fenfa- 
zioni: perchè  farà  vietato  il  credere  , che  nello  fteflb  modo  ella 
diftingua  i Tuoni  , che  vengano  contemporaneamente  ne’  diverfi 
{frumenti  di  mufica , o in  qualfivoglia  altra  guifà  rifvegliati  ? 
So  bene  che  il  filufcfo  non  debbe  fidarli  ciecamente  dell’analogia, 
ma  fe  defla  è menzognera  quella  volta,  io  non  veggo  quando  mai 
porta  elfer  verace.  In  quanto  a me  , io  fon  perfuafo,  che  fe  le 
ortervazioni  illituite  fui  Cicco  d’Inghilterra  fonerò  Ilare  ugualmente 
praticate  (opra  il  Sordo  e muto  di  Chartres,  e come  collui  fu  in- 
terrogato da’  Teologi  per  rapporto  all’  idee  innate  , così  Io  forte 
flato  dai  M*tafifrci  intorno  all ’indo’e,  e diftinzione  de’  fuoni;  noi 
non  avremmo  ora  ad  infailidirci  coll’efame  d’una  queftione,  che 
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l’efperienze  di  quell’  avventurato  Cordo  avrebbono  già  da  gran 
tempo  deciferata.  Ma  ficcome  quello  Sordo  della  Francia  non  è 
flato  utile  alla  Metafifica,  ficcome  quel  Cieco  dell’ Inghilterra:  egli 
è d’uopo,  che  noi  ci  rivolgiamo  ad  altre  efperienze,  e tentiamo 
di  ftibilir  con  erte  una  verità,  che  fembrami,  per  vero  dire  , Ce 
non  certa,  fommamente  probabile.  Voi  Capete,  che  una  corda 
percofla,  oltre  il  Cuono  principale,  ne  Ca  Cernire  l’ottava  , e la 
duodecima,  e la  decimaletrima  . Ma  quanti,  di  grazia,  Cono  co- 
loro, che  pollano  vantarfi  d’aver  affollate  quelle  riConanze  (i)? 
E non  vengono  effe  o polle  in  dubbio,  o negate  affatto  dal  co- 
mune degli  uomini,  appunto  perchè  il  comune  degli  uomini  nott 
è atto  a dillinguerle ? Che  Ce  per  addellrarfi  a ciò  fare,  è d’uopo, 
generalmente  parlando,  d’effer  nella  mufìca  lungamente  eCercirati, 
chi  non  vede  una  tal  diflinzione  naCcer  piuttofto  dall’  eCperienza , 
che  da  principi  meccanici?  Lo  Audio  della  mufica  altera  egli  Corfe 
la  materiale  llruttura  degli  orecchi  ? O il  Cuono  CeriCce  di  vera- 
mente gli  orecchi  noftri , e quelli  d’un  mufico?  Se  l’ignorante  di 
mufica  ha  gli  orecchi  ugualmente  organizzati , che  ’l  conofcitore  di 
effa,  Ce  l’aria  propagatrice  del  Cuono  Ca  le  fieffe  fieffiflime  impreC- 
fioni  Cu  quello,  e Cu  quello,  Ce  con  tutto  ciò  non  dìfiingue  il  pri- 
mo que’ filoni,  che  ben  dillingue  il  fecondo;  egli  è chiaro,  come 
io  teilè  dicea,  l’origine  d’una  tal  diflinzione  non  effer , quale  vol- 
garmente fi  crede,  nè  fifica,  nè  meccanica.  Ma  rammentiamo  una 
eCperienza  analoga,  più  ovvia  però,  e meno  dilicata.  I tre  regi- 
firi  dell’organo,  che  fi  chiamano  il  bordone,  il  flauto,  e la  terza 
fono  difpolli,  ed  accordati  in  guiCa  , che  gli  ultimi  due  Cormano 
la  duodecima,  e la  decimaCettima  del  primo.  Apranfi  dunque  in- 
ficine fiffatti  regiilri , e abballando  poi  quel  tallo  dell’organo,  che 
più  ne  aggrada,  Caccianfi  riCuonare.  Vi  Ca  Capere  il  Rameau , che 
per  quanto  vi  ponghiate  mente , e vi  tendiate  gli  orecchi , voi 
non  altro  udirete,  che  il  Cuono  del  bordone  (2).  Sorelle  mai  va- 


(1)  Giorgio  Amtoniotti  milanefe,  va lorofo  profeffore  di  mufica  ha,  fra 
molti  altri , negato  il  fenomeno  della  rifooanza  nel  fuo  libro  intitolato  : L'Ane 
Armonico.  Una  tal’ opera  fc  Hata  recentemente  tradotta  nell’ idioma  inglefe  , 
C pubblicata  in  due  volumi  in  foglio. 

(a)  Il  celebre  Tonini  ael  cap.  I.  dei  luo  Trottato  di  Mufica  conferma 
Faflerzione  del  Rameau  con  le  feguenti  parole  : Le  canne  dell’organo  tette 
da  un  pedale  fono  molte,  fono  tra  loto  di  Tuono  divedo,  Tuonano  tutte  equi- 
temporaneamente,  e pure  non  fi  fente  fe  non  un  foto  Tuono,  che  ì il  gra- 
yiffimo  ec.  Dunque  in  quello  fenomeno  il  divelle  è ridotto  alio  Ceffo,  la 
ihdtiplic il}  all’unità  ec. 
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ghì  d’udire  eziandio  quelli  del  flauto,  e della  terza?  I!  medefimo 
Rameau  v’infegna  la  maniera,  onde  riufcirvi.  Sul  principio  non 
avete  ad  aprire,  che  il  Colo  regiflro  del  bordone,  e badando  con 
tutta  f attenzione  al  Tuono  di  effo,  aprir  quindi  il  regiflro  de! 
flauto.  Dopo  i primi  tentativi  da  voi  fatti  inutilmente,  giugne- 
rete  alla  per  fine  a feparare  il  Tuono  dd  primo  regiflro  da  quello 
del  fecondo,  e allora  aprendo  fucceflivamente  il  terzo,  verravvi 
fimilmente  fatto  di  poter  difcemere  il  fuo  da’  Tuoni  antecedenti. 
Chi  non  ifcorge  in  quella  analifi  fonica  il  hi  fogno,  e ’l  frutto  del- 
l’efperienza?  Quando  i tre  regiflri  s’aprono  infieme,  non  fi  ftrin- 
gono  forfè  , e non  s’avviluppano  i nodi  del  Sauvettrì  Non  ifcuo- 
tonli  per  avventura,  e non  ofcillano  le  corde  aeree  diverfamente 
elaftiche  del  Mairanì  E fe  quelle,  o fomiglianti  fono  le  cagioni 
meccaniche , che  ne  fanno  dilìinguere  i fuoni , perchè  , operando 
effe,  i fuoni  non  li  diftinguono?  Quello,  che  chiamali  ter^o  fuon 9 
(coperto  dal  Serre  e dal  Romieu  in  Francia,  e dal  fanaofo  Tortini  in 
Italia  avvalora  Tempre  più  la  forza  di  quelle  mie  rifleflioni.  Quanti 
non  fi  fono  oflinati , e non  s’ollìnano  ancora  a credere  un  cotal 
Tuono  puramente  ideale,  e chimerico?  Or  che  diremo  delle  dtlfo- 
nanze  , che  fcrifcono  alcuna  volta  gravemente  l’orecchio  de’  mu- 
tici, e che  fono  del  tutto  infenfibili  al  refto  degli  afcolranti?  Ac- 
corgerli d’una  d i Afona  nza  , lo  Hello  è che  ravvifar  mokiplice  un 
fiiono,  che  da  quei  , che  uon  (è  ne  accorgono,  flimafi  unico  e 
fialo.  Nè  fi  creda  di  poter  opporfi  a miei  raziocini,  mettendo  in 
campo  non  fo  qual  finezza  d’orecchio,  della  quale  fiano  dotati  i 
mutici  ad  efclufione  degli  altri  . Una  tal  finezza  nafce  appunto  e 
s’acquifla  elèrcitandofi  nella  mufica,  la  quale,  come  abbiam  detto 
di  fopra,  non  alfottiglia,  e non  tende,  e non  accorcia,  od  allunga 
le  fibre  fenforie  degli  orecchi,  nulla  in  fontina  opera  fugli  organi 
filici  dell’  udito.  Il  lungo  efercizio  de’  lénfi  tanto  è lontano,  che 
giovi  a raffinargli  , ed  a rendergli,  più  che  non  fono,  dilicati  : che 
pel  contrario  gli  fianca,  gli  debilita,  e gli  fa  diventare  in  feguito 
ottufi  cd  inetti.  Vel  dicano  gli  Aftronomi,  ed  i Naturalifli,  che 
a forza  di  veder  tanto  con  que’  loro  cannocchiali  , e que’  loro 
microfcopj , perdono  a poco  a poco  l’ ufo  degli  occhi , ed  acceca- 
no. Chi  non  fa  di  tutti  coloro,  che  vivono  in  mezzo  allo  ftre- 
pito,  indurarli  pretto  o tardi  gli  orecchi  ed  incallire  per  modo, 
che  qualunque  iuono  men  alto,  e men  robufto  riefce  loro  afflitto 
infallibile?  La  forza  e la  vivacità  delle  fcnfazioni  languilce  col- 
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f andar  de!  tempo,  e fi  confuma.  Quindi  un  oggetto  che  fu!  prin- 
cipio ne  piaceva  grandemente,  ne  piace  ogni  dì  meno,  e giugne 
finalmente  ad  annodarci.  Quelli  cambiamenti  non  portone  in  altre 
maniera  effer  da’  Meccanici  fpiegati,  fe  non  dicendo  le  fibre  dei 
fenfi  renderli  di  mano  in  mano  pii!  torpide,  e meno  acconce  a 
quel  moto,  che  gli  oggetti  ertemi  fogliono  ad  erte  comunicare. 
L’arte  dell* udire  in  mufica  è come  Tane  del  vedere  in  pittura  . 
Quel  ciabattino,  che  rimarcò  i difetti  del  quadro  d’ Aperte,  non 
è già  che  averte  gli  occhi  e più  ben  fatti,  e meglio  difpofli  de- 
gli altri , ma  paragonando  egli  i calzari , che  quel  fommo  artefice 
avea  dipinti,  con  quelli,  ch’ei  lavorava  tuttodì,  e portava  di- 
rtintamente  (colpiti  nella  fua  fantafia  , ne  vide  la  diverfità,  e ne 
ravvisò,  per  così  dire,  le  dirtonanze. 

ip.  Io  dunque  venendo  oramai  alla  concbiufione  del  mi* 
ragionamento,  fono  d’avvilo,  che  imparino  gli  uomini  a dirtin- 
guere  i fuoni  , come  hanno  imparato  a dirtinguere  i colori , gli 
odori,  e l’altre  fenfazioni  comporte,  delle  quali  abbiamo  di  fopra 
favellato.  Le  vibrazioni  de’  fuoni  contemporanei  e diverfi  s’ uni- 
rono fcambievolmente  nell’aria,  e fi  confondono,  ed  imprimono 
(urte  fibre  degli  orecchi  un  moto  comporto  , ond’  una  fenfazione 
Umilmente  comporta  fi  genera  poi  nella  mente . Erta  però  afcol- 
tando  con  attenzione  ciafcuno  de’  fuddetti  fuoni  feparat amente 
dagli  altri,  s7 abilita  a poco  a poco  a riconofcergli  tutti  nella  fen- 
fazione,  che  li  contiene.  A mifura  che  erta  s’avanza  in  querta 
analifi,  acquirta  gradatamente  un  udito  più  fino,  ed  orecchi , par- 
lando all’ufanza  comune,  più  dilicati.  L’applicazione  alla  mufica 
porge  i motivi,  e fomminirtra  i mezzi  d’efercitarfi  in  tale  rtudio 
analitico,  ond’è  che  i profertori , e gli  amanti  di  quella  foavif- 
fira’ arre  giungono  a difeernere,  e a valutare  que’ fuoni,  che  sfug- 
gono, e fotti  agonfi  all’orecchio  degl’  inefperti  . Qttam  multa  vi- 
dent  y dice  beniflìmo  al  nortro  propofito  Cicerone,  quam  multa 
vident  picìorer  in  umbrisr  & in  eminenti  a , qute  nos  non  vi  de- 
ntar/ Quam  multa  audiunt  in  eo  genere  exercitatì  ! Pel  contra- 
rio, voi  troverete  nel  Beverlin^io  efemp;  d’uomini,  a cui  l’ar- 
moniofo  concento  di  molte  voci , e di  molti  finimenti  fembrava 
un  femplice  ed  unico  fuono,  cui  però  non  giudicavano  ertennol- 
tiplice,  che  dal  numero  de’  cantanti,  e de’  fuonatori.  Per  quello 
un  medefimo  canto  riefee  piacevole  agli  uni , e rincrefcevole  agli 
altri,  accorgendofi  quelli  delle  ingrate  dirtonauze  , che  i’inafpri- 
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cono,  e che  fono  affano  infenfibili  a que*  primi.  In  fomma  fio» 
come  una  fola  imprcffione  fatta  per  mezzo  della  luce  nelle  fibre 
degli  occhi  eccita  unitamente  in  noi  le  fenfazioni  di  drrtanza,  di 
grandezza,  di  figura,  fotto  cui  veggiamo  gli  oggetti,  fenfazioni 
totalmente  diverfe  , che  non  fono  però  da  cagioni  fificamente  di- 
vcrfe  in  noi  rifvcgliare:  cosi  una  fola  impreflione  fana  per  mezzo 
dell’aria  fulle  fibre  degli  orecchi  produce  unitamente  in  noi  le  fen- 
fazioni della  varia  gravità,  ed  acutezza  de’  filoni,  fenfazioni  di- 
verfe egli  è vero,  ma  non  tanto,  come  quelle  affatto  eterogenee 
della  difianza , della  grandezza , della  figura  degli  oggetti , e che 
però  di  cagioni  fificamente  diverfe  tanto  meno  abbifognano  , per- 
chè l’anima  le  riceva,  le  valuti,  e le  diflingua. 

zo.  Ma  fia  bene  l’andare  incontro  ad  una  difficoltà  , che 
potrebbe  cagionare  altrui  della  moleftia . Se  ci  fumo  avvezzati  , 
potrebbefi  dire,  ad  analizzar  le  impreffioni  compofte,  che  ricevia- 
mo da’  fenfi,  e mercè  d’una  tale  analifi  pervenghiamo  in  luogo 
d’efTe  a riconofcer  quelle,  che  le  compongono;  ond’ è che  rimi- 
rando, efempigrazia,  il  latte,  il  veggiam  noi  collantemente  bianco? 
La  bianchezza  non  rifulta  ella  dau  intima  unione  de’  fette  colori 
primitivi  ? Perchè  dunque  il  latte,  invece  di  moftrarfi  bianco,  non 
apparifce  anzi  tinto  de’  fuddetti  colori  ? La  rifpofla  non  mi  fembra 
difficile.  Per  ifciogliere  una  fenfazione  comporta,  e ravvifame  le 
femplici , che  concorrono  ad  eccitarla  , bifogna  poter  prima , co- 
me s’  è già  detto  tante  volte  , ricever  quelle  ciafcuna  da  fe,  e 
feparatamente  dall’  altre . Ponendo  un  oggetto  turchino  accanto  ad 
un  oggetto  roflo , noi  non  vediamo  per  quefto  una  ftrifcia  di  co- 
lor verde  là,  dove  fi  toccano.  Eppure  non  può  dubitarfi,  che  le 
fibre  della  retina,  fulle  quali  cade  il  comun  confine  delle  imma- 
gini ottiche  de1  mentovati  oggetti  , refiino  allora  indiftintamenre 
percolfe  da  raggi  turchini,  e da  roffi , che  producono,  come  v’è 
noto,  mefcolati  infieme  il  color  verde.  Ma  noi  nell’età,  che  im- 
paravamo a vedere,  quando  s’offerfe  alla  nortra  villa  un  oggetto 
turchino  unitamente  ad  un  roflo,  ponendoci  ad  offervar  quello 
feparatamente  da  quello , non  piò  Icorgemmo  in  efli  alcun  vefti- 
gio  di  color  verde , e cosi  ci  fiamo  addeftrati  a non  ifcorger  poi 
Affatto  colore  neppur  dopo,  che  fum  tornati  a rivedere  infieme  i 
medefimi  oggetti . Ora  gli  atomi  variamente  colorati,  dall’ impafto 
e mefcolanza  de’  quali  nafce  il  color  bianco  , fono  , ciafcun  da 
fe,  tanto  piccioli,  e tanto  indifcernibili , che  noi  non  abbiam  giam- 
mai potuto,  nè’l  polliamo  ora,  fcorgeie  un  folo  d’efli  feparatamente 
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dagli  altri  (i).  Che  maraviglia  è dunque,  che  la  fenfazione  della  bian- 
chezza fia  rimafta,  e rimangali  tuttora  non  analizzata?  Nè  gioverebbe 
il  ripetere,  che  noi  dovremmo  ad  ogni  modo  ravvisare  nel  color 
bianco  i fette  colori  primitivi , per  effer  deffi  flati  più  volte  da 
noi  veduti  gli  uni  ^paratamente  dagli  altri.  Non  iì  giugne  a di- 
flinguere  le  fenfazioni  femplici,  che  ne  formano  una  comporta,  fe 
non  colf  a (fi  curar  fi  per  via  d’efperienza,  che  quelle  realmente  in- 
chiudonfl , ed  efirtono  in  quefla , lo  che  non  puh  efeguirfi  altri- 
mente,  che  ricevendo,  e confiderando  a parte  le  iropreflioni  di 
ciafcuna,  Chi  ha  mai  gli  orecchi  tanto  ruvidi,  e si  mal  tempe- 
rati, che  non  diflingua  in  un  concerto  le  voci  gravi  dalle  armo- 
niche acute?  Eppur  effe  non  fi  diftinguono  già  nel  fuono  dell’or- 
gano, e fefperto  fuonatore  non  arriva,  come  s’è  altrove  notato , 
ad  analizzarle,  che  paffando  fucceflivamente  dal  fuono  d’un  regi- 
ftro  folo  al  fuono  degli  altri.  Seguendo  a paragonare  i fenomeni 
dell’ottica  con  quei  aell’acuftica  , vuolfi  il  cotor  bianco  raffomi- 
gliare  a quel  fuono,  che  nafea  dall’unione  di  molti,  ognuno  dei 
quali  perh  non  giunga  a formare  nello  fpazio  d’ un  minuto  fecondo 
30  vibrazioni.  Cotali  fuoni,  per  quanto  ne  afferma  V Eulero,  fo- 
no, ciafcun  da  fe,  del  tutto  infenfibili  all’orecchio,  e raccolti 
infieme  cagionano  un  certo  flrepito,  in  cui  non  puh  l’anima  di- 
flinguere  cofa  alcuna. 

2t.  Quella  teoria  appunto  della  diftinzione  de’  fuoni,  a me 
fembra,  che  fparga  una  grandiffmta  luce  fopra  quello  , che  vieti? 
dai  Filici  molto  ofeuramenre  infegnato  circa  l’origine,  e la  natura 
dello  flrepito.  Efli  ne  affermano,  che  lo  rtrcpko  non  è veramente 


(1)  Si  pongano  indente  Tetre  globi,  ognuno  de’  quali  da  tinto  d’uno 
de’  fette  colori  primitivi  . Tutti  inoltreranno  il  loro  colore.  Si  finga,  che 
i fudderti  globi  vadano  gradatamente  impicciolendo!»  ; conferveranno , ctt» 
non  oliarne,  il  proprio  colore  . Finalmente  la  loro  picciolezza  diventi  ta- 
le, che  ognuno  d’efli  trasformato  in  un  atomo  impalpabile  fi  renda  da  per 
fe  folo  invifibile  agli  occhi.  Allora  1,  che  dileguandoli  i fette  colori  pri- 
mitivi, que*  minimi  corpiccinoli  prefentano  alla  villa  il  color  bianco.  Utt 
tal  colore  compiilo  non  pub  analizzarli  , perché  ciafcuno  de’  colori  compo- 
nenti 1 in  quello  cafo  inftnfibiU  agli  occhi  . Ma  i funni  femplici , onde  ri- 
fatta un  fuono  compofto,  fono  , ciafcun  da  fe , ftn/ìbili  agli  orecchi  ; noi  gli 
abbiamo  afcolrari , e poffiam  tornare  ad  ascoltargli  ad  uno  ad  uno  , col  far 
tacere  a vicenda  tuiti  gli  altri,  che  lo  accompagnano.  Dunque  non  poffono 
feptratMmente  vederli  i colori , che  formano  la  bianchezza  ; ma  polTono  /»/>«- 
ratamtnte  afcoltarfi  i fuoni , che  formano  un  fuono  compollo  . Sicch>  quello 
pub  analizzarli , quella  no.  La  differenza  è grande,  e grandiffima  deve  effe* 
foAinazione  di  chi  non  vuole  intenderla. 
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un  Tuono,  e che  per  conTeguenza  la- cauTa  delle  Tenfiizioni  ftrept- 
tofe  non  è la  medefima,  che  quella  delle  fonore.  Ma  perchè  mol-. 
tiplicar  quell’  enti  fenza  necefmà?  Perchè  non  dire  piuttofto,  che 
lo  (Irepito  è un  Tuono  comporto  di  moltiffimi  altri  Tuoni,  che  per  . 
la  loro  moltitudine  e diverfità  non  Tappiamo  dirti nguere  ? .1  corpi 
omogenei  Tono  (onori , g|i  eterogenei  rtrepitofi , perchè  quefl’ ulti- 
mi Tono  Tormati  di  parti,  delle  quali  ognuna  vibrandoli  diverTa- 
mente  da  quello,  che  Ti  vibrano  l’ altre  , dee- fimilmente  formare 
un  Tuono  drverfo  , e noi  non  ci  fiamo  accoftumiui , nè  TorTe  il  * 
potremmo,  ad  analizzare  un  Tuono,  che  da  tanti  e si  varj  Tuoni 
rifolta.  Premendofi  inTieme  molti  talli  d’un  cembalo,  fi  della  anzi 
uno  ftrepiro,  che  un  Tuono,  rtrepito  per  altro,  che  non  è,  come 
ognun  vede,  Te  non  Te  l’unione  di  molti  Tuoni,  rtrepito,  che  un 
orecchio  lungamente  eTercit.no  puà  arrivare  a dirtinguere , come 
debbe 'averlo  in  qualche  parte  didimo  il  Sig.  Antoniotti  verTariT- 
fimo  ne’  ftudj  mulici,  e inventore  d’un  nuovo  contrappunto,  nel 

3 naie  ha  egli  combinate  artificioTamente  iiiGeme  tutt’a  Tate  le  voci 
eli’ ottaVa  Ma  io  non  voglio  tenervi  più  lungamente  a diTagio, 
e troppo  abuTar  cosi  della  vollra  fofferenza  nell’aTcoltarmi . Se  non 
potete  approvarle,  TcuTate  almeno  le  mie  conghietrure , per  mezzo 
delle  quali  mi  Tono  adoperato  di  redimire  alla  Metafisica  quella 
parte  ai  Pficolagia,  che  nel  tempo  del  Tuo  Tatale  avvilimento  le 
fu  Tutto  varj  precedi  uforpata  da’  Fifici,  e da’  Matematici. 


Tom,  IX  N u 
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LETTERA 

DELL’  AB.  CARLO  AMORETTI 
AL  P.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE  M.  C. 
Sulla  coltivazione  dei  Tartufi , e delle  Spugnole 


Pregiatissimo  Amico 

Milano  25  Novembre  178^. 

ECcovi  in  ifcritto,  anzi  in  iftampa,  quanto  v’accennai  viag- 
gio facendo  da  Pavia  a Milano  fulla  vegetazione  de’  tartufi, 
e delle  fpugnole,-da  me  offervata  , la  prima  nel  giardino 
di  Defio , la  feconda  nel  giardino  di  Milano  del  Sig.  Mar- 
chefe  Ferdinando  Cu  foni . 

Il  giardino  di  Defio  è ampio  piucchè  elfere  noi  fogliono  i 
giardini  delle  Ville  Lombarde,  ove  il  terreno,  generalmente  uber- 
tofo  con  parfimonia  fi  confacra  al  lulfo.  In  quel  giardino  mifto 
c l’utile  al  dilettevole.  Nelle  vigne,  negli  orti,  ne’  broli  vedefi 
Tempre  congiunta  all’  ubertà,  alla  feeltezza  delle  piante,  alla  fqui- 
fitezza  del  prùdono  la  più  bella  eleganza . Ampie  e maeftofe  Terre 
, ove  colfringono  gli  erbaggi  i frutti  e i fiori  a inoltrare  nel  più 
fitto  inverno  tutta  la  pompa  delld  primavera;  ove  ferbano  nelle 
valle  timoniere  il  tepore  della  fpiaggia  liguftica;  e ove  agli  ana- 
nalfi,  alle  mufe,  al  caffè  cc.  offron  un  clima  quale  i progenitori  loro 
il  provano  fra  i tropici  ; mentre  a loro  dinanzi  fimmetricamente 
diltribuite  forgono  in  aria  aperta  parecchie  delle  più  belle  piante- 
deli’ America  fettentrionale . Un  bel  rufcello  a cui  1 colli  Comafchi 
fomminiftrano  acqua  perenne , mentre  attraverfa  il  giardino,  e 
ampie  vafche  vi  forma,  vi  mantiene  in  ogni-  parte  l’umidità  ne- 
cefl’aria  , la  quale  altrimenti  non  avrebbefi  in  un  paefe,  che  dai 
due  piedi  di  profondità  fino  ai  150  non  prefenta  che  arida  ghiaja. 

In  tutto  ciò  ognun  ravvifa  l’oggetto  d’utilità  non  diigiunto 
dalla  campellre  delizia; ma  i viali  fiancheggiati  da  tigli,  i bokhetti 
di  calcagni  e di  roveri,  e le  alte  ed  ampie  fiepi  di  carpino  che 
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ora  ftrade  formano,  or  piazze,  or  labirinti, or  tempj,  or  grotte, 
fono  eglino  un  fondo  fenza  prodotto?  ■ . . 

Tali  verranno  da  voi  riputati  ; e infatti  chi  architettò  il  giar- 
dino, non  deftinoili,  che  a frenare  Pocthio  con  monotona  fimme- 
tria,  o tutto  al  più  ad  eftivo  palleggio . Eppur  qui  per  l’appunto 
quali  a fior  di  terra  Hanno,  crefcono,  fi  moltiplicano  i tartufi  in 
copia  tale,  che  voi  ne  lìupirefte,  comunque  avvezzo  ai  colli  del 
Monferrato.  . 

Ecco  come  fi  fcoprì  quello  prodotto  . Mentre  l’anno  fcorfo 
preparava!!  il  giardino  per  l’autunnale  villeggiatura  che  fplendida 
elfer  fuole,  e nuruerofa  sì  d’ofpiti,  che  d’amici  convirati  per  la 
vicinanza  alla  città,  un  contadino,  che  fgombrava  dalle  erbe  un 
viale  con  ferro  tagliente,  recife  un  tartufo  che  flava  .pretto  la  fu- 
perficie.  Tale  gli  parve  alla  villa,  e all’odore;  ma  dubitandone 
tuttavia  per  la  novità  della  cofa,  ad  Antonio  VUlareft  mollrollo 
abiiiflitno  e colto  giardiniere , che  ben  torto  Io  riconobbe,  e die- 
deft  a cercarne  degli  altri,  che  pur  trovovvi. 

Si  procurò  quindi  un  caije  da  tartufi,  che  non  fi  ebbe  fe  non 
da  Agliate  villaggio  prelfo  i colli  , poiché  al  niano  niuno  mai 
pensò  a cercare  tartufi  , ove  niuno  mai  prima  di  quel  dì  trovati 
ne  avea;  e in  prefenza  de’  padroni,  e degli  ofpiti  ne’  bofchetti 
e appiè  de’  carpini  molte  libbre  fen  raccolfero  per  la  maggior 

fiarte  neri,  ma  alcuni  pur  fe  ne  fcavarono  e bianchicci,  e di  co- 
or di  carne  col  fapor  d’aglio,  quali  venir  ci  fogliono  dalle  vo- 
ftre  colline.  * 

Io  nt>n  era  allora  in  Desio,  perchè  fcorreva  le  colle  della 
Liguria  occidentale,  mi  feppi,  e’1  verificai  pofcia  con  moltiplici 
ofl'ervazioni  oculari , che  i tartufi  generalmente  ivi  trovansi  furte 
fponde  e fugli  orli  de’ carpini  e de’ bofchetti . Ve  n’ha  pur  talora 
qualcheduno  in  mezzo  al  bofco,  principalmente  nel  caftagneto  , le 
cui  piante  a corno  lo  del  parteggio  non  hanno  che  i più  alti  ra- 
mi, onde  ha  libero  corfo  l’ aria , febbene  libero  non  cosi  sia  l’in- 

S retto  ai  raggi  del  fole  eidivo;  ma  non  fen  trovano  mai  nel  mezzo 
elle  folte  e larghe  siepi  di  carpino.  Da  ciò  appare  che  un  qual- 
che raggio  di  foie  e una  certa  ventilazione  am  no  qoele  piante  ; 
che  pur  piante  le -chiatti 'remo  co’  botanici,  malgrado  la  loro  efter- 
na  el  interna  conformazione,  par  cui  dal  comun  delle  piante  co- 
tanto tlidferifcono . 

Il  mentovato  Giardiniere  ha  sì  ben  fatto  l’occhio  a quello 
prodotto,  che  anche  fenza  cane  al  piccolo  rialzamento  della  terra 

N n z 


Digitized  by  Google 


iSÓ  AMORETTI 

che  fa  crefcendo  ei  conofce  il  tartufo  ; ma  non  conviene  il  cosi 
coglierlo  , perchè  • 1’  occhio  non  può  giudicare  della,  maturanza 
come  ne  giudica  I*  odorato  del  cane  , che  i foli  tartufi  maturi  e 
faporiti  fente,  e fcava. 

La  grolfezza  di  quelli  tartufi  è varia  , e fen  fono  raccolti 
parecchi  di  due  pollici  di  diametro.  Per  lo  più  fon  folitarj , ma 
non  di  rado  trovanfi  a gruppi  o a nidiate  come  dir  fuole  il  giar- 
dinier  fiorentino,  di  otto  o dieci  affai  vicini  ; in  guifa  pe:ò  che 
l’uno  l’altro  non  tocca.  Colgonsi  in  ogni  fbgione , ma  la  più 
opportuna  pare  l’autunno. 

La  fcoperta  de’  tartufi  nel  giardino  ha  molli  alcuni  a ricer- 
carne ne’ vicini  bofchctti  si  di  caftagni,  che  di  roveri,  ma  ogni 
ricerca,  anche  coll’  ajuto  di  valente  cane,  è ffara  vana. 

Come  dunque  nacquero  e propagaronsi  i tartufi  nel  giardino 
di  Desio?  Se  vero  è quanto  afferifcono  i Fisici  che  quella  pianta 
fludiarono  (i),  ella  maturando  manda  i fuoi  femi  alla  fuperficie, 
daddove  fpargonfi  (e  in  ciò  concorrono  probabilmente  gl’infetti), 
e i tartufini  producono,  alimentati  a principio  colla  follanza  della 
madre  a mifura  che  imputridifce . Or  nulla  è più  probabile , anzi 
nulla  è più  certo  che  lo  fpargimento  di  quelli  femi  nel  giardino 
di  Desio.  Certo  è che  molti  tartufi  d’ogni  fpecie  colà  portansi  in 
occasione  delle  villeggiature  ellive  ed  autunnali  •;  che  tra  quelli 
alcuni  v’arrivan  già  vicini  a imputridire , e anche  putridi  in  par- 
te , che  è quanto  dire  foverchiamenre  maturi  ; che  a tutti  i tar- 
tufi levasi  la  corteccia  in  cui  la  Temenza  fuoi  risiedere  ; e che 
quelle  fpazzature  di  cucina  gettate  nel  concime  vanno  general- 
mente ad  ingraffare  il  giardino. 

Ma  è probabil , mi  direte  , che  di  quello  concime  parte  ne 
vada  anche  fuor  di  giardino  , ove  pur  un  tartufo  non  trovasi  . 
SI  j ma  non  balla  feminare  i tartufi  per  poi  raccoglierli.  Bifogna 
che  il  feme  cada  in  luogo  adattato  , convenientemente  umido  , 
alquanto  ma  non  del  tutto  ombreggiato,  in  terreno  ottimo,  e che 
mai  non  sia  fmoffo;  il  che  di  rado  o non  mai  avviene  al  terreno 
concimato  delle  campagne..  Non  credo  neceffario  efeguir  tutti  i 
precetti  che  altri  (i)  ci  ha  dati  fulla  coltivazione  de’  tartufi,  cioè 
di  crivellar  la  terra  d’un  fondo  ombreggiato  per  l’altezza  d’otto 
once , di  deporre  i tartufi  vicini  a coromperiì  alla  profondità  di 

■ . ■ I M—l  ■ I II  ...  I I I ■ ■ ■ — » I — 

(i)  Vedi  Tom.  III.  p.  413  di  quella  Collezione  la  Memoria  del  Conti 
di  B'/<cb  fui  Tartufi . 

(:)  Giorn.  d’ita!.  Tom.  II.  pag.  356. 
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cinque  once  dittanti  18  uno  dall’altro,  e di  ricoprirli  poi  con  una 
fpecie  di  fango  fino  a livello  del  terreno.  Tanta  cura  mi  fembra 
fovercliia , e forfè  nuoce  il  deporli  si  profondamente;  ma  piova 
certamente  che  concorrano  circottanze  analoghe  alle  offervate  nel 
( giardino  di  Defio. 

Io  v’ho  narrato  il  fatto.  Se  voi  credete  quindi  qualche  cofa 
inferirne  per  la  coltivazione  artificiale  de’  tartufi*  fatel'pure;  e io 
vi  faptò  buon  grado  fe  mi  darete  poi  il  ragguaglio  de’  vofiri  fpe- 
rimenti,  e dell’esito  che  avranno. 

Vengo  ora  alla  coltivazione  delie  fpugnole , e farò  breve. 
Prima  che  il  f^ilhrefi  cogliefie  nel  giardino  di  Desio  i tartufi  , 
Gene/io  Sala  (no  efperto  allievo,  e attualmente  giardiniere  al  fer- 
vizio  dello  ttefib  Padrone  in  Milano,  veggendo  fra  i rifiuti  della 
cucina  in  primavera  molti  pedali  di  fpugnole,  che  attaccate  aveano 
le  radicene  , pensò  a metterne  alcune  fottcrra  in  un  angolo  del 
giardino  deftinato  a fervir  di  patteggio,  e perciò  coperto  di  fottil 
ghiaja.  Alla  primavera  feguente  vide  /puntarne  molte  fpugnole,  c 
fpuntar  folamente  in  quel  luogo  ove  metti  aveva  i pedali.  Nel 
luogo  fletto  le  lafciò  perire  fenza  coglierle;  e nella  feorfa  prima- 
vera rinate  le  vide  in  maggior  copia,  e anche  un  po’  dittante  dal 
luogo  della  prima  fetninagione,  ond’ inferir  si  dee,  che  un  feme 
avean  fatto,  il  qual  pel  vento  o per  altra  cagione  era  andato  a 
cader  lontano  dalla  fpugnola  madre.  Il  fatto  è certo;  ed  io  con 
altri  molti  ne  fui  tettimonio. 

Pur  quella  coltivazione  tenterete,  io  fpero;  e fon  sicuro  che 
non  la  tenterete  invano.  Addio. 


Modo  d'  avere  una  fi  tifa  fenica  fpefa 
per  mezgp  della  Calce  viva.  * 


E'  Notifiimoche  bagnando  la  calce  viva  ne  rifulta  del  caloie. 
Lafciamo  ai  Chimici  il  dire  per  qyale  forza  d’affinità  l’ac- 
qua combinifi  colla  calce,  e quella  abbandoni  l’aria.  Certo 
è che  fen  genera  un  caldo  viviflimo.  Per  trarre  vantaggio 
da  queflo  fenomeno  naturale  prendali  un  recipiente  di  metallo  qua- 
lunque, che  abbia  il  fuo  coperchio  ben  adattato.  Vi  fi  mettnn  den- 
tro alcuni  pezzi  di  calce  vrva , previamente  tpffandoli  nell’  acqua 
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per  alcuni  fecondi,  e fi  chiuda  il  recipiente.  Non  tarderà  quello 
ad  effer  sì  caldo  da  non  poterfi  toccare,  e conlerverà  il  calore 
lungo  tempo.  Non  v’.è  in  ciò  fpefa,  perchè  la  calce,  la  quale  ri- 
durrafli  in  fina  polvere , farà  ugualmente  fervibile  che  dianzi  per 
faibricare.  La  fperienza  infognerà  a proporzionare  il  recipiente 
alla  danza,  e la  calce  al  recipiente. 


• O S S E R V AZ  IONI 

Sui  attivi  effetti  prodotti  dalla  Segale  alterata 
• nella  fua  vegetazione . ,■ 


ERa  già  noto  che  la  ferale  cornuta  ( quella  cioè  che  mette 
dalla  fpica  alcuni  enormi  granelli)  nocevoliffima  è all’umana 
(alute,  ficchè  da  lei  deriva  quel  terribil  male,  che  chiamali 
gangrena  fecca  ,*o  fuoco  di  S.  Antonio,  per  cui  le  braccia, 
e le  pambe  un  dopo  l’altro  corromponfi  e cadono,  e reda  il  tronco 
fuperdite  per  pochi  giorni  in  continua  agonia. 

Oltre  quella,  un’altra  malartia  s’  è fcoperta  nella  generalità 
d’  Aucb  in  Francia  prodotta  dalla  fegale,  non  perchè  cornuta , ma 
perchè,  a motivo,  prima  del  freddo  intempefiivo,  indi  deH’umi- 
dirà  fovcrchia  , non  avea  prodotti  fe  non  granelli  imbozzacchiti , 
grinzdfi  , e privi  quali  affatto  di  farina.  Le  perfone  che  man- 
giarono il  pane  fatto  con  queda  fegale,  feriti  vano  due,  o tre  ore 
dopo  il  Jiado,  una  generale  inquietudine,  feguita  femore  da  pun- 
gentiflimi  dolori  di  corpo,  da  grande  alterazione,  e oa  un  fuoco 
confiderai  le  nella  bocca-  ed  in  tutto  il  condotto  intedinale.  Ciò 
fi  rifolveva  in  una  diarrea  che  durava  talvolta  due,  o tre  giorni, 
e più  ; le  polpe  delle  gambe  diventavano  dolorofe , come  fof- 
fero  affalite  da  un  continuo  granchio.  Altri  fentivano  a principio 
un  intormicolamento  nelle  dita  delle  mani,  che  facevafi  poi  gene- 
rale in  tutta  la  perfona;  in  feguito  erano  affaliti  da  pizzicore  in- 
comodo, a cui  feguiva  una  eruzione  cutanea  di  piccole  pudole 
rode  ; e quelli  non  aveano  nè  diarrea  , nè  dolori . Ve  n’  erano 
altri  che  lagnavanfi  a principio  di  grave  dolor  di  tella,  e d’un 
fonno  profondo,  il  quale  precedeva  i dolori  di  corpo  ec.  N cifrino 
ebbe  febbre,  ma  tutu  feotirono  grandilfrma  debolezza. 
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Per  provare  che  tali  incomodi  veniffero  dalla  qualità  della 
fegale  furono  fatte  le  feguenti  efperiet.ze . 

Fu  nutrito  un  cane  a catena  col  pane  di  quella  fegale , il 

3uale  fe  ne  moftrò  fubito  malato,  e nel  terzo  giorno  ebbe  una 
iarrea  fetidiffima,  preceduta  da  borborifmi,  e lamento.  Fu  fciolto 
il  quarto  giorno  , era  dimagrato  moltiflimo  , perdeva  il  pelo , 
camminava  con  idenro;  ed  appena  avea  forza  per  abbajare. 

Ne  furono  nutrite  due  anitre  : effe  lì  mòdrarono  molto  af- 
fetate  in  feguito  ; facevano  efcrementi  fetidi  ; incominciarono  a 
perder  le  penne,  a dimagrare,  e non  poter  reggerfi  in  piedi. 
Refa  la  libertà , e il  confucto  cibo  ad  ambedue , una  inori  di  ma- 
grezza, c fpennata  dopo  due  meli. 

Due  galline  nutrite  come  le  anitre  con  quello  grano,  per- 
dettero le  penne,  dimagrarono  prodigiofamente,  e morirono  in  breve 
tempo.’  Quella  poca  carne  che  redò  loro  full* oda  era  roda  come 
fuol  edere  nelle  malattie  fcorbutiche. 

'1 1 ■ ' " ■ .■ , J 

LETTERA 

DEL  CAPITANO  GIACOMO  WYART 

Comandante  della  Nave  la  Balena  ad  un  fu»  Amico  a Londra 
in  cui  gli  dà  il  ragguaglio  d' un  fuo  Viaggio  al  Polo . (1) 

• . Leith  24  Luglio  1781? 

TRovandoroi  ai  28  dello  feorfo  Maggio  all’altura  della  punta 
tìackluy  nell’  ifola  di  SpitgJ’erg  determinai  di  girare  in- 
torno a quel  capo  , e progredire  verfo  il  Nord  quanro  mi 
folle  dato  poflibile  . Andammo  pertanto  verfo  il  Nord- 
nord-oveft  pel  tratto  di  circa  dieci  leghe  ; quindi  per  altre  dieci 
leghe  tendemmo  al  Nord;  pofeia  al  Nord-nord-ed,  e infine  nuo- 
vamente al  Nord,  fpinti  da  un  vento  frefeo  di  Sud..  II  tempo 
era  bello,  e fereno  il  cielo.  Giunti  al  gr.  87  di  latitudine  fetten- 
trionale  fummo  ben  forpresi  di  non  trovarvi  ghiaccio. 

Incoraggito  da  si  buon  fucceffo  mi  proposi  di  continuare  il 


(1)  Abbiamo  pubblicate  nel  Tomo  1.  ed.  in  4.  della  Sciita  tfOpufcoli  ec. 
alle  pagine  154  e 392  , due  Memorie  de!  Sig.  Barnngton  nelle  quali  fi  dà  ri 
ragguaglio  di  * tutti  t Navigatori  che  fi  erano  fino  al  1774  avvicinati  al  Polo. 
Gli  Edit.  ■ ■ 
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viaggio  al  Nord,  ben  certo  che  fé  riufcito  mi  forte  di  trovare  un 
paffagpio  , farei  ben  flato  compenfato  de’  miei  incomodi  •'  ed  ef- 
iendo  io  altronde  proprietario  della  nave  non  dovea  rifponderne 
che  a me  medesimo,  Giugnemmo  a gr.  , e udimmo  non  fenza 
ipia  cetra  commozione  un  rumor  cùpo  ma  diftante,  simile  a lon- 
tano tuono.  Il  vento  era  debole,  benché  Tempre  fpirafle  dal  mez- 
' zoili . Feci  allora  .ferrare  tutte  le  vele,  e reflai  colle  fole  vele  di 
gabbia  , colle  quali  lentamente  m’avanzava  al  Pòlo  . Quanto  più- 
a quello  ci  avvicinavamo,  tanto  più  crcfceva  il  rumore;  e’i  fen- 
tivamo  fortiffiino , quando  ci  vidimo  davanti  una  fpecie  di  monte 
di  ghiaccio  alla  diftanza  di  tre  leghe  -.  Avendo  le  fenrinelle  eri- 
dato  terra,  gettammo  lo  fcandaglio  e trovammo  60  braccia  d’ac- 
qua, e collo  fcandaglio  in  (nano  volgemmo  lentamente  a quella 
terra  la  prora  ..  Quando  ne  fummo  alla  diflanza  d’una  fola  lega,- 
gettammo  l’ancora  in  dieci  braccia  d’acqua. 

La  fpiaggia  parveci  di  facile  accelìb,  ma  tutta  bianca  e fdruc- 
ciolevole:  la  colla  flendeasi  in  forma  di  femicerchio.  Mettemmo 
in  mare  la  fcialuppa  per  prender  terra  , e farvi  le  opportune  of- 
fervazioni  ; e prendemmo  perciò  de’  viveri  e de’  panni  per  coprirci 
a!  bifogno,  giacché  il.  freado  era  acutilfimo.  Salimmo  facilmente 
falla  collina  benché  affai  elevata.  Ma  qual  fu  la  noflra  forprefa  , 
quando  g’unti  in  vetta  al  colle,  vidimo,  a cosi  dire,  gli  elementi 
in  guerra  , e una  materia  bianchiflima  follevarfi"  in  aria  verfo  il 
Nord  con  una  forza  prodigiofai  Vidi  cadérmi  a piedi  molti  fran- 
tumi d’una  foflanza  criftallizzata,  che  riflcttea  la  luce:  erano  i en- 
fiali! di  forma  efagona  , e.al  guido  fentii  che  erano  nitrofi . Ne 
raccolfi  alcuni,  che  ripofi  in  una  bottiglia,  ove  per  qualche  tempo, 
guardati  nell’ofcurità,  continuarono  a rifplendere. 

Non  tardò  molto,  dacché  eravamo  in  quel  luogo,  a farfi  fen- 
tire  gna  terrìbile  eruzione  , che  terminò  di  convincerci  che  ci 
trovavamo  - nella  circonferenza  d’  un  volcano  . Difendemmo  irt 
tutta  fretta , e tornammo  alla  nave.  Feci  torto  tagliar  la  gomena, 
e fpiegar  le  vele , e volger  la  prora  al  Sud . Fortunatameijte  erafi' 
allora  alzato  un  leggiero  vento  di  Nord . 

E'  vero  che  ho  perduta  la -fperatiza -di  trovare  un  paleggio 
al  Polo;  ma  ho  la  gloria  almeno  d’aver  trovata  Torto  il  Polo 
iflelTb  un’ifola  vulcanica . Continuai  felicemente  il  mio' cammino 
al  Sud  e avendo  cominciato  a pefeare  verfo  il  pr.  80  di  dar.  bor., 
fon  rientrato  in  quefto  piccolo  Porto  con  tre  balene. 

Spero,  mio 'Signore  e Amico,  che  voi  procurerete  d’impe- 
trarmi  quella  ricompenfa  che  il  Parlamento  ha  deftinata  ai  Navi- 
gatori che  oìtrepaflano  certi  gradi  di  latitudine.  ' A. 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA.' 

OPufcoli  Scelti  fulle  Scienze  , e fulle  Arti . Tomo  IX.  Parte  IV. 
Milano  predo  Giofeppe  Marelli  178(5  in  4. 

Gli  Opnfcoli  contenuti  in  quella  Quarta  Parte  fono  : I.  Ricerche 
critiche  fui  varj  Metodi  di  cura  per  le  morftcature  dei  cani  arrabbiati 
' del  Dote.  Giufeppe  Baronio  , pag.  219.  II.  Metodo  dì  conciare  le  pelli 
del  Dot.  Davide  Mac-bride,  pag.  240.  Ili,  Ragitnamento  del  Sig.  Ab. 
Domenico  Tedi  /opra  la  contemporanea  propagazione  de'fuoni  di  ver  fi  , 
pag.  249.  IV.  Lettera  del!' Ab.  Carlo  Amoretti  fella  coltivazione  dei 
Tartufi , e delle  Spugnole , pag.  284.  V.  Metodo  d'avere  una  Jlufs 
ferrea  fpefa  per  mezzo  della  calce  viva , pag.  287.  VI.  Offervazioni 
fui  cattivi  effetti  prodotti  dalla  Segale  alterata  nella  fua  vegetazione , 
pag.  288.  VII.  Lettera  del  Capitano  Giacomo  Wyarr  Comandante 
delta  Nave  la  Balena  ad  un  fuo  Amico  a Londra  in  cui  gli  di  il 
ragguaglio  d' un  feto  viaggi»  al  Polo , pag.  289. 


ACCADEMIE. 


MILANO.  La  Società  Patriotica,  nell’Adunanza  renatali  il  giorno 
9 di  Ottobre  1788,  portb  nel  Tegnente  modo  il  fuo  giudizio 
tulle  Di  Umazioni  concorfe  allo  fcioglimento  de’  queliti  proporti  per 
queil’ anno,  e nuovi  quefiti  propofe  per  l’avvenire. 

Varj  erano  i queliti  proporti , altri  per  un  tempo  indeterminato  , ed 
altri  fidati  al  corrente  anno , o a quello  prorogati . 

I.  Ite  qual  maniera , e con  qual  metodo  fi  poffano  cofìruire  gli  utenftlj  di 
cucina , affine  di  prevenirne  gli  inconvenienti , e combinar  megli»  in  efjl 
la  falubrità  , l'economia  , e la  comodili  3 — Allo  fcioglimenio  di  quello 
quelito  propello  (in  dal  1780,  col  premio  di  75  zeccbini,  e anno  ai- 
mente  replicato,  ninno  è concotfo  in  quell’anno. 

II.  Offri  la  Socetà  on  premio  di  50  zecchini  ~ a chi  fari  il  prima 
a co/lruire  un  mulino  a vento  nell»  Stato  di  Milano  “ y tale  perb  che 
per  un  anno  almeno  debba  agire  utilmente  lia  per  macinare  , o fe- 
gare,  fia  per  alzare  acqua  onde  afeiugare  de’  fondi  , o innaffiarli  * 
Niuno  fio  ora  i’ha  ccltrmto.  d 
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HI  Qual  ì il  metodo  di  batter»  il  grana  piè  economie*  ,t  mene  Incomoda 
ai  contadini , ed  alle  beftie?  =Z  II  premio  era  di  So  lecchini.  Niudo 
in  quell’ anno  è.  concorfo. 

IV.  Del  premio  di  ioo  zecchini  offerto  , parche  vemffero  efpojte  co a 
chiami»  e precisone  le  regole  di  fare  il  migliore  e più  durevole  for- 
maggio Lodigiano  tc.  6z  zecchini  erano  gii  Ititi  nel  17^4  dati  a due 
Concorrenti;  e i refidui  38  zecchini  furono  dalla  Società  delti  nati  t 
chi  delle  de' nuovi , ed  ulteriori  lumi  intorno  alla  fabbricazione  del  for- 
maggio mede/imo  , mifuraodo  la  quantità  del  premio  coll'  importanza 
delle  notizie,  che  le  farebbono  comunicate.  Fu  in  quell’anno  pre- 
Tentata  alla  Società  una  ben  fatta  anali!!  del  latte  , col  motto  ~ 
Strenua  nos  exercet  inerti a.  Hor.  = che  fu  riputata  degna  del  pre- 
mio duna  medaglia  d’oro  del  valore  di  18  zecchini;  ed  edendofene 
aperto  il  biglietto  fi  Teppe  efferne  autore  il  Sig.  Francefco  Moderna 
Speziale  Milanefe  . Il  Sig.  Prop.  Don  Carlo  Coltelli  che  nell’  anno 
1784  riportò  per  la  foluzione  di  quello  quelito  uà  premio  di  50  zec- 
chini , avea  propollo  fra  le  altre  cofe  di  foftituire  un  termometro  gal- 
leggiante alia  femplice  Tenfarione  del  braccio  per  mifurare  i varj 
gradi  di  calore  nelle  diverfe  operazioni  che  efige  il  formaggio  ; e 
poiché  quel  termometro  aveva  alcuni  ioconvenienti , un  altro  ne  ha 
prefentato  in  quell’anno,  con  cui  fi  è Hudiato  di  migliorare  il  pri- 
mo ; e la  Società  lo  ha  ringraziato,  dandogli  in  attellato  d'aggradi- 
mento una  medaglia  d'argento. 

V.  Erafi  propollo  per  la  feconda  volta,  accrefcendone  il  premio  fino  a 
"3 6 zecchini,  il  quelito  di  = indicare  il  più  facile , e più  economie» 
metodo  d'accrefcere  , tanto  ne  paefi  di  pianura  che  di  collina  , ogni  fotta 
£ ingrajo , e di  preparare  e mantenere  il  concime  in  maniera  che  non 
offenda  la  falute  de'  vicini  abitanti  = Varj  fono  flati  i concorrenti  ; 
e fra  quelli  prè  d’ogni  altro  s’è  avvicinato  al  pieno  fcioglimento  del 
quefito  l’autore  della  Difiertazione  che  avea  per  motto  = Adde  pa- 
rarti modico  , modico  fuperadde  puftllum  , Tempore  fic  parvo  magnus 
acervus  trit , Hef.  — La  Soaietà  gli  sdegnò  una  medaglia  d’oro  del 
valore  di  30  zecchini  ; ed  effeudone  fiato  aperto  il  biglietto,  s’é  tro- 
vato efferne  autore  il  P.  Gaetano  Harajli  da  Buda  M.  O.  Regio 
Cappellano  e Predicatore  della  Corte  di  S.  A.  R.  il  Serenilfimo  Ar- 
ciduca Governatore , e Socio  corrifpondente . Un  foto  articolo  riguar- 
dava la  dilatazione  dipinta  col  motto  = Quid  non  mortalia  petìora 
aogic. , Farnesi * Virg.  ZZ  cioè  la  maniera  di  trarre  per  gli  in- 

goffi molto  vantaggio  dall’ orina;  ma  tal  punto  v’era  sì  ben  tratta- 
to , che  la  Società  determinò  di  dare  anche  all’  autore  di  quella  dif- 
fertazione,  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  fei  zecchini.  Effendo- 
fene  aperto  il  biglietto  fi  lede  il  nome  del  P.  Lorenzo  Pellegretti  da 


Calli  gliene  M.  O. 
VI.  Era  pure  Hata 


rkhiefio  ZZ  Come  poffano  migliorarfi  le  pelli  nojlrane 
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, di  vitella , lavorandole  gregge , e quelle  di  capra  lavorandole  a fomacco  l 
e come  lavorar  fi  poffano  i cttnj  del  noflro  btfliame , alC  ufo  d' Irlanda , 
e d'altri  paefi  in  tal  manifattura  pii  rinomati ? Chiede  la  Società  che 

■ fe  ne  /pieghi  tutto  il  procedo  dal  punto  che  le  pelli  e i cuoj  ricevanfi 
dal  macellaio,  fino  a che  portanft  alla  bottega  de!  pellettiere , indi- 
cando la  quantità  e qualità  degli  firomenti  , e delle  fojlanze  che  vi  fi 
impiegano , e dell' acqua  che  in  ciò  s' adopra  ~ Il  premio  era  di  50 
zecchini,  divi  (Ibi  le  in  due  all'occasione , cioè  di  30  a chi  meglio  fod- 
disfaceste  alla  parte  del  quelito,  che  rifguarda  il  cuoio,  e di  zo  per 
la  parte  , che  rifguarda  le  altre  pelli  . Ninna  Differtazione  è (lata 
prefent.ua  al  concorfo  per  quello  quefito . 

VII.  Sin  dall'anno  1784  era  (lato  domandato  dalla  Società,  offrendoli 
un  premio  di  50  zecchini  ~ Un  Catalogo  cfatto  e compiuto  delle  erbe 
che  naturjlmente  nafeono  0 coltivanfi  ne'  prati  irrigatorj  delta  Lombar- 
dia Aujlriaca , indicandone  il  nome  volgare , e botanico  , e le  qualità,  e 
dandone  lo  fcMetro , 0 la  figura  — L’anno  feorfo  fu  affegnata  una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  iz  zecchini  per  la  collezione  didima 
Col  motto  =:  Cura  fit  & patriot  cult  ut,  babitufque  Iaconi  m , Cf  quid 
quaque  ferat  regio,  & quid  ferre  recufet . Virg.  ~ da  darti  all’ Au- 
tore al  prefentar  eh*  egli  farebbe  la  ricevuta  del  Segretario  , fetrza 
che  6 faceffe  conofcere  , per  non  toglierli  il  diritto  di  nuovamente 
concorrere  , giacché , incompleta  effendo  la  fua  collezione,  nuova- 
mente volea  proporli  il  quefito  per  quell’ anno.  S'è  ripropodo  didatti  ; 
e lo  dello  Autore  s’è  dudiato  di  fupplire  alle  mancanze  della  col- 
lezione antecedente  ; onde  la  Società  gli  ha  nuovamente  affegnata 
una  medaglia  d’oro  del  valore  di  36  zecchini.  Apertofene  il  biglietto 
fi  trovò  e (Teme  autore  il  Sig.  Giofuì  Scannagatta  Cullode  del  R.  Orto 
Botanico  di  Pavia . 

VHI.  Chiedealì  ” Il  metodo  teorico  e pratico  di  riparare  alle  macchie 
che  fannofi  alle  {loffi  di  qualunque  materia , e colore , e da  qualunque 
cagione  provengan  effe  — Il  premio  era  di  50  zecchini.  Niuno  finora 
i concorfo  • 

IX.  Un  premio  di  ?50  zecchini  offri  la  Società  per  avere  = Una  Far- 
macopea pt'  poveri  ragionata  a adattata  alla  Lombardia  Aujlriaca  er. 
a tenore  dell’ annettavi  IJIruzione.  Uno  folo  è concorfo  , la  cui  Dif- 
fertazione  avea  per  motto  — Dogmata  traduntur  fanx  generalia  vi- 
te &e.  — Ma  olirecchè  egli  non  loddufaceva  alle  ville  della  Socie- 
tà , queda  anziché  dargli  qualche  porzione  di  premio  , ha  riputato 
piò  opportuno  di  prolungare  fino  all’anno  proffimo  il  tempo  del  con- 
corfo ; onde  e l'antore  della  Differtazione  mentovata  polla  migliorar- 
la} ed  altri  Dottano  concorrere,  giacché  tì  importante  e vado  è l’ar- 
gomento, e si  confidcrevole  il  premio, 

X.  Oltre  quelli  queliti  la  Società  propofe  de’  premi  per  promovere  la 
coltivazione  degli  ulivi.  Primo,  perchè  fi  facettero  tre  buoni  Edifiaj 
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da  olio  ( cioè  uno  tra  Mandetlo  e Va  rena , ago  tra  Minaci*  e 1/ola , 
ed  uno  tra  1/ola  e la  città  di  Como  ) offrì  30  zecchini  al  primo  che 
lo  colìruiva  fitnile  a quello  della  Madalltna  a Lacco  , o all'  antico 
Frantoio  rimano  di  cui  fece  fare  il  modello  a comodo  de'  concorrenti  ; 
e 20  zecchini  a chi  il  facea  più  femplice,  ma  tale  che  aveiTe  almeno 
Cimile  al  primo  la  mola  e’1  piatto.  Secondo,  per  animare  a far  ri- 
vai cogli  novoli , fecondo  il  metodo  del  P.  Lindi  R.  Ifpettor  Agra- 
rio, che  contemporaneamente  s’è  pubblicato  , offri  quattro  zecchini 
per  ogni  centinaia  d’ulivette  , che  ricaveranno!!  da  novoli  o anche 
da  piantoni  in  ifìato  d’elTere  trapiantate.  Dagli  avvifi  venuti  al  Se- 
gretario rifalla  che  nel  corrente  anno  trovanti  già  piantati  1200  uo- 
voli  , e di  quefli  300  fono  già  flati  trapiantati  ig  campagna  ; oltre 
700  piantoni.  Veggafi  il  Bum.  XV. 

XI.  Propofe  altresì  de’  premi  I*  Società  per  la  coltivazione  de’  pomi 
di  terra , offrendo  150  feudi  per  altrettante  pertiche  di  terreno  incolto 
che  foffer  mede  a pomi  di  terra,  e mezzo  fendo  foltanto,  ove  i po- 
mi di  terra  foffero  frammezzati  al  gran-turco . Ne  fono  Hate  colti- 
vate pertiche  50  ripartitamente  in  vari  diflretti.  Vedi  num.  XVI. 

Q_U  ESITI  PER  L'ANNO  1787. 

XI.  La  Società  crede  inutile  di  più  riproporre  i queliti  de*  numeri  I.  e III. 

XII.  Ripropose  fotto  le  medefime  condizioni  che  dianzi  il  quefito  poflo 
fotto  il  num.  II. 

XIII.  Pel  quelito  del  num.  IV.  redatto  tuttavia  alla  Società  20  zec- 
chini , da  darli  alle  delle  condizioni . 

XIV.  Lafsia  fufliftere  i premj  de’  numeri  VI.  Vili.  IX.  X.  XI.  Ri- 
guardo al  VI.,  frattanto  a vantaggio,  di  tal  manifattura  ha  fatto  tra- 
durre dall’  Iuglefe  e pubblicare  il  metodo  di  conciar  le  pelli  del  Dott. 
Macbride . Pe’numeri  Vili,  e IX.  vegganfi  le  1/lruz.ioni  (*). 

XV.  Riguardo  ai  premi  del  num.  X.,  effendo  fidato  il  numero  de*  uo- 
voli  e piantoni  a 3600,  ne  rimangono  ancora  circa  tre  centinaia  , 
anche  in  fuppofizione  che  da  tutti  gli  uovoli  piantati  fi  ricavafTero 
altrettante  nlivette.  Notili  che  il  premio  relativo  ai  piantoni  cavati 
dal  piede  de’ vecchi  ulivi,  non  fufTiile  che  lino  all’Aprile  del  1787. 

XVI.  Pe’  pomi  di  terra  la  Società  promette  lo  dello  premio  per  fole 
100  pertiche  alle  deffe  condizioni,  cioè  che  fi  coltivino  in  terreno 
incolto,  o tale  che  lafcerebbefi  in  ripofo  ; ovvero  il  premio  di  mezze 
feudo,  ove  i pomi  di  terra  fi  frammezzino  al  gran-turco. 

Eranfi  già  per  quell’anno  propodi  fin  dall’  anno  feorfo  i due  feguenti  queliti. 

XVII.  Confiderando  il  vantaggio  grande  che  rifulterebbe  dalla  coltiva- 
zione delle  Brughiere  nodre,  la  Società  che  pensò  già  altre  volte  di 


(*)  I noflri  Leggitori  le  troveranno  alla  fine  della  2 V.  Parte  del  Tomo  Vili. 
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prò  more  ri  a con  chiedere  quali  piante  meglio  v'alligoerebbono  (i), 
vuole  ora  prender  di  mira  il  inedeGm' oggetto  più  crtefameote  , chie- 
dendo che  intorno  alle  Brughiere  della  Lombardia  Auftriaca  le  venga 

- indicato  : I.  la  fleria  , per  quanto  fi  pub  , onde  argomentare  in  quale 
fiato  foffe  dianzi  quel  terrena , e come  fia  divenuto  Brughiera:  2.  lo 
fiato  attuale  , la  natura  del  fuolo , i varj  ftrati , per  lo  meno  fino  a 
due  braccia  di  profondità  (2) 3.  lo  fiato  attuale  della  vegetazione , 
e '!  vantaggio  0 7 danno  mediato  0 immediato  che  quefia  produce  : 4.  lo 
flato  di  coltivazione  de'  fondi  limitrofi  , offervando  fe  dianzi  furon  effi 
pure  Brughiera , e indicando  come  f quando  , e con  qual  vantaggio  ven- 

- ner  effi  coltivati , e qual  genere  di  coltivazione  trovi  fi  loro  più  confa - 

• tenie : v in  quale  più  uiil  modo  potrebbono  le  dette  Brughiere  colti- 
var fi  , prendendo  particolarmente  di  mira  la  coltivazione  a bofco.  Poi- 
ché molte  fono  le  inchiede,  e di  varia  indole  le  Brughiere  noftre, 
la  Società  dedina  un  premio  di  100  zecchini  da  didribBirfi  equamente 
a quelli  che  riguardo  a una,  a molte,  o a tutte  le  Brughiere  avranno 
meglio  foddisfarto  ad  alcune  delle  Tue  inchiede,  o a tutte. 

XV  111.  L’ ili.  oodro  Socio  corrilpondente  il  Sig.  Conte  Carlo  Bettoni 
Bresciano  benemerito  dell’  agricoltura,  delle  utili  arti,  e dell'  uma- 
nità, che  da  pochi  meli  la  morte  ci  ha  rapito,  perfuafo  quanto  im- 
porti il  dedare  per  tempo  negli  animi  giovanili  il  fentimeoto  della  , 
virtù , e’I  buon  ufo  della  rifledione,  e che  a ciò  nulla  polla  me- 
glio contribuire  che  il  metter  loro  fott’  occhio  opportuni  el'empj , 
dopo  avere  altra  volta  proporto  altrove  il  premio  di  cento  zecchini 
per  venticinque  Novelle  Morali  adattate  all’ intelligenza  de’ Fanciulli 
dagli  otto  ai  dodici,  o quattordici  anni,  ha  l'anno  fcorfo  deportato 
predò  alla  Società  Patriotica  un  egual  premio  per  altre  venticinque 
Novelle  dirette  all’idruzioni  de' Giovaci  di  un'età  più  matura.  Q ut- 
fi  e Novelle  adunque,  tratte  dal  vero  0 dal  verifimile , intertffanti  pel 
J oggetto  e per  la  condotta , ferine  con  purgato  fiile  ma  ftnza  affetta- 
zione , dovranno  efjer  tali  da  eccitar  vivamente  i Giovani  alP  amore , e 
alla  pratica  delie  virtù  feci  ali , e all'  a bborrimento  de  vizj  che  lor  t'op- 
pongono, e da  avvezzarli  per  tempo  all'ufo  di  una  prudente  riflefjìònt 
nel  governo  di  fe  medefimi  , e nelle  loro  relazioni  cogli  altri.  Sarà  in 
arbitrio  di  chiunque  il  presentarne  quel  numero  che  più  gli  piaccia: 
giacché  fra  tutte  le  Novelle  de’  Concorrenti  fi  fceglieranno  le  venti- 
cinque che  meglio  corrifponderanno  alle  fuccennate  condizioni,  e fa- 
ran  premiate  a proporzione,  cioè  in  ragione  di  quattro  zecchini  per 
ciifcheduna . 


(1)  Programmi  del  177®  Vedi  nel  Tom.  I.  degli  Atti  jngg.  64  e 70  gli  e- 
rtratti  delle  due  Dirtenazioni  che  allor  ebbero  premio. 

(2)  Per  conofcere  facilmente  gli  ftrati  fotterranei  la  Società  fa  coftruirc  un 

Trircìlone  della  miglior  forma  e qualità.  f 
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O'tre  rall  queliti  già  proporti,  altri  ne  propone  la  Società  per  l’anno  proflimo. 

XIX.  Volendofi  impedire  che  quindinnanzi  le  acque  /lagnino  nelle  vici- 
nanze della  città  di  Pavia , ficcarne  ora  fanno , per  te  inondazioni  del 
Ticino , la  Società  offre  un  premio  di  cento  zecchini  a chi  darà  il  mi- 
glior piano  ra  fionato  delle  operazioni  da  fard  per  tale  affetto , combi- 
nando la  pijibtle  economia  colla  maggior  fuurezza  d'ottenere  l'  intenta. 
— Le  diflertazioni  munite  de’  rifpettivi  difegni  faranno  ritneiTe  ali'  ia- 
fraLritto  Segretario  dentro  il  mefe  di  Maggio. 

XX.  Chiede  altresì  r:  Qjtal  i il  miglior  metodo  di  preparata  il  lino  e't 
canape , e le  rifpettive  loro  / loppe  , ficchi  acqui fiine  finezza  , bianchezza 
t facilità  ad  elfer  piò  finamente  filati.  ~ Intende  la  Società  per  me- 
todo migliore  quello  che  larà  più  innocuo,  economico,  e adattato  alle 
circoiìanze  della  Lombardia  Aurtriaca.  Il  premio  farà  di  cinquanta 
zecchini . 

XXL  Confiderando  la  Società  il  vantaggio,  che  potrebbe  ricavarli  dalle 
Api,  ove  venidero  meglio  educate,  che  generalmente  noi  fono  predò 
di  noi,  ha  pcnfato  di  promoverne  la  coltivazione  co’  premi . Perciò 
offre  un  premio  di  mezzo  feudo  per  ogni  arnia  fatta  fui  modello  di 
quella  dei  P.  Gaetano  Harafii  (di  cui  la  Società  pubblicò  l'anno  feorfo 
la  defecazione  e't  difegno)  (•)  la  quale  nel  Dicembre  del  1787  fi  tro- 
verà popolata  d'Api  ; il  che  fi  farà  conllare  alla  Società  mandandone 
all’  infralir  irto  Segretario  I’ atteilaro  de’ rifpettivi  R.  Cancellieri,  e 
de’  Parrochi  del  luogo  ~ Chi,  invece  dell'arnia  del  P.  Harafii , vo- 

> lede  ufarne  qualche  altra , cui  riputade  uguale  , o migliore , ne 
mandi  dianzi  il  difegno  e la  deferizione  al  Segretario  medefimo  da 
efarainaifi  dalla  Società. 

PEL  1788. 

E poiché  v’ha  de’ queliti  ai  quali  troppo  rifìretto  è il  tempo  d’un  an- 
no ; perciò 

XXII.  La  Società  che  l’anno  feorfo  diede  una  porzione  di  premio  per 
la  lloria  naturale  dello  fcarabeo  da  noi  chiamato  Carruga , bramando 
vedere  ben  determinato  il  tempo  in  cui  quello  infetto  compie  le  fue 
metamorfofi  ; tempo  che  in  molti  fcarabei  prolungali  fino  al  triennio, 
protrae  fino  all’anno  1788  la  foluzione  di  quella  parte  del  quefito 
intorno  alla  quale  non  è llata  appieno  foddisfatto , e chiede  che  fiale 
indicato  con  oflcrvazioni  ed  efperimenti  efjtti  il  tempo  che  lo  fcarabeo 
detto  p'effo  di  noi  Carruga  impiega  a poffare  dallo  fiato  d'  uovo  a 
quello  d' animale  perfetto.  Il  premio  farà  una  medaglia  di  14  zecchini. 

XXIII.  La  coltivazione  delle  viti  nella  Lombardia  Aulir  aca  è cofa 
quanto  importante  altrettanto  predo  la  maggior  parte  trafeurata.  Pet- 


(•)  Trovati  vendib  le  predo  Gian  Giacomo  Barelle  Libraio  vicina  al  Duomo 
min.  pp4. , e nelle  danze  della  Società  in  Brera  può  vedetti  1’  amia  tieffa  . 
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«ib  la  Società  aveva  intorno  a quella  propello  un  premio  nel  *73i  , 
ma  forfè  per  la  loverchia  cdeuUone  del  quelito , che  comprendeva 
anche  tutta  la  manifattura  del  vioo,  appena  fra  molte  dillertazioni 
una  trovonoe  degna  di  mezzo  il  premio . Bramando  ora  una  più  pre- 
cifa  idruzione  rillringe  il  quefico  alle  fole  viti  , e lo  divide  in  va* 
rie  quidioni  acciò  più  adattate  e precife  cflrr  portano  le  rifporte.  1. 
Quali  fimo  i migliori  magliuoli , o r a fole , quando  , e come  debbano  ta- 
gliar fi  ? 1,  La  vite  di  radice , ojpa  il  piantone,  è ella  preferibile  al 
magliuolo  ? ewi  qualche  cafo  almeno  in  cui  debba  preferirli ? 3.  La 
piantagione  delle  viti  come  debb'  ella  farfi  al  piano  , e al  colle  ? in  quale 
, Jlagione?  Come  debba  egli  prepararfi  il  terreno l con  qual  ingraffo?  fine 
a quale  profondità  ? come  debbono  quindi  educarfi  , e come  affare  alzate 
fino  a che  diano  frutto?  4.  Quali  magliuoli  fono  di  migliore  qualità , 
e pià  fruttiferi?  Indicar  dovrannefi  le  viti  anche  co' nomi  lombardi.  5. 
Convien  egli  al  colle  0 al  piano  appoggiar  la  vite  all'oppio?  Ove , e 
quando  convien  egli  tener  la  vite  baffa  , 0 alta  ? 6.  Quando  una  vite 
, per  qualche  accidente  , ftbben  vigorofj , pur  è infeconda , convien  egli 
innejlarla  ? in  che  modo  dee  ciò  farfi?  in  eie  tempo?  qual  cura  deve 
aver  fette  in  feguito?  7.  Se  forte  grandine  devafia  una  vigna  convien  egli 
recider  le  vitti*  come  ? quando  ? !5.  Pere  hi  in  alcuni  difl  retti  fotterranfi 
le  viti  ? perchè  in  que'  luoghi  fieffi  reggono  al  freddo , /ebbene  non  fet- 
„ tettate  , le  viti  che  vanno  fugli  alberi , 0 fu  i pergolati  ì Amerà  la 
Società  che  ciò  fia  trattato  anche  fecondo  i principi  filici,  ma  prefe- 
rirà fempre  ciò  che  farà  fondato  fu  una  Scura  fperienza.  Il  premio 
farà  di  50  zecchini  ; e poiché  molte  fono  le  inchiede,  all’  uopo  li 
dividerà  fra  quelli  che  daranno  ad  effe  le  più  adequate  rifpode , 
accrefcendo  anche  la  fomma,  ove  ne  vegga  la  giuda  occafìone . 
XXIV.  Quali  piante  ( finn  erbe , arbufli , 0 alberi  ) convien  meglio  col- 
tivare ne'  varj  difirctti  delta  Lombardia  jLttfiriaca  per  ricavarne  olio  at- 
to ai  differenti  ufi  economici , e per  le  arti?  Qual  è il  miglior  modo 
> di  moltiplicare  e coltivare  tali  piante  ; e quale  il  più  util  metodo t di 
t eflrarre  gli  olj , avuto  riguardo  sì  alla  bontà  , che  alla  quantità  . Il  pre- 
mio farà  di  75  zecchini,  proporzionatamente  divilìbilc  all’uopo  fra 
i concorrenti,  che  panicamente  diverfe  piante,  o divertì  metodi  av- 
ranno propodi  nella  ;ruaniera  più  fodisfacente  alle  ville  della  Società  . 
Ogni  dilTertazione  vuoi  edere  contraddillinta  da  un  motto , il  quale  rta 
poi  replicato  al  di  fuori  d’  una  compiegatavi  carta  figillara , entro  cui 
farà  il  nome  dell’Autore,  e che  non  s'aprirà  , fe  non  quando  dalla 
Società  farà  giudicata  degna  di  premio  la  dilTertazione.  E poiché  s'ufa 
quella  cautela  affinchè  i concorrenti  non  Sano  conofciuti  fe  non  ven- 
gono premiati,  fon  erti  nuovamente  avvifati  di  non  fard  conofcere  avanti 
che  la  Società  abbia  proferito  il  giudizio,  altrimenti  le  loro  dirterta- 
zioni  faranno  efclufe  dal  concorfo.  E qui  pur  s'avvifano  quei  che  ri- 
porteranno premio  o intero,  o parte  di  efto,  che  non  potranno  pub* 
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DEL  SIG.  EDUARDO  DELAVAL 
Membro  della  Società  R. , e di  molte  altre  Accademie» 

Ars  fini  feìtntia  tffe  non  ptrtrjl . Cic. 


I.  ’W  ProPos‘  *n  Sue^e  ricetta  d'indagar  la  natura, 

Jm.  I (U  Torigine,  e la  caufa  de’  colori  permanenti  nei 

1 Q corpi  opachi;  e a far  quelle  ricerche  m’indufle 

M la  perfuasione  dell’  utilità  che  derivar  ne  po- 
*****  teva  3 nuelle  fra  le  arti,  che  hanno  per  og- 

getto la  preparazione  e l’uio  delle  foftanze  coloranti;  e che  non 
porranno  mai  perfezionarsi  finché  s’ignora  in  che  la  natura  e la 
cagion  del  colore  consifta. 

Come  vane  fono  le  fpecolazioni  de’  Filofofi,  quando  applicar 
Tom,  IX.  O o 


Digitized  by  Google 


ipz  DELA  VAL 

non  fanno  alla  pratica  le  loro  teorie,  cosi  infufficienti  fono  gli 
sforzi  di  coloro  che  trattano  le  arti  fenza  principi;  e diffatti  quelle 
che  da’  principi  fìsici  dipendono  si  fono  generalmente  perfezionate 
a mifura  che  la  Fisica  e la  Chimica  fecero  delle  nuove  fcoperte. 

I moltiplici  fperimenti  ed  ofTervazioni  fatte  lìdie  foflanze 
trafparenti  fcolorite  hanno  dato  luogo  a ben  conofcere  e determi- 
nare la  forza  di  rifrazione  e di  rifiedione  ne’  vari  corp>  ; quindi 
si  fono  cotanto  perfezionati  gli  flromenti . Ma  refiovvi  tuttavia 
un  errore,  che  sfuggi  anche  alla  penetrazione  di  Nrmton  , nato 
dalla  Apposizione  , che  la  divergenza  di  tutti  i raggi  attraver- 
fanti  un  mezzo  sia  collantemente  uguale  alla  loro  rifrazione . Eu- 
lero vide  il  primo  l’inefattezza  della  proposizione:  di  effa  occu- 
paronsi  dopo  di  lui  Clairaut , Klingenflierii* , Beguelin,  Zeiber , 
e D' Alembert  ; ma  fu  il  celebre  arrida  Do!  leu  J , che  ben  ifcoprl 
il  principio  dell’errore,  e applicò  la  feoperta  alla  coflruzione  dei 
telefcop),  che  riufeirono  quindi  fupcriori  a quanti  prima  fe  ne 
avevano , 

1 Fisici,  che,  come  diffi , occupati  si  fono  delle  foflanze 
trafparenti  e fenza  colore,  non  hanno  punto  efaminati  coll’oder- 
vaztone  e colla  fperienza  i colori  collanti  de’  corpi  ; quindi  le 
ipotesi  che  hanno  fu  di  ciò  formate  mal  reggono  agli  fperimenti 
e ai  fenomeni  ; e a ciò  fenza  dubbio  deggiamo  lo  flato  d’ imper- 
fezione in  cui  fono  le  arti  che  hanno  llrctto  rapporto  coi  colori . 

In  quello  flato  d’imperfezione  non  furono  certamente  le  arti 
ne’  più  rimoti  tempi  , e nelle  lontane  regioni  del  fapere  . Già 
dimoflrai  fi)  quanto  l’arte  della  Tintura  coltivata  fode  nell’Orien- 
te, ove  abilimmi  pur  erano  gli  arridi  a far  gemme  artificiali, 
vetri  colorati  , e fmalti  co’  più  vivaci  colori . Sappiamo  dal  te- 
flimonio  de’  primi  Storici  , lo  fappiamo  dagli  avanzi  che  ancor 
rimangonci  de’  vetudi  monumenti  > che  grandidimi  progredì  fatti 
aveano  gli  antichi  nell’arte  del  dipingere.  I colori  da  loro  ado- 
perati, che  mentovati  troviamo  da  T eofrajìo  e da  Plinio , com- 
prendono quasi  tutti  quelli  che  da’  Moderni  vengono  ufati , tranne 
l’azzurro  di  Berlino,  che  fu  la  feoperta  del  calo,  c che  altronde 
non  è durevole  quanto  l’azzurro  che  dianzi  adoperavasi. 

Scrive  Plinio  fi)  che  a fuoi  tempi  l’arte  del  dipingere  molto 
uvea  degenerato,  per  la  qualità  de’ colori  principalmente;  e narra 


(i)  V.  Op.  Se.  Tom.  I.  pag.  jpó. 
(i)  Lib.  55.  c.  io. 
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che  Apelle  ufava  colori  si  vivaci  e lucenti , che  era  codretto  a 
rintuzzarne  lo  fplendore  con  una  vernice  fofca  , perchè  non  in- 
comodane lo  fguardo  dello  fpettatore. 

Comunque  vaghe  però  foffer  le  pitture  d’Apelle,  inferiori  di 
molto  erano  alle  più  antiche , che  dopo  trenta  fccoli  rimangan 
tuttavia  inimitabili  , e forprendono  il  curiofo  viaggiatore  che  va 
a vederle  fra  le  ruine  dell  egizia  Tebe  capitale  un  tempo  dell’O- 
riente. Veggasi  ciò  che  ne  fcrivono  Norden  (i),  e Perry  (2), 
che  colà  furono,  e videro  con  maraviglia  e forprefa  confervate 
belliflime  e grandiflime  pitture,  e si  frefchi  elfeme  i colori,  l’az- 
zurro principalmente,  il  giallo,  e ’l  verde,  che  pareano  fatti  il 
giorno  inanzi  ; e si  fidi  e aderenti  alle  pareti  e al  faflo , che  in 
niun  modo  poteano  fepararfene.  Di  tai  colori  parlava  pure  a fuoi 
di  con  maraviglia  Diodoro  Sìculo. 

Decadder  quindi,  per  quelle  rivoluzioni  alle  quali  foggiace 
la  terra  e l’uman  genere,  quelle  arti,  e al  tempo  lledo  si  perde- 
rono  di  villa  le  teorie  alle  quali  appoggiavansi  . Rellovvi  qualche 
pratica  tradizione,  c a quella  dennosi  que' pochi  lumi  che  i Greci 
andaron  in  Egitto  ad  acquiflare , e pe’  quali  celebri  elfi  pur  si 
renderono  ; fenza  edere  però  in  illato  d’ imitare  quelle  grandi  opere 
dell’arte  che  avevano  colà  ammirate. 

I moderni  s’avvidero,  che  per  richiamare  all’antico  pregio 
le  arti  convenia  cominciare  dalle  odervazioni  fperimentali;  ed  io 
riputerommi  ben  fortunato  fe  fulle  tracce  loro  contribuir  potrò 
alla  perfezione  di  quelle  arti  che  s’occupano  de’ colori . 

Nell’ antecedente  Opera  mia  (3)  considerai  le  differenze  ci 
cangiamenti  de’  colori  ne*  corpi  permanentemente  colorati  ; e mo- 
drai  che  in  edi  vcrificanfi  quelle  medefime  regole,  e quelle  {lede 
leggi , che  hanno  luogo  nelle  foftanze  trafparenti . Gli  fperimenti 
co'  quali  invefligai  la  cagione  di  que’  cangiamenti  confifterono 
ne’ vai j metodi  d'unire  in  mafie  maggiori,  o di  feparare  in  mafie 
minori  le  particelle  coloranti,  Riufcimmi  cosi  di  ftabilire  un  prin- 
cipio filofofico,  e di  applicarlo  all’ufo  pratico  delle  arti  che  s’oc- 
cupano dei  colori . 

In  quella  nuova  opera  efaminerò  quelle  proprietà  delle  fo- 


li) Nordens  Traveliin  Egipt,  by  Templeman,  vol.I.  p.  33.  & voi.  II.  p.  75. 
(*)  A viriti  e f the  Levant , by  C.  Perry.  London  1745.  p.  $41. 

(3)  Ricerche  Sperivi.  Jet  cangiavi,  de'  coleri  ne'  corpi  opachi,  e Colorati, 
trad.  dai  C an.  Fromond . Mil.  1778.  in  3. 

O o 2 
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flanze  permanentemente  colorate  , per  le  quali  agifeon  effe  fui 
raggi  della  luce  nel  produrre  i colori. 

II.  E' vano  cercar  fu  quello  loggetto  de’lumi  negli  Scrittori, 
che  prectderono  Newton,  a cui  deggiamo  la  feoperta  della  di- 
verfa  refrangibilità  de’ raggi  lucidi,  de’ colori  invariabili  dei  raggi 
diverfamence  refrangibili,  delle  proprietà  delle  laminette,  pani- 
celle,  e fibre  trafparenti  e fonili  atte  ad  offrire  differenti  coioti 
a mifura  della  maggiore  o minor  denfita  ec.  Convien  però  con- 
fettare ch’egli  fece  tutti  i fuoi  fperimcnti  fu  corpi  pellucidi  e feo- 

•loriti;  onde  non  potè  acquillare  una  perfetta  cognizione  di  quella 
parte  dell’Ottica,  che  rifguarda  i corpi  colorati  opachi:  e che  fu 
quelli  non  abbia  fatti  i neceffarj  cimenti , frequentemente  il  con- 
fetta egli  fletto  nell’opere  fue;  onde  è che  fovente  ne  parla  dubbio- 
fainente,  e per  conghiettura(i).  Cosi  egli  credeva  che  la  proprietà 
che  aveva  un  corpo  di  riflettere  piuttoflo  un  raggio  che  1’  altro , 
più  un  rotto,  p.  e.,  che  un  verde,  confifleffe  nella  fuperficie  fua 
elterna,  odia  per  tutta  l’ ellerior  fua  fuperficie  fotte  diffufa.  Ma 
ciò  egli  credeva  fenza  il  fondamento  delle  efperienze;  dalle  quali, 
da  me  fatte  in  feguito,  altre  verità  rifultano,  che  andrò  in  que- 
ll’opera efponendo;  e una  delle  più  importanti  fi  è che  la  mate- 
ria colorante  non  ricette  la  luce , ed  è affatto  nera  quando  la  luce 
non  la  attraverfa.  Riferirò  qui  pertanto  le  efperienze  mie. 

Confiderai  in  primo  luogo  le  foflaaze  colorate  trafparenti , 
come  le  più  femplici,  confiflendo  unicamente  in  particelle  colo- 
ranti unite  con  mezzi  trafparenti  come  olio , fpirito  di  vino , 
acqua,  vetro,  e fparfe  per  etti, 

III.  Per  procedere  colla  neceffaria  efattezza  ne’  miei  fperimenti 
mi  procurai  buon  numero  di  boccettine  di  criftallo  di  forma  paral- 
lepipeda  ben  lifeie , uguali  e pulite  nella  fuperficie  si  interna,  che 
edema , alte  due  pollici , e larghe  uno , oltre  il  collo  di  forma 
cilindrica  pur  due  pollici  alto (2 J.  Ne  coprii  con  una  vernice  nera 
il  fondo,  tre  lati,  e anche  gli  angoli  del  quarto  lato.  Lafciai 
feoperto  quello  e l’ intero  collo  , avendo  ben  attenzione  che  le 
altre  parti  per  neffuna  fcrepolatura  dar  potettero  piaggio  alla 
luce. 

Qiiando  vi  collocava  de’ licori  colorati  che  deponeano  un  fe- 
dimento , allora  afpettava  a verfarli  nell’  ampolla  al  tempo  della 

a ■ - . — ■ . ■ ■- 

(1)  Vedi  Opt.  Uh.  I.  P.  11.  P„j>.  X.  PiebL  V.  t Lib.  111.  ad  Cale. 

{*}  Vedi  Tav.  11.  fig.  7. 
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fperienzaj  e vi  lafciava  collantemente  quelli  che  non  faceano  ri- 
cama depofizionc.  Non  teneva  oppoflo  al  lume  della  fineflra  il  lato 
feoperto  dell’  ampolla,  poiché  in  tal  fituazione  la  luce  attraver- 
rianao  il  licore,  battendo  nel  lato  oppoflo  coperto,  e riflettendo 
in  dietro  avrebbe  prefa  la  tinta  del  licore  medefimo;  ben  rapen- 
doli che  le  fuperficie  nere  quando  fon  lifee  riflettono  vivamente  la 
luce.  Ma,  mio  ometto  effondo  nell’efaminare  di  far  si  che  la  luce 
non  potelfo  < fiere  trafmeffa  a traverfo  del  licore,  collocai  le  ampolle 
in  maniera,  che  il  lato  feoperto  faceffo  angolo  retto  colla  fineflra. 

In  ampolle  cosi  preparate  e fituare  fperimentai  gran  numero 
di  licori  trasparenti  di  varie  tinture j e ’1  rifultato  collante  fu,  che 
nel  collo  il  licore  aveva  il  colore  viviffimo  della  propria  tintura, 
ma  guardato  nel  lato  feoperto  dell’ ampolla  non  mofìrava  alcun  co- 
lore, ed  era  nero. 

La  feguente  tavola  prefenta  una  gran  parte  dei  licori  da  me 
fperimentati  colorati  con  tinture  vegetali,  minerali,  ed  animali. 
Qiiando  parlali  di  corpi  trafparenti  fi  confiderà  in  effi  un  lume  ri - 
fieffo , ed  un  lume  trafme/fo  j ma  poiché  dagli  fperimenti  che  fono 
per  riferire,  rifultommi  che  dai  licori  colorati  niuna  luce  vien 
rifiejfa,  perciò  non  -ho  (limato  proprio  d’adoperare  quella  voce, 
c in  vece  chiamerollo  lume  incidente. 


TAVOLA 

De'  Licori  colorati  trafparenti  veduti  per  meigp  della  Luce 
incidente , e della  Luce  trafmejfa . 


« 


Licori, 

I.  Ferro  fciolto  nell’acido  nitrofo  — — — — • 

1.  Tintura  marziale  alcalina  di  Stalli  

g.  Vitriolo  di  ferro  fciolto  nell’acqua  — — 

4.  Soluzione  diluta  di  vitriolo  verde  con  infufione 

di  galla  — — 

5.  Soluzione  diluta  di  vitriolo  verde  nello  Spiri- 

to di  vino  con  tintura  di  galla  nello  fpirito 
di  vino  

6.  Soluzione  faturata  d’alcali  fiffo,in  cui  fu  fciolta 

una  piccola  quantità  di  vitriolo  verde  con 
infufione  di  galla  » 


Per  mezzo  della  luce 

wafjDcflj 

incide». 

giallo 

nero 

rancio 

nero 

verde 

nero 

azzurro 

nero 

azzurro 

nero 

roffo 

nero 

Digitized  by  Google 


2.  $6 


DELAVAL 


Per  messo  della  luce 


traimeli» 


i oc  *d. 


7.  Soluzione  diluta  di  vitriolo  verde  con  lifclo 

8.  Acque  di  Spa,  e di  Pyrmont  con  infufione 

porporino! 

11.  Criftalli  di  verde-rame  fciolti  nell’aceto  di- 

tendente 
al  verde 
azzurro 

verde 

porporino 

roffo 

verde 

rofio 

giallo 

rofio 

rancio 

13.  Manganefe  fufa  col  nitro  0 coll’ alcali, fi (To,  e 

lciolta  in  acqua  ircutia  ” 

14.  Manganefe,  preparata  allo  Hello  modo,  fciolta 

1(5.  Acido  marino,  a cui  è fiata  aggiunta  una  pic- 
> cola  quantità  della  foluzione  antecedente  - 
17.  Inchiofiro  fimpatico  di  cobalto 

18.  Soluzione  d oro  — r— 

ip.  Soluzione  d’oro  diluta  con  foluzione  di  ftagno 
10.  Soluzione  di  platina 

nero 

>! 

nero 

nero 

nero 


nero 

nero 

nero 

nero 

neo 
nero 
nero 
. nero 
nero 


Per  amor  di  brevità  riferirò  gli  altri  fperimenti  alla  rinfila. 

I fiori  rodi  purpurei,  e azzurri  inl'ufi  nello  fpirito  di  vino,  ov- 
vero nell’acqua,  acidulata  leggermente  con  acido  nirrofo  ; le  ci- 
riegie , i lamponi,  e altri  frutti  neri  infufi  nello  fpirito  di  vino; 

Y alcanet  infufo  nello  fpirito  di  vino,  e nell’olio  di  trementina, 
e in  altri  olj  (premuti;  il  legno  di  campecce  infufo  nell’acqua;  la 
cocciniglia  infufa  nell’acqua,  o nello  fpirito  di  vino;  e ’l  fangue  . 
collo  fpirito  di  fai  ammoniaco,  erano  roj/i  al  lume  trafmelTo,  e 

neri  al  lume  incidenre.  ...... 

I fiori  gialli  infufi  nell’acqua  difiiilata,  o nello  fpirito  di  vi- 
no- Y annotto  di  fpagna  fciolto  nello  fpirito  di  vino,  o nell’  alcali 
fido  vegetale  cauftico;  il  guado  nell’acqua  difiiilata  ; il  kermes 
nell’acqua,  o nello  fpirito  di  vino,  erano  gialli  al  lume  trafmef- 
fo,  e neri  al  lume  incidente . • ^ 

Le  mentovate  infufioni  rofle  coll’ addizioni  d'un  po  d’alcali 
fido;  la  mareria  colorante  delle  erbe  e delle  foglie,  e la  feorza 
verde  de’  rami,  fciolta  nello  fpirito  di  vino;  l’endaco  nell’alcali 
fi(To  cauli ico  vegetale;  lo  fpirito  di  nitro  impregnato  di  flogifto, 
ovvero  difilato  da  parti  uguali  d’arfenico  e di  nitro,  erano  verdi 
al  lume  trafmcflTo,  c neri  al  lume  incidente. 
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Cosi  altre  infufioni,  che  davano  ai  licori  il  color  purpureo , 
vandalo , aitino , a lume  trafmelfo  , erano  tutte  nere  a lume 
incidente , 

Rifulta  dunque  dagli  fperimenti , che  i licori  colorati  trafpa- 
renti,  non  danno  alcun  colore  per  rifleffò,  ma  foto  per  trafmif- 
fione  della  luce. 

Tai  licori  fparfi  a firato  fintile  fu  ua  corpo  bianco  , mo- 
firanfi  come  nel  collo  dell’ampolla,  perchè  la  luce  riflettendo  fulla 
fuperficie  bianca,  viene  trafmeffa  per  un  mezzo  colorato;  ma  fparfi 
fu  un  corpo  nero  non  danno  neffiin  colore,  a meno  che  il  fondo, 
non  fia  lifeio  da  rimandar  la  luce,  che  allor  palperebbe  pel  mezzo 
colorato,  come  dinanzi. 

IV.  Ho  fatti  pofeia  co’  vetri  colorati  degli  fperimenti  analo- 
ghi ai  precedenti.  Formai  varj  pezzi  di  verro  limpido  fenz’ alcun 
colore,  adoperando  parti  uguali  di  borace  e di  rena  bianca.  Pol- 
verizzai il  vetro  puro,  e lo  unii  quindi  ai  varj  ingredienti,  coi 

3uali  dargli  voleva  i varj  colori . Quello  è preferibile  al  metodo 
i mifchiare  le  fofiaoze  coloranti  con  quelle  che  fon  deflinate 
a formare  il  vetro  nella  prima  fua  fufione;  e i vetri  o criflalli 
che  ne  rifultano  hanno  una  durezza  e una  lucentezza  poco  infe- 
riore a quella  delle  pietre  preziofe. 

.Con  quello  metodo  tinfi  il  criftallo  in  verde  aggiugnendovi  £ 
in  pefo  di  rame . E'  indifferente  che  il  rame  per  quefla  fperienza 
fia  calcinato  o in  iflato  metallico.  Feci  un  vetro  azzurro  aggiugnen- 
dovi  lo  zaffiro;  porporino  colla  maneanefe;  rollò  coll’oro;  giallo 
coll’  argento,  o col  ferro  calcinato.  Feci  un  crifiallo  imitante  il 
topazio  mefeendovi  una  piccola  dofe  or  di  carbon  di  terra  polve- 
rizzato,  or  di  fior  di  farina,  or  di  refina  e d’altre  foftanze  in- 
fiammabili . 

Avendo  così  formati  de’  parallepipedi  di  vetro  groffi  circa 
due  pollici,  li  vellii  da  tre  lati  con  panno  nero.  Ogni  pezzo  ino- 
ltrava a luce  trafimefla  vivifiimo  il  proprio  co'ore;  ma  a luce 
incidente  era  affatto  nero.  Lo  fielfio  fuccedea  de’  vetri  colorati 
poco  più  grofli  d’un  vetro  ordinario  di  fineftra.  Se  con  un  pezzo 
di  panno  impediva  che  trafmettefl’ero  la  luce , comparivano  af- 
fatto neri . 

Due  corollari  da  ciò  s’inferifcono:  i."  che  le  particelle  colo- 
ranti per  fe  non  riflettono  punto  la  luce:  a.0  che  v’è  un 
qual  fu  divifato  da  Newton,  fparfo  fulle  fuperficie  sì  anteriore 
cne  pofleriore  delle  laftre  di  vetro , dal  quale  vengono  riflefli  gli 
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oggetti  equabilmente  e regolarmente,  come  da  uno  fpecchio.'  Per- 
ciò il  lume  d’una  candela  rifletto  da  un  vetro  colorato  rapprefenra 
la  fletta  fiammella  fenz’ alcun  colore,  perchè  rifleflo  dai  mezzo, 
che  fta  avanti  la  fuperficie;  e fe  il  vetro  è alquanto  trafparente, 
ficchi  trafmerta  il  lume  della  candela , vedefi  allora  una  feconda 
immagine  rifletta  dal  mezzo  che  fta  pretto  la  fuperficie  pofteriore 
del  vetro;  e perciò  l’immagine  farà  vivamente  colorata  del  co- 
lore del  verro. 

In  tali  fperimenri  vuolfi  adoperare  il  vetro  d’ineguale  grof- 
fezza,  affinchè  un’  immagine  non  coincida  coll’altra.  Quando  il 
vetro  è si  groflo  da  non  trafmettere  la  luce  , allora  appare  inte- 
ramente nero,  e riflette  la  luce  pura  come  uno  fpeccnio  ; onde 
s’inferifce,  che  in  tal  rifletto  niuna  azione  hanno  le  parti  colo- 
rate, e che  i corpi  trasparenti  colorati,  lìano  fluidi,  fiano  folidi, 
moftrano  i lor  colori  folo  per  trafiniflione,  e non  mai  per  rifletto. 

V.  Or  pattiamo  a considerare  le  particelle  coloranti  pure  non 
frammifte  ad  altre  follanze.  Per  aver  tali  particelle  ridufli  a So- 
lidità per  mezzo  della  (Vaporazione  alcuni  licori  trafparcnti  , e 
vidi , che  in  tale  flato  le  particelle  non  riflettono  alcun  colore, 
non  trafmettono  alcuna  luce,  e fon  nere. 

I licori  mentovati  di  fopra  poflono  ridurli  ad  una  confiftenza 
folida  fenza  divenire  opachi  in  tempo  dell’evaporazione,  purché 
il  calore  fia  moderato;  e l’opacità,  che  alcuni  colori  acquiftano 
perdendo  una  parte  de’  loro  folvenri , nafee  dalla  crittallizzazione 
de’  fali , o dalla  coalefcenza  delle  particelle  coloranti  in  malie  di 
varia  denfirà  per  l’azione  de’  menltrui  in  cui  fono  difciolte. 

Denno  a ciò  far  attenzione  i tintori , poiché  quando  le  par- 
ticelle coloranti  diventano  opache  non  fono  più  atte  a penetrare 
i pori  delle  foflanze  che  tinger  fi  vogliono.  In  prova  di  ciò  feci 
un’  infufione  di  legno  giallo  ( fu/ìic  ),  e fattala  fvaporare  a piccol 
fuoco  ( nel  qual  tempo  ferbò  fempre  la  fua  trafparenza  ) la  ridufli 
in  una  mafia  folida,  la  quale  ove  era  fottile,  trafmerteva  un  co- 
lor giallo,  ma  vedeafi  nera  ove  era  più  denfa.  Lo  fteflo  mi  av- 
venne poi  con  filtrili  altri  licori.  Rifeci  la  medefima  infufione,  e 
fattala  fvaporare  a metà,  vidi  che  nel  rifreddarfi  divenne  opaca. 
La  filtrai:  n’ebbi  un  licor  trafparente,  e una  fecula  opaca  reftò 
fui  feltro,  che  fecca  ftaccoflene  facilmente  fotto  la  figura  d’una 
polvere  bianca  un  po’  giallognola  ; che  tornò  poi  a fcioglierfi  nel- 
l’acqua come  dianzi.  Appare  quindi,  che  una  data  quantità  d’ac- 
qua con  un  fuflkieutc  grado  di  calore  richieggonfi  a feioglierc  le 
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S arriccile  coloranti , le  quali , ove  non  fiano  ben  fciolte  a legno 
a pattare  pel  filtro,  non  penetrano  i pori  delle  fottanzc  da  tin- 
ger». Rifulta  altresì,  che  le  fottanzc  coloranti  ridotte  a folidità 
fe  fon  fonili  trafmettono  il  colore,  fe  grotte  fon  nere,  e non  mai 
riflettono  alcun  colore. 

VI.  Pafliam’  ora  a confiderare  l’azione  e le  proprietà  delle 
particole  coloranti  de’  corpi  opachi  colorati , e ’l  modo  onde  pro- 
ducono i loro  colori. 

Oflervammo  che  i licori  trafparenti  e i vetri  dentro  il  color 
loro  alle  particelle  eftratte  da  fottanzc  opache  ; che  tai  particelle 
non  agifcono  punto  filila  luce  per  mezzo  della  rrfleflione;  e fparfe 
fottilmente  fu  un  fondo  bianco  prefentano  i rifpettivi  loro  colori, 
trafmettendo  la  luce  dal  bianco  fondo  rifletta.  Ora  vedremo  che 
per  una  confimile  operazione  produconli  i colori  de’  corpi  opachi. 
Nelle  mie  ricerche  mi  fermai  principalmente  fui  vegetali  che 
meritano  la  preferenza  per  la  vivacità,  e lucentezza  de’  loro  co- 
lori , e ne  feparai  le  parti  componenti,  dalle  quali  il  color  dipende. 

Avendo  digerite  delle  foglie  verdi  nello  fpirito  di  vino  ret- 
tificato, ne  ottenni  una  tintura  verde  , che  tal  colore  aveva  nel 
collo  della  bottiglia  , ed  era  nera  nella  parte  non  coperta  della 
medeflma  , e polla  fu  un  tondo  bianco  di  porcellana  ne  rende» 
verde  il  fondo.  La  teflitura  delle  foglie  non  ne  fin  apparentemente 
alterata,  ma  ette  aveano  perduto  il  colore,  e prefentavano  le  fole 
parti  fibrofe,  e vafcolari  bianchiccie.  Lo  fletto  avvenne  co’  fiori 
ai  varj  colori:  e colle  infusioni  colorate,  e variate  per  l’azione 
degli  acidi  e degli  alcali,  ne  tinsi  della  carta,  e de’  panni  lini 
che  dianzi  erano  bianchi . 

E'  qui  rimarchevole  l’analogia  tra  quetta  maniera  di  tingere, 
eh’ è la  maniera  comune,  e la  tintura  naturale , giacché  oflervam- 
mo, che  cplla  digeflione  si  tolfe  alle  foglie  e ai  fiori  la  fottanza 
colorante,  e la  fottanza  fibrofa  rimale  bianca,  come  il  fondo  fu 
cui  applicato  era  il  colore  : onde  si  naturalmente  che  artificial- 
mente il  colore  rifulta  da’  raggi , che  percorendo  fui  fondo  bianco 
( il  qual  folo  ha  la  proprietà  di  rifletterli  ) vengono  trafmrji  al- 
1’  occhio,  pattando  attraverfo  la  materia  colorante. 

Quella  materia  bianca  abbonda  nelle  piante;  talor  v’ è pura 
come  nt’  poppi , in  alcuni  fiori  , radici  ec.  , e talor  mifla  alla 
fottanza  .colorante  da  cui  viene  fpogliata  dall’ aria,  dall’acqua  ec. 
Erta  è comporta  di  terra,  che  fpogliata  per  l’azion  fuoco  detta 
parte  infiammabile  e Vaporabile,  divien  cenere  bianca,  e quetta 
Tota.  IX.  P p 


Digitized  by  Google 


joo  ' DELAVAL 

divieti  bianchiflima  calcinandola y e poi  mefcendola  col  nitro  onde 
abbruciare  i piccoli  carboni  che  vi  fon  frammilìi  , fciogliendone 
nell’  acido  marino  le  particelle  metalliche , e ripetutamente  lavan- 
dola. Si  fa  con  efia  un  candidiffimo  fmalto.  Appare  pertanto  ef- 
fervi  nelle  piante  una  materia  bianca,  che  ne  forma  la  foflanza 
folida , che  può  fpogliarsi  delle  parti  coloranti  , e che  fola  ha  la 
proprietà  di  riflettere  i colori . 

VII.  Spiegatisi  con  quello  principio  altri  fenomeni . Il  va- 
pore dello  zolfo  imbianca  le  rofe  rolfe.  S’ è creduto  generalmen- 
te, che  quello  folle  effetto  dell’acido  fvolrosi  dallo  zolfo ^ ma  ciò 
non  può  elfere,  perchè  l’acido  vitriolico  rende  il  colore  alle  rofe 
così  imbiancate  . Dunque  tal  fenomeno  devesi  al  flogiflo,  come 
men’ accertai  pofcia  con  efperimenti  diretti.  Quello  mette  e tiene 
in  dilfoluzione  la  materia  colorante  ( ch’è  una  materia  infiamma- 
bile ) si  affottigliata,  che  più  non  vedesi . Gli  acidi  applicati  a 
tai  fiori  imbiancati , e più  ancora  gli  alcali , per  le  note  chimiche 
affinità,  ne  attraggono  il  flogi(lo,e  la  materia  colorante  torna  ad 
unirsi  in  malie  visibili.  Così  il  vapor  flogiflico  dello  zolfo  im- 
bianca la  feta.  Al  flogiflo  dennosi  gli  effetti  della  fcintilla  elet- 
trica che  cangia  i colori  rendendoli  men  cupi,  come  quando  ar- 
ruffa la  tintura  di  tornafole.  Nello  flefTo  modo  i foli  raggi  del 
fole  imbiancano  alcuni  corpi  , come  il  lino,  la  cera  cc. , toglien- 
done il  colore  collo  fcioglierne  le  parti  coloranti,  che  non  ifmar- 
rifconsi  già,  ma  tengonsi  in  dilToluzione . Di fifatrì  co’  medesimi 
mezzi  si  rende  il  colore  ad  una  flofa  fcolorata  dal  fole,  quando 
la  cofa  sia  recente  ; poiché , ove  si  lafci  poffare  lungo  tempo  le 
particelle  così  alfottigliate  si  volatilizzano,  e fmarrifconsi  (i).  Ed 


(1)  Molli  argomenti  vi  fono  dell’analogia  fra  la  Ince  ed  il  flogiflo.  Le 
calci  metalliche  bianche  anoenfeooo  pel  principio  infiimmabtje  , che  loro 
comunica  la  luce  del  Tuie  , come  pc’  vapori  flogiftici  . E'  chiaro  altronde  , 
che  dal  fole  ricevono  i vegetabili  rutta  la  materia  infiammabile  di  cui  ab- 
bondano, non  potendo  riceverla  dalla  terra,  che  troppo  ne  fearfeggia.  Dif- 
fatti  le  piante  non  foleggiate  danno  poco  olio  o altra  foflanza  flogiflica, 
come  pur  rilevali  dal  poco  odore,  guflo , e colore  che  hanno.  OlTervò  ilgran 
Newton  ( Opt.  Q uaft.  adente.),  che  i corpi,  e la  luce  agivano  reciprocamente 
l’un  lull’aitro  , e che  tal  azione  era  maggiore  fra  la  luce  e i corpi  infiammabili , 
che  fra  la  medefima  e gli  altri  corpi.  Clalfìficando  pofcia  i corpi  fecondo  la 
loro  forza  rcftatriva  adduce  per  efempio  ( Ib.Lib.ll • Pari.  HI,  Pnp.  X.)  la  fe- 
lenite  , il  criftalio  di  rocca,  il  vetro,  il  vetro  d’antimonio,  che  fon  concreti 
terrei  petroli  ; e a tali  lottarle  terree , aventila  più  debole  forza  di  riflettere 
oppone  le  loflanze  infiammabili,  come  lo  fpirito  di  canfora,  l’olio  d’ olivi, 
c di  Imo,  io  fpiiito  di  trementina,  e l'ambra,  *7  diamante  che  probatil- 
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è qui  da  notarsi,  che  fovente  si  attribuifcono  ad  un  acido  gli 
effetti , che  folo  devonsi  al  flogifto , dei  che  abbiamo  un  cfcmpio 
nell’ aria  Uffa,  che  non  agifce  per  un  acido  aereo,  ma  per  l’ab- 
bondanza di  flogifto  (t).  . 

Vili.  Ritorniamo  ora  ai  colori.  Privai  colla  bollitura  il  le- 
gno di  campeggio  delle  parti  gialle  coloranti:  rimale  d’un  colore 
ìcuriccio  come  il  legno  di  quercia  : quindi  lo  macerai  in  acqua 
forte,  e lo  lavai,  e divenne  bianco.  Lo  fteffo  m’avvenne  con 
rutti  gli  altri  legni , che  ufar  si  fogliono  per  la  tintura  ; ond’  in- 
ferirne che  la  loro  foftanza  è una  terra  bianca,  la  quale  fola  ri- 
flette i raggi  lucidi , che  palpando  per  un  mezzo  colorato  fovrap- 
poftole,  ne  riportan  all’ occhio  il  colore. 

Lo  fteffo  ofl'ervasi  nelle  Portanze  animali,  nelle  quali  la  bile, 
c’1  fangue  fono  le  materie  che  di  particelle  coloranti  abbondano. 
Effe  però  , come  offervammo  a principio,  non  riflettono  i raggi. 
Le  altre  parti  membranofe , nervofe , offee  ec.  fpogliate  delle  par- 


menie  (die’ egli  ) ^ una  foftanz»  ontuofa  coagulai*  , i quali  corpi  hanno  la 
proprietà  di  rifrangere  la  luce  quaG  proporzionata  alla  lor  nfpetnva  dentiti  * 
E'  mirabile  il  genio  di  Newton,  che  rilevò  dalla  fola  forza  di  rifrangere  la 
natura  del  diamante  un  fecolo  prima  che  i Chimici,  ignorando  probabilmen- 
te ciò,  che  avanti  di  loro  aveva  allento  il  Fifìco  Inglefe  , comprovalfero 
ciuefta  verità  con  efperimenti  replicati  in  tutta  l’Europa,  onde  certo  i og- 
gimai  poterli  il  diamante  definire  un  erijhllizzato  , c doverli  anno- 

verare fra  i bitumi,  anzichfe  fra  le  pietre. 

(t)  CredeG  di  provare  l’azione  d’un  acido  nell'aria  fifTa  : t.  perché 
feioglie  il  ferro  ; ma  quello  come  molti  altri  metalli  vengono  fciolti  ugual- 
mente da  un  lifeìo  alcalino  flogifticato  : 2.  perché  l’aria  fìffa  fminuifee  la  cau- 
flicità  degli  alcali , e ne  promove  la  criftallizzazione  ; ma  fe  quell’  aria  fo (Te 
un  acido  ne  formerebbe  de’  fili  neurri  , e non  folo  ridurrebbe!!  allo  flato 
d’alcali  edulcorato  capace  di  criftallizzazione  ; il  che  i effetto  proprio  del 
flogifto  , Gccome  ha  dimoflrato  il  Sig.  Beaumf  . Cosi  il  flogifto  unito  agli 
altri  ingredienti  dell’aria  fiffa,  e non  l’acido  aereo  precipita  l’acqua  di  cal- 
ce , e la  calce  repriftma  . E’  non  v’ha  dubbio,  efaminando  ed  analizzando 
a dovere  l'aria  Affa,  c fiere  quella  un  compofto  di  tre  foftanze,  ciò*  flogifto, 
aria  , ed  acqua.  Da  queft’ ultima  riceve  il  pefo  , e per  e(Ta  ha  coll’acqua 
molta  affinità,  per  cui  con  efTa  li  combina;  ma  folo  fino  a un  certo  fegno  , 
ciofe  in  proporzione  dell’acqua  che  l’aria  Affa  contiene  : e quella  parte  di 
efTa,  che  dall’acqua  non  viene  afforbita,  fe  pura  aria  flogtfticata.  Cosi  col- 
l'acqua fi  mifchiano  molte  altre  foftanze  abbondanti  di  flogifto,  come  lo 
fpiriio  di  vino,  le  gomme,  le  refìne,  l’etere,  or  più  or  meno,  a mifura 
che  pili  o meno  al  principio  acqueo  fe  in  effe  unito  il  principio  flogiftico. 
Coti  pura  aria  flogiflicara  ottienft  da  que'  corpi  che  non  hanno  acqua  , co- 
me Inzolfo,  i metalli  ec.,  e aria  AfTa  ottienfi  da  quelli  che  al  flogifto  han- 
no unito  l’umido  , come  i fati,  le  calci  metalliche,  le  foftanze  animali  e 
vegetali  in  iftato  di  fermentazione,  o di  putrefazione. 
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ticelle  acquee  e volatili  fono  una  mera  terra  bianca  inalterabile  al 
fuoco,  e che  dà  al  vetro  fletto  una  candidezza  opaca. 

Si  potrà  chiedere  — Perchè  il  {angue  frefeo  ha  un  color  rotto 
vivido,  comunque  grande  siane  la  matta?  Egli  è,  perchè  mifta 
alle  particelle  rotte  del  fangue  v’  è una  materia  bianca  , la  quale 
riflette  i raggi.  Scopresi  quella  materia  dividendo  in  fonili  fette 
il  fangue  coagulato,  indi  lavandolo,  e cambiandogli  ogni  giorno 
l’acqua,  che  ne  porta  via  le  particelle  rotte,  e vi  lafcia  dopo 
pochi  giorni  la  fola  materia  bianca  fummentovata. 

Così  roffi  divengono  i gamberi  facendoli  bollire,  perchè  quel 
colore  nericcio  che  hanno  vivi  è fuperficiale , e rafehiato  con  un 
coltello  mottra  al  di  fotto  la  follanza  bianca,  la  quale  riflette  x 
raggi  a traverfo  la  erotta  colorante,  che  fatta  men  denfa  pel  bol- 
lire, divien  rotta.  Cosi  trovansi  internamente  bianche  le  conchi- 
glie, le  uova  colorate,  le  penne  degli  uccelli  ec. 

Così  fuccede  nel  regno  minerale  . Le  fottanze  colorare  di 
.quello  regno  fon  principalmente  terree,  o metalliche  . Le  prime 
fono  fempre  bianche  quando  fon  pure,  e traggono  dal  flogitto,o 
da  metalli  le  tinte  avventizie  che  hanno:  e dittarti  tali  tinte  dar 
loro  si  poflono  artificialmente . Così  vengono  colorati  i marmi , 
le  pietre  dure  , i vetri  ec. 

E poiché  i licori  colorati  dal  flogiflo  o da  fottanze  metalli- 
che non  riflettono,  ma  fol  trafmettono  i raggi,  siccome  vedem- 
mo: così  convien  dire , che  lo  fletto  effetto  producano  le  fottanze 
medesime,  e i raggi  vengano  riflettuti  dalla  terra  bianca. 

I metalli  fletti  hanno  molta  forza  di  rifleflione,  e riflettono 
tutti  i raggi,  onde  tranne  l’oro  e’1  rame  tutti  fon  bianchi.  Ma 
l’oro  fletto  è un  bianco  tinto  di  giallo , come  oflervb  Newton , 
e mo/lrb  con  iogegnofo  {perimento  (r);  cioè  è un  fondo  bianco 
fopra  cui  fia  un  giallo  a traverfo  del  quale  pattano  i raggi  ; e che 
tutte  ricopre  le  bianche  particelle  dell’oro,  come  parte  coflituente 
del  medesimo,  a un  di  pretto  come  la  vernice  gialla  data  fuli’ar- 
gento,  perchè  abbia  fembianza  d’oro. 

IX.  Si  pub  co’  medesimi  principi  render  ragione,  perchè  le 
particelle  metalliche  tenute  in  diffoluzione  non  danno  alcun  colore 
al  lume  incidente,  e colorate  veggonsi  quando  fon  feparate  da 
loro  mentimi  calciformi.  Dimoflrò  Newton  eflere  opachi  i corpi 
i cui  interflizj  vengon  occupati  da  meggj  di  densità  diverfa;  e 

' ■■  ' — ■■■  — !—  MH  ■■■■■!■  ■ ■ - 

(i)  Opt.  Lib.  I.  P.  IL  Prop.  XI.  Prob.  VI. 
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quanto  maggiore  è tale  diversità  tanta  più  luce  riflettersi  dalle 
fuperficie  ai  mezzi  contigue.  Quindi  fe  l’aria  o altra  più  lottile 
foftanza  sia  il  mezzo  frappofto  alle  particelle  metalliche  , da  e(Ta 
verrà  riflettuta  una  maggior  quantità  di  luce  bianca.  Per  aver  di 
ciò  un’idea  s’immagini,  che  i corpi  siano  simili  a una  fottilif- 
sima  (puma,  in  cui  le  particelle  aeree  chkife  nelle  bollicine  ri- 
flettono i raggi , che  pel  licore  poi  rifrangonsi . 

L’efempio  della  fpuma  moflra  altresì  come  frammefeendo  a 
un  corpo  (colorato  e trafparente,  qual’  è l’acqua,  un  mezzo  pure 
(colorato  e trafparente  ma  di  densità  diverfa,  qual’ è l’aria,  sì  ha 
una  foftanza  bianca,  qual’  è la  fpuma.  Cosi  fpiegasi  come  un  corpo 
pellucido  polverizzato  divien  bianco;  perchè  alla  foftanza  pefante, 
come  fono  il  metallo,  il  vetro  ec.  si  frammifehia  l’aria;  come  bian- 
ca diviene  una  foluzione  metallica , ed  anche  una  polvere  dianzi 
bagnata,  che  si  lafci  afeiugare;  perchè  all’acqua  che  fvapora  si 
foftituifee  l’aria.  Cosi  bianchi  fannofi  i fali  quando  perdono  l’ac- 

3ua  di  criftallizzazione  ; perchè  vi  fottenrra  l’aria.  Cosi  bianchi 
ìvengono  i metalli  calcinandosi,  perchè  molta  aria  aflorbifeono, 
siccome  pur  rilevasi  dali’accrefciuto  loro  pefo  : pefo  che  nuova- 
mente perdono  quando  rivivificansi  allo  dato  metallico . Cosi  for- 
mansi  de’  vetri  metallici  quando  per  la  fusione  si  efpelle  l’aria  , 
e ne  rifulta  una  mafia  uniforme,  che  non  ammette  me^z>  di  den- 
sità differente.  Cosi  le  polveri  colorate  fe  fono  afeiutte  hanno  un 
colore  bianchiccio;  e fe  s’ impallino  con  olio  prendono  un  color 
cupo,  perchè  minore  è la  differenza  tra  le  polveri  e l'olio,  che 
tra  le  polveri  e l'aria.  Perciò  men  cupo  colore  coll’olio  prendono 
le  polveri  metalliche  che  le  polveri  tratte  da  vegetali  come  l’en- 
daco,  che  divien  quasi  nero.  Cosi  un  marmo  nero  non  luftrato 
par  bianchiccio,  perchè  l’aria  è frainmifta  alle  particelle  marmo- 
ree; ma  ove  per  mezzo  della  pulitura  tutta  la  fuperficie  ugualmente 
riempiasi,  prende  il  color  nero.  Lo  Aeffo  dicasi  degli  altri  colori, 
che  fono  fempre  men  carichi,  quando  il  marmo  non  è luftrato. 

Appar  dà  tutto  ciò  trafparente  efiere  la  foftanza  colorante 
de’  tre  Regni,  e ricoprire  una  foftaaza  bianca  da  cui  (bla  vieti 
riflefia  la  luce. 

X.  Spiegansi  allo  fteflb  modoi  fenomeni  delle  foflanze  femi- 
trafparenu  colorate,  ohe  un  color  prefenrano  al  lume  incidente,  e 
un  altro  al  lume  trafmrifo,  come  le  bottiglie  di  Borgogna,  che  al 
primo  lume  fono  di  un  verde  cupo,  e al  fecondo  d’un  giallo-fcuro. 
Jn  tali  foflanze  le  particelle  opache  fono  ugualmente  diftri- 
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butte  fra  le  parti  pellucide  a tal  disianza,  cbe  alcuni  de’  raggi 
incidenti  pafTano  per  quelle , e vengono  trafmeffi  ; mentre  altri 
raggi  di  refrangibilità  diverfa  vengono  riflettuti  dalle  particelle 
bianche,  e rimandati  indietro  pel  mezzo  pellucido,  che  trovali 
fra  le  mentovate  particelle  , e l’anterior  fuperficie  della  malfa. 
Tal  elleno  vedefi  ove  1’  arfenico  li  frammifchi  ad  un  vetro  fen^a 
colore.  Se  rare  fiano  in  quello  fparfe  le  particelle  arfenicali , il 
vetro  guardato  contro  la  luce  fembra  giallo  o ranciato;  e veduto 
a lume  incidente  fembra  azzurro  . Nalce  il  primo  colore  dalla 
trafmiflione  de’  raggi  men  refrangibili:  e ’l  fecondo  dai  raggi  più 
refrangibili,  che  non  attraverfano  il  vetro;  ma  vengono  riflettuti 
dalle  particelle  arfenicali  coloranti  nell’  atrraverfare  quel  mezzo 
trafparente  , che  è pollo  fra  quelle  e l’anterior  faccia  del  vetro. 
Quello  fenomeno  è coerentiffimo  a quanto  infegna  Necton  (l). 

Ove  molta  copia  d’ arfenico  fi  frammifchi  al  vetro,  allor 
quello,  divenendo  bianco  al  lume  incidente,  perde  ogni  trafpa- 
renza  ; e fe  pur  alquanto  di  trafparenza  conferva  , cofìcchù  palfar 
vi  poifatio  a traverfo  alcuni  raggi  di  luce,  fon  quelli  affai  pochi 
e i men  refrangibili,  onde  il  color  rolfo  rifultane.  Un  fenomeno 
analogo  a quello  ottienfi , ove  per  mezzo  d’un  forte  fuoco  tolgali 
al  vetro  una  parte  del  fuo  \ onde  rimangono  in  proporzione 
più  numerofe  le  particelle  terree  e bianche  riflettenti  la  luce. 

XI.  Con  fimil  principio  rendefi  ragione  del  colore  dell’  at- 
mosfera , che  polliamo  paragonarla  a un  vetro.  L’aria  per  fe  è 
la  parte  trafparente,  i corpicciuoli  nuotanti  nell’aria,  che  infiniti 
fono  d’ogni  forma,  grolfezza,  e denfità , rapprefentano  le  parti- 
celle arfenicali  fparfe  nel  vetro.  Variano  quelli  corpicciuoli  , e 
cambiano  di  luogo  per  mille  cagioni  , e cosi  varia  il  colore  del 
cielo.  Cosi  i vapori  fecchi  del  *783,  che  tutta  l’Europa  sgom- 
brarono, portarono  nell’ atmosfera  una  luce  rolficcia. 

Simile  all’  aria  a quello  riguardo  è l’acqua  del  mare  , e dei 
laghi.  Guardata  a pochi  pollici  d’altezza  effa  non  ha  alcun  colo- 
re; ma  ad  una  certa  profondità  diviene  azzurra  come  il  cielo. 
E'  certo  che  nell’  acqua  , e nella  marina  principalmente  infinite 
particelle  eterogenee  vi  fono,  che  fen  ricavano  per  mezzo  dell’a- 
nalift  chimica,  che  fono  fra  di  loro  e coll’acqua  di  denfità  diffe- 
rente, dal  che  rifultane  una  firmi- trafparenza,  che  dìvien  opacità 
ove  per  la  molta  altezza  dell’ acqua  sì  numerofe  fiano  le  particelle 
opache  da  riflettere  tutti  i raggi , c non  lafciar  libero  il  palfaggio 


(1)  Lib.  I.  Pati.  II.  Prtp.  ir  III.  Probi.  III. 
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ad  alcuno.  Sebbene  le  particelle  eterogenee  mille  all’acqua  marina 
non  fian  ancor  ben  conofciute  abbaffanza  , pur  polliamo  alferire 
aver  effe  una  forza  rifieffiva  maggiore  che  le  particelle  eterogenee 
dell’aria;  e perciò  dove  quella  prefenta  l’azzurro,  il  mare  offre 
il  color  verde;  e,  fecondo  l’efperimento  del  Dott ,Halleyì  trafmette 
un  color  rofeo  da  tal  profondità,  che  folo  fia  penetrabile  ai  raggi 
meno  refrangibili  ( V.  Newt.  Opt.  Lib.  I.  Pari.  II.  Pr.  X.  Probi.  V.). 

Conila  dunque  dai  fin  qui  riferiti , e da  altri  molti  fperimen- 
ti , che  riflettonfi  i più  refrangibili  raggi  , e i men  refrangibili 
trafmettonfi  dai  corpi  femi -trasparenti . Or  ciò  dipende  dalla  mag- 
giore o minor  forza  di  rifleflione  che  hanno  le  foffanze;  e quella 
forza  è generalmente  proporzionata  alla  gravità  fpecifica  delle  par- 
ticelle che  la  efercitano. 

XII.  Quindi  c che  alcuni  corpi  , quantunque  in  fottiliffime 
particelle  divifi,  riflettono  i colori  men  refrangibili,  quali  fono  il 
roflb  o il  ranciato.  Tale  è l’oro,  foflanza  la  più  pefante  fra 
quante  conofconfi  atte  a tingere  i vetri;  e fu  quello  io  volli  fare 
alcuni  cimenti,  per  conofcere  come  le  particelle  auree  combinate 
con  vetro  fcolorato  agiflero  fu  i raggi  di  diverfa  refrangibilità  . 
Formai  perciò  de’  bei  vetri  rolli  col  metodo  di  Kunkcl  , di 
C affitte , e d’altri.  Gli  efpofi  al  fuoco  di  carbone  , perderono  la 
loro  trafparenza,  e fe  ne  alterò  la  teffitura;  poiché  le  particelle 
auree  combinandoli  con  quelle  d’altri  ingredienti  del  vetro  for- 
marono delle  molecule  opache  , che  tutti  i raggi  rifletteano  fuor- 
ché il  violetto.  Se  tutti  riflettuti  gli  avelfcro,  farebbene  rifultato 
un  verro  bianco;  ma  mancandone  una  comunque  piccola  porzio- 
ne, rifultavane  un  color  lucido  feuro  . Per  trafiniflione  poi  ven- 
gon  all’occhio  i raggi  violetti  , che  foli  il  vetro  artraverfano . 

Quello  che  avviene  ne’  vetri  femi-pcllucidi  , fuccede  pure 
ne’  licori  femi-trafparenti  ; ma  non  conviene  tentare  gli  efperimenti 
fu  quelli  , perchè  troppo  facilmente  s’altera  la  difpofizione  delle 
particelle  frammillevi. 

XIII.  Appare  pertanto  dal  fin  qui  detto  , che  i raggi  lucidi 
vengono  trafmeffi  a traverfo  le  foffanze  colorare  trafparenti  per 
una  forza  di  cui  fon  effe  dotate;  e forza  tanto  più  grande,  quanto 
maggiore  è la  forza  lor  refrattiva.  Osservò  bensì  Newton  la  forza 
refratriva  , e rifieffiva  de’  corpi  infiammabili  ; ma  niun  oflervò 
finora  la  forza  di  tai  corpi  nel  trafmettere  i raggi  altrimenti  che 
rifrangendoli.  Io  l’ho  efaminata,  e dagli  fperimenti  rifulrami , 
che  la  forza  tralmiffiva  delle  foffanze  infiammabili  fupera  quella 
delle  non  infiammabili.  Se  p.  e.  a una  foluzione  di  vitriolo  verde 
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aggiungo  un  poco  di  debole  infiifione  acquea  di  galle,  ne  ho  un 
azzurro  fenza  vivacità;  ma  fc  v’aggiungo  dello  fpirito  di  vino,  e 
una  forte  tintura  fpiritofa  di  galle  , allora  ne  ho  un  azzurro  vi-- 
vacifiimo.  E ciò  conviene  con  quanto  ho  detto  nell’opera  mia 
antecedente,  riguardo  al  cangiamento  de’  colori  ne’  corpi  fempre 
corrifpondente  all’  accrelcerfi  o al  diminuirli  che  faccia  la  gran- 
dezza delle  particelle  coloranti,  alla  maggior  quantità  di  flogillo^ 
e alla  densità  delle  particelle  componenti  i corpi  Aedi.  Dal  flo- 
gi fio  rifulta  la  vivacità  e la  lucentezza:  perciò  i metalli  calcinati 
perdono  ri  lucido,  e ridotti  col  flogillo  tornano  ad  effere  lucenti . 
La  marcatine,  febben  nulla  abbia  di  metallico  , luce  al  puri  di 
qualunque  metallo,  perchè  di  flogillo  compolla  combinato  coll’a- 
cido vitriolico.  Dalla  densità,  ov’  è pochtllìma,  nafee  la  trafpa- 
renza;  ov' è un  po’  maggiore,  nafee  la  femi-trafparenza  ; ov’ è 
grandiilitna,  nafee  l’opacità.  Nè  fola  in  fe  ftelTa  la  densità  si  con- 
sidera, come  dicemmo,  ma  in  paragone  delle  contigue  foflanze 
trafparenri ; sicché  tanto  maggiore  bianchezza  rifulta,  quanto  mag- 
giore è la  differenza  tra  la  densità  rifpettiva  ; e quefla  differenza 
giunge  anche  a produrre  l’opacità  di  due  follanze  per  fe  trafpa- 
rentt  come  l’aria  , e l’acqua,  siccome  vedesi  nella  fpuma. 

XIV.  Recapiroliamo  in  breve . Le  particelle  coloranti  non 
riflettono  i raggi  ma  li  trafmettono.  La  rifleflione  si  fa  nelle  par- 
ticelle bianche,  che  fono  il  fondamento  e la  bafe  de’  corpi  di 
tutti  i tre  Regni  della  Natura.  Se  le  particelle  bianche  non  hanno 
fopra  di  fe  particelle  coloranti  ( le  quali  foglion  effere  di  foftanza 
infiammabile  ) rimandano  i raggi  tutti,  e perciò  il  color  bianco. 
Se  le  particelle  bianche  fon  ricoperte  di  particelle  coloranti,  ri- 
mandano i raggi,  che  a traverfo  di  quelle  padano,  corrifpondenti 
ad  effe  per  la  loro  refrangibilità.  Quindi  rifultano  i var;  colori: 
più  lucidi  a mifura  che  più  flogillo  contengono , e più  bianco  è 
il  fondo  che  riflette;  più  cupi  a mifura  che  maggiore  e ’l  numero 
e la  grandezza  delle  particelle  coloranti. 

Applicando  quelli  principi  alle  arti  della  pittura,  e della  tin- 
tura fen  poffono  trarre  de’  vantaggi.  Deve  aversi  gran  cura  dei 
fondi  fu  cui  si  vuol  dipingere;  e perciò  il  gran  Leonardo  da  Vinci 
lafciò  quello  precetto  ai  Pittori.  Sempre  a que'  colori , che  vuoi 
che  abbino  beitela  preparerai  il  campo  candidiamo  ; e quejio  dico 
de'  colori  trafparenti , poiché  a quelli  che  noi  Jono  nulla  piova  il 
campo  chiaro.  Cap.  ioo.  Devefi  egualmente  aver  cura  che  bianche 
fieno  le  ftofe  per  la  tintura,  e che  ben  trafparente  lìa  la  tinta; al  che 
forfè  deefi  la  fuperiorità  d’ alcune  manifatture  di  ffofe  fopra  le  altre. 

A. 


Digitized  by  Google 


3°7 


ARTICOLO  DI  LETTERA 


DI  M'ONSIG.  DON  LUIGI  BOSSI 
Can.  Ord.  della  Metropol.  di  Milano 
AL  SIG.  CONTE  GIUSEPPE  SACCONELLO  DI  VENEZIA 

Sopra  un  pegjo  [ingoiare  S Agata  Corallina . 


FRa  quante  Agate  m’ è occorfo  di  vedere  nelle  più  ricche 
Collezioni , c negl,  fludj  de’  Lapidari,  quella,  fi  cui  voi 
m avete  gentilmente  procurata  la  notizia  ed  il  poffelfo  è 
fenza  dubbio  la l piu  singolare;  ond’ è ch’io  mi  fo  premura 

d.  rimettervene  la  definizione  che  avete  desiderato,  corredata  di 
vane  mie  olfervazioni . » a ai 

Il  pezzo  che  ho  fotta  gli  occhi  è una  ladra  di  rre  pollici 
pangini  di  lunghezza,  uno  c mezzo  di  larghezza,  c due  linee  in 
circa  di  fpefTezza,  che  ha  fervito  forfè  altre  volte,  o è flato  dif- 
pollo  per  coperto  d.  qualche  tabacchiera.  Il  fondo  è di  un’agata 
chiara,  fenza  nuvole,  perfettamente  diafana,  che  però  potrebbe 
clTere  occidentale  . Quasi  verfo  la  metà  del  pezzo  , e per  la  fua 
lunghezza  vcdesi  una  di  quelle  zone,  che  fon  comuni  nelle  agate 
di  Germania  , e si  r.conofcono  per  avere  d’ordinario  dei  filerà 
bianchi,  che  camminano  lungo  le  loro  edremirà . Quella  zona  è 
di  un  bel  colore  violetto  fmorto , che  rende  l’agata  in  quel'a 
parte  fem.diafana . Dall  una,  e dall’altra  parte  di  quella  \ona 
vedonsi  var,  fegm  irregolarmente  fparsi  di  un  bel  rollò  carico  quasi 
simile  a quello  del  corallo  ancor  velino  della  fua  corteccia  , e non 
pulito  . Alcuni  di  quelli  fegm  formano  delle  piccole  rtrifee  pel 
,U"P>  "0"  altrimenti,  che  fe  follerò  pezzetti,  o come  altri  di. 
re  j tamofcelli  d,  corallo;  altri  non  appaino  che  come  macchie 
tonde,  come  fe  folfero  i coralli  medesimi  tagliati  orizzontalmen- 
te. In  qualche  luogo  si  vedono  quelli  ramofcelli  curvati  obliqua- 
mente nel  a fpeflezza  dell  agata  ; in  qualche  altro  si  vedono  ag- 
gruppati al  numero  di  tre , di  quattro  , e di  cinque  : evvi  pure 
in  un  lato  una  fpecie  di  voluta  formata  della  medesima  foflanza, 
che  rapprefenta  quasi  la  figura  di  un  verme  ravvolto  a foggia  di 
fpitale.  Ovunque  poi  quelli  ramofcelli  appaino  troncati  per  ef- 
Tom.  IX,  QL  q r 
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fetto  della  legatura  della  pietra,  si  vede  una  fpecie  d’orifizio  in 
mezzo  al  diametro  della  troncatura  , ed  in  qualche  luogo  si  rav- 
vila una  forra  di  cannellatura  bianchiccia,  cne  fta  nel  centro  dei 
ramofcelli  , che  per  tale  configurazione  potrebbero  considerarsi 
come  altrettanti  tubetti.  Quefta  fpecie,  dirò  così,  di  midolla,  è 
fpecialmente  riconofcibile  qualor  si  metta  la  pietra  tra  l’occhio  ed 
un  lume  un  po’  vivo,  giacché  allora  la  materia  colorata  in  roffo 
appare  Semidiafana,  reftando  perfettamente  opaco  il  filetto  bianco, 
cne  cammina  collantemente  nel  centro  dei  ramofcelli. 

Quello  è quanto  di  singolare  prefenta  quella  pietra  alla  fcm- 
plice  ifpczione  dell’occhio  nudo.  La  lente,  ( che  io  ho  avuto 
cura  di  fciogliere  tra  le  più  forti  del  microìcopio  femplice  di 
Marti n ) mi  ha  prefentato  i Tegnenti  fenomeni  : i.°  una  polvere 
roffa  fparfa  in  granelli  all’intorno  delle  macchie  rolfe,  e feguente 
la  lor  direzione  , più  carica  però  di  colore  fenza  dubbio  delle 
macchie  Iteffe,  e tendente  al  fanguigno:  z.°  una  ftratificazione  nel 
diametro,  odia  nella  troncatura  orizzontale  dei  tubetti  cofiituenti 
le  macchie:  3.0  un  foro  ben  marcato  all’  efìremità  dei  bianchi  fili 
ferventi  di  midollo  ai  tubetti , cosicché  dovrebbero  efli  pure  con- 
siderarsi , come  altri  piccioli  tubi  ripieni  di  una  fofianza  , a quel 
che  pare,  colorata  in  rodo  come  l’eflcriore:  4.0  una  fpecie  di 
cotenna  bianca  flefa  fulla  fuperficie,  e pel  lungo  di  alcuni  degli  in- 
dicati tubetti , riconofcibile  in  uno  di  quelli  anche  ad  occhio  nu- 
do, ed  eguale  perfettamente  alla  corteccia,  che  vedesi  fopra  gran 
parte  delle  madrepore:  5.0  finalmente  le  molecole  coloranti  della 
zona  violetta  deferitra  di  fopra  totalmente  di verfe , e per  natura, 
e per  colore,  e per  modo  d’aggregazione  da  quelle,  ond’ è colo- 
rata la  polvere  fparfa  lungo  le  macchie  , febbene  una  ftrifeia  di 
granelli  deU’anzidetta  polvere  sia  accidentalmente  portata  per  la 
vicinanza  di  un  tubetto  per  entro  al  corpo  della  zona  medesima . 

Permettete  ora,  che  alla  fuccinra  deferizione  del  pezzo  fog- 
giunga  le  mie  particolari  rifieffioni.  Voi  avrete  più  volte  fentiro 
a menzionare  Vagata  corallina  , così  detta  , per  effer  dotata  di 
macchie  imitanti  i rami  del  corallo.  Molti  Scrittori  ne  parlano, 
c tra  gli  altri  si  può  vedere  accennata  dal  Sig.  d’ ArgenvilU  nella 
fua  OrySokgie  ( pag.  ì6 7.  Part.  II),  dove  gli  si  dà  il  nome  tec- 
nico di  coraUacbates , e dal  Sig.  Bertrand  nel  Dizionario  Dniver- 
fale  dei  Follili  all’articolo  Agathe , dove  si  dice  effer  così  detta 
dalla  rapprefentazione  delle  piante  coralloidi . Per  l’ordinario  però 
quelle  pietre  non  hanno  in  i'e  alcuna  parte , che  appartenga  alia 
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foftanza  animale  conofciuta  fotto  il  nome  di  corallo  o madrepora, 
e fono  le  fole  macchie  naturali  accidentalmente  difpofle,  che  rap- 
prefentano  col  loro  colore,  e colla  loro  figura  più  una  cela  che 
l’altra  ; rapprefentazione  che  fovente  è rela  più  verifimile  dalla 
fantafia  di  chi  la  mira.  Cosi  avviene  anche  nelle  dendriti  odia 
agate  arborizzate,  che  non  fempre  contengono  i corpi  efotici  che 
rapprefenrano;  così  in  tutte  le  pietre  figurate  conofciute  fotto  i 
nomi  di  tecnomorfe , vranomorfe  , titomorfe , zoomar  /è,  ec.  Non 
così  però  dee  giudicarli  della  pietra  fopra  deferitra.  Elfa  contiene 
realmente  una  petrificazione  animale,  ed  un  oflcrvatore  attento 
non  può  dubitarne. 

Le  prove,  che  io  adduco  dell’ eli  (lenza  di  un  corpo  petrefatto 
in  quell’agata,  lono  i.°  la  differenza,  che  palla  tra  il  colore  della 
zona  rofGgna  violacea  menzionata  fui  principio  della  definizione 
della  pietra  , ed  il  rodo  carico  delle  macchie  irregolarmente  fparfe 
fui  fondo  chiaro  dell’agata,  giacché  quelle  macchie  indicano  sicu- 
ramente un  principio  colorante  ellraneo  a quello  della  zona  ; z.°  la 
forma  di  quelle  macchie  imitante  perfettamente  la  figura  dell’ opere 
tuttodì  formate  dai  vermi  marini,  di  cui  vi  parlerò  in  appreflb  ; 
3.0  la  difpolìzione  di  quelle  macchie , che  maggiormente  ferve  a 
comprovare  la  loro  origine,  elfendo  realmente  compolle  di  tubetti 
avvicinati , come  d’ordinario  foglion  elfer  1*  opere  dei  fuddetti 
vermi;  4.0  l’orifizio,  che  fi  vede  al  centro  dell’  edremità , odia 
della  troncatura  delle  macchie  predette  ; 5.0  la  Umificazione  of- 
fervata  nel  loro  diametro;  6.°  la  polvere  bianca  fparfa  lungo  l’e« 
flenfione  delle  macchie  rapprefentanti  dei  tubetti  ; 7.0  finalmente 
l’efatta  rafioiniglianza  dei  tubetti  medefimi  alie  opere  dei  polipi, 
di  cui  fono  per  parlarvi , e la  totale  differenza  dalle  altre  macchie 
naturali  comuni  alle  pietre  dure,  e fpccialmente  alle  agate. 

So  quello  che  fi  potrebbe  fupporre  , che  il  rodo  cioè  delle 
macchie  in  quiflione  appartenga  alla  foflanza  propria  delle  cor- 
niole, che  fiali  infiltrata  nell’agata,  e vi  abbia  laudato  dei  fegni 
irregolari  datati  del  proprio  colore.  Ma  oltre  che  io  non  ho  mai 
veduto  tra  le  più  vantate  corniole  dette  di  Rocca  vecchia ,e  tra  quelle 
ancora  che  formavano  il  ludo  degli  Antichi,  un  color  così  vivo, 
ed  avvicinameli  allo  fcarlatto,  come  quello  delle  noftre  macchie; 
il  fuppoilo  dee  cader  ogni  volta,  che  fi  ponga  mente  alla  forma 
originaria  di  quelle  macchie  configurate  in  tubetti , al  loro  orifi- 
zio, a'ia  loro  midolla  di  color  diverfo  dal  telfuto  elleriore  ai  loro 
pori,  ai  loro  ilrati,  alla  polvere  che  li  velie,  ed  a tutto  quello  che 

Q_q  2. 
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rende  le  macchie  di  quella  pietra  a prima  villa  diflinguibili  da  tutte 
l’altrc  provenienti  dalla  fola  infiltrazione  di  foftanze  metalliche  , o di 
altre  materie  coloranti.  Un’altra  prova  efclufìva  dell’ addotto  fup- 
pollo  fi  può  anche  ricavare  da  una  tal  quale  opacità  , che  fi  of- 
lèrva  maflime  nel  centro  di  quelle  macchie,  la  qual  cofa  non  dà 
luogo  a credere,  che  quella  Ita  una  femplice  follanza  delle  cor- 
niole di  lor  natura  non  men  diafane  dell’  agata,  ma  anzi  ferve  a 
far  rilevare  la  prefenza  di  un  corpo  fatto  a cilindro,  e di  natura 
ben  diverfa  da  tutto  il  rellante  della  pietra. 

Vi  dirò  ancora,  che  quello  fuppollo  è affatto  importuno  , 
giacché  i Mufei  prefentano  bensì  pochi  efempi  di  corpi  marini 
analizzati,  ma  pure  ne  prefentano  alcuno,  onde  non  è necefiàrio 
di  ricorrere  ad  ipotefi  llravaganti  per  ifpiegare  l’apparenza  di  que- 
lli venni  in  un’  agata.  Voi  fapete  quel  che  dicono  Butner  nella 
fua  Corollografia  pag.  14.  art.  40. , ed  Henckel  De  Lapidum  ori - 
pine  p.  8.  riguardo  alle  conchiglie,  c piante  marine  felcificate, 
cd  agatizzate.  II  Sig.  Bertrand  nel  fuo  Dizionario  all’ articolo 
Agathe  fopraccitato  parla  delle  conchiglie,  che  fi  trovano  agatiz- 
zate a Court agnon  prelfo  Rettiti,  e che  fono  d’ordinario  trafpa- 
renti  in  un  fondo  opaco.  Lo  flelTo  Autore  parla  all’articolo  Hel- 
mintbolitber  di  vermi  di  terra  o di  mare  cangiati  in  pietra,  mi- 
neralizzati o agatiggati-,  ed  all’articolo  Vermiculites  parla  fimil- 
mente  di  tubetti  agatiggati.  Nelle  montagne  dell’ Appenpino  fi 
trovano  molti  corpi  marini  cangiati  in  pietra  dura , maflime  nella 
catena,  che  gira  verfo  Tolentino  e Valcimara  , ed  io  IlelTo  mi 
trovo  di  avere  un  diafpro  affai  bello,  in  cui  un’  infigne  Natura- 
lilla  ( il  Sig.  Configliele  Scopali  ) ha  ravvifato  una  fpecie  di  ajìroite 
ed  una  corniola,  nella  quale  mi  par  di  vedere  qualche  traccia  di 
quella  fpecie  di  goofito , che  vien  detto  palma-marina . Sono  dun- 
que rare  le  agatizzazioni  di  corpi  marini  ; ma  pur  fi  danno  ; e 
l’agata  di  cui  vi  parlo,  potrà  elfere  per  tal  corpo  confiderai  uno 
dei  rari  ma  però  non  affatto  feonofeiuti  efempi  di  tal  forra  d’o- 
perazioni della  Natura . 

Reda  ora , eh’  io  vi  difeorra  del  genere  di  quella  petrifica- 
zione  , c degli  analoghi  viventi  , a cui  fi  può  riferire . Quella 
fpecie  di  ramificazione,  che  vi  ho  fatta  rimarcar  di  fopra , po- 
trebbe far  fofpettare,  che  apparteneffe  al  corallo;  ma  l’intralcia- 
mento dei  ramofcelli  medefimi , 1’  orifìzio  porto  alla  loro  eflremi- 
tà  , il  color  porporino  più  vivo  che  l’ordinario  del  corallo,  ed 
il  minuto  efame  di  altre  particolarità  mi  fa  giudicare  una  tal  pe- 
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trificazione  appartenente  ai  cesi  detti  vermicelli  di  mare.  Volete 
la  ftoria  di  quelli  vermicelli?  Eccovela  efatra , e fuccinta  qual  si 
trova  nel  Manuale  del  Naturali/ia  del  Sig.  di  Buffo n all’articolo 
rr  Vermi fjeaux  de  mer  ~ On  en  dìflingue  de  plufteurs  éjpèces. 

C bacane  à fa  maniere  de  bdtir , & fon  architetture  particuliere . 
On  les  voit  r am  a J set , aggrouppès , entajsès  fune  maniere  irre-  . 
gali  ere.  Quelques  uns  trova  illent  avec  la  plur  grande  rtgularité , 
O'  conjìruiffent  des  logemenr  couleur  de  pourpre . On  les  nomme 
ergues  de  mer , à caufe  de  leur  forme.  Cer  infettes  vivent  en 
focietè . Cbacun  d'eux  travaille  en  particulier  à fon  petit  bati- 
ment . Ih  le  forment  à la  maniere  des  coquilles  . C'  efl  un  fuc  , 
qui  tranfpire  du  corps  de  Fani  mal,  (V  qui  fe  durcit , & preni 
ainft  diverfes  formes  fuivant  la  pofttion  de  F infette . ~ La  cafa 
dunque,  o sia  la  teca  porporina  di  quelli  infetti  io  penfo  di  rico- 
nofeere  nella  preziofa  agata  di  cui  si  tratta.  Giova  a confermare 
quello  mio  pensiero  la  situazione  dei  tubetti  nella  pietra,  la  loro 
forma  , il  loro  aggruppamento,  il  loro  canaletto  interiore  aperto 
un  giorno  fenza  dubbio  per  dar  ricetto  all’  animale  , il  fedimento 
bianco,  che  d’ordinario  si  ravvifa  fu  quelle  produzioni  del  mare 
formato  probabilmente  da  un  deposito  falino  , finalmente  la  per- 
fètta raffomiglianza  con  alcuno  di  quelli  tubuli  non  petrefatti  , 
appartenenti  alla  clafie  degli  organi  di  mare  , due  de’  quali  io 
pofleggo,  ed  ho  avuto  fotto  gli  occhi  nell’  atto  di  efaminare  la 
pietra.  La  lloria  naturale  dei  tubuliti , e degli  elmintoliti , oflia 
vermicoliti  in  genere  può  fervire  a rifehiarar  le  idee  in  quello 
particolare.  On  devroit  tou/ours  entendre  par  là { dice  il  Sig.  Ber- 
trand all’articolo  Vermiculites  ) les  coquilles , ou  les  tuyaux , ou 
canaux  de  certains  veri  de  mer,  ces  tuyaux,  dis-je , foffiles , on 
petrifiès,  ou  agatifiès,  car  on  les  trouve  fous  toutes  ces  formes. 
Jls  font  rabouteux  à l’exterieur  , toujours  unii  doni  F interieur . 
Le  ver  meme , on  l'animal , efl  du  geme  des  intefìins  , felon 
Linnams . Le  canal  efl  tantót  droit,  tantót  courbé  . On  trouve 
erdinairement  ces  canaux  foffiles  r empii s de  terre , C?"  groupèr. 
Cet  animai  efl  de  ceux , qui  vivent  en  foci et i . Les  vermiculi- 
tes, & les  tubulites  Je  rapportent  aux  memes  claffes.  AH’  arti- 
colo poi  dei  tubuliti,  dopo  averli  brevemente  defediti,  e diflinti 
dalle  madrepore,  e millepore  foggiunge  : ih  reffemblent  fouvent 
aux  corallines  en  forme  de  buiffons , mais  ih  difjerent  de  certe 
ejpece  en  ce  qtt  ih  Jont  composi s de  tubules  creux , & les  coral- 
lines de  branches  folìdes  . „• 

Se  voi  mi  domandalle  un  nome  tecnico  da  adattarsi  alla  pie- 
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tra  in  quiflione  nel  guflo  della  nomenclatura  del  Lì  n net  , io  vi 
direi , che  lafciato  da  parte  il  nome  di  corallacbatet  del  Sig.  A'Ar- 
genville,  vorrei  chiamarla  piuttoflo  Acbates  Helmintbolitbur , 
Vermìum  petrificatum , che  è quello  che  i Tedefchi  dicono  ver- 
Jìeinerte  unirne,  tubuli  vermtcularei  , tubuli  marini , tabularla , 
in  tedefco  tobrkor alien , finalmente  vermiculites  , aleyonium  ver - 
miculare , in  tedefco  uturmjlein , vermiculiten . 

Vorrei  potere  con  egual  franchezza  additarvi  il  metodo,  e 
la  traccia  ofiervata  dalla  Natura  in  quella  petrificazione , ma  que- 
llo, oltre  l’eirer  difficile,  mi  condurrebbe  sicuramente  ad  un’epo- 
ca mal  combinabile  coi  principi  univerfalmente  ricevuti  . Mi 
contenterà  dunque  di  Raggiungervi  due  offervazioni  , o piuttoflo 
due  congetture , colle  quali  terminerà  quell’  articolo  già  troppo 
proliffo  per  la  materia  in  elfo  prefa  ad  efaminare.  La  prima  mia 
congettura  verfa  fulla  polvere  roda  ollervara  colla  lente  intorno 
alla  maggior  parte  dei  tubetti  contenuti  nell’agata.  La  feconda 
fulla  follanza  bianca  opaca  contenuta  nel  cavo  ventre,  offia  cen- 
tro longitudinale  dei  tubetti.  Io  penfo , che  quella  polvere  rolla 
più  carica  dei  tubuli  ch’ella  circonda , altro  non  sia,  che  l’effetto 
della  decomposizione  dell’efleriore  dei  tubuli  medesimi,  che  avanti 
alla  formazione  dell’  agata  , aveva  forfè  cominciato  ad  alterarsi 
nella  terra  per  l’azione  forte  di  un  acido,  onde  avea  già  fubito 
una  notabile  mutazione  nel  colore.  In  tal  cafo  una  congettura  ne 
tirerebbe  un’altra;  potrebbe  fupporsi  con  ciò,  che  la  zona  vio- 
lacea dell’  agata  medesima  non  folle,  fe  non  il  prodotto  della  to- 
tale decomposizione  dejle  particelle  di  alcuno  dei  tubuli  fovrain- 
dicati,  alterato  , e degradato  il  color  purpureo  per  effetto  della 
reazione  degli  acidi  al  violetto  . Infatti  la  zona  è situata  fram- 
mezzo ai  tubuli , ed  è paralella  a due  di  effi . 

Riguardo  ai  canaletti  situati  nel  centro  dei  tubuli,  io  fon  di 
parere,  anzi  non  ho  dubbio  a credere,  che  effendo  flati  vuoti  al 
principio  per  fervir  di  abitazione  al  verme  interinale  fecondo  il 
Linneo,  siansi  nel  corfo  della  petrefazione  riempiti  della  materia 
fleffa,  che  compone  il  fondo  chiaro  dell’agata,  la  quale  per  ef- 
fere  riflretta  io  piccolo  fpazio  non  ha  potuto  deporre  il  fedimcn- 
to,  ed  è rimafla  opaca,  crillallizzandosi  a firati  nell’  interior  del 
cilindro  , ove  può  effersi  ridotta  anche  qualche  porzione  della 
polvere  roda  ofiervata  intorno  alle  macchie. 

Quelle  congetture  io  non  ve  le  ho  Raggiunte,  che  per  rendere 
la  mia  deferizione  dell'agata  ^prallina  più  compita,  e più  abbondante; 
del  redo  voi  ne  farete  quel  conto,  che  i voflri  lumi  vi  fuggeriranno- 
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DEL  DOTTOR  GIUSEPPE  BARONIO 


DIRETTA 

AL  SIG.  MICHELE  GIRARDI 

Medico  di  Camera  di  S.  A.  R.  di  Parma,  Presidente  al  Gabinetto 
di  Storia  Naturale,  e Profeflbre  Primario  della  medesima, 
e di  Notomia, 

Intorno  alla  regener  anione  di  tutto  il  gran  tendine  £ Achille 
ojfervata  in  un  Uomo. 


LA  voftra  ultima  Lettera  in  data  dei  a 8 Novembre  p.  p.  , 
colla  quale  tanto  gentilmente  mi  animate  , perchè  io  mi 
folleciti  g pubblicare  le  nuove  mie  fperieoze  riguardanti  la 
rigenerazione  di  ben  due  terzi  di  molle  midollare  foilanza 
di  cervello  de’  polli  gallinacei  mi  conferma  Tempre  più  nella  sicu- 
rezza della  voftra  amicizia  verfo  di  me  ; e per  darvi  fubiro  una 
prova  della  giufta  ftima , che  io  fo  delle  voftre  insinuazioni  vi 
farò  ora  la  fposizione  di  un  fatto,  di  cui  fono  flato  teftimonio  di 
veduta , che  in  conto  di  riproduzioni  può  eflier  degno  de’  giudi- 
ziosi voftri  riflefli  . 

Voi  ben  fapete  quanto  nelle  frequenti , e varie  morbofe  vi- 
cende, che  ali*  uman  corpo  fuccedono,  ed  alla  chirurgia  fogliono 
appartenere,  sia  una  pratica  mal  consigliata,  e dannofa  quella  di 
confidare  più  nell’ufo  dei  medicamenti  , e nell’ ajuto  delle  mac- 
chine, che  nelle  tanto  valevoli  forze  della  natura.  Quindi  è,  che 
confultando  le  opere  degli  antichi , e della  maggior  parte  de’  mo- 
derni Chirurgi  troviamo,  che  alloraqtiando  veniva  l’uomo  privato 
di  una  parte,  della  quale  dipendere  uno  de'  principali  movimenti, 
che  fono  alla  macchina  umana  famigliari  , ftudiaflero  piuttofto  di 
immaginare  ordigni,  ed  inventare  nuovi  medicamenti,  che  di  fare 
opportune  ricerche  intorno  alle  forze,  che  alla  natura  competono, 
e delle  quali  fuol  eflere  riccamente  adorna  : ed  è fuor  d’ogni  dub- 
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bio , che  i poco  avanzati  progrefli  di  quefta  parte  di  chirurgia 
debbono  effetto  riputarsi  di  tale  mal  intefa  opinione,  per  cui  cre- 
dendo troppo  brevi  i limiti  della  natura  giudicavano  irreparabili 
le  diffrazioni  di  molti  organi,  eh’ effa  fa  beniffimo  rifare,  e ri- 
generare (i).  * 

Da  molte  replicate  oflervazioni  fatte  full’  uomo , e dalle  re- 
centi fperienze  intraprefe  fu  alcuni  animali  noi  abbiamo  accertate 
prove  della  riproduzione  di  tutte  le  parti  similari  della  macchina 
animale,  non  eccettuato  il  cervello  medesimo,  che  ne*  polli  gal- 
linacei si  rigenera  fino  a due  terzi  (z).  Nelle  offa  però  accade 
più  facilmente  il  fenomeno , e 1’  offervatore  trova  bene  fpefTo 
occasione  di  magnificare  la  natura  nel  corpo  umano,  nelle  di  cui 
ofTa  frequenti  fono  le  riproduzioni  a norma  delle  frequenti  caufe 
che  le  diftruggono.  E siccome  tra  gli  efempi,  che  noi  abbiamo 
dei  varj  pezzi  d’offo  riprodotti  ci  conila , che  quefla  provvida 
operazione  si  eflende  anche  nelle  apofifi , e nel  rifacimento  di  elfe 
ritornano  quelle  funzioni , che  perdute  si  erano  per  la  feparaziòne 
loro,  non  si  poteva  a meno  di  conghietturare  , che  si  regenet af- 
ferò i tendini  fe  non  in  tutto,  almeno  in  qualche  considerevot 
parte,  elfenlo  quelli  nell’  adulto  attaccati  immediatamente  alle 
apofift  delle  offa,  fervendo  ai  movimenti , di  cui  fono  fufcettibili , 
e regolandoli  in  quel  modo,  che  Tefercizio  del  corpo  animale 
richiede  nei  bifogni  deila  vita  . Con  tutto  quello  mancava  una 
luminofa  prova,  che  ci  faceffe  conofcere  , ed  ammirare  la  ripro- 


vi) Ha  ricevuto  la  Chirurgia  in  quelli  ultimi  tempi  dei  grandi  incre- 
menti , al  contrario  della  Medicina  Dietetica  , che  non  ha  quali  niente  cambiato 
dai  tempi  d’ Ippocrate . V.  Orai.  J.  A.  E?,  a Brambilla  babha  l'inlobona  cum 
nova  Cofano  Regia  Academia  Medico-Chirurgica  anno  1 785  menfis  OBobrii  fo~ 
lemniier  aperirerur . Apud  Rudolphum  Grader  1785  in  4. 

(xj  Ciò  G pub  vedere  in  un  mio  Opufcolo  pubblicato  in  Milano  nel 
1785  dal  Pirola  , nel  quale  trattando  della  rigenerazione  , che  fi  opera  in 
alcune  piarti  degli  animali  così  detti  a /angue  caldo  fui  fine  fi  trovano  accen- 
nate varie  fperienze  riguardanti  la  riproduzione  di  quali  due  terzi  di  cer- 
vello ne*  polli  gallinacei  ; feoperta  , di  cui  ne  feci  menzione  un  anno  prima 
con  una  mia  lettera  ferina  al  Prefidente  Thàchet  di  Parigi  , e pubblicata 
nelle  Notizie  Enciclopediche  di  Milano  Voi.  j.  In  una  nuova  edizione  che 
fatò  di  quello  mio  Opufcolo  futi  e riproduzioni  animali,  riferirò  moire  a'tre 
fperienze  in  confermazione  di  tal  fatto,  e per  vienuggormente  nlchiarare 
cedrila  interelTante  rigenerazione  , vi  aggiungerò  1’  anatomia  della  parte 
molle  del  cervello,  colla  quale,  paragonando  le  porzioni  di  elfo  riprodotte 
ton  quelle,  che  non  hanno  fubfto  alcuna  operazione,  fpero  di  poter  dimo- 
ftrare  fenza  luogo  ad  alcun  dubitamene  , quanto  la  natura  prodigalizza  ia 
quello  rifacimento . 
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duzione  di  tutto  un  intero  tendine , che  con  intereffante  foddisfa- 
•/ione  mi  é accaduto  di  vedere  nella  corda-magna  della  gamba 
delira  di  Giufeppe  Giudici , la  quale  dopo  e fiere  fiata  intieramente 
dillrutta , si  riproduce  in  modo  , che  non  lakiò  alcun  difetto  in 
tutti  i movimenti  al  piede  più  comuni . 

Gli  Anatomici  dimoflrano,  che  il  gran  tendine  d’achilie  ri- 
fulta  dalle  code  unite  di  tre  mufcoli,  che  in  mafiìma  parte  cofli- 
tuifcono  la  carnofa  foltanz.a  della  gamba . Di  quelli  due  si  chia- 
mano gemelli , e l’altro  pollo  fotto  di  efli  vien  nominato  folare. 

I tendini  dei  gemelli  fono  in  origine  fcparati,  poi  si  unifcono  tra 
di  loro,  e incontrando  il  tendine  del  folare  formano  tuTt’ insieme 
una  fola  fune,  la  quale  continuandosi  fino  al  calcagno  s’adatta  al 
fuo  dorfo  , e vi  acferifce  con  una  bafe  abbaflanza  larga.  Il  luogo 
dove  quelli  tendini  si  unifcono  è appunto  dove  termina  la  polpa 
della  gamba,  cosicché  tutta  la  lunghezza  di  quello  gran  tendine 
è determinata  dal  terminare  della  polpa  airellremità  inferiore  della 
parte  ellerna  del  calcagno:  pure  tutta  la  forza  intraprefa  dagli  ac- 
cennati mufcoli  è follenuta  dal  gran  tendine  d’achilie:  della  ferve 
all’  uomo  nei  falti , nei  pafii  più  {Indiati , e nq’  movimenti  che 
fogliono  intraprendere  gli  eroi  falranti  da  teatro. 

Ciò  prefuppollo,  avendo  il  fuccennato  uomo  menata  una  vita 
molto  efercitata  nel  tempo  della  fua  gioventù , pervenne  agli  anni 
fefianta  di  fua  età  in  buon  flato  di  fallite  , quando  il  giorno  17 
di  ottobre  >783  dando  improvvifamente  di  tocco  con  un  piede 
contro  un  pezzo  di  legno  rozzamente  tagliato,  nel  roverfciarsi  che 
fece  ftrifcio  leggermente  fulla  parte  eflerna  della  gamba  delira  ; 
appena  rabrufcatosi  un  poco  in  volto  si  lagnò  il  pover  uomo  di 
sentirsi  a pungere  ; ma  avendo  oflervato  il  sito  della  puntura , c 
non  vedendo  ferita  di  forre  alcuna  , nuli’  altro  pensò  , e folranro 
dopo  aver  pallata  una  notte  molto  tranquilla  , alzatosi  la  mattina 
feguente  dal  letto  cominciò  a fenrire  una  molefla  tensione  al  luo- 
go, dove  aveva  ricevuto  il  colpo:  ma  credendo  di  doversi  difen- 
dere col  coraggio,  trafcurò  qualunque  rimedio,  e volle  attendere 
all’  incombenza , che  era  di  fervitore  . 

Giunta  la  fera  dello  lleflo  giorno,  la  tensione  crasi  fatta  cosi 
incomoda  , che  fa  obbligato  a coricarsi  fui  letto;  peifuafo  però 
dopo  un  breve  ripofo  di  potersi  rimettere  in  piedi  per  terminate 
le  faccende  della  fera.  Ma  dopo  due  ore  volendo  alzarsi,  non,  gli 
riufd  ; ed  allora  si  determinò  di  fcoprirla;  ed  avendola  visitata, 
la  trovò  molto  gonfia  e rolla,  ed  a qualunque  anche  leggier  cora- 

Tom.  lX.  R r 
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preflìone  dolente  ; ed  avvertendo  alla  puntura  del  giorno  avanti 
fece  vedere  la  gamba  ad  un  barbiere  ■>  il  quale  tiovò  , che  verfo 
la  metà  della  corda-magns  in  un  punto  era  più  irritata  , e com- 
pariva una  macchia  ofcura  tinta  all’  intorno  di  bianco . li  bar- 
biere fofpertò , che  ivi  poteflc  eflervi  ritmila  una  scheggia  di  le- 
gno; fu  medicato  fecondo  le  regole  dell’arte,  e dopo  due  giorni 
gli  riufcì  di  fcoprire  la  fcheggia  , eh’  egli  aflicura  di  avere  feli- 
cemente eftrarta.  Si  fufeitò  una  flemmonofa  infiammazione  accom- 
pagnata da  febbre  ardente,  e si  trovò  l’ammalato  in  biiogno  di 
molti  falaffi,  e delia  medicina  dietetica. 

Io  lo  vidi  in  tempo  che  era  tutto  feoperto  il  tendine,  e che 
per  mantener  libero  il  percolo  delle  marcie  vi  lavorava  continua- 
mente  un  fetone,  il  quale  pattando  fotto  il  tendine  d’achilie  lo 
manteneva  ifolato  dalle  carni  del  mufcolo  plantare , e dall’  otto 
affatto  dittante.  Io  vidi  allora  , che  una  rovinofa  fuppurazione 

Jcnetrava  il  teffuto  cellulare,  e tendeva  a diftruggere  quefto  ten- 
ine  fenza  però  che  venirtelo  attaccate  dalla  putrefazione  le  pani 
mufcolari,  feguendo  la  natura  il  fuo  folito  provvido  consiglio  di 
confervarc  ottinatamente  dalla  putrefazione  le  parti , che  fono  alla 
vita  immediatamente  neceflarie  ; giacché  conila  da  replicate  chi- 
rurgiche oflervazioni , che  alla  fuppuratoria  confumazione  foggiace 
molto  più  facilmente  un  duro . e robufto  tendine  , che  la  molle 
mufcolare  fottanza,  e i nervi  medesimi, 

Al  giorno  24  dello  fletto  mefe  si  era  già  diftrutto  in  qual- 
che fua  porzione  il  tendine,  cosicché  si  inoltravano  penzoloni  al- 
cune fibre  infracidite  fiaccate  dalla  parte  della  loro  origine  verfo 
i mufcoli,  e non  andò  gran  tempo,  che  si  fiaccò  un  grotto  pezzo 
che  rimatto  era  dalla  parte  del  calcagno,  in  modo  che  si  feparò, 
e si  diftrufle  interamente  il  gran  tendine  d’achilje.  Mi  venne  in 
mente  allora  di  tenerlo  pretto  di  me  per  inoltrarlo  poi  in  occa- 
sione che  si  fotte  rigenerato,  e molti  furono  i teflimonj  di  veduta 
di  quello  pezzo  di  tendine  fiaccato. 

Per  ben  due  mesi  si  andavano  formando  delle  nuove  fuppu- 
razioni  nella  cellulare  dei  mufcoli;  quando  quelle  celiarono,  co- 
minciò la  piaga  a rittringersi  e conglutinarsi  . La  cicatrice  inco- 
minciò dalle  eflremità,  dove  aveva  origine  c terminava  il  tendi- 
ne , e nel  mezzo  fu  più  tardi  a comparire  la  cicatrizzazione  per- 
fetta , che  appena  al  termine  di  quaranta  giorni  fu  compiuta;  ma 
l’ infermo  non  si  provò  a fare  alcun  pattò  fe  non  pattati  cinque 
mesi  dal  principio  della  malattia.  Allora  cominciò  a portar  avanti 
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il  piede,  come  fe  forte  un  rigido  battone , ed  a poco  a poco  andò 
acquirtando  la  Tua  pieghevolezza,  ma  non  giunfe  a poterlo  muo- 
vere  liberamente  fe  non  co!  continuo  ufo  in  modo  che  al  termine 
di  due  anni  riacquiftò  la  medesima  pieghevolezza  , e l’azione  di 

Srima,  ed  ora  fale  dietro  la  carrozza,  falta  , e fa  qualunque  fiu- 
tato parto,  che  anche  all’età  fua  non  conviene 4 

Dai  quali  fenomeni  , e fpecialmente  dal  ritorno  a tutte  le 
primiere  funzioni  della  gamba,  e del  piede,  è cofa  indubitata  ef- 
fetti riprodotto  tutto  il  gran  tendine  d’achilie  , non  potendo  un 
uomo  efercitare  tutti  quei  movimenti,  che  ora  tanto  felicemente 
efeguifce  Giufeppe  Giudici,  fe  gli  manchi  il  prefato  tendine;  e 
siccome  i tendini  acquillano  la  figura  loro  colf  azione  dei  mufcoli 
corrifpondenti , come  vedremo  in  appreflo,  convien  dire,  che  ab- 
bia già  la  fua  funiculare  figura  per  l’azione  continuata  di  quella 
carne,  che  a quello  tendine  corrifponde, 

Ridevole  in  certo  modo  e vana  prefunzione  potrebbe  ad  al- 
cuno fembrare  , fe  dal  furriferito  fatto  promettere  si  volerti:  alla 
chirurgia  un  eguale  fuccedimento  in  occasione,  che  venifle  dirtrur- 
to,  e feparato  tutto  il  gran  tendine  d’achilie:  efaminando  per  al- 
tro da  vicino  la  ftruttura  dei  tendini  medesimi  , non  fidamente 
noi  troviamo  quanto  sia  facile,  che  il  predetto  tendine  si  porta 
rigenerare,  ma  eziandio  non  eflervi  parte  dell’ uman  corpo  piò 
difpofta  alla  riproduzione  dei  tendini  medesimi , 

Già  da  qualche  anno’  il  grand ’ Haller  (t)  ci  avvisò,  che  il 
Sig.  Mofcati  aveva  fcoperto,  che  i tendini  venivano  comporti  di 
fola  cellulare,  e che  in  tale  fpumofa  fortanza  si  rifolvevano  colla 
macerazione  . Dirtatti  balla  leggere  il  Difcorjo  di  quello  illurtre 
Profeflore,  or  R.  Direttor  Generale  degli  Spedali  di  Milano,  in- 
torno alla  ftruttura  dei  tendini  inferirò  nel  Tomo  IV.  degli  Atti 
deli’Accad.  di  Sie.ia,  per  vedere  con  quali  ingegnosi  e sicuri  fpc- 
rimenti  dimortrò  egli  la  verità  della  fua  arterzione.  E poiché  la 
cellulare  membrana  si  trova  più  abbondante  d’ogni  altra  foflanza 
nel  vivente  animale,  più  facile  ad  allungarsi,  e a dirtendersi  , e 
a generarsi  anche  di  nuovo  all’ occasione  (2),  non  é maraviglia  fe 
il  tendine  interamente  si  cicatrizza  quando  è tagliato,  ed  interamente 
si  riproduce,  quando  è dirtrurto.  E dirtatti  il  Couper  (3)  ci  aflì- 


(1)  Bibliot.  Arnioni,  tom.  *.  Ftguri  1777.  pag.  6ó9.  $.  1751. 

(1)  Motgrgm  De  ftdibut , & caufii  mtubtrum  , Halltr  Ópfft,  Patiti. 
Ruifc.  Tèff.  Auat.  l/l. , <y  m 

(j)  Ad  sì.  Situiti.  LipG*  1700  pag.  18. 

R 1 2. 
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cura,  che  la  corda-maona  si  è cicatrizzata  in  meno  di  trenta  giorni 
comprefavi  la  ferita  pei  punti  di  cucitura,  che  vi  erano  fatti; 
ed  il  valente  chirurgo  Petit  vide  una  ferita  terribile  fatta  al  gran 
tendine  d’achilie  cicatrizzata  in  foli  otto  giorni  di  tempo;  ed  ef- 
fendosi  rotta  a Montò  la  propria  corda-magna  fcrive,che  eifendosi 
egli  prevalfo  di  un  metodo  di  cura  simile  a quello  di  Petit , quasi 
fenza  dolore  gli  riuscì  di  guarire  in  quindici  giorni  (i).  E siccome 
non  da  altro  che  dalla  continua  force  contrazione  del  corrifpondente 
mufcolo  fuole  il  tendine  acquiflare  la  fua  figura , modellandosi  full* 
forma  di  elio,  come  oflerva  il  Sig.  Mofcati , non  è da  ftupirfi  fe  la 
corda  magna  ccarrizzata,  od  anche  interamente  riprodotta  pcfìa 
dopo  un  ceito  tempo  far  efercitare  al  piede  i primieri  movimenti. 

Generalmente  i tendini , oltre  la  figura  acquifiaro  anche  la 
robuftezza  loro  dalla  continua  contrazione  del  corrifpondente  muf- 
colo . Così  dopo  efiere  fiata  fofpefa  l’azione  dei  mufcoli  corrifpon- 
denti  al  tendine  ferirò,  e formata  la  cicatrice,  rimettendosi  l’uo- 
mo in  polfeffo  del  mufcolare  movimento  acquiltar  deve  il  tendine 
la  fua  primiera  figura,  e robuftezza. 

Dalla  enunciata  fioria  di  Ginfeppe  Giudici  abbiamo  un  nuovo 
fatto,  che  pud»  fervire  a maggior  confermazione  delle  olfervazioni 
del  grande  Hsiiler  fulla  inlensibilità  dei  tendini  (i) , poiché  nel 
riferito  cafo  non  fuvvi  alcuno  di  que’  funtfiifiimi  accidenti  che 
dal  non  penfante  volgo  attribuirsi  l'og,liono  alla  puntura  o alla  la- 


(1)  P'fcìs  de  cbirurgh  Prat.  Paris.  1768.  Pari.  z.  pig.  82 6. 

(2)  La  maggior  parte  delle  fperienze  Halleriane  lolla  infenfibilità  dei 
tendini  furono  mietute  l’anno  178&  in  Pavia  dai  churittimo  Spa/tanzaai  mio 
maeftro  alla  prefenza  di  tutti  1 tuoi  fcolari  ; ira  le  moke  maniere  di  dimo- 
Jtrare  l’ inl'enlibiluà  merita  di  eHere  riferita  la  feguente. 

Dopo  avere  ifolato  con  molta  diligenza  il  gran  tendine  d’ achilie  io  un 
agnello,  acciò  rimaneffe  Tempre  più  lontano,  e feparato  dalle  vicine  pam, 
vi  faceva  pattar  (otto  un  canone  , coi  quale  fi  poteva  intraprendere  qualun- 
que cfpenmento  lui  tendine  feriza  toccare  in  netluna  maniera  alcun  mu>coìo , 
né  le  aitte  pam  della  gamba,  e del  piede  . 

Preparato,  e dii'pollo  in  tal  maniera  il  gran  tendine  d’achilie  con  un 
coltello  bene  affilato  vi  faceva  delle  ferite  in  varj  Tenti,  per  dritto,  per  tra- 
veil'o  più  e meno  profondamente;  indi  con  un  cottone  inzuppato  nell’acido 
di  nitro  fumante  vi  faceva  penetrare  coeletto  ve’epo  dentro  1 tagli  , fenza 
che  l’agnello  ti  divincolale  10  neflun  modo,  né  dette  fegno  alcuno  ni  dolo- 
re . Tutto  al  contrario  tucccdcva  le  col  inedefimo  coitone,  oppure  col  ferro 
tagliente  fi  irritavano  i mulcoli  . Atleta  l’animale  digrignando  1 denti  lì 
torceva  a delira,  e a (indirà  , fi  d. batteva  in  tutti  i vedi , e cadeva  in  ter- 
ribili convulfionl  . Io  vidi  replicate  quelle  prove  per  4 anni  continui  , e 
non  (blamente  negli  agnelli,  ma  altresì  fui  conigli,  e lu  altri  animali  che 
furono  a tal  uopo  cimentati . 
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cerazione  de’  medefimi.  Non  puh  negarsi  che  il  taglio  incompleto  di 
efli  non  akbia  alcune  volte  dato  occalìone  a dolori  atroci,  e con- 
vulfioni;  ciò  peli»  non  dai  tendini  immediatamente  dipender  fuole, 
ma  polfono  aver  luogo  quelle  doloròfe  confegutnze  dalla  difuguale 
contrazione  di  quella  parte  di  mufcolo , che  rimane  priva  d’ ap- 
poggio per  la  ferita  della  corrifpondente  porzione  di  tendine,  per 
lo  che  vengono  ad  edere  foracchiati  irregolarmente  i nervi  al  mu- 
fcolo didribuiti,  e ne  nafcono  quei  fìntomi , che  cedano  tagliando 
affatto  il  corpo  del  tendine  punto,  o ferito  ; oppure  perchè  nella 
ferita  del  rendine  fi  pregiudica  qualche  volta  immediatamente  una 
ramificazione  nervofa , come  ci  ha  fatto  o dentare  il  Sig.  Cam- 
per (1)  nella  cavata  di  fangue  dal  braccio  mal  fatta,  nella  quale, 
venendo  lacerata  l’aponeurofi  del  mufcolo  biccipite  , fi  fuol  pun- 
gere anche  un  ramo  del  nervo  mujcot*  cutaneo.'. 

Siccome  tra  le  molte  figure,  in  cui  fono  difegnate  anatomica- 
mente le  parti  codituenti  la  gamba,  non  ne  ho  trovata  nediina,  che 
abbafianza  chiaramente  modraffe  la  corda-magna  dalla  fua  origine 
fino  al  fuo  termine  con  tutte  le  altre  parti  ad  efia  adiacenti,  ho  creduta 
opportuno  di  unire  alla  prefente  memoria  anche  quella  tavola, 
( Tav.  VI.  ) colla  quale  fi  poda  meglio  conofcerc  quanto  fi  è detto 
finora:  in  efia  fi  vede,  come  dalla  rottura  incompleta  della  corda- 
magna debbano  i mufcoli  ad  efia  corrifpondenti  contrarli  inegual- 
mente , e perciò  venendo  lliracchiati  il  nervo  popliteo  e furale 
debba  l’ammalato  fodrir  grave  dolore,  ?d  edere  anche  travagliato 
dalle  convulfioni,  non  odante  che  il  tendine  fia  infcnfibile. 

Spiegatone  della  Tavola.  Figura  I. 

A.  Edremità  inferiore  del  femore  * . 

B.  Nervo  popliteo. 

C.  Nervo  ferale. 

DD.  I capi  dei  mufcoli  gadrognemj.  . 

FF.  La  porzione  tendinofà  dei  mufcoli  gadrognemj,  che  condi- 
tuifee  il  gran  tendine  d’achilie. 

G.  Il  tendine  d'achilie  altrimenti  detto  corda-matita . 

H.  Fine,  ed  inferzione  del  detto  tendine  nella  tuberofità  del  calcagno. 

I.  IJ  tendine  del  mufcolo  plantare,  che  cammina  a lato  di  quello 

d’ achilie. 


(x)  Vcmonjlr.  Anafm.  fatiti.  L.  I.  c.  I.  §.  6.  e c.  j.  $.  t. 
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Figura  II. 

A.  Eftremità  del  femore. 

B.  Nervo  popliteo. 

C.  Origine  del  mufcolo  folare. 

D.  Il  ventre  del  medefimo. 

E.  Il  tendine  del  mufcolo  folare  che  lì  unifee  a quello  dei  g*. 

ftrognemj. 

FF.  I gaftrognemj  rovefeiati. 

G.  Il  tendine  del  mufcolo  plantare. 

H.  La  corda-magna , che  rifulta  dall’  unione  dei  tendini  dei  ga« 

ftrognemj. 

/.  Tendini  dei  gaftrognemj,  e del  folare. 

**  La  porzione,  che  è fiata  fiaccata , e che  in  feguito  fi  è riprodotta. 


RICERCHE 

Sulla  Materia  Zuccherina  delle  fojlange  vegetabili , ed  animali 
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Pub.  ProfefTore  di  Chimica,  Botanica,  e Mal.  Medica  j 
ed  intcrinamente  d’Iiìituzioni  Mediche  nella  Ducale 

Univerfità  di  Modona.  * 


NOn  v’ha.cofa  più  imbarazzante  nella  chimica  analifi  delle 
foftanze  vegetabili,  ed  animali,  quanto  il  determinare  con 
efattezza  e precifione  le  tante  e fvariate  forme  , che  in 
eflo  prende  il  proteiforme  principio  falino.  Oltre  tutti , o 
preffochè  tutti  i fali  proprj  del  regno  minerale  , trovanfi  nelle 
piante  molti  altri  fali , che  ridur  non  fi  panno  ad  alcuna  fpecie 
dei  (uddetti;  ma  fono  proprj  delle  foftanze  organizzate,  fegnata- 
mente  per  la  combinazione  di  una  materia  oleofa  col  principio 
ialino  , onde  compaiono  fotto  la  forma  di  una  materia  piuttoflo 
faponacea,  che  falina. 

Fra  i primi  il  più  comune  a trovarfi  è l’alcali  detto  mine- 
rale nelle  piante  marine,  e l’alcali  vegetabile  nelle  terreftri,  com- 
binato peri  sì  l’uno,  che  l’altro  con  l’acido  aereo,  od  aria  Affa, 
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fecondo  le  o nervazioni  del  Margraf,  confermare  dal  Sig.  Rovelle. 
Le  piante  afiringenti  , ed  alcune  delle  aromatiche  contengono  un 
vero  tartaro  viniolato  , il  quale  poi  aliai  eopiofamente  lì  trova 
nel  millefoglie , nella  timilea , e nella  borraggine  adulta.  Il  nitro 
ridonda  dalla  corona  /olii , dalle  borraggini  tenere,  dal  tabacco. 
Il  fide  detto  di  G laubero  fi  trova  nel  tamarifeo,  il  Tale  febbrifugo 
di  Silvio  nella  maffima  parte  delle  piante  marine  ; ed  il  Tale  fele- 
nitico  è fiato  ultimamente  feoperro  dal  Sig.  Model  nel  rabarbaro. 
Alcune  piante,  e fegnatamente  quelle  dell’ampia  clafle  delle  cro- 
cifero fomminiftrano  un  vero  alcali  volatile,  come  le  fofianze  ani- 
mali; e perciò  appunto  piante  animali  e antifeorbutiebe  furono 
chiamate  dal  Boerave.  E'  vero  che  il  Sig.  Baumé  ha  fofpettato, 
che  cotefto  fai  volatile  delle  crocifero  fia  piuttofio  un  vero  zolfo; 
e il  Sig.  Rovelle  dubita,  che  quello  fale  ottenuto  per  la  dittilla- 
zione  delle  fuddette  piante  non  preefifia  tale  entro  le  medefime, 
ma  venga  formato  dalla  reazione  del  fuoco  : ma  chiunque  vorrà 
fare  il  facile  fperimento  di  pefiare , o mafticare  della  fenape  , o 
delle  cipolle  adulte,  e recenti,  facilmente  fi  perfuaderà,  che  fenza 
opera  del  fuoco  fi  fvolge  da  cotefie  piante  un  vero  alcali  volatile 
aereato , c combinato  probabilmente  con  lo  fpirito  rettore  delle 
medefime. 

Non  dubito  punto,  che  un*  analifi  efatta  , e più  eftefa  dei 
vegetabili  ci  guiderebbe  a riconofcere  nei  medefimi  altri  fali  ana- 
loghi a quelli  del  regno  minerale,  da  cui  come  traggono  buona 
parte  del  loro  nutrimento,  cosi  non  è difficile  il  concepire  come 
attraggano  ancora  il  principio  fatino  folto  rame  diverfe  forme,  e 
modi  varj  di  combinazione;  benché  non  fiali  ancora  determinata, 
e decifa  la  celebre  quifiione,  cioè  fe  coietti  (ali  minerali,  che  fi 
trovano  nelle  piante,  fiano  fiati  introdotti  già  belli  e formati  en- 
tro le  medefime  per  mezzo  dell’acqua,  di  cui  fi  nutrono;  o fieno 
opera,  e lavoro  particolare  degli  organi  delle  piante.  Ciò  non 
ottante  tutti  i fali  ottenuti  per  via  umida  dai  vegetabili  foglionfi 
generalmente  comprendere  dai  chimici  fono  il  nome  di  fati  offen- 
dali : nome  che  10  bramerei  rifervato  a denotare  un’  altra  clafie 
di  fali  più  veracemente  propria  delle  fofianze  vegetabili  , e la 
quale  forma  la  varietà  prettochè  infinita  di  fapori  acidi  , auflcri, 
amari,  dolci  ec.  che  eccitano  fulle  noftre  lingue  i vegetabili  tutti, 
e variati  in  mille  guife  non  folo  per  il  diverfo  genere,  o fpecie 
delle  piante;  ma  ancora  per  la  varietà  del  clima  , e diverfo  ge- 
nere ai  coltura,  per  le  diverfe  loro  parti,  e varj  gradi  di  maru- 
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rità  . Fra  tutti  quefti  io  mi  contenterà  per  queda  volta  di  fare 
alcune  ricerche , e rifieflioni  fopra  quel  liquore  falino  delle  pian- 
te, che  chiamafi  •zucchero,  o materia  zuccherina  delle  medelime; 
indi  paflerò  a cercare  fe  tale  fodanza  trovili  ancora  nei  liquori 
degli  animali.  ■ , 

Lo  Truccherò  è un  fale  elTenziale,  oleofo,  che  ha  le  a prima 
villa  oppode  qualità  di  elfere  folubile  nell’acqua,  e nello  fpiriro 
di  vino,  di  ardere  efpodo,  e di  criflallizzarfi  all’ufo  dei  Tali  pren- 
dendo la  forma  di  un  quadrangolo,  le  cui  ed  reuma  vanno  a ter- 
minare in  una  piramide  compoda  di  due  piani,  fecondo  le  oll'er- 
vazioni  del  Sig.  de  risle.  Cotede  proprietà  dello  zucchero  c’in- 
fegnano  in  modi  affai  chiari  edere  elfo  formato  da  un  fale  cosi 
intimamente  combinato  col  principio  oleofo,  che  viene  ad  edere 
come  una  fpecie  di  fa  pone . Didatti  lo  zucchero  per  mezzo  della 
didillazione , oltre  una  piccola  porzione  d’acqua,  fomminidra  un 
fale  acido  lordato  da  un  olio  empireumatico,  e lafcia  nel  fondo 
della  dorta  una  fodanza  carbonacea,  da  cui  fi  ottiene  un  olio  più 
denfo,  molta  aria  fida,  e un  poco  di  terra. 

Il  celebre  chimico  Bergman  non  ha  molti  anni  propofe  un 
metodo  adai  femplice  per  ottenere  dallo  zucchero  il  fuo  acido  per 
mezzo  dell’acido  nitrofo;  e noi  medelimi  avendo  più  volte  ripe- 
tuto il  fuddetro  procedo  del  dotto  chimico  Svezzefe  abbiamo  ot- 
tenuto l’acido  zuccherino  concreto,  e in  elfo  abbiamo  verificate 
pieffochè  tutte  le  proprietà  al  medefimo  attribuite  dal  fuddetto 
Chimico,  e da  molti  altri  ; ond’  è che  meritamente  l’acido  zuc- 
cherino viene  oggi  giorno  riputato  per  uno  dei  più  attivi  chimici 
reagenri , ficcome  quello,  che  feioglie  quaft  tutte  le  fodanze  me- 
talliche, e precipita  le  foluzioni  delle  medefime  fatte  per  mezzo 
degli  acidi  minerali . Di  tanta  acutezza  , e intenfione  fi  è l’acidità 
quafi  caudica  di  cjtiedo  fale,  che  appena  fi  crederebbe  edere  elio 
un  edotto  da  una  fodanza  cosi  dolce , e blanda  , quale  è lo  zuc- 
chero, fe  non  foife  altronde  già  noto,  che  la  chimica  decompofi- 
zionc  di  altre  fodanze  blandidìme,  e quafi  affatto  infulfe , come 
fono  le  farine,  gli  olj  efprefii,  la  gomma  arabica  ec.  edrae  dalle 
medefime  dei  fali  acerrimi,  e penetrantiffimi  col  folo  fvilupparli  da 
una  materia  mucigommofa , ed  oleofa,  con  cui  erano  intimamente 
combinati.  Anzi  la  materia  zuccherina  dei  vegetabili  ha  tanta  af- 
finità con  le  fodanze  mucilagginofe  , ed  amidacee  dei  medelimi , 
■ che  non  faprei  determinare,  fe  lo  zucchero,  o il  fuo  fale  acido 
fia  uno  dei  principi  delle  materie  mucigommofe  , o fe  piuttod» 
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quelle  concorrano  a formare  la  foftanza  zuccherina  dei  vegetabili. 
La  verirà  si  è,  che  per  una  parte  si  può  ottenere  l’acido  zuc- 
cherino da  tutte  le  foflanze  vegetabili  nutritive,  e capaci  della 
vinofa,  ed  acida  fermentazione;  e dall' altra  ognuno  fa,  che  lo 
zucchero  più  depurato,  e difciolto  nell’acqua,  manifefla  un  len- 
tore  e vifeidume  fuo  proprio,  ed  oltre  elfere  molto  nutritivo  al 
pari  delle  foflanze  fuddette,  può  fomminiftrare  al  pari  delle  me- 
desime liquori  vinosi,  acidi,  e fpiritosi. 

So,  che  le  fermentazioni  in  genere  dalla  Maggior  parte  dei 
Chimici  si  reputano  in  parricolar  maniera  originate,  e promofle 
dalla  materia  oleofa  delle  foflanze  organizzate;  e lo  fpirito  di  vino, 
quel  maravigliofo  prodotto  della  fpiritofa  fermentazione,  viene  ri- 
putato dal  chiariffimo  Sig.  Macqtter  una  metamorfosi  dell’  olio  dei 
vegetabili  attenuato  a tal  fegno  dalla  vinofa  fermentazione,  che 
viene  ad  acquiflare  affezioni,  e proprietà  affatto  nuove,  e singo- 
lari. So  che  lo  Stallo,  ed  il  Boerave  furono  d’opinione,  che  ol- 
tre il  principio  infiammabile,  e l’acqua  concorra  a formare  lo  fpi- 
rito ardente  ancora  un  acido  attenuatiflimo  . Comunque  però  sia 
la  cofa,  fe  mi  folle  lecito  di  allontanarmi  alcun  poco  dalla  opi- 
nione di  quelli  chiarifTimi  Autori,  oferei  dire,  che  quella  parte 
dei  vegetabili,  la  quale,  date  le  necelTaric  condizioni,  concepisce 
la  vinofa  fermentazione,  e che  fomniiniftra  lo  fpirito  ardente,  sia 
più  propriamente  la  materia  zuccherina  dei  vegetabili . Dico  la 
materia  zuccherina,  e non  lo  zucchero,  e molto  meno  il  di  lui 
acido;  perchè  è affai  probabile  , come  fpero  di  dimoflrare  in  al- 
tra occasione,  che  anche  Ja  parte  mucigommofa,  ed  amidacea, 
con  cui  il  fale  zuccherino  è fempre  più  o meno  inviluppato,  con- 
corra elfa  pure  alla  vinofa,  ed  acida  fermentazione. 

Non  dubito  però  di  affermare  con  sicurezza,  che  alla  mate- 
ria zuccherina  dei  vegetabili  siamo  debitori  non  folo  delle  infinite 
varietà  di  fapori,  che  i medesimi  ci  prefentano;  ma  in  efla  dob- 
biamo ancora  riconofcere  in  buona  parte  la  materia  nutritiva,  e 
riftorante,  e fors’ anche  le  principali  virtù  medicate  degli  eflratti, 
e fucchi  concreti  dei  vegetabili.  E’  vero,  che  nelle  farine  delle 
piante  cereali  , e fegnatamente  in  quella  del  frumento  il  celebre 
Beccar i trovò  una  foflanza  glutinofa  poco  o nulla  diflimile  dal 
glutine  animale,  e però  attiflima  a nutrirci;  ma  quella  è una  pic- 
cola porzione  paragonata  alla  parte  amidofa,  e zuccherina  della 
farina  medesima.  E chi  non  la,  che  quelle  ancora  concorrono  a 
formare  un  ottimo,  e faporofo  pane,  fpecialmente  fe  la  palla  sia 
Tom,  IX.  S s 
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fiata  predifpolla  per  mezzo  di  un  debito  grado  di  fermentazione? 
Le  fave,  i ceci,  le  lenticchie,  i fagiuoli,  i legumi  tutti,  benché 
poco  o nulla  contengano  della  fuddetta  foftanza  glutinofa,  pure  ci 
offrono  un  affai  foftanziofo  nutrimento  nella  loro  foflanza  muci- 
gommofa,  ed  amidacea  combinata  con  una  dofe  affai  grande  di 
materia  zuccherofa , come  affai  chiaramente  rilevasi  dal  fapore  dei 
legumi  fuddetti  o recenti,  et  già  aridi,  c femplicemente  cotti 
nell’acqua. 

Il  celebre  Margraf,  il  quale  forfè  piò  d’ogni  altro  ha  fatte 
delle  affai  curiofe  ricerche  fopra  le  piante  capaci  di  fomminiftrare 
un  vero  zucchero  simile  a quello,  che  si  ottiene  in  copia  grande 
dalla  canna  faccarifera  detta  dal  Linneo  f.iccarttm  per  eccellenza , 
lo  ritrovò  più  che  in  altre  nelle  piante  più  comunemente  desi- 
nate alle  cucine,  e fegnatamente  nelle  paltinache,  nelle  carote, 
nella  bieta  bianca,  e roffa  ec.  con  varj  procefli  più  o meno  com- 
porti. Io  qui  deferiverò  il  metodo  affai  femplice,  con  cui  ho  e- 
ilratto  lo  zucchero  dalle  caftagne,  le  quali  fono,  come  ognun  fa, 
l’annona  principale  de’ poveri  abitatori  delle  nollre  montagne. 

Cominciai  dal  far  bollire  per  lo  fpazio  di  fei  ore  in  molta 
acqua  25  libbre  di  cartagne  fecche.  Effendo  già  quelle  perfetta- 
mente cotte  confervavano  ancora  molto  del  naturale  dolce  loro 
fapore;  ma  dolcirtima  era  l’acqua  della  decozione.  Volendola  in 
feguito  evaporare  dopo  di  averla  filtrata,  quella  si  fece  denfa  per 
modo,  che  in  neffuna  maniera  avrei  potuto  ottenere  dalla  mede- 
sima la  materia  zuccherina,  che  conteneva:  era  quella  troppo  in- 
viluppata da  una  grande  quantità  di  follanza  amidofa,che  si  ad- 
denta, come  ognun  fa,  nell’acqua  bollente:  dovetti  perciò  ag- 
giungervi molt’ acqua  per  diluirla;  indi  pattarla  di  nuovo  per  un 
filtro  di  tela,  onde  avere  un  liquore  limpido,  che  poi  ridurti  alla 
consiftenza  di  un  siropo  affai  dolce,  e zuccherofo.  Non  contento 
di  quello  metodo  perchè  non  porea  determinare  la  quantità  dello 
zucchero  contenuto  nelle  cartagne;  nè  volendo  valermi  del  pio- 
ceffo  troppo  difpendiofo  del  Sig.  Margraf , che  ellraeva  lo  zuc- 
chero dalle  aride  radici  delle  biete  per  mezzo  dello  fpiriro  di  vi- 
no, il  quale  feioglie,  come  ognun  fa,  lo  zucchero,  ma  non  già 
la  materia  mucigommofa,  con  cui  è mai  Tempre  inyolto;  penfai 
di  porre  in  opera  il  metodo  feguente. 

Feci  macerare  in  dieci  libbre  d’ acqua  decretamene  calda , 
non  però  bollente,  per  12  ore  cinque  libbre  di  callagne  fecche, 
indi  le  ho  fatte  bollire  entro  1’  acqua  medesima  per  lo  fpazio  di 
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un’ora.  Ci?)  fatto,  ho  riporto  da  parte  la  decozione;  ed  aggiunta 
altrettanta  acqua  alle  caftagne;  ho  rinnovata  la  bollitura  per  un’al- 
tra ora  ; e ciò  rinnovato  per  la  terza  volta  , ho  ritrovate  le  ca- 
rtagne  beniffimo  cotte,  ma  infulfe  affatto  ; cioè  fpogliate  intera- 
mente della  materia  zuccherina  , la  quale  era  difciolta  nelle  di- 
verfe  acque  refidue  alle  decozioni  r quefte  in  fatti  erano  dolci 
oltremodo,  e non  erano  torbide  come  la  prima.  Ciò  non  ortante 
nell’atto  di  evaporare  l’acqua  luperfiua  , s’innalzò  molta  fpuma, 
la  quale  raccollì  valendomi  ancora  dell’  albume  d’uovo  per  vie 
meglio  depurare  il  decotto;  indi  vi  aggiunff  una  libbra  di  acqua 
di  calce  , come  coftumali  dai  raffinatori  dello  zucchero,  e come 
configlia  il  Sig.  Bergman  per  precipitare  così  un  acido  foprabbon- 
dante,  che  impedilce  la  concrezione  di  quello  fale.  Allora  pallai  il 
liquore  per  carta , e poi  Io  evaporai  fino  alla  confidenza  di  fi- 
roppo,  e finalmente  alla  cottura  ai  ertratto  molle,  dal  quale  final- 
mente ottenni  otto  once  circa  di  una  fpecie  di  zucchero  graffò,  e 
rollò  come  è quello  che  chiamano  mafcabato  i non’  dubito  però  che 
depurandolo  la  terza , e quarta  volta , come  cortumalì  dai  raffina- 
tori , non  poterte  ridurfi  alla  forma  di  un  belliffìmo  zucchero, 
come  è quello  che  ne  ha  tutte  le  proprietà  fciogliendofi  tanto 
nell’  acqua  , quanto  nello  fpirito  di  vino.  Ma  è ormai  tempo  di 
far  paffaggio  all’  altra  parte  delle  proporte  ricerche  ; cioè  fe  quella 
materia  zuccherina  fi  trovi  nelle  fortanze  animali  . 

Benché  il  Sig.  Crant 7^  non  abbia  dubitato  di  chiamare  il  mele 
uno  zucchero  animale,  ed  un  prodotto  delle  api;  io  però  lo  con- 
fiderò più  volontieri  come  foftanza  affatto  vegetabile  ; perchè  le 
api  non  altro  fanno , che  raccoglierla  dai  nettarj  dei  fiori , e por- 
tarla entro  le  cellule  dei  favi  nelle  loro  arnie.  E’  vero  che  la 
ritengono  per  breve  tempo  entro  il  loro  rtomaco , indi  lo  vomi- 
tano : ma  niuna  chimica  analifi  ha  potuto  ancora  fcuoprire  nel 
mele  il  menomo  fegno,  o carattere  di  foftanza  leggermente  ani- 
malizzata.  Altronde  è noto,  che  qualunque  fia  la  differenza,  che 
palla  fra  il  mele  vergine,  e la  foftanza  nettarea  dei  fiori,  quello 
ne  ritiene  le  proprietà  sì  venefiche  che  medicate  . Dai  paefi  ab- 
bondanti di  piante  falubri , ed  aromatiche  li  ha  un  mele  fragran- 
tiffimo,  come  è quello  di  Spagna  : all’  oppoffo  trovo  notato  da 
Diofcortde , che  il  mele  della  Sardegna  è amaro  per  l’ abbondanza 
dell’ affenzio;  e Plinio  fa  menzione  di  un  mele  di  Ponto,  che 
offende  il  capo,  e promuove  mortali  fudori  ; e ne  accagiona  i fiori 
di  una  pianta  da  erto  chiamata  aef>oletbron , perchè  fatale  alle  ca- 
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pie,  che  delle  fue  amare  foglie  fi  cibano.  Il  milionario  Lamberti , 
ed  il  celebre  botanico  Tournefort  nei  fuoi  viaggi  del  Levante  con- 
ferma l’ offervazione  di  Plinio , e c’  infegna,  che  il  fuo  aegoleibron 
è il  rbododendron , o cbamerbododenron  dei  nofiri  botanici.  E tale 
probabilmente  fu  il  mele,  per  cui  al  riferire  di  Senofonte , e Dio- 
doro dieci  mila  foldati  divennero  come  ubbriachi , anzi  maniaci  , 
ed  appena  dopo  quattro  giorni  fi  riebbero  dal  delirio  , fpoffatez- 
za,  e terribili  evacuazioni  in  tutti  prodotte  dal  mele  di  Trape- 
zunte.  Profeguiamo  dunque  a confiderare  il  mele  come  una  fo- 
fiunza  affatto  vegetabile  molto  analoga  allo  zucchero  , ficcome 
quella  che  ne  ha  tutte  le  proprietà.  Anzi  un  vero  zucchero,  ben- 
ché in  piccola  quantità  dal  mele  di  Narbona  ottenne  il  Sig  Bau- 
mé  ; non  fenza  però  molte  difficoltà  a cagione  della  materia  mu- 
cilagginofa,  in  cui  è inviluppato.  Il  Sig  O delta  non  ha  guari 
ha  trovato  entro  i nettarj  dei  fiori  della  balfamina  un  vero  zuc- 
chero criflallizzato . 

Per  offervare  ordinatamente  le  fucceflive  mutazioni , che  fof- 
fre  la  materia  zuccherina  dei  vegetabili  entro  le  macchine  ani- 
mali, farebbe  d’uopo  cominciare  dall’  efame  del  chilo:  ma  per  le 
difficoltà  di  avere  quello  liquore  animale  in  quella  quantità , che 
farebbe  neceffaria  per  una  chimica  analifi;  lafciato  Pelame  del  chi- 
lo, pafferemo  a cercare  la  materia  zuccherina  nel  latte,  il  quale 
bencnè  affai  più  animalizzato  del  chilo,  ritiene  però  tuttavia  alcun 
poco  dell’indole  propria  delle  foflanze  vegetabili  in  genere,  e fpe- 
cialmente  di  quelle  , di  cui  poco  prima  fi  è cibata  la  nutrice. 
Quindi  è nato  l’ufo  di  purgare  i bambini  lattanti,  facendo  pren- 
dere il  rabarbaro  alla  nutrice  : e per  fimile  guifa  con  medicamenti 
antifcorbutici , e antivenerei  efibiti  alle  medefime  fi  è avuto  più 
volte  il  bene  di  guarire  i piccioli  lattanti  già  infetti  di  feorbuto, 
o di  mal  francefe. 

Ma  è già  lungo  tempo,  dacché  i medici  conofcono  il  così 
detto  zucchero  del  latte;  cioè  un  fale  effenziale  dolce,  e zucche- 
rino, che  fi  ottiene  per  criftallizzazione  del  fiero  depurato,  ed 
evaporato  fino  ad  un  certo  punto.  Il  primo  a conoflerlo  fu  un 
certo  Bartoldi,  che  ne  fa  menzione  nella  fua  Enciclopedia  Her- 
metica  Dogmatica  ftampata  in  Bologna  l’anno  i6\g.  Molti  altri 
valenti  medici , e chimici  hanno  poi  in  feguito  fatte  delle  curiofe , 
ed  utili  ricerche  fopra  codefto  zucchero  del  latte,  alcune  delle  quali 
non  farà  inutile  il  qui  riportare.  Il  Sig.  Haller  oflervò,  che  la 
quantità  di  quello  fale  varia  fecondo  le  diverfe  qualità  dei  latti. 
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Da  quattro  oncc  di  latte  di  pecora  ebbe  grani  trenracinqtie  di 
zucchero;  dalla  {Iella  quantità  di  latte  vaccino  ne  ebbe  grani  54, 
dal  latte  di  capra  grani  27,  dal  latte  d’ afina  grani  82,  dal  latte 
di  donna  grani  di , offia  fra  li  grani  *8,  e 67.  Tre  valenti  chi- 
mici in  quelli  ultimi  tempi  ci  hanno  dato  conto  dei  rifultati  delle 
analifi  da  dii  fatte  dello  zucchero  del  latte , nelle  quali  in  parte 
fra  loro  convengono  , in  parte  fono  difeordi . Il  Sig.  Herm/ìael 
conviene  col  Sig.  Wefìrumh  nel  dichiarare  l’acido  dello  zucchero 
del  latte  fimile  all’acido  dello  zucchero  comune.  Ma  il  Sig.  Scbeele 
ha  provato  recentemente  con  efattifTime  fperienze  # che  l’acido 
dello  zucchero  del  latte  rapporto  alla  fua  azione  eoo  le  terre, 
fali,  e metalli  non  conviene  interamente  con  l’acido  zuccherino: 
e dove  il  primo  dei  citati  autori  chiama  lo  zucchero  del  latte  un 
compofto  ai  acido  zuccherofo , di  terra  calcare,  di  flogifto,  e 
d’una  foftanza  mucilagginofa;  il  fecondo  l’ha  trovato  compofto  di 
acido  zuccherino,  d’akali  fiflò  deliquefeente  , di  ferra  calcare , e 
di  flogifto. 

Checché  però  fia  di  quelle  piccole  diferepanze,  io  ho  trovata 
collantemente  vera  l’oflervazione  del  Sig.  Licienjìetn  ; cioè  che 
dal  fiero  di  latte  fi  ricavano  due  diverfi  fali  eflenziali  , uno  dei 
quali  , che  è il  primo  a criflallizzarfi , è uno  zucchero  dolce  ; il 
fecondo  è uno  zucchero  manifellamcnte  acefcente.  Aggiugnerò  alle 
riferite  ollèrvazioni  : dal  refiduo  alla  criftalLizzazione  di  cotefti  due 
fali  zuccherofi  ridotto  alla  confidenza  di  denfo  liroppo,  e confervato 
in  luogo  frefeo  per  un  anno,  ho  ottenuta  una  foftanza  come  ca- 
feofa  ridondante  per  ogni  parte , e fpecialmente  ai  lati  del  vetro 
di  glebulette  falinc  formate  da  due  fali  muriatici , uno  a bafe  ter- 
rea, e l’altro  a bafe  d’alcali  minerale. 

Se  è vero  per  una  parte  la  mia  conghiettura  fopraccennata  ; 
cioè  che  la  materia  zuccherina  fia  quella , che  concepifce  la  fpi- 
ritofa  fermentazione;  e rifiiltando  per  l’altra  parte  per  le  offerva- 
zioni  del  Sig.  Haller , che  quella  fia  in  tanta  copia  nel  latte  di 
giumenta;  non  faremo  più  le  meraviglie,  che  i Tartari  fappiano 
preparare  col  latte  delle  loro  cavalle  un  liquore  vinofo  inebriante 
al  pari,  e più  della  birra.  Del  rimanente  io  fono  affai  perfuafo, 
che  non  tutta  la  materia  zuccherofa  del  latte  redi  difciolta  nel 
fiero  del  medefimo  o fpontaneamente,  o ad  arte  coagulato;  per- 
chè oltre  efler  certo,  che  a quella  materia  Odia  attribuir  fi  debba 
il  dolce  faporc  della  ricotta;  è aliai  probabile,  che  parte  ancora 
della  detta  foftanza  rcfla  inviluppata  con  la  materia  cafeofa  dei 
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latte  nell’atto,  in  cui  fi  coagula,  e dalla  maggiore  o minore  dofe 
di  quella,  oltre  molte  altre  caufe,  può  dipendere  la  marav igliofa 
varietà  di  fapori , che  troviamo  nei  formaggi . 

Mi  venne  in  feguito  curiofità  di  ricercare,  fe  la  materia  zuc- 
cherina fi  trovi  in  altri  liquori  animali:  e perchè  fra  quelli  il 
meno  animalirzato  dopo  il  latte  fi  reputa  a ragione  il  graffo , o 
pinguedine  animale;  da  quella  appunto  ho  cominciate  le  mie  ri- 
cerche. Ma  ancorché  mi  fia  fervilo  di  varj  mezzi,  ed  artifici  per 
ottenere  la  materia  zuccherina  dal  graffo  fpecialmente  degli  ani- 
mali erbivor^,  e granivori;  non  mi  è però  mai  riulcito  di  porer- 
nela  edurre  interamente  libera,  e fcevra  dalle  materie  oleofe,  e 
mucitaggimffe , in  cui  è inviluppata.  Ciò  non  oliarne  non  voglio 
tacere  alcune  forti  conghietture,  che  ne  dimoltrano  l’efillenza.  La 
fongia  recente  di  porco  lavata  nell’  acqua  fredda  la  intorbida  , e 
rende  latticinofa  : il  graffo  cosi  lavato  diventa  infulfo  affatto  per 
avere  perduta  nell’acqua  la  fua  porzione  mneofa  falina  offia  zuc- 
cherofa  , da  cui  dobbiamo  riconofcere  la  ragione  , per  cui  ci  fer- 
viamo in  tante  foggie  del  graffo  per  cuocere,  e condire  la  mag- 
gior parte  dei  cibi.  Il  graffo  lavato  fi  conferva  affai  più  del  non 
lavato;  cioè  più  lentamente  palla  alla  rancidità  , che  è una  ma- 
niera particolare  di  fermentazione  propria  delle  follanze  oleofe  ; e 
probabilmente  procede  dalla  materia  mucofo  falina,  offia  zucche- 
rofa  in  effe  contenuta.  Mi  piace  qui  di  proporre  una  mia  con- 
ghiertura,  che  interamente  abbandono  al  giudizio  dei  lettori;  ed 
è , che  probabilmente  quella  materia  zuccherosa  dei  graffi  animali 
fi  è quella,  per  cui  fono  atti  ad  eftmgucre  il  mercurio  negli  un- 
guenti mercuriali  ; eftinzione  affai  più  pronta  , e permanente  di 
quella,  che  fi  faccia  con  la  gomma  arabica  per  preparare  le  pil- 
lole gommolc  del  Sig.  Pieni. . Ma  profeguiamo  a tener  dietro  alla 
materia  zuccherina  in  altri  liquori  animali  : e l’ordine  propofioci 
dalla  oinguedine  ci  conduce  alle  uova. 

Delle  due  follanze  fluide,  che  confiituilcono  l’uovo,  l’albume, 
cioè,  ed  il  roffo,  o vitello,  non  è a dubitarfi,  che  quell’ ultimo 
fia  meno  animalizzato  del  primo.  Oltre  il  vario  colore  e fapore, 
che  ha  il  roffo  delle  uova  fecondo  la  diverfa  qualità,  e natura 
degli  alimenti,  di  cui  fi  è nutrita  la  gallina;  lo  fleffo  ci  viene 
confermato  dall'  ufo,  a cui  fu  dertinato  dalla  natura  , che  è , di 
fervile  di  nutrimento  al  pulcino  già  lortito  dall’uovo;  vale  a dire 
quando  ha  i vifeeri  abbaflanza  fviluppati  , e robufti  per  digerire 
una  foflanza  affai  più  groffolana  e meno  animalizzata  aelf  albume. 
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che  lo  nutrì  in  tutto  il  tempo  della  incubazione.  Non  farà  adun- 
que difficile  il  dimolhare  nel  roffo  delle  uova  la  materia  zucche- 
rina . Quella  affai  agevolmente  fi  ottiene  digerendo  nello  fpirito 
di  vino  il  roffo  di  uovo  Jeffato,  e per  mezzo  di  una  leggiera  tor- 
refazione liberato  da  tutta  l’umidirà.  Ed  è già  noto  da  molto 
tempo  in  farmacia  l’olio  ottenuto  per  efpreffione  dal  roffo  delle 
uova;  nel  quale  e per  il  dolce  fuo  fapore,  e per  la  fua  proprietà 
vulneraria,  ed  afterfiva  è facile  il  rifeontrare  la  prefenza  della 
materia  zuccherofa.  Più  difficile,  efors’anebe  impoflibile  fi  repu- 
terà da  taluno  il  dimoflrare  l’efiflenza  di  quella  materia  nell’al- 
bume dell’uovo:  infatti  il  fuo  fapore  preffochè  infulfo,  e l’indo- 
le, ch’egli  ha  di  un  liquore  fommamente  animalizzato,  {imbrano 
far  difperare  di  potervi  riufeire,  e condurci  anzi  a credere,  che 
punto  nè  poco  ne  contenga.  Pure  non  diffido  di  potere  in  qual- 
che modo  dimoffrare,  che  effo  non  ne  fia  affatto  privo. 

Gertate  , che  fiatili  nell’  acqua  tepida  le  fole  parti  albumi- 
ne fe  di  alcune  uova  , e dopo  averle  in  effa  dibattute  per  alcun 
tempo,  fi  faccia  paffare  per  gradi  V acqua  all’ cbulizionc  : allora 
l’albume,  che  prima  era  efatramenre  difciolro  nell’acqua,  fi  coa- 
gula in  un  corpo  folido  , e galleggia  fopra  la  medefima;  quella 
però  anche  pallata  pel  filtro  refterà  torbida  , e come  latriginofa , 
e dotata  di  un  fapore  dolce  blandifhmo  quale  è quello  che  fi  prova 
nell’  atto  di  forbire  la  parte  tremola  dell’  albume  di  un  uovo  re- 
cente appena  rifcaldato.  Ciò  non  accade  allorché  fi  getta  imme- 
diatamente l’albume  nell’acqua  bollente:  la  prontezza,  con  cui  a 
tale  grado  di  calore  il  medefirno  fi  coagula,  fa,  che  le  fue  parti 
coagulabili  feco  involgano,  e rappiglino  quella  materia  mucofo- 
falina  , che  nel  modo  primiero  rella  difiioita  nell’acqua.  Non  fo 
dire  chi  foflè  il  primo,  che  immaginò  di  feiorre  la  mirra,  mate- 
ria refluente  ai  più  forti  diffclventi,  col  chiuderla  entro  la  cavità 
di  un  uovo  lelfaro,  ed  eftrattone  il  roffo;  metodo  con  cui  fi  eftrae 
il  così  detto  olio  di  mirra  per  deliquio  , che  poi  è in  realtà  una 
vera  foluzione  di  mirra  fatta  per  mezzo  di  un  liquore  , che  tra- 
fuda  in  forma  di  un  vapore  dall’  albume  delle  uova  leffate  ; il 
quale,  o dovremo  confeffare  di  non  conofcere  per  conto  alcuno, 
o lo  diremo  un  liquore  faponnceo  falino  molto  analogo  alla  ma- 
teria zuccherofa , che  va  fortendo  in  forma  di  lenta  evaporazione 
dall’  albume  Iellato , come  il  fiero  fi  fprigiona  dal  latte  rapprefo , 
o dal  grumo  del  fangue  già  coagulato. 

Ma  appunto  a fe  ci  chiama  il  fiero  del  fangue  , curiofi  di 
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vedere  , fe  in  effo  fìa  poffibile  rifeontrare  in  alcuna  maniera  la 
prefenza  della  materia  zuccherofa  ; ed  a ciò  fare  piuttofto  qui , 
che  in  altro  luogo  c’invita  la  Comma  analogia,  eh’ efTo  ha  coll’al- 
bume dell’  uovo  . Dittarti  al  pari  di  quefto , cfpoflo  il  fiero  al 
fuoco  ad  un  calore  equivalente  a quello  dell’acqua  bollente,  pron- 
tamente fi  coagula  : ma  fe  già  coagulato  fi  lafci  raffreddare  tra- 
manda un  liquore  affai  fapido,  e Cimile  a quello,  che  trafuda  dal- 
l’albume delle  uova  ldfate;  c l’acqua,  in  cui  fi  getta  il  fiero  del 
fangue,  diventa  lattea,  e faporofii  al  pari  di  quella,  in  cui  fi  fono 
lentamente  cotti  gli  albumi  delle  uova.  A togliere  però  ogni  dub- 
bio, e per  afficurarmi  vie  maggiormente,  che  la  materia  zucche- 
rina, benché  in  qualche  modo  alterata,  fi  trova  nelle  foftanze  ani- 
mali anche  più  animalizzate,  ho  fatta  la  fperienza  feguente. 

Ho  prefo  due  libbre  di  carne  di  bue  dell*  più  magra,  e dopo 
averla  fatta  Ilare  per  due  ore  fott’ acqua  l'ho  lavata  in  quella  me- 
defima  acqua  premendola  fortemente  con  le  dita  a fine  di  fpre- 
merne  tutte  le  patei  folubili  nell’  acqua  fredda.  Quell’  acqua  me- 
defima  ho  efpofia  al  fuoco  in  un  pentolino  di  terra  : appena  ha 
cominciato  a bollire,  che  molta  fpuma  fi  è alzata,  la  quale  dili- 
gentemente levata  di  mano  in  mano  che  fi  andava  formando,  dopo 
una  mezz’ora  di  bollitura  ho  levato  il  vafo  dal  fuoco,  e con  mia 
forprefa  ho  trovaro  d’aver  fatto  un  ottimo  brodo  di  un  fapor  dol- 
ce, aliai  grato,  firnile  a quello  che  f»  ha  dalle  delicate,  e tenere 
carni  dei  polli  più  giovani,  dalle  rane,  e dai  gamberi.  Sorprefo 
dal  guflofo  fapore  di  un  tale  brodo,  benché  preparato  fenza  fa!e, 
ho  tentato  di  editarne  la  materia  falina , di  cui  al  guflo  fembrava 
sì  ridondante . Piccola  porzione  del  medesimo  ho  fatta  evaporare 
a lento  fuoco,  e dopo  averla  ridotta  a consiflenza  di  siroppo,  ho 
in  etto  guflato  il  fapore  di  uno  fquisito  fluttfaro , e alcune  glebo- 
lette  faline  cominciarono  già  a comparire  : ma  quefie  affai  più 
copiofe , e manifefle  si  vedono  in  quello  siroppo  fletto  ridotto  a 
consiflenza  di  eflratto , e il  quale  dopo  tredici  mesi  conferva.si 
inalterato,  e fenza  avere  contratto  il  menomo  cattivo  odore,  anzi 
ritenendo  il  fuo  guflofo  fapore:  d’onde  rifulta  una  prova  non  equi- 
voca, ch’egli  contenga  molta  follanza  zuccherina  d’origine  bensì 
vegetabile,  ma  direi  quasi  femianimalizzata . Quella  è quella,  che 
nella  parte  citeriore  del  rotto,  e dello  (tuffato  prende  quella  ro- 
fiita  piacevole  agli  occhi , ed  al  palato,  purché  per  il  troppo  fuoco 
non  sia  divenuto  nericcio  , prendendo  allora  un  fapore  amaro, 
siccome  é proprio  eziandio  delio  zucchero  : quella  è quella  , che 
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forma  il  guftofiffimo  faporc  della  cofcia  di  bue  arroftita  all’  ufo 
degli  Inglefi  , perchè  non  potendo  si  fatta  materia  fortire  a ca- 
gione della  crolla , che  prende  all’  efterno  la  carne  efpofla  di  pri- 
mo urto  ad  un  gagliardiffimo  fuoco  , fi  fcioglie  , fi  diffonde,  e 
compenetra  tutta  l' interna  foflanza  della  medefima  , e la  rende 
guflolittima  lenza  l’ajuto  del  fale  comune,  odi  altro  condimento. 

All*  oppolto  nei  brodi  fatti  alla  comune  foggia  dei  noflri  cuo- 
chi, fciogliendofi  per  la  lunga  bollitura  nell’acqua  col  fai  marino, 
oltre  la  materia  zuccherina  delle  carni,  anche  la  parte  gelatinofa, 
e concrefcibile  delle  medefime,  che  è di  fua  natura  infìpida,  viene 
da  quefla  inviluppato , e preflochè  eflinto  il  guflofo  , e dilicato 
fapore  della  materia  zuccherina  . Allorché  fi  conducono  le  carni 
di  porco,  o di  bue  col  fale  per  confervarle,  refta  dal  fale  difciolta 
buona  parte  della  materia  zuccherina,  e quefla  efce,  e piove  già 
dalle  carni  con  porzione  del  medefimo  fai  comune  ; la  raaflima 
parte  però  di  quello  fottentra  fra  le  fibre  delle  carni  in  luogo  di 
quelle,  e le  preferva  a dir  vero  dal  corromperà  : ma  quelle  ap- 
pena più  hanno  altro  fapore,  che  di  fale  . E fe  lavandole  a più 
acque  refiino  fpogliate  del  fale,  che  le  ha  condire,  e prefervate, 
renano  affatto  infulfe  . Al  contrario  il  fale  , che  fi  raccoglie  dai 
luoghi  , dove  fi  preparano  i falumi,  impregnato  come  è,  e com- 
binato con  la  materia  zuccherofa  fortita  dalle  carni,  ha  un  fapore 
affai  fquifito,  limile  alla  materia  eflrattiva  , che  refla  aderente  al 
tegame,  in  cui  fi  è cotto  l’arroflo. 

Portili  pur  perfuadere  ai  medici  di  far  prendere  ai  loro  in- 
fermi il  brodo  della  lavatura  di  carne,  o il  firoppo  fatto  col  me- 
defimo, piuttoflo  , che  i brodi  confumati,  e le  gelatine;  come 
farei  certo,  che  riufcirebbe  e più  grato  al  palato  degl’ infermi,  e 
fenza  dubbio  più  medicato,  e meno  nocivo  di  quello,  fpecialmente 
nelle  malattie  putride,  e biliofe. 

Se  è vero,  che  lo  zucchero  fia  un  efficaciffimo  antifcorbuti- 
co,  ficcomc  tra  gli  altri  ha  provato  per  efperienza  il  Sig. 
non  dubito  punto,  che  coteflo  brodo  non  fia  per  riufcire  utiiiffi- 
mo  nelle  affezioni  fcorbutiche,  e in  molte  altre  croniche  malattie 
e come  cibo,  e come  medicamento  da  preferirà  in  alcuni  cali  alla 
fleffa  lattea  diera.  Aggiungerò,  che  coteflo  brodo  della  lavatura 
di  carne  può  effcie  ancora  un  oggetto  di  economia  ; perchè  la  car- 
ne, che  ha  fervito  a fomminiflrare  il  brodo  per  grinfermi  di  una 
privata  famiglia,  o d’uno  fpedale  , potrà  fervire  o fola  , o con 
altra  carne  non  lavata  per  preparare  il  brodo,  e le  piattanze  per 
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i fani,  o convalefcenti . Se  alla  lavatura  di  carne  nell’atto  di  bol- 
lirla fi  acpiugneranno  delle  olla  frefche  infrante,  fi  avrà  un  brodo 
più  faporofo,  contenendo  le  olfa  probabilmente  nella  follanza  mi- 
dollare interpofla  nelle  loro  cellule,  e cavità  molta  materia  zuc- 
cherina, animale,  come  ne  accerta  il  fapore  dilicato  particolare 
della  midolla,  e il  brodo  fatto  con  molte  offa  , che  è affai  più 
faporito  di  quello , che  fi  ottiene  dai  foli  mufcoli , o carne  difof- 
faxa,  come  ognun  fa. 


TRANSUNTO  D’ UNA  MEMORIA 

Sulla  macerazione  del  Canape 

DEL  SIG.  PROZET 

Speziale  , Intendente  del  Giardino  delle  Piante  , 
della  Soc.  R.  di  Fifica  ec.  d’ Orleans . 


Giova  fenza  dubbio  l’operare  per  imitazione,  ma  giova  an- 
cor più  l’operare  per  principi  anche  ne’  meftieri  più  co- 
muni. Tutti  i coltivatori  di  canape  fanno  farlo  macerare, 
mettendolo  nell’  acqua  ftagnante  , e lafciandovelo  alcuni 
giorni;  ma  ben  pochi  fanno  come  per  lo  (lare  nell’acqua  ftac.hinfi 
le  fibre  della  corteccia  dal  legno,  e fra  di  loro  fi  feparmo. 

E'  chiaro  effervi  un  glutine  che  le  mentovate  fibre  fra  di 
loro  lega  e unifee  al  legno;  e che  quello  glutine  viene  fciolto 
dall’ acqua.  Ma  che  è quello  glutine?  Per  qual  azione  l’acqua  lo 
feioglie?  Per  la  foluzione  di  quello  problema  ha  fatti  alcuni  fpe- 
rimenti . 

1.  Ho  fatte  bollire  3 once  di  corteccia  di  canape  in  acqua 
dillillata,  e ho  ripetute  le  decozioni  finché  l’acqua  non  ne  refialfe 
più  colorara.  Ho  unite  le  decozioni,  le  ho  fatte  fvaporare,  e ne 
no  ottenuto  un  eilratto  bruno,  che  pefava  3 graffi,  fu  del  quale 
ho  verlàta  un’  oncia  di  etere  vitriolico  , che  s’ é tinto  in  giallo , 
ed  è quindi  divenuto  più  cupo. 

II.  Il  canape  che  avea  fervilo  allo  fperimento , diffeccato  e 
pollo  nell’etere  vitriolico  per  qualche  giorno,  l’ha  pur  legger- 
mente tinto  in  giallo. 
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Quindi  rifulta  elfervi  nel  canape  una  materia  gommofa  fciolta 
dall' acqua,  e una  materia  refi  noia  fciolta  dall’ etere  vitriolico. 

III.  Per  trovare  la  proporzione  fra  la  refina  e la  gomma  ho 
fatte  con  due  once  di  canape  le  decozioni  nello  fpirico  di  vino 
rettificato,  e per  mezzo  della  digitazione  ne  ho  avuto  un  refiduo 
di  48  gr.  che  aveva  un  naufeofo  odor  di  canape  . Quello  refiduo 
era  una  refina,  che  venia  benifllmo  fciolta  dall’  etere  vitriolico, 
dandogli  una  bella  tinta  gialla. 

IV.  Le  mentovate  due  once  di  canape  fpogliate  cosi  della 
refina,  furono  alleggeriate  a varie  decozioni  in  acqua  dillillata  , 
come  nella  fperienza  I. , e diedermi  per  mezzo  della  fvaporazione 
a bagno-maria  %6  gr.  d’eflratto  gommofo  fecco,  e di  colore  feu* 
ro.  Verfai  fu  quello  dell’etere  vitriolico,  e colorofli  in  giallo, 
onde  argomentai  , che  lo  fpirito  di  vino  non  ne  avelie  dianzi 
cllratta  tutta  la  refina. 

Avendo  ripetute  quelle  fperienze  n’ebbi  fempre  a un  di  prefio 
il  medclimo  rifulrato,  fe  non  che  variavano  le  quantità  di  refina 
e di  gomma  fecondo  che  più  o men  groHo  era  lo  fielo  de!  cana* 

J>e.  N’ebbi  pertanto  un  rifultato  collante,  cioè  che  il  glutine  che 
cioglier  fi  dee  per  la  macerazione  del  canape  è una  gomma-refi* 
na.  Cosi  facilmente  fi  fpiega  l’operazione  dola  macerazione.  L’ac* 
qua  in  cui  il  canape  fi  mette  a macerare  s’introduce  ne’  vafi  che 
contengono  la  gomma  o fra  le  fibre  che  ella  unifee  ; e allor  la 

fiarte  gommofa  difciolta  prende  quel  moto  di  fermentazione  che 
e è proprio,  per  cui  vieppiù  s’attenua,  e fi  feompone;  le  fibre 


ch’ella  teneva  unite  refiano  libere,  e facilmente  l’una  dall’altra 
fi  fe  parano.  Ma  la  refina  non  elfendo  fufeettibile  del  medefimo 
moto  fermentativo,  refla  intatta  fulle  fibre  , e le  colorifce.  Che 
formifi  la  mentovata  fermentazione  Io  dimofirano  abbafianza  le 
bollicine  d’aria  che  occupano  tutta  la  fuperficie  dell’  acqua  ove 
tieni!  il  canape  in  macerazione;  le  quali  bollicine  dalla  feompofi- 
zione  del  canape  hanno  origine. 

V.  Per  vieppiù  accertarmi  di  quella  fermentazione  roifi  in 
una  bottiglia  entro  acqua  dillillara  de’  pezzolini  di  canape  non 
macerato:  fe  ne  fvolfe  molta  aria  ( il  che  è certamente  efferro  della 
fermentazione  ) e tal  aria  produfie  tutti  i fenomeni  dell’aria  fìlla. 

VI.  Ma  la  refina,  poiché  non  foggiacque  alla  fermentazione, 
fu  depolla  qual!  interamente  fulle  fibre  del  canape;  del  che  m’af- 
ficurai  facendo  fvaporare  fino  a liceità  l’acqua  dello  fperimento 
precedente.  N’ebbi  un  cllratto  bruno  d’odor  putrido  e fpiacevo* 

Tt  % 
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liffimo , il  quale  metto  in  un’  ampolla  con  ftere  vitriolico  gli  co- 
municò un  color  giallognolo.  Era  quello  colore  affai  debole,  donde 
argomentai  che  piccola  fotte  la  dole  della  refina  difciolta. 

VII.  Avendo  metto  in  digeftione  nello  fpirito  di  vino  del 
canape  già  macerato,  n’ebbi  una  tintura,  che  verfara  nell’  acqua 
ne  turbava  la  trafparenza , e rendeala  lattiginofa.  Avende  fatto 
fvaporare  lo  fpirito  di  vino  n’ebbi  una  relìna  fimile  affatto  a quella 
dello  fper.  III. 

Par  che  fi  poffan  attribuire  ad  una  porzione  di  quella  refina 
( che  mifta  e fparfa  nell’  aria  colla  polve  prodotta  dal  detrito  del- 
l’epiiertne  o Icorza  delle  piante  vico  coll'aria  infpirata  e portata 
ai  polmoni  ) i trilli  fintomi  a cui  foggiacciono  coloro  che  prepa- 
rano il  canape. 

Ma  lo  feiogliere  e l’alterare  la  parte  gommofa  non  balla  an- 
cora per  ben  feparare  fra  loro  le  fibre  del  canape:  bifogna  anche 
diffruggerne  il  tettuto  cellulare.  Gli  Arati  corticali  delle  piante, 
fono  teffuti  di  fibre  longitudinali  , che  ne’  loro  intralciamenti  la- 
feiano  degli  interllizj  più  larghi  verfo  la  parte  efferiore  e più 
flretti  verfo  il  midollo.  Stanno  in  quelli  interllizj  gli  otricelii , 
che  formano  il  tettuto  cellulare , per  cui  tutte  le  parti  del  legno 
relìano  fra  di  loro  collegate.  Son  gli  otricelii  pieni  d’umore  at- 
tratto dalle  radici  come  dalle  foglie,  elaborato  poi  e diffribuito 
nella  maniera  voluta  dalla  natura  per  dar  vita  alla  pianta,  e pro- 
durre tutte  le  operazioni  del  vivere  vegetale.  Bifogna  pertanto, 
per  feparare  le  fibre  del  canape  non  folo  diflipar  quell’  umore, 
ma  rompere  e dillruggere  i vafellini  che  fra  ette  fon  compre!!  Or 
tutto  ciò  falli  per  mezzo  delia  fermentazione , la  quale  fa  fvolgere 
l’aria  che  contienfi  negli  otricelii,  laceranfi  cosi  le  vefcichette , e 
le  fibre  longitudinali  d’uno  ftrato  reffano  fi  parate  dall’altro.  Ecco 
pertanto  come  la  macerazione  non  folo  ellrae  o altera  la  parte 
gommofa  delle  piante,  ma  per  mezzo  della  fermentazione  ne  di- 
ffrugge  i vafellini  del  reffuto  cellulare,  e la  parte  muerfa. 

Da  quella  teoria  ttudiamei  di  trarre  vantaggio  per  la  pratica . 
Rifulta  dal  fin  qui  detto,  che  fe  noi  aveffimo  un  agente,  il  qua- 
le, oltre  di  feiogliere  la  parte  gommofa  e diff megere  il  tettuto  cel- 
lulare, n’ellraelfe  anche  la  relina,  potremmo  perfezionare  la  ma- 
cerazione del  canape . E'  certo  altresì , che  fe  noi  uniflimo  decal- 
cali fitto  nell’acqua  in  cui  poni!  il  canape  a macerare,  otterremmo 
l’intento,  poiché  tal  alcali  agifee  fulla  relina  fcomponendola  o com- 
binandoli con  eflà , forma  una  fpecie  di  fapone  folubile  nell’  acqua , 
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ed  è perciò  atto  a portarne  via  quella  parte  tenace,  che  attaccan- 
doli al  canape  lo  colora  e deturpa. 

Il  Sig.  Home  (*)  ha  ciò  confermato  collo  fperimento  , met- 
tendo a macerare  del  lino  in  acqua  cruda,  in  ac^ua  più  molle, 
e in  acqua  in  cui  avea  (ciolto  dell’ alcali . L’ultim  acqua  trovolli 
in  pochi  di  molto  più  colorita  delle  altre,  perchè  fciolta  vi  s’ era 
la  refina;  e’I  lino  ivi  porto  era  già  più  che  fùfficientemente  ma- 
cerato in  capo  a fei  giorni,  mentre  il  lino  porto  nella  fecond’ ac- 
qua noi  fu  che  dopo  p giorni,  e quello  che  flava  nell’acqua  cruda 
noi  fu  che  dopo  1 6 giorni  ; oltredicchè  non  acquiilò  mai  la  mor- 
bidezza del  primo. 

10  rifeci  fui  canape  le  fperienze  che  fatte  avea  fui  lino  il 
Sig.  Home,  e n’ebbi  i medefimi  rifiatati , fe  non  che  minor  tempo 
m’abbifognava  per  la  macerazione,  odia  che  il  canape  abbia  le 
parti  meno  ftrertamente  aderenti , oflia  che  le  fperienze  mie  fieno 
fiate  fatte  in  più  calda  Ragione.  Checché  fiane,  è certo  che  l’al- 
cali fidò  ferve  ad  accelerare  la  macerazione  del  canape , e ove 
quert’  alcali  fi  renda  caurtico  ha  fenza  dubbio  un’  attività  ancor 
maggiore.  Per  meglio  adicurarmene  feci  degli  altri  fperimenti. 

Vili.  Riempici  di  pezzetti  di  canape  un  vafo  di  vetro,  e vi 
verfai  due  pinte  d’acqua  didillata  in  cui  avea  fatto  feiogliere  un 
grodò  di  pietra  da  cauterio:  tutto  il  canape  redava  fott’ acqua. 
Quefla  cominciò  a coloratfi  fin  dal  primo  dì:  colorodi  maggior- 
mente in  feguito  ficchè  al  terzo  giorno  aveva  un  color  giallo- 
feuro . Al  quarto  giorno  ne  verfai  fuori  l’acqua,  lavai  il  canape, 
ne  feparai  la  tiglia  ; e queffa  poda  nello  fpirito  di  vino  più  noi 
colorì  : il  che  prova  che  tutta  la  parte  refinofa  era  fiata  eftratta 
dall’alcali  caudico,  mentre  l’acqua  avea  fciolta  la  gomma,  e la 
fermentazione  avea  didrutto  il  teduto  cellulare. 

11  metodo  infegnato  dal  Principe  di  San  Severo  per  dare  al 
nodro  canape  tutta  la  finezza  che  ha  il  canape  di  Perfia,  confer- 
ma quanto  fi  è fopra  efpofto.  Confide  quedo  metodo  in  far  ma- 
cerare nuovamente  il  canape  già  dianzi  macerato  col  metodo  co- 
mune in  un  lifeìo  di  foda  l'enduro  pria  caudico  colla  calcina. 

Preveggo,  che  mi  fi  opporrà  la  difficoltà  di  ciò  cfeguiie  in 
grande,  e principalmente  ove  il  canape  faffi  macerare  in  acqua 
corrente.  Ma  la  difficoltà  non  è sì  grande.  Facciafi  una  foda,  da 
cui  all’uopo  fi  podi  far  ufeire  l’acqua.  Vi  fi  ponga  il  canape; 


(*)  EJf*i  [**  le  Hanci ijjtment  dei  toiles  K?e. 
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l’acqua  renda!!  alcalina  per  mezzo  d’un  lifcìo  di  ceneri  e di  calce 
viva;  il  canape  porcili  pofcia  in  acqua  corrente  e fi  lavi  , fpo- 
gliandolo  cosi  di  tutte  le  materie , che  fono  pallate  allo  flato  fa- 
ponaceo  — Ove  far  non  fi  voglia,  o non  convenga  tal  folla,  i 
martelli  di  legno  potranno  fupplire , poiché  macerandofi  preftifTt- 
mo  per  tal  mezzo  il  canape,  col  ripeter  l’operazione,  in  capo  al 
tempo  neceffario  per  la  macerazione  fecondo  il  metodo  comune, 
fi  ottiene  per  mezzo  d’ alcuni  martelli,  quello  che  otterrebbe!!  da 
larga  foffa  — Ove  abbiafi  dell’  acqua  corrente , facciali  in  un 
martello  un  lifclo  cauftico  con  ceneri  e calce;  vi  fi  immergano, 
e vi  fi  lafcino  ben  inumidire  i falci  di  canape  ; indi  s’ertraggano, 
fi  mettano  in  mucchi  per  un  giorno  o due,  e portinfi  poi  all’ac- 
qua corrente.  L’ammucchiamento  del  canape  aa  tempo  all’acqua 
analizzata  di  penetrarne  la  corteccia,  feioglierne  la  refina  e alte- 
rarne il  teffuto  cellulare;  e l’acqua  corrente  perfeziona  poi  l’opera. 

Nè  mi  fi  opponga  che  troppo  grave  farebbe  la  fpefa  ove 
grande  è la  copia  del  canape.  Oltreché  il  miglioramenro  del  ca- 
nape e ’l  rifparmio  di  tempo  farebbono  un  fufficiente  compenfo, 
in  fc  la  fpefa  è di  poco  rilievo.  Sei  libbre  di  cenere  comune  ben 
cotta  con  una  libbra  o una  libbra  e mezza  di  calce  viva  ballano 
per  preparare  zoo  pinte  d’acqua;  anzi  l’irteffa  acqua  del  bucato 
che  si  fa  fra  l’anno  porrebbe  a tal  oggetto  confervarsi,  e farla 
fvaporare  affinchè  il  lifcìo  divenille  più  forte  , e occuparti  meno 
fpazio.  Allora  converrebbe  gettare  Iti  tal  lifclo  una  quantità  di 
calcina  ballante  non  folo  a fpogliar  l’alcali  dell’aria  filla,  ma  an- 
che a dirtruggere  le  materie  graffe  e mucofe  delle  quali  farebbesi 
caricato  il  lifcìo  paffando  pe’  panni  fucidi  del  bucato  — Per  ul- 
timo per  accertarsi  dell’  utilità  del  proporto  metodo  foggiungerò 
che  il  fummenrovato  Principe  di  San  Severo  ha  trovato  il  50 
per  -5  di  vantaggio  nel  prodotto  del  canape  da  lui  preparato  in 
confronto  del  canape  preparato  col  metodo  comune. 

In  tre  modi  si  fa  comunemente  macerare  il  canape:  all’aria, 
all’acqua  /lagnante,  e all’acqua  corrente.  Quale  di  quelli  tre 
metodi  è preferibile? 

Non  dee  farsi  macerare  il  canape  all’  aria  valendosi  -fclla  fola 
umidità  dell’ atmosfera , e della  rugiada,  fe  non  dove  non  si  può 
aver  acqua  . Oltre  il  tempo  Junghiflimo  che  tal  macerazione  ri- 
chiede, riefee  ella  Tempre  imperfetta,  e parte  del  prodotto  si  perde. 

La  macerazione  in  acqua  (lagnante  non  è certamente  la  più 
utile.  Oltreché  la  fermentazione,  ivi  prodotta  dallo  fcioglimento 
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della  parte  gommofa,  agifce  fovenre  anche  Tulle  fibre  e ne  dimi- 
nuifce  la  forza,  il  fucidume  del  fango  che  forma  il  fondo  della 
folla  portato  in  alto  dall*  aria  filfa  che  ivi  si  fvolge  , si  depone 
fuile  fila  del  canape,  e vi  s’attacca,  e lo  annerifce  (*).  Vi  reità 
pur  aderente  tutta  la  parte  resinofa  feparata  dalla  gomma  e dal 
muco,  ma  non  fciolta  dall’  acqua.  Quelli  fvantaggi  non  fono  cer- 
tamente compenfati  dall’utile  di  affrettare  alquanto  l’operazione. 

L’acqua  corrente  è la  più  opportuna  per  la  macerazione,  poi- 
ché porta  via  le  particelle  delle  quali  devono  fpogliarsi  le  fibre, 
a mifura  che  reffano  libere;  e ’l  canape  riefce  fino  e bianco.  La 
propolla  maniera  di  bagnar  il  canape  prima  in  acqua  alcalizzata, 
e falciarlo  per  uno  o due  giorni  ammucchiato  a fermentare , affretta 
l’operazione  molto  più  che  l’acqua  {lagnante  fenza  averne  gli 
fvantaggi  . 

In  tal  modo  si  evita  anche  un  grand iffimo  inconveniente  qual 
è la  puzza  tramandata  dal  canape  in  macerazione,  la  quale  non 
folo  offende  il  nafo,  ma  nuoce  anche  alla  fallite.  L’alcali  cauffico 
come  antifertico  s’oppone  ad  ogni  fermentazione  che  nafca  dal- 
l’imputridimento. Quindi  non  ne  rifu  Ita  quello  fvolgimcnto  d’aria 
filfa,  e d’aria  infiammabile  che  la  puzza  produce  e vizia  l’aria 
atmosferica.  L’acqua  corrente  poi  portando  via  a mifura  che  si 
fciogliono  le  particelle  che  fermentar  potrebbero,  impedifce  quel- 
l’alterazione della  parte  gcmmofa  , che  cagionerebbe  la  fermenta- 
zione. La  fperienza  conferma  quanto  ho  afferito. 


(*)  Un  particolare,  trovandoli  in  un  paefe  ove  manca  l’acqua  corrette, 
ha  riparato  a quello  inconveniente  mettendo  uno  Orato  di  paglia  fui  fondo 
della  fotta  ; e ftaminczzando  con  altri  (Irati  di  paglia  il  caaape . Cori  il  fango 
non  s’alza,  o è ritenuto  dalla  pagliai  e fotte  Culla  paglia  anche  dcponfi  la 
tefina  abbandonata  dal  canape . 
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TRANSUNTO  D UNA  MEMORIA 

DEL  SIG.  GIOVANNI  RIGONI  (*) 

Sull’utilità  d’araminiftrare  il  Battesimo  a’  Bambini 
nella  cafa  paterna,  almeno  nell’ inverno. 

thtu  quarti  perenni  brevibns  inguaia  cauftt  ! 

Ciaud.  in  Ruf.  Lib.  II.  v.  gp. 


TAnto  hanno  Icritto  i Filofofi  , gli  Economici,  e i Politici 
fui  vantaggi  della  Popolazione  che  oggimai  più  non  si 
dubita  tanto  più  felice  efTere  una  nazione,  quanto  più 
numerosi,  in  proporzione  del  terreno  che  occupa,  ne  fono 
gli  abitanti.  E'  noto  ugualmente  che  la  popolazione  crcfce  fem- 
pre  in  proporzione  della  fuffiftenza , che  gli  uomini  trovano  nel 
luogo  che  abitano,  a meno  che  alcune  eflranee  caufe  non  affret- 
tino la  morte  degli  individui  o alla  loro  moltiplicazione  non  si 
oppongano . 

Io  tratterà  qui  folo  d’una  delle  cagioni  che  recidono  la  vira 
degli  uomini,  e tale  è quella  cagione  che  di  vita  li  priva  quasi 
nei  primi  refpiri,  sicché  nè  alla  focietà  fervori  mai,  nè  in  alcun 
modo  alla  riproduzione.  Sembrerà  a raluno  che  io  osi  mettere  un 
profano  piede  nel  fàntuario;  ma  chi  efaminerà  quanto  fono  per 
dire  vedrà  che  io  venero  le  fante  Leggi  della  Religione;  e folo 
rilevo  uno  de’  danni  che  deriva  ben  considerevole  da  un  rito  , 
che,  siccome  più  fotto  vedremo,  non  interelfa  punto  i Santi  Dora- 
mi della  medesima. 

E'  ufo  che  in  ogni  Cagione  portinsi  i bambini  di  frefco  nati 


(*)  Il  Sig.  Giovanni  Rigoni  abitante  e Deputato  di  Saniti  ne!  Comune 
di  Valdagno  nel  Territorio  Vicentino,  ci  fcrtve  d’avere  prefemata  q-ielt* 
Memoria  all’  Uffizio  di  Sanità  di  Vicenza;  e eh;  mentre  fi  delibera  colà  fili 
modo  d'elegtiire  il  f»o  progetto,  defilerà  che  noi  rendiamo  pubbliche  a co- 
mune vantaggio  le  Ine  idee . Volentieri  ne  fecondiamo  le  unii  ville;  fe  noi» 
che  invece  di  pubblicare  la  Memoria  intera  ne  diamo  un  tranfunto  , che  pub 
biliare  a ftr  conofcere  la  faviezza  e l’utilità  del  fuo  progetto  dettato  da 
fpiriro  d’umanità  e di  patriorifmo.  Seguendo  il  nofiro  codione  ftcciamo  Tem- 
pre parlate  l’Autore,  febbene  non  adopriamo  Tempre  le  lue  parole . GliEdii. 


* 


Digitized  by  Google 


BATTESIMO  DE’  BAMBINI 


33  9 


alla  Chiefa  per  farli  battezzare.  Il  neonato  vi  si  porta  involto  in 
un  origliere,  e coperto  d’un  panno.  Ivi  (la  lungo  tempo  efpofto 
a un’aria  fredda  ed  umida  nell’inverno,  e generalmente  poco  fa- 
tta, almeno  ove  fuffifte  l’abufo  di  fepellire  in  Chiefa.  Aggiungasi 
che  in  molti  luoghi  con  acqua  fredda  battezzansi  i bambini. 

Il  male  che  pub  rifultarne  è grave  : il  pericolo  è però  molto 
minore  nelle  Città,  e ne’ graffi  Borghi  ove  la  Chiefa  non  è loit- 
e comode  fono  le  firade . Ma  nella  campagna  ove  fovente 


tana . 


convien  far  delle  miglia  pria  di  giugnere  alla  Parrocchia,  e fpe- 
cialmente  nelle  parti  moitttiofe  , ove  la  didanza  fuol  edere  gran- 
didima,  e le  firade  vi  fono  pericolofe  e incomode,  oltre  il  freddo 
che  prende  il  bambino,  e k inevitabili  fcofle  a cui  foggiace  prin- 
cipalmente nelle  difcele  portato  dalla  levatrice  o da  altra  donna, 
evvi  il  pericolo  della  caduta.  Guai  fe  a tal  donna  manca  un  pie- 
de! bifogna  che  getti  il  Bambino  per  difendere  fc  fteffa . Nè  qui 
fla  tutto  il  male.  Giunge  il  neonato  fano  alla  porta  della  Chiefa  j 
ma  il  Curato  è lontano.  Bifogna  farlo  avvifare,  afpettarlo,  e in- 
tanto il  bambino  foffre  . Arriva  pure  il  Curato  ; ma  fcrupolofa- 
mente  feguace  di  certo  fuo  rituale  ritien  ancora  il  bambino  fuor 
della  porta,  nè  permette  che  sia  in  Chiefa  introdotto  fe  non  dopo 
alcune  pie  cerimonie , il  che  non  deve  credersi  di  molta  impor- 
tanza pel  Sagramento , giacché  in  molti  luoghi  non  s’ ul».  Ugual- 
mente incomodo  è il  ritorno  a cafa. 

Io  non  farò  qui  da  Medico  il  novero  de*  mali  che  derivar 
poflono  dall’  efporre  un  bambino  al  freddo;  nè  farlo  il  faprei. 
Solo  offervo , che  il  Sig.  Ballexferd  nella  Differì  anione  full'  edu- 
catone fiftea  de'  fanciulli  coronata  dalla  R.  Accademia  di  Man- 
tova, cosi  fcrive.  „ Non  bifogna  giammai  nè  anche  nel  cuor 
„ della  fiate  battezzare  i bambini  con  acqua  fredda  la  quale  pò* 
„ trebbe  collare  qualche  violenta  contrazione  ne’  nervi , e cagio- 
,,  nar  loro  de’  moti  eonvulftvi  E'  cofa  neceffaria  nei 

„ primi  tempi  dell’  infanzia  tenere  ben  guardati  i bambini  dal 
,,  freddo,  il  quale  fpelTo  loro  cagiona  un  catarro  o una  diarrea, 
e talvolta  l’uno  e l’altro  male  insieme,  che  li  conduce  al  fe- 
polcro  **.  Altri  Autori  raccomandano  le  flette  precauzioni. 

Chi  vorrà  maggiormente  conofcere  dar  fatti  quanto  grande 
sia  il  numero  de’  bambini  che  perifeono  vittime  del  freddo,  legga 
i Regiflri  battesimali  delle  Parrocchie  di  montagna  principalmente 
per  un  certo  numero  d’anni  , e troverà,  fon  certo,  un  fensibtf 
aivjrio  tra  la  probabilità  della  vita  di  chi  nafee  in  inverno , e 
Tom.  IX.  U a 
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di  quella  de’ bambini  nati  nella  fiate.  Fatte  io  avrei  tali  ricerche 
in  Vuldagno,  fe  non  fo  qual  lepre  non  vietafle  ai  Parrochi  di 
lafciar  eliminare  a’  profani  i libri  Parrocchiali.  Tali  verità  però 
potrà  accertale  chi  ha  in  mano  l’Autorità  Superiore.  Io  qui  folo 
conteoterommi  di  riferire  che  fecondo  le  olfervazioni  da  me  fatte 
negli  ultimi  anni,  nacquero  in  ognuno  de’ due  inverni  17846  85 
in  quella  parrocchia  circa  2,5  bambini,  c foli  due  o tre  viifero, 
morti  elfcndo  tutti  gli  altri  ne’ primi  dì:  e dodici  ne  fono  morti 
ne’  foli  due  teftè  palfati  mesi  di  Dicembre,  e Gennajo;  e feb- 
bene  lo  fcilocco,  anziché  la  fredda  tramontana  dominane,  ap- 
pena due  ne  fono  vivi  (*). 

Mi  si  chiederà:  come  riparare  a quelli  inconvenienti  fe  di 
tanta  neceffità  è il  Battesimo?  Sì,  rifpond’io:  necelfario  è il  Bat- 
tefimo;  ma  non  ugualmente  è necelfario  che  in  Chiefa  s’amminilìri 
quello  Sacramento.  I Curati  che  vanno  nelle  rifpettive  cafe  degli 
ammalati  ad  amminilìrare  i Sagramenti  della  Penitenza,  dell’ Eu- 
cariflia,  « dell’  Eftrema  Unzione,  potranno  fenza  far  ingiuria  al 
Sagramento  del  Battelìmo  ugualmente  andare  ad  amminifirarlo 
nelle  abitazioni  rifpettive  de’  bambini . Ove  ciò  far  non  fi  voglia 
per  tutto  l’anno,  facciali  almeno  pe’  mefi  freddi.  Vuol  la  Chiefa 
che  al  Fonte  battefimale  compianfi  i preferirti  riti  ? E ciò  pur  fi 
faccia;  ma  alla  fiagion  opportuna,  e frattanto  perchè  il  ritardo 
non  polTa  nuocere  alla  fpiritual  falvezza  del  bambino  gli  fi  dia 
f acqua  battefimale  in  propria  cafa.  E'  noto  che  per  molti  ftcoli 
non  conferiffi  il  Battelìmo  a’  Fedeli  fe  non  ne’  due  Sabbati  prece- 
denti la  Pafqua  e la  Pentecofie  . Perchè  quella  antica  Legge  non 
fi  richiama?  Quanti  bambini  ferberebbe  in  vira! 

Nè  chieggo  io  già  che  di  privata  autorità  i Parrochi  quello 
falutare  ufo  introducano . Imploro  fu  di  ciò  una  Legge  del  Prin- 
cipe pel  bene  dell’  Umanità;  e la  imploro  colla  mediazione  de’  favj 
Magifirati , che  alla  cura  della  fanità  de’  cittadini  prefiedono . Im- 


{*)  11  freddo  invernale  un  grandiflimo  danno  apporta  ai  bambini  tfpofli  ; 
e per  chi  d’otdinario  in  tempo  notturno  reca  olì  quelli  al  luogo  lor  deilinato, 
e perche  fon  mal  coperti,  e relìan  talora  qualche  tempo  attendendo  chi  gli 
accolga,  e perchè  da  lontani  paeli  vengano  portati  alla  Città  nella  quale 
fola  fon  d’ordinario  i ricoveri  di  quelli  infelici  . 11  numero  grande  de’ bam- 
bini efpoftì  che  in  tale  tlagione  moriva  , Tulle  itìanze  fattene  dal  R D.ret- 
tor  Generale  Sig.  D .Pietro  Mo/calì , ha  modo  il  R.  Governo  de. la  Lombar- 
dia Aufìriaca  a ripararvi  con  opportuni  provvedimenti,  nercè  de’ quali  que- 
gli innocenti  verranno,  (ì  fpera , recati  ben  coperti  e difelì  , onde  foggiae- 
ciano  men  che  è polli  tuie  all’  azione  micidiale  del  freddo . (ìli  Eait. 
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ploro  da’  Parrochi  che  le  mie  ville  fecondino.  EHI  non  denno 
averne  danno.  Se  la  confuecudine  loro  ha  dato  un  diritto  d’efi- 
gerc  un  dono  per  la  collezione  del  Battelimo,  lo  efigan  pure  fin- 
ché una  legge  noi  divieta . Forfè  fen  lagneranno  le  Levatrici , che 
in  occafione  dii  Battefuno  foglion  avere  un  regalo  » ma  pofiono 
effe  ricevere  del  pari  il  regalo  battezzandoli  il  bambino  in  cafa  , 
come  poffono  traicurarfi  le  loro  lagnanze.  La  perdita  che  effe 
faranno  di  qualche  ducato  farà  ben  compenfata  dalia  vita  de’  bam- 
bini che  effe  vedranno  adulti;  e che  probabilmente  periranno  fc 
nell’  inverno  li  recheranno  alla  Chiefa  pel  Battelimo.  A. 


LETTERA 

DEL  SIG.  FELICE  NABORRE  FERRARIO  MILANESE 

AL  SIG. 

AB.  CARLO  AMORETTI 
Su  un  miglioramento  fatto  al  torchia  da  Jlampar  rami. 


Milano  20  Febbraio  1787. 

NEI  rimetterle  il  difegno  del  Torchio,  di  cui  le  fu  parlato, 
mi  prendo  la  libertà  d’aggiugnervi  anche  una  copia  dei 
Difegni  dall’ immortale  Leonardo  da  Vinci , e d’ alcuni 
fuoi  Scuolari,  che  ha  imprefo  a pubblicare  il  valente  no- 
11  ro  Gerolamo  Mantelli , i quali  effendo  Itati  col  mio  torchio  ti- 
rati, fervono  al  tempo  Iteffo  d’argomento  della  perfezione  con 
cui  per  effo  fi  fanno  le  impreffioni . 

Non  dirolle  di  confrontare  i Difegni  di  Leonardo  incifi  dal 
Mantelli  con  quelli  che  ha  pubblicato  l’ingegnofo  Carlo  Gittfeppe 
Gerii  a lei  più  che  ad  altri  noti  per  avervi  prenteffo  unDifcorfo 
preliminare,  in  cui  la  ftoria  cen  diede,  e la  fpiegazione.  Simil 
confronto  inoltrerebbe  piuttofto  che  il  Gerii  con  troppo  fcrupolofa 
efattezza  ci  ha  dato  la  copia  de’  tratti  ufeiti  dalla  penna  di  Leo- 
nardo laddove  il  Mantelli  colla  finezza  del  lavoro,  col  fupplìre 
a quanto  orneffo  aveva  l’impazienza  degli  Autori,  e col  riparare 
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ai  danni  fatti  dal  tempo,  ha  voluto  darci  ì Difegni  di  que*  grandi 
Artidi,  nello  (tato  di  perfezione,  a cui  effi  gli  avrebbono  ridotti , 
fe  avefler  voluto  dar  l'ultima  mano  a loro  (chiesi. 

Pur  dal  confronto  medefimo  pub  rilev arfi  che  , oltre  la  dif- 
ferenza prodotta  dalla  mano  dell’  Incifore,  una  ve  n’ è , fe  mal 
non  mi  lufingo,  prodotta  dal  torchio,  la  quale  non  isfugge  all’oc- 
chio degli  intelligenti  di  (lampe;  e che  nafee  dall’ edere  le  Ta- 
vole del  Gerii  tirate  col  torchio  comune,  il  quale  per  Io  più  ine- 
gualmente comprime  e a feoffe,  laddove  quelle  del  Mantelli  fon 
tirate  col  torchio  mio,  che  con  maggior  forza  ed  equabilmente 
comprime. 

Quando  dico  torchio  mio  non  altro  intendo  che  un  torchio 
il  quale  fatto  a mie  fpefe  efifle  in  mia  cafa,  e ferventi  alla  tira- 
tura di  quelle  (lampe  che  mi  piace  d’aver  nitide  e bel  e;  poiché, 
febbene  nè  incifore,  nè  difegnatore  io  mi  (ìa  , pure,  amando  le 
belle  e utili  arti,  godo  quando  promoverle  poffo,  e giovar  cosi 
alla  mia  parria  feguendo  la  mia  inclinazione. 

Quello  morivo  femmi  oflervare,  che  il  tiratore  de’ rami  fa- 
tica grandiflima  faceva  col  rocchio  comune  ( il  cui  cilindro  (upe- 
riore  gira  per  mezzo  di  quattro  vetti  medi  in  croce),  ficchè  era 
obbligato  non  fido  a comprimer  col  piede  , e a tirare  a fe  con 
ambo  le  mani , ma  a mettere  in  azione  i muftoli  del  petto  e del 
corpo  tutto;  al  che  devonfi  que’  mali  di  petto  a cui  quelli  ope- 
ra} vanno  (oggetti . 

Pareami  che  diffidi  non  fofTe  il  trovare  un  congegno  che  fa- 
cilitai!!: tal  lavoro , moltiplicando  con  qualche  maniera  di  vetti  la 
potenza  motrice  ; e conofcendo  nell’  ingegnofo  macchinifla  Frati - 
cefco  Terreni  un  talento  per  quello  genere  di  cofe  uguale  alla  fua 
fomma  modedia  , lui  pregai  ad  adattarmi  al  torchio  tal  mecca- 
nifmo  per  cui  minor  fatica,  maggior  vantaggio  all’uomo,  e mi- 
nor nitidezza  alla  damps  ne  veni  (Te. 

Non  tardò  egli  a portarmi  il  difegno  del  congegno  che  ve- 
defi  nell’ annefla  Tavola  (Tav.  V1L  ) applicato  al  torchio.  Nulla 
v’è  di  più  fempliee.  In  luogo  della  croce  di  legno  ha  attaccata  al 
cilindro  fuperiore  una  ruota  dentata,  c fopra  di  quella  un  pigno- 
ne, che  modo  dal  manubrio  fa  girare  la  ruota.  E'  notiffimo  in 
meccanica,  e confermato  da  giornaliera  lperienza  , che  tal  mec- 
camfmo  accrefce  la  forza  della  potenza  motrice  in  ragion  diretta 
del  raggiò  della  ruota,  e inverdì  del  raggio  del  pignone,  ben  in- 
tefo  che  al  redo  corrifponda  il  manubrio  di  giuda  lunghezza.  E' 
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chiaro  ugualmente  che  girandoli  con  moto  equabile  il  manubrio 
verranno  pure  a girare  equabilmente  i cilindri.  Quindi  avremo 
una  forza  grande  per  produrre  all’  uopo  una  compreffione  anche 
più  forte  che  co’  torchi  ordinari  ; e avremo  una  forza  collante 
onde  comprimere  equabilmente.  Da  qaefli  due  punti,  pofla  ugual* 
la  carta  e l’inchioltro,  e la  nettezza  del  rame,  dipentft  la  mag- 
gior nitidezza  della  (lampa . 

Nè  fon  quelli  i foli  vantaggi  del  mio  torchio.  Nel  rifpar- 
miare  la  fatica  al  tiratore  fa  pure  rifparmio  di  tempo.  Può  quella 
afferzione  fembrarc  un  paradoflo  fe  fi  confideri  che  quanto  f am- 
piezza della  ruota  diminuifee  di  farica  , tanto  più  lentamente  fa 
girare  i cilindri , onde  men  predo  fi  tirerà  un  dato  rame  col  mio 
torchio,  che  col  comune;  e ciò  è vero.  Ma  riflettafi  ai  tempo 
che  l’ uom  perde  a trafportare  il  piede  e le  braccia  da  un  vette 
all’altro  della  croce,  quando  i rami  fon  di  certa  grandezza,  e al 
tempo  che  fe  gli  dee  concedere  per  ripofare,  e troveradi  ragio- 
nando quello  che  io  ho  trovato  infatti  collo  fperimemo,  cioè  che 
rifparmiafi  col  mio  torchio  circa  un  quarto  del  tempo  ; odia  che 
in  un  dato  tempo  falli  un  quarto  di  più  di  lavoro. 

Un  altro  vantaggio  che  ne  rifulta  è la  nettezza  del  foglio. 
Generalmente  per  dar  al  tiratore  tempo  da  ripofare,  il  rnedefimo 
uomo  che  tinge  e pulifee  il  rame  a palma  di  mano  , ftende  fu! 
torchio  la  carta,  e la  leva  quando  è fatta  la  tiratura  . Or  chi  non 
vede  quanto  è difficile  che  abbia  le  mani  si  pulite  dopo  d’aver 
maneggiatala  tinta,  da  non  macchiarne  il  foglio^  Non  è un  gran 
danno  un  tale  deturpamento  marginale,  è vero;  ma  difpiace  allo 
fchizzinofo  e difficile  amatore  che  compra,  e n’ha  fovente  Van- 
taggio il  venditore. 

Per  ultimo,  giacché  ho  qui  per  ifeopo  di  tutti  rammentare 
i pregi  del  mio  torchio,  non  voglio  tacere  che  a motivo  dell’e- 
quabile compreffione  meno  fi  logora  il  rame  ; e didatti  ofl'ervalì 
«he  i rami,  anche  di  certa  grandezza,  meno  s’incurvano  nel  tor- 
chio mio,  che  quando  adopranfi  fotto  il  torchio  comune  (*). 


(*)  Avendo  il  Sig.  Tutorio  prefentato  alla  Società  Patrioti»  di  Milano 
il  Dileguo  del  fuó  Torchio,  quella  Ha  deiegau  i Signori  Don  Annibale  Bel- 
lori*, e Don  Alberto  Allemof  no  Soci  fedenti,  e inte'ligentiflìini  di  mecca- 
aica,  ad  elaminarlo;  ed  elfi  unitamente  al  Segretario,  avendolo  ben  confi- 
deraro  e fpe  ri  tremato , hanno  riconofciuti  veti  i vantaggi  fin  qui  efpofli , 
ovvifando  il  rnedefimo  Sig.  Ftrrorio  d’  alcuni  miglioramenti  per  mezzo  dei 
quali  potrebbe  e l’ indicato  «eccaoifmo  e ’l  torchia  tutto  perfezionatfi  . £ 
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Ragion  vuol  poi,  ch’io  mi  faccia  carico  de*  rilievi  fatti  al 
mio  torchio,  c de’ miglioramenti  che  farvi  fi  pedono.  Mi  fi  chie- 
de: quello  meccanifmo  è egli  poi  nuovo? — Rifpondo:  nctifiima 
cofa  e ed  ufitatiflima  l’accrefcere  la  forza  follituendo  a un  fem- 
plicc  vette,  una  ruota  ed  un  pignone;  ma  che  fu  quello  princi- 
pio liafi  dfe  alrri  prima  che  da  me  applicato  tal  congegno  al  tor- 
chio da  tirar  rami,  io  l’ignoro.  Dirò  di  più:  io  opino  d’effere 
fiato  il  primo  ad  ufare  d’un  fimil  torchio;  ed  ecco  in  che  fon- 
dati l’ opinion  mia.  Molti  e amatori,  e profelfori,  e artefici  han- 
no veduto  il  mio  torchio,  e tutti  l’hanno  trovato  nuovo.  Niun 
libro  letto  da  me  o dalle  perfone  colle  quali  ne  ho  parlato,  tratta 
d’un  fimil  meccanifmo.  Parecchi  viaggiatori  che  hanno  percorfa 
l’Europa  con  occhio  attento  fulle  arti  , e fulle  macchine  ad  effe 
infervienti,  m’hanno  attefiato  di  non  averne  mai  veduto  il  limile. 
Il  Sig.  Dagoty  , noto  per  le  fue  ftampe  colorate  , avendo  villo 
il  mio  torchio,  un  confimile  ne  fece  cofiruire.  Fuvvi  bensì  tal- 
uno, cui  non  piacque  trovarlo  nuovo;  ma  dalla  maniera,  in  cui 
ne  parlò  ed  efaminollo,  ebbi  luogo  d’argomentare  che  fi  propo- 
neffe  d’imitare  quel  congegno  di  cui  diceafi  poffeffore.  Checché 
fiane  però  della  novità,  io  conofco  abbafianza  il  Terreni  per  po- 
ter afiicurare  eh’  egli  immaginò,  ma  non  copiò  un  torchio  col 
meccanifmo  di  cui  fi  tratta. 

Per  ciò  che  riguarda  i difetti  io  convengo  che  alcuni  ve  n’ha, 
e che  far  vi  fi  poffono  i propoftimi  miglioramenti.  E'  difetto 
l’aver  de’  cartoni  in  vece  di  molle  d’acciajo  limili  a quelle  del 
torchietto  inglefe  da  copiar  lettere,  che  preffo  di  lei  vidi.  E'  di- 
fetto l’avere  i cilindri  un  groflilfimo  perno  di  legno  che  gira  con- 
tro ugual  legno;  mentre  un  perno  più  fonile,  o di  metallo  che 
giraffe  nel  buffo,  ovvero  entro  un  foro  girante,  cioè  comporto  di 
tre  rotelle,  diminuirebbe  moltiflimo  gli  sfregamenti.  E'  difetto  che 
nel  congegno  aggiuntovi  il  pignone  fia  fido  nel  legno  ficchè  non 
porta  all’  uopo  abbaffarfi , poiché  confumandofi  i denti  della  ruota , 
il  pignone  ingranerà  men  bene:  laddove  fe  foffcvi  Affato  con  viti 
da  poterfi  all  uopo  abballare  ingranerebbe  fempre  egualmente.  A 
quelli  difetti  mi  propongo  di  riparare  e perfezionare  cosi  il  mio 
torchio.  La  prego  intanto  di  perdonarmi  fe  sì  lungamente  l’ho 
di  erto  intertenuta  , e fono  ec. 


avendo  di  cih  fatto  ragguaglio  alla  Società  ; quella  nell’Adunanza  de’  i?  del  cor- 
rente me'e  diede  a lui  in  legno  d’approvazione  una  medaglia  d’ai  gerito,  e una 
fintile  put  ne  deftinò  a Franctfeo  Terreni  che  tal  congegno  ha  immagiaato  . 
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Della  natura  del  Su  vero  ( Suber  ) 
DEL  SIG.  LUIGI  BRUGNATELLI 
Dottore  in  Filofofia  e Medicina. 


A libiamo  feelto  per  la  noflra  analifi  di  quella  fpecie  di  fuve- 
ro  bianco  ebe  ci  viene  recato  dalla  Francia,  il  quale  noa 
è che  una  corteccia  d’ un  albero  dell’ ideilo  nome.  Si  trova 
da  noi  vendibile  in  forma  di  tavolette  ben  unite  eflrema- 
mente  leggieri.  Erteriormente  è di  un  colore  giallo-fcuro:  tagliato 
è bianco,  ma  di  nuovo  fi  ofeura  dando  lungamente  efpofto  all’a- 
ria . Difficilmente  lì  taglia  trafverfalmente  cedendo  il  fuvero  al 
filo  del  tagliente.  Sul  fuoco  s’accende  prontamente,  abbrucia  con 
fiamma  bianca  e lucidiffima.  Si  converte  in  carbone  leggeriffim® 
e voluminofo  , il  quale  meffo  in  un  crogiuolo  feompare  quali  af-  . 
fatto,  lafciando  una  quantità  infenlibile  di  cenere. 

Per  ifeomporre  il  fuvero  ho  tentate  varie  ftrade.  Per  via  fecca 
fi  converte  quali  intieramente  in  aria  infiammabile  fenza  lafciare 
un  rimarchevole  refiduo,  ciò  che  dimoltra  ch’egli  contiene  una 
gran  quantità  di  principio  infiammabile.  L’acqua  bollente  non  fa 
che  ammollirlo.  L’acido  vetriolico  e marino  non  lo  intaccano  fen- 
fibilmente  quantunque  fomentati  di  calore. 

Siccome  il  fuvero  contiene  molto  principio  infiammabile , così 
ho  tentato  di  fcomporlo  coll’acido  nitrofo.  Quell’acido  lo  intacca 
in  fatti  evidentemente  anche  in  illato  di  vapore  : mentre  fe  li 
tenga  un  pezzo  di  fuvero  in  contatto  de’  vapori  dell’acido  nitrofo 
fumante  , dopo  qualche  tempo  fi  feompone  intieramente  e fi  con- 
verte in  una  polvere  grofiolana  di  color  giallo  manifellamente  fa- 
lina. Per  ottenere  dunque  in  tutta  la  fua  purezza  quella  follanza 
falina  , mi  fon  fervito  del  procedo  ordinario  della  dillillazione 
de’  corpi  flogillici  coll’acido  nitrofo. 

Ho  meflo  in  una  Aorta  tubuhta  mezz’oncia  di  fuvero  grof- 
folanamente  polverizzato,  e vi  verfai  fopra  quattro  volte  tanto  di 
acido  nitrofo  fumante.  Adattai  alla  florta  un  gran  recipiente,  e fi 
è proceduto  immantinenti  alla  dillillazione.  L’acido  nitrofo  prefe 
ben  torto  un  color  giallo,  che  lo  comunicò  in  feguito  anche  alla 


Digitized  by  Google 


34t$  BRUGNATELLI 

materia  del  faveto.  Succeflivamente  la  Aorta  fu  riempiuta  di  va- 
pori rutilanti  flogiflicati , e fi  fvolfe  parimente  molt’  aria  ando- 
nitrofa.  Finita  la  di  Ablazione  rimafe  una  IbAanza  gialla,  vifeida 
al  tatto,  molto  acida. 

11  refrduo  falino  ottenuto  dalla  diflillazione  fi  ftiolfe  in  mafc 
fima  parte  nell’acqua  bollente:  dico  in  maffima  parte,  poiché  un» 
porzione  non  era  lìata  dall’acido  nicrofo  perfettamente  fcompoAa, 
onde  convenne  difiillarla  di  nuovo.  La  foluzione  acquofa  era  fi- 
ngile alla  difioluzione  dell’oro  nell’  acqua-regia  . Arrogava  viva- 
mente le  tintore  cerulee  vegetabili,  ed  avea  un  fapor  acido  gu- 
fiofo,  infine  però  lafciava  un  fenfo  d’ apprezza.  Se  fi  fa  fvaporare 
l’acqua,  e fi  ponga  l’acido  in  luogo  freddo,  fi  converte.di  nuovo 
in  una  malfa  denfa  e viicofa  fomigliantc  alla  cera  vergine  e come 
quella  fi  può  maneggiare  fra  le  dita  , e farle  prendere  a talenta 
qualunque  figura,  e ricevere  qualunque  impronto.  Ripetendo  que- 
ste efperienze  mi  propongo  di  dilìillare  di  nuovo  quell’acido  con- 
creto con  nuova  quantità  d’acido  nirrofo  per  vedere  s’egli  è fu1- 
fccttibile  di  ulteriore  deflogiAicamento , e di  acquiAare  nuove 
proprietà . 

L’acido  concreto  del  luvero  fi  feioglie  nello  fpirito  di  vino 
rettificatiffimo  e gli  dà  un  color  giallo  che  tira  al  verde.  Col 
calore  fi  futdima  in  parte . Melfo  fili  carboni  ardenti  non  fi  ac- 
cende , fpande  un  fumo  d’ un  odore  di  legno  abbruciato , fpiace- 
vole,  fi  cangia  in  carbone,  che  facilmente  pafla  in  una  cenere  fcura. 

L’acido  del  fuvero  fi  unifee  con  tutti  gli  alcali  e con  le  terre, 
e con  elfi  forma  de’fali  medj,  alcuni  de’  quali  fono  criAallizzabili, 
un  po’  deliquefeenti.  Coll’alcali  vegetabile  aereato  fa  effervefeeaza 
e forma  una  IbAanza  denfa  profondamente  colorata  in  giallo,  che 
col  freddo  fi  criAallizza.  I criAalli  hanno  una  forma  di  aghi  pris- 
matici. Quello  fate  è folubilc  nell’acqua,  nell’acido  vitriolico  ,• 
marino,  nitrofo,  ed  infolubile  nell’aceto,  e nello  fpirito  di  vino. 

Simile  all’acido  dello  zucchero,  mollra  l’acido  del  fuvero 
una  grande  affinità  colla  terra  calcare.  Se  fi  unifea  all’acqua  di 
calce,  forma  immancinenti  un  fai  grigio  polverulento,  infolubile 
nell’  acqua  e ncH’illelTo  acido  del  fuvero,  e però  folubilc  nell’a- 
cido di  fai  comune. 

Infine  l’acido  fuverino  intacca  diverfi  metalli , e con  effi  pro- 
duce de’  fenomeni  particolari , dei  quali  fc  ne  parlerà  in  cAefo  in 
altra  occafione. 

Il  fuvero  dunque  non  è che  un’  intima  combinazione  di  u& 
acido  particolare  vegetabile  col  AogiAo,  e poca  terra. 
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Estratto  delle  Memorie  , 

De’  Sigg.  THOUVENEL,  del  Sig.  Cav.  LORGNA , e d'altri, 
premiate  fecondo  il  Giudizio  dell’ Accad.  R.  di  Parigi.  : 

Obfervat.  fur  la  Phyfque  &c.  Ocl.  178 6. 


IL  Sig.  T argot  , quel  Miniflro  colto  e dilìnterelfato  le  coi 
ville  tendean  tutte  al  pubblico  bene,  conofcendo  l’incomodo 
che  apportava  a privati  il  bifogno  di  cogliere  ovunque  il 
nitro  per  Reai  Servigio,  propofe  nel  1775  un  premio  lira- 
ordinario  e confiderevole  fulia  formazione  del  nitro,  e fullo  fta- 
bilimento  delle  nitraje.  L’Accademia  r.  incaricata  di  giudicarne 
ricevè  38  Memorie  fu  quello  foggetto,  ma  di  niuna  fu  foddisfatta^ 
Il  premio  fu  prolungato  fino  al  1782.  Ricevè  in  quello  intervallo 
z8  Memorie.  Fu  coronata  quella  de’  Sigg.  Tbouvenel.  Il  Sig. 
Cav.  Lorgna  Veronefe  ebbe  un  premio  fecondario  di  lir.  raoo 
di  Fr. , e fimil  premio  ebbe  la  Memoria  de’  Sigg.  Cbevrand  e 
Gavintt . Alcune  altre  Memorie  furono  dall’Accademia  lodate. 
Molto  lume  hanno  fparfo  quelli  ferirti  Fulia  formazione  del  nitro; 
febben  molto  ancora  rimanga  nell’  ofeurità . Riferiremo  qui  in 
breve  le  più  importanti  verità  che  rifultano  dalle  mentovate  me- 
morie fu  quefto  articolo.  . 1 

Conflava  dalle  efperienze  che  da  certe  terre  lavandole  rica- 
vavanfi  molti  fali , e principalmente  in  gran  copia  il  nitrofo  e ’l 
marino;  e che  le  medefime  terre  efpolle  all’azione  dell’aria , dopo 
certo  tempo  trovavanfi  nuovamente  impregnate  de’  medefimi  fali. 
Dond’avean  quelli  origine?  Beccber , Stbal , e la  loro  fcuola  aflc- 
rivan  che  v’era  nell’aria  fparfol’acido  vitriolico,  cui  dicean  acido 
univerfale,  e fpiegavan  cosi  la  formazione  del  nitro;  ma  quell’a- 
cido vitriolico  nell’aria  non  efille,  come  non  v’efifle  alcun  acido 
fuorché  l’aereo,  feppur  l’aria  filfa  può  dirli  un  acido.  Altronde 
i mentovati  Autori  delle  Memorie , avendo  provato  ad  innaffiare 
la  terra  nitrificabile  con  fali  vitriolici,  ne  hanno  avuta  una  minor 
quantità  di  nitro,  anziché  averne  maggior  copia. 

Tom.  IX.  X x 
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Un’  altra  ipotefi  attribuifce  efclufivamente  alla  vegetazione 
la  formazione  dell’  acido  nitrofo,  e alla  fcom  pofizione  putrida  de’ 
vegetali  e degli  animali  attribuifce  la  produzione  de’  fall  nitrofi  . 
Disfatti  i Sigg.  T bt. aventi  offervarono,  che  le  piante  non  trag- 
gono i detti  fali  dalla  terra,  ma  effe  li  producono;  poiché  alcune 
piante  innaffiate  con  certi  fali,  analizzate  poi  modraronfi  di  efli  af- 
fatto privej  mentre  altre  piante  polle  in  terra  fpogliata  di  tutti  i 
fali , ne  diedero  di  molte  fpecie . 

Se  pertanto  tutti  o quafi  tutti  i fali  delle  nitraje  fon  di  nuo- 
va formazione,  quali  agenti  impiega  la  Natura  in  quella  produ- 
zione novella?  Ciò  rintracciando  i Sigg.  Tkouvenel  hanno  prefo 
i.°  La  terra  calcare,  la  magnolia,  e la  terra  alluminofa  ben  pure 
e ben  lavate. 

а. °  Quelle  medefime  terre  fottopofìe  prima  all’azione  del  fuo- 
co, e calcinate. 

3.0  I due  alcali  filli  caudici»  e non  causici. 

4.°  I medefimi  alcali  flogiditìati. 

5.0  Varj  fegati  di  zolfo  alcalino  e terrofo. 

б. °  La  terra  animale  calcolofa  e offca . 

j.°  Var;  fali  neutri,  vitriolici,  marini,  acctofi , tartaro!!,  e 
fosforici,  a bafi  alcaline,  terree,  e metalliche. 

Tutte  quelle  foftanze  fono  (late  efpolle  colle  precauzioni  con- 
venevoli per  la  nitrificazione,  Quelle  de’  numm.  3.  4.  5.  7.  non 
hanno  dato  nemmeno  un  faggio  di  nitro. 

La  calce  viva  non  ha  dato  acido  nitrofo  fe  non  in  alcune 
efperienze,  e in  piccoliflima  quantità;  forfè,  che,  per  effere  pro- 

Sria  alla  nitrificazione , ha  bifoguo  di  ritornare  al  fuo  prillino 
sto  di  terra  calcare. 

La  magnelia,  e la  terra  alluminofa  hanno  dato  anche  meno 
acido-nitrofo  che  la  precedente;  e meno  ancora  dopo  d’ effere  (late 
calcinate . Nè  hanno  dato  di  più  quando  fi  fono  coperte  di  muffa  ; 
onde  quefla  fpecie  di  vegetazione  divenne  allora  una  caufa  gene- 
ratrice dell’acido  nitrofo. 

La  terra  calcare  pura,  meglio  e più  collantemente  d’ogni  al- 
tra è riufcita  per  far  f acido-nitrofo . Il  nitro  vi  fi  forma  anche 
all’aria  aperta;  ma  in  maggior  copia  ne’  luoghi  coperti,  ove 
l’aria  edema  fia  a un  di  prdfo  (lagnante. 

La  terra  animale  cavata  dalle  offa  fi  nitrifica  difficilmente . 
E'  rimarchevole  in  quedi  fperimenti , dicono  i Sigg.£  T ouve- 
nelì  che  i nitri,  i quali  aveano  per  baie  le  tre  terre  non  calci- 
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nate,  provavano  fui  carboni  ardenti  una  fpccie  di  fcintillazione  la 
quale  non  fi  vide  nei  nitri  a bafi  terree  calcinate;  dal  che  s’ in- 
ferifce  che  la  calcinazione  produce  fu  quelle  terre  un’alterazione, 
per  cui  allonrananfi  dalla  natura  alcalina,  e divengono  men  atte 
alla  nitrificazione . 

Egli  è certo  altresì  , che  , febbene  le  mentovate  terre  fian 
proprie  a produrre  le  parti  coftitutive  del  falnicro,  cioè  I*  acido 
nitrofo,  e l'alcali,  pure  la  terra  animale  fembra  più  propria  per 
la  formazione  dell' alcali,  e la  terra  calcarea  pura  per  la  forma- 
zione dell’acido:  forfè  perchè  quella  contiene  più  acido  fosforico, 
e quella  più  acido  gafofo. 

La  maniera  più  comune  con  cui  gli  fperimentarori  ottengono  il 
nitro  fi  è di  mettere  le  mentovate  terre  in  gran  vafi,  con  acqua  o 
fenza , e vicino  a quelli  in  altri  vafi  collocare  delle  materie  pu- 
trefcenti , e per  mezzo  di  tubi  condurre  il  vapore  de’  fecondi  nei 
primi . La  nitrificazione  comincia  e terminafi  durante  la  fcompo- 
fizione  putrida  fpontanea  delle  follanze  animali  e vegetali . Par  che 
il  primo  ad  effer  prodotto  fia  l’ acido  nitrofo  , che  a mifura  che 
fi  forma  combinali  con  una  bafe  terrea;  e che  foto  alla  fine  della 
fcompofizione  putrida  fi  generi  l’alcali  detonato  a preccpitare  il 
nitro  terreo.  Nello  Iteflo  modo  in  ogni  imputridimento  v’  è la 
prima  epoca  d’acefcenza,  e la  feconda  d’alcalefcenza. 

L'acido  nitrofo  non  è il  folo  acido  che  rifulta  dalla  fcompo- 
fizione de’  corpi  organici.  Vi  fi  genera  pur  dell’ acido  marino. 
Diffatti  ovunque  fi  genera  f-lnitro  , trovali  pure  del  fai  marino; 
ma  non  viceverfa  ovunque  trovali  fai  marino  v’è  anche  del  nitro. 

Tutte  le  epoche  de^la  putrefazione  non  danno  dunque  tutte 
ugualmente  un’  aria  propria  alla  nitrificazione,  e l’epoca  opportu- 
na non  è la  medefima  per  tutte  le  follanze  putrefcibili . Pare  che 
le  materie  animali  parenchimatofe  operin  meglio  fui  cominciare  , 
e le  materie  efcrementizie , e principalmente  le  urine,  fui  termi- 
nare della  putrefazione.  Quelle  differenze  non  derivan  elleno  dalla 
quantità  d’aria  infiammabile,  flogitocata , o fiffa,  che  fvolgefi  da 
quelle  follanze?  E gli  fperimenti,  e l’offervazione  fatta  filile  ni- 
traje  dimoflrano,  che  l’aria  o fvoltafi  da  corpi  putrefcenti,  o prefa 
dalla  mafia  atmosferica , ma  fempre  impregnata  di  principio  igneo 
fpecifico,  è quella  che  ferve  alla  formazione  dell’  acido  nitrofo. 

Per  acccrtarfi  di  cib  , e per  meglio  conofcere  quali  fpecie 
d’aria  lìano  più  proprie  alla  formazione  del  nitro,  abbiamo,  di- 
couo  i Sigg.  T bouveml , procurato  di  confermare  con  efperimenti 
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Siiù  in  grande  e più  variati,  ciò  che  dianzi  dìmoftrato  ci  aveano 
e piccole  fperienze.  Abbiamo  pertanto  efpofte  le  noflre  fofianze 
aflorbcnti  preparate. 

i.  All’  aria  atmosferica  della  pianura  coltivata  , e a quella 
de’  luoghi  altiflimi  difabitati,  e incolti. 

a.  All’aria  de’ profondi  fcavi  nelle  miniere,  di  femplici  fofle 
fuperficiali  fatte  in  terra  vegetale  e ricoperte , e in  terreno  paludofo. 

3.  All’aria  delle  Halle,  delle  cantine,  delle  latrine,  delle 
prigioni,  degli  fpedali. 

4.  All’  aria  de’  tini  in  fermentazione  vinofà , e a quella  dei 
fuocolari  fempre  accefi  con  carbone. 

In  tutte  quelle  fperienze  che  durarono  ogni  volta  fette  ia 
otto  meli,  fatte  in  luogo  difefo  dal  fole,  dalla  pioggia,  e da  fil- 
trazioni, ebbimo  de’  rifilimi  molto  differenti  . La  nitrificazione 
è fiata  maggiore  al  piano  ohe  ne’  luoghi  alti.  Ha  pur  fatto  dei 
progrefli  nelle  foffe  vegetali;  ma  abbondante  foprattutto  è fiata 
re’  luoghi  ove  l’aria  poco  rinnovavafi  , ed  era  continuamente  im- 
pregnata d’efalazioni  putride,  e principalmente  nelle  latrine,  nelle 
Ralle,  -nelle  prigioni  ec.  Negli  altri  luoghi  fummentovati  non  ab- 
biamo ottenuto  quafi  niente  di  nitro. 

Par  dunque  dimofirato,  che  l’aria  atmosferica,  e l’aria  fvolta 
da  corpi  putridi,  hanno  in  fe  quanto  bifegna  per  fervire  alla  nitri- 
ficazione qualor  trovino  le  fofianze  capaci  d’alforbirnc  i materiali 
c le  circofianze  proprie  a favorirne  la  combinazione . Gli  acidi 
nitrofo  e marino  non  forroanfi  mai  nell’  atmosfera  per  qualunque 
coftituzion  d’ aria  , quando  non  flavi  un’  opportuna  materia  aflòr- 
bente;  e infatti  in  tutti  gli  fperimenti  le  materie  alcaline  non  fu- 
rono mai  faturate  fe  non  d’acido  aereo  più  o men  carico  di  prin- 
cipio infiammabile. 

E'  necefl'arto  altresì  per  la  nitrificazione,  che  l’aria  non  fiavi 
apportata  con  rapidità,  ma  fia  piuttofio  fiagnante,  affinchè  polla 
fiarfi  la  condii  nazione.  E'  pur  necelfario  un  calor  moderato,  poi- 
ché il  freddo,  fermando  ia  putrefazione,  s’oppone  alla  nitrificazione. 

Perchè  non  ci  rimanefle  alcun  dubbio  intorno  agir  elpofli  ri- 
fiatati delle  precedenti  fperienze  , in  un  apparato  di  palloni  infi- 
lati fino  al  numero  di  cinque  o fei , abbiamo  introdotti  gli  affor- 
benti  terrei  e alcalini  fummentovati , ciafcuno  in  un  pallone  fé- 
barato  . Si  fono  adattati  i palloni  a grandi  fiorte  tubulate  conte- 
nenti delle  fofianze  in  putrefazione,  o in  diftillazione , o in  cf- 
/ervefeenza.  S’è  ben  lutato  tutto  l’apparato;  p affinchè  Paria  folle 
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toflretta  a girare  falle  Portanze  aflorbenti;  s’adat'ò  all’ultimo  pal- 
lone un  tubo  di  vetro  curvo  che  metteva  in  un  recipiente  Tem- 
pre pieno  d’acqua.  Talora  fi  fon  adoperati  de’  palloni  con  tre  o 
quattro  tubuli , ai  quali  adattavanfi  altrettante  Aorte  per  introdurvi 
diverfe  fpecte  d’aria  fvolte  da  varj  corpi. 

S’  è me  (fa  in  effervefeenza  coll’  acido  vitriolico  la  creta  e la 
limatura  di  ferro.  Per  foAanze  minerali  fi  è diAillara  della  mi- 
ttiera  di  ferro  fpatofa , del  marmo , e del  carbon  di  terra  già  pre- 
parato; per  Portanze  animali,  del  fangue  e del  corno  di  cervo; 
per  Portanze  vegetali  del  tartaro,  del  erano,  e del  carbon  di  le- 
gna. Per  mirtura  di  putrefazione  eminente,  ed  eminentemente  ae- 
rata , s’  è prefa  quella  di  fangue,  d’ urina,  di  farina  , e di  carne 
Aritolata . S’è  tenuto  in  azione  quello  apparato  quanto  s’è  giudi- 
cato proprio  ( dai  3 ai  7 meli  ) coi  mezzi  che  convenivano. 

Le  Portanze  putrescenti  furon  le  fole  che  diedero  de’  prodotti 
nitrofi.  La  terra  calcare  ne  ha  Tempre  dato  dai  t fino  ai  5 grani 
per  oncia.  La  magnefia  s'è  nitrifìcata  Polo  qualche  volta,  e meno 
che  la  creta.  Nè  le  altre  terre,  nè  gli  alcali  hanno  dato  nitro. 

Dunque  la  fola  aria  mefitica  putrida  è propria  alla  nitrifica- 
zione . Ma  delle  parti  cedimenti  quell’aria,  qual’  è quella  che 
ferve  particolarmente  a tal’ operazione?  Poiché  l’aria  mefitica  con- 
tiene dell’aria  Alfa,  dell’aria  flogirticata,  dell’ aria  infiammabile, 
e una  porzion  d’aria  poco  differente  dall’ atmosferica , per  fare 
l’indicata  ricerca  fi  fece  il  feguente  fperimento. 

Prima  d’introdurre  l’aria  mefitica  ne’  palloni  s’è  fatta  paf- 
fare  a traverfo  i.°  dell’  acqua  di  calce  ; 2.0  dell’  alcali  caurtico  ; 
3.0  dell’acqua  diftillata.  Nei  primi  due  enfi  non  s’è  ottenuto  punto 
ai  nitro;  nel  terzo  eafo  ve  n’ebbe  un  poco,  ma  meno  che  quand® 
Faria  mefitica  non  filtrofli . Appare  dunque  efler  l’aria  fida  nece (Pa- 
ria alla  nitri  Reazione  ; ma  non  fi  può  quindi  ccnchiudere  che 
l’altr’aria  pur  non  vi  contribuita. 

Per  provare  fe  raccerto  dell’aria  efterna  era  neceffario  alla 
nitrificazione , fi  fecero  alcuni  fperimenti  doppj,  cioè  in  maniera 
che  da  un  recipiente  folle  efclufo  il  giro  dell’  aria , e nell’  altro 
forte  ammeflo,  porte  eguali  .tutte  k altre  circoflanze.  Dal  prim® 
non  fi  ebbe  mai  nirro,  ed  ebbefene  molto  dal  fecondo. 

Le  fperienze  del  Sig.  Cav.  Lorgna  provano  altresì  la  necef- 
fità  dell’  aria  infiammabile  per  la  formazione  del  nitro.  Egli  prefe 
della  terra  paludofa,  e fattene  tre  parti,  ne  leflivò  una,  e co- 
nobbe nel  fuo  flato  naturale  non  contenta  punto  di  nitro  : efpofe 
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Ja  feconda  a un  fuoco  di  40  gr.  e n’edraffe  gran  copia  d’aria  in- 
fiammabile; quindi  la  efpofe  colle  precauzioni  ordinarie  per  averne 
il  nitro,  ed  efpofe  pur  cosi  la  terza  non  ifpogliata  dell’ aria  in- 
fiammabile. Da  quella  ebbe  molto  nitro;  e punto  non  n’ebbe 
dalla  feconda.  Ri  (ulta  quindi  ad  evidenza  la  neceffità  della  pre- 
fenza  dell’aria  infiammabile  per  la  nitrificazione. 

Il  medefimo  Autore  ha  pur  dimoflrato  contro  l’invalfa  opi- 
nione , che  il  nitro  cubico  a bafe  di  natro  ferve  a far  polvere  da 
fchioppO  ugualmente  buona  che  la  polve  fatta  col  nitro  ordinario. 

Padano  i Sigg.  Tbouvenel  allo  (labilimento  delle  nirraje  , e 
fenza  difapprovare  i mezzi  olitati  ne  propongono  de’  nuovi.  Efifi 
ne  formarono  una  per  mezzo  d’una  greggia  di  pecore  tenute  alla 
notte  fotto  un  portico  lungo  100  piedi,  e largo  (5o,  ove  fopra 
un  fondo  d’argilla  ben  battuta  hanno  fatto  mettere  piede  1 £ di 
terra  vegetale.  Ivi  giaceano  da  tre  in  quattro  cento  pecore.  Dopo 
4 mefi  hanno  fatto  rivoltare  la  terra  aggiungendovene  nove  pol- 
lici: lo  dedo  fecero  dopo  quattro  altri  mefi.  In  capo  all’anno  fe- 
cero paflare  le  pecore  in  una  dalla  confinile.  Dopo  d’avere  per 
due  meli  fmofla  e innaffiata  la  terra  della  prima  dalla  ne  hanno 
ricavato  molto  nitro.  Lo  dedo  propofero  di  fare  colle  mandre 
di  cavalli . 

I Commidàrj  dell’ Acca  iemia  perh  odervarono,  che  quello 
metodo  d’ottenere  il  nitro,  didruggendo  Tingrado,  avrebbe  ap- 
portato troppo  danno  all’agricoltura. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  OMOBON  PISONI 
P.  P.  nell’  Univcrfità  di  Padova  ec. 

. : t , 

Sopra  f ufo  Medico  dei  Ramarri  e delle  Lucerte 
. AL  SIG.  DOTT.  GIROLAMO  FESTAR.I 


ELF  è pure  una  {ventura,  A.  C.,  purtroppo  frequente  in  fatta 
di  Medicina,  che  rimedi  quà  e là  decantati  fpecifìci  o non  li 
trovino  tali  meffi  alle  prove  dai  più  attenti  oflervatori,  o 
fi  riconofcano  di  gran  lunga  inferiori  alla  fama . E maggior 
fventura  ella  diviene  per  gli  amici  dell*  umanità  fe  i predetti  fpe- 
cifici  liano  diretti  a domar  le  malattie  più  contumaci  , ed  aneli» 
incurabili,  recandone  delufa  l’onefla  loro  compiacenza  ed  afpet- 
razione.  Le  giornaliere  ftragi  fatte  dal  morbo  gallico,  e non  di 
rado  quelle  prodotte  dalle  varie  mercuriali  preparazioni  non  Tem- 
pre faggiamente  amminiftrate  fecero  vivamente  bramare  dalle  one- 
tte  genti  un  qualche  nuovo  ritrovato  più  analogo  alla  natura  uma- 
na, men  pericolofq  negli  effetti,  più  facile  ad  apprettarli,  E non 
meno  ardente  era  il  defiderio,  dopo  tanti  inutili  tentativi  etterni 
ed  interni , per  la  cura  dei  cancri , fpeziaimente  di  quei  che  più 
fpetto  s’incontrano,  e che  infettano  il  bel  felfo  negli  organi  detti- 
nati o ad  accoglier  il  primo  fato  di  vira,  o ad  alimentarlo.  Ad 
appagar  sì  ragionevoli  brame  comparve  in  Italia  l’anno  feorfo,  e 
poco  prima  altrove,  e ci  arrivò  col  libro  dall’America  Spaglinola 
la  notizia,  che  certi  domettici  rettili,  conofciuti  da  ognuno,  ma 
quafi  negletti  finora  fra  noi,  effer  potettero  la  forgente  di  tanto 
bene.  Bigie  e verdi  lueerte  e ramarri  fono  que*  rettili  che  ven- 
gono proporti  dal  Doti.  Flore t per  la  (*)  radicai  cura  del  cancro , 
della  lebbra , e lue  venerea . Chi  non  avrebbe  dietro  a tanta  pro- 
metta data  prontamente  la  caccia  a querti  sì  ovvj  animali,  e tro- 


(*)  Titola  del  Libra  de!  Flirt j,  di  cui  in  tre  anni  fenoli  fatte  fei  edi- 
zioni in  Italiane  e Francete. 
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vandofi  mal  affetto  non  gli  avrebbe , direi , quali  avidamente  in* 
gojati  ? Agli  eruditi  era  noto  per  le  ftoriche  rifleflìoni  del  Sig. 
Pavt  (i),  e d’altri,  che  alle  Antille  , al  Brafild  , ed  altrove  fra 
gl’  Ina  iani  facevafi  ufo  per  alimento  di  certi  lucertoni  (i)  ben 
grofli  e ben  pafciuti  in  quelle  contrade.  Ma  col  fofpetto,  accen- 
nato da  quell'  Autore  , che  fomentar  potelfero  il  morbo  a quei 
popoli  endemico,  chi  ne  avrebbe  preveduto  un  antidoto  si  effi- 
cace? Era  per  altro  noto  ai  colti  Medici  che  dagli  antichi  veniva 
ricordata  la  vipera  di  non  molto  difTomigliante  lignaggio  per  le 
cutanee  affezioni,  e per  gl’impegni  ffrumoli  e fcrofoìofi  : Quo - 
rundam  rtilìicortim  experimento  cognitum , quem  jìruma  mòle  ha - 
bet , euut,  fi  anguem  edit , liberarti^),  E ciò  che  lo  Scultero,  già 
nello  fcorfo  fecolo  alunno  di  Padova,  apprefe  dal  Sajfonia  e Pre- 
vosto , Profeffori  nortri,  fopra  l’ufo  dell’  olio  e polvere  delle  In- 
certe per  le  fcrofole  non  poteva  effer  ignorato  dai  dotti , conte  fi 
legge  nella  offervazione  31  della  fua  Centuria . Quindi  veniva  raf- 
fodata  l’inefperra  ragione  dei  pratici  più  illuminati  per  fiffàtte  co- 
gnizioni del  novellamente  rinomato  fpecifico,  e molto  più  dovesno 
perfuaderfene  i creduli  empirici  colla  breve  lettura  delle  relazioni, 
benché  mal  abbozzate,  delle  cure  maravigliofe  operate  nell’Ame- 
rica Spaglinola,  a Guatimala,  ed  altrove.  Vengano  pure  i rimedi 
da  qualunque  angolo  più  rimoto,  da  qualunque  più  rozza  nazione, 
dal  più  zotico  plebeo,  o dalla  mifcra  donnicciuola , voi  fapete, 
A.  C. , che  feguir  fi  deve  f infegnamenro  del  gran  Maeflro  Ippo- 
crate , cioè  che  in  fatto  di  pratica  nulla  fi  rifiuti  , purché  regga 
alle  prove.  Infatti  nell’  Europa  ben  torto,  ed*  in  varie  parti  del- 
l’Italia e nortre  s’udirono  moltiplicati  gli  efperimenti  e le  prove, 
e cercate  anfiofamentc  fra  le  mura  e pei  bofchi  quelle  fuggitive 
beftiuole  refi;  ormai  celebri  per  tanto  bene  promeffo  alla  mifera 
umanità . Ma  a qual  prò  si  nobili  gare , e sì  folleciti  tentativi , 
fe  dopo  un  biennio  non  s’odono  che  vaghe,  incerte,  e mal  ficure 
relazioni,  e non  fi  leggono  che  poche  , nè  Tempre  conformi  alla 
afpettazione  e promeffe,  le  occorfe  offervazioni  ? La  lentezza  nei 
giudizi  e nell’  adottar  novità  fcientifìche  fia  ella  un  pregio  degli 
Italiani  più  atti  a riconofcer  pefatamente  , e a foffener  con  forza 
e coftanza  il  merito  dei  propri,  e degli  altrui  ritrovati  che  a 


(l)  Rrcbercbtl  P hit  tfapbi  quei  fur  lei  Amcuceini . T.  I.  C.  /. 

(1)  Lei  Ufetdt , Anditi  dai  Franteli,  fono  dette  le  nofirali . 

(*)  Grifo  C.  XXVIII.  GAe ».  de  Simp.  Medie.  II.  C.  té.  Roe.  Seco. 
Trcixd.  ed  altri,  fullo  fido  fogge tto . 
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fpacciarli  immaturamente;  ma  dove  fi  tratta  d’una  sì  facile  efpe- 
rienza,  d’un  così  ovvio  rimedio,  e d’una  occafione  di  praticarlo, 
fiabile,  pronta  , e decifa  dovea  efler  la  temenza,  ed  uniforme  ai 
rifultati  l’approvazione.  Se  non  lo  è,  o a (lento,  e mafcherata 
comparifce,  voi  ben  vedete,  A.  C. , convien  dirlo  ad  onor  del 
vero,  dileguate  le  belle  fperanze,  o di  molto  indebolire.  Sarà 
dunque  quello  il  deliino  del  troppo  rapidamente  diffufo  fpecifico 
delle  lueerte  e dei  ramarri?  Io  penfo  che  in  ogni  ramo  fcientifico, 
in  ogni  utile  ritrovato  fpezialmente  dell’arte  (aiutare  giovi  appia* 
nar  la  via  al  riconofcimento  del  vero  cd  all’  utile  col  tome  prima 
di  mezzo  gl’impedimenti.  I due  oggetti  principali  del  rinomato 
rimedio  fono  le  affezioni  cancerofe  e la  lue  venerea.  Ed  appunto 
fu  di  quelli,  come  a tanti  altri,  così  venne  fatto  a me  di  farne 
le  prove  fopra  due  foggetti  l’anno  feorfo,  delle  quali  vi  do  un 
riftretto  faggio  e poche  mie  riflelfioni,  e per  appagar  l’erudita 
voflra  curiofltà , e per  animar  altri  più  venati  nelle  chirurgiche 
e mediche  operazioni , e più  efercirati  in  fomiglianti  cure  ad  an- 
nalizzar  con  metodo  quello  rimedio,  a porvi  i fuoi  confini,  a 
levar  gli  equivoci  ed  errori , a renderlo  fors’  anche  più  accetto  e 
vantaggiofo . 

Caudina  Brachi,  d’anni  4 6,  di  temperamento  fanguigno» 
biliofo  , nel  compier  gli  ultimi  uffizj  di  balia  e di  madre  rifentl 
qualche  duro  nocciolo  prelfo  l’areola  delira,  che  ingranditoli  ed 
eflefo  in  pochi  mefi  , e tratro  tratto  punzecchiarne  manifeftò  la 
fua  indole  cancerofa  a quei  dotti  che  l’olTervarono  nei  primi  meli 
dell’anno,  e perciò  ricordarono  i più  femplici  palliativi  faggia- 
mente  difperando  d’ogni  altra  cura  medica  e chirurgica.  Sul  pria* 
cipio  d’Agolìo  dell’anno  fletto  mi  fi  prefentò  queft’ infelice , e 
molta  forfè  dagli  uditi  racconti  del  nuovo  rimedio  mi  fi  offerte 
arditamente  in  tanta  diffrazione  del  fuo  male  a farne  effa  mede- 
fima  l’efpcrienza.  Occupava  allora  il  tumore,  qual  mediocre  pe- 
pone,  tutta  la  mammella  delira,  un  po’  livido  al  di  fono,  roffeg- 
giantc  al  di  fopra,  con  leggera  aderenza  al  pettorale,  bernocoluto, 
refillente,  ineguale,  divifo  quafi  in  due  fopra  e fono  l’areola,  con 
* alcune  più  o men  graffe,  ma  interrotte  appendici  fono  l’afcella. 
Le  forze  e lo  fpirito  erano  vigorofl,  ed  attiva  qual  era  la  buona 
donna  volle  nel  dì  45  Agoflo  dierro  alle  da  me  detagliate  pre- 

5 arazioni , cioè  a quelle  del  Flores , accattarli,  ed  apprettarti  una 
elle  mediocri  volgari  lueerte,  che  ingojò  impunemente  .‘'Animata 
dal  primo  non  molefto  faggio  coraggiofamente  profeguì  a trangu- 
Tom.  IX.  ^ Y y 
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giarfene  a quattro  a cinque  a fei  al  giorno  fra  mattina  e fera  fin 
iti  numero  di  150  per  lo  fpazio  circa  d’un  mefc. 

Orgafmi,  calori  interni,  fudori  furono  t primi  effetti  del  fe- 
condo giorno.  Il  fudor  copiofo  e gialliccio  fu  il  più  collante  fe- 
nomeno, favorito  anche  dalla  durevole  calda  (lagione.  Nel  ferti- 
wo  fi  fece  più  fcorrevole  il  ventre,  e tale  fi  mantenne  lenza  ec- 
ceflo  o difordjne  fuorché  di  leggeri  tormini  per  quattro  giorni 
confecutivi  alla  metà  della  cura.  Nel  duodecimo  cominciarono  a 
riufcir  le  orine  più  colorite  ed  urenti,  ed  irregolarmente  fino  al 
fine  copiofe.  Salivazione  ncflùna,  e Ibi  due  volte  breve  per  «au- 
ffa. Polli  più  o mcn  tefi  e frequenti,  nell’undecimo  e vigefimo- 
terzo  febbrili,  nei  quali  due  fi  fofpefe  l’ufo  del  folito  rettile.  Ap- 
petito diffidente,  feemato  dopo  la  metà  della  cura.  Vitto  fem- 
plice  di  pappe,  bene  fpcflb  di  vegetabili  cotti,  « di  zuppe  nel 
latte.  Orzo  cotto  ed  allungato  nell’acqua,  o (èmplice,  o di  gra- 
migna, o mrfcolata  con  latte , e quelle  erano  le  bevande  ordinarie 
frequenti  prefetitte . Ottenni  a dento,  e fclo  dopo  )a  metà  della  cura, 
dall  ardita  luoertofaga,  che  rcllafle  qualche  ora  a lerto  dopo  quei 
vivi  bocconi  a motivo  del  non  quali  mai  interrotto  profu fo  fudore. 

Nel  tumore  poi  furono  varie  le  mutazioni  occorfe  : alcune 
confolanti,  ma  di  breve  durata  ; altre  d’afpetto  men  felice,  ma 
parimenti  irregolari.  Quindi  afpcttando  e iterando  di  veder  fre- 
niate quelle  , o quelle  incamminate  fecondai  gli  ardenti  defidcri 
della  paziente  di  profeguir  la  cura.  Rollo,  tumido,  dolente,  con 
fenfo  di  pefo  apparve  nel  quinto  giorno  ; mutofiì  ed  ammollì  nel 
giorno  dietro,  c la  fteffa  vicenda  accadde  negli  altri  quattro  giorni 
fiteeeffivi  con  un  po’  di  rolTor  ellefo  allo  derno  nell’  ultimo  , f 
punzecch/o  e fortita  di  poche  gocce  di  fiero  dal  capezzolo  affetto. 
Quell’ultimo  fenomeno  ricomparve  interrorramence  più  volte  fino 
agli  ultimi  giorni,  accompagnato  da  punture  vaghe,  or  profonde 
or  fuperfiziali  , a varj  punti  del  tumore  ed  anche  dell’ alcella , e 
con  un  fenfo  di  frammento  da  quella  all’  areola  , oppure  ai  fui 
della  parte  fuperiore  e più  picciola  del  tumore,  già  fin  dal  prin- 
cipio minacciati  di  leggera  efeoriazione . Nel  decimoquinto  trafudb 
anche  da  quelli  qualche  goccia  icorofa  , nè  celiarono  per  cinque  0 
giorni  fu  cetili  vi  di  tramandarne  in  poca  quantità  non  lenza  qual- 
che molello  prurito.  Parca  ribadito  un  poco  il  tumore  nel  mez- 
zo, e più  molle,  ma  un  color  cangiante,  tratto  tratto  più  ofeu- 
jo,  e ir  frequenti  punture  indicavano  qualche  progrefliva  degene- 
fazione-  S’ aggiunte  nel  vigefimo  fecondo  un’eruzione  alla  parte 


Digitized  by  Google 


' RAMARRI  E LUCERTE'  357 

affetta  ed  al  braccio,  cdefa  in  feguiro  a piti  larghi  intervalli  an- 
che alla  faccia  ed  alle  altre  parti.  Le  romcce  piccole  pudule  bian- 
cheggiarono in  parte,  in  parte  fvanirono  nel  quinto  giorno;  ma 
sì  per  quelle  che  per  il  molefto  prurito  a (lento  la  induffi  ad  o- 
metter  talora , tal  altra  a prenderle  una  fola  volta  a'ia  mattina  , 
indi  negli  ultimi  due  giorni  a fcemar  il  numero  delle  lueerte,  che 
nel  dì  14  Settembre  redi)  rifolucamente  fofpefo,  poiché  fui  finir 
di  quel  giorno  fpicciò  non  poco  fangue  da  due  piccole  allargate 
aperture  de!  tumore  . Nel  feguito  , ad  intervallo  di  più  giorni , 
divennero  più  ampie  ed  ulcerofe  l’efcoriazioni  del  maligno  cancro 
con  replicati  getti  di  fangue  dai  luoghi  affetti , che  lentamente 
nello  fpazio  di  cinque  meli  coudufTero  l’inferma  al  fuo  fine. 

Anna  Gamba,  d’anni  gd,  di  temperamento  fanguigno-flem- 
tnatico,  da  fett’anni  fifilicica,  avanzo  mifero  del  morbo  c del  go- 
verno il  più  irregolare,  fu  l’altra,  cui  m’ accinfi  a predare  il 
noto  rettile  nel  di  ip  Agodo  dell’anno  deflb  1785.  Immobile 
in  letto  da  molti  mefi  pei  dolori , per  le  alterate  rigide  articola- 
zioni , deforme  nella  faccia  e pedona  per  varie  ulcerette  ederne , 
per  innumerabili  fecche  erode  che  tutta  la  ricoprivano  non  la- 
feiava  Infìnga  ai  medici  foccorfi  giù  lungo  tempo  prima  anche  col 
più  ufato  fpecifico  inutilmente  ed  imperfettamente  ritentati,  fe  un 
qualche  vigor  nel  polfo,  ed  un  infolito  coraggio  in  si  mifero  dato 
non  m’ avelie  animato  a prefentarle  mafeherato  il  rimedio.  Sei 
giorni  foli,  a due  a tre  a quatro  lueerte,  furono  quei  della  pro- 
va. Nel  fecondo  e terzo  ebbe  fudori  copiofi,  orine  fetide  e rode, 
ed  il  prurito  alle  erode  di  molto  accrefciuto.  S’accrebbe  l’appe- 
tito nel  terzo  c quarto,  fativi)  abbondantemente  in  quedo,  e nel 
quinto,  nè  Remarono  le  altre  eferezioni,  aggiugnendofi  quelle  del 
feccdo  . Divennero  alcun  poco  più  fciolte  le  articolazioni  degli 
arti  inferiori,  poiché  fola  fenza  l’appoggio  da  più  mefi  necedario 
potè  muoverti  ed  ufeir  per  momenti  dal  letto  ; caddero  non  po- 
che delle  nere  fquamme  che  ofeuravano  la  faccia  e le  altre  parti , 
manifeflandofi  qua  e là  degli  umidori  alle  ulcerette.  Pure  la  veglia 
più  lunga  nelle  due  ultime  notti,  il  fitto  e forte  dolor  al  capo, 
qualche  più  fenfibile  alterazione  febbrile  , benché  lodevolmente 
rimedi  alla  mattina,  non  lafciarono  il  conforto  d’uno  dabile  pro- 
gredivo miglioramento.  S’aggiugneva  a Rapito  un’ originaria  sfre- 
nata inclinazione  alle  bevande  vinofe,  un’ av verdone  alle  acquofe 
e preferitte  di  canna  montana,  gramigna  e limili;  e per  La  defla 
indocilità  mal  configliata  dall’  accrefciuto  viziofo  appetito  ingojò 
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non  poche  frutta  acerbe  nel  fello  giorno  dopo  le  tre  dramme  delle 
lolite  fminuzzate  bellicciuole.  Quindi  vomito,  febbre  gagliarda, 
delirio,  fopore:  fvegliata  e riavutaft  mantenne  in  feguito  un’  in- 
operabile alienazione  al  rimedio,  ed  a qualunque  foccorfo  dell’ ar- 
ac, vittima  fra  i cenci  e dolori  dopo  alcuni  meli  d’una  si  difpc- 
rata  ed  eflefa  infezione. 

Voi  ben  raccogliere,  A.  C. , dai  defcritti  fenomeni  , che  il 
propollo  rimedio  dimollra  a tutte  prove  la  molta  fua  attività  e 
forza  attenuante  e fcioghente.  Sia  pur  ella  il  prodotto  del  fai  vo- 
latile, fe  tale  s’ottiene  entro  di  noi,  che  in  quelle  crude  palpi- 
tanti carni  s’annidi,  che  fvolto  nel  ventricolo,  combinato  coi 
fughi  gaflrici  più  facilmente  li  diffonda  e penetri  dovunque,  egli 
è certo,  che  calori,  orgafmi,  tremori  interni,  orine,  profufi  fu- 
dori  fono  l’effetto  d’un  valido  acre  irritante,  che  fondendo  gl’ in- 
contrati umori  propaga  la  fua  forza  a tutti  gli  organi  fecrctorj, 
e pei  minimi  vafj  cutanei  a tutta  la  fuperfìcic  . Ma  quell’aere  è 
egli  oppoflo  a quello  appiattato  nei  farri , fviluppato  nei  cancri, 
atto  in  confeguenza  a rintuzzar  la  tendenza  degli  umori  e deità 
linfa  ad  una  maligna  dilfoluzione?  Pub  egli  mai  un  principio  tratto 
da  tale  fugo  animale  divenir  uno  fpecifico  analogo  al  vegetabile 
tratto  dalla  cicuta,  inoperofo  aneli’ elfo,  fe  non  nocivo  di  fovente 
in  si  contumace  malattia?  E fe  una  degenerazione  cancerosi  è di 
natura  e d’origine  diverfa  dalla  venerea  o fe  anche  da  quella,  già 
refa  fua  propria,  come  uno  lleffo  rimedio  potrà  foccorrere  radi- 
calmente ad  ambedue?  Pur  troppo  colla  ragione  s’accordano  l’efpe- 
riente  del  Sig.  Palletta  di  Milano  (i)  a di  poco  precedute,  o 
contemporanee  alia  mia „ prima  per  flabilir  l’efclufiva  virtù  delle 
Jucerte  nei  veri  cancri . Che  fe  fi  opponga  lo  fpeziofo  titolo  del  libro 
del  Flores,  e la  fola  enunziatavi  radicai  cura  del  cancerofo  Ferrerò 
nell’Amatitan  con  pochiffimi  di  que’  lucertoni  o ramarri,  quella 
di  Madama  Ucles  ai  Cadice  al  feno  in  pochi  giorni  e con  poche 
delle  nollrali  lueerte,  o qualche  altra  meraviglia  fimile  imperfet- 
tamente accennata,  direi  parer  più  veridiche  ed  efatte  le  relazioni 
aggiunte  dall’  Edittor  Veneto  (z)  dei  Sigg.  Marini,  Malacarne , 
Mai^rj  , che  tutte  s’accordano  nell’ elito  infelice  del  rettile  nei 
veri  cancri;  direi  che  facilmente  fra  i men  dotti  accadono  equi- 
voci ed  errori  di  nomi  in  varie  lingue  tradotti,  e quindi  dei  fe- 
»*"  — - 1 ■ ■ 

(i)  Opufc.  Scelti  T.  VII!.  P.  VI. 

(»)  Ediz.  Venera  con  aggiunte  al  predetto  Libro  del  Flirti  p.  7}. 
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gni , dei  generi,  e delle  fpecifiche  differenze  delle  malattie;  direi 
nel  cafo  noftro  che  certe  affezioni  fuperficiali  e cutanee  chiamate 
Cbancrer  (*)  dai  Franceft  potrebbero  effer  quelle  mal  applicate  e 
forfè  mal  intefe  perle  cancerofe  profonde  e maligne,  che  fembrano 
propolle  in  fronte  del  libro  ; direi  per  il  bene  dell’  umanità,  a 
ritegno  degl’  intraprendenti,  a conferma  della  fenrenza  dei  pii 
dotti  dell’arte,  che  il  miglior  configlio  nella  cura  di  quelle  ul- 
time fìa  il  detto  volgare  intefo  cd  applicato  a dovere  di  non  (ìut^- 
■gjeare  il  can  che  dorme. 

Che  fe  ricercate  la  mia  opinione  full' altra,  come  più  ertela, 
così  in  tal  rapporto  più  micidial  malattia,  voi  ben  vedete  che  la 
mia  efperienza  interrotta  intempefli vomente,  ed  applicata  a difpe- 
rato  foggetto,  e di  lue  troppo  inveterata  poco  o nulla  potrebbe 
aggiugner  di  pefo  a qualunque  progettata  idea  vantaggiofa  del  ri- 
medio; ma  ben  per  molt’ altre  e ragioni  ed  oflervazioni  crederei 
non  già  d’accoglierlo  a braccia  aperte  quale  fpecifìco  della  lue, 
come  la  china  delle  periodiche,  ma  di  cercar  fc  polfibil  forte  di 
regolarne  col  nome  anche  l’ufo  a prò  dell’  umanità.  Sieguano  pure 
gli  attenti  oflervatori  occupati  nelle  cure  degli  ofpitali , e del  po- 
polo a replicarne  le  prove  nelle  varie  fpezie  e trasformazioni  di 
tal  morbo,  onde  ritrarne  più  fodi  fondamenti  per  una  ragionevole 
adeguata  preferizione.  Seguano  i dotti  coi  rifultati  dello  rtudio  ed 
oflervazioni  dietro  alle  tracce  del  Sauvagei  , t del  Cuìlen  a di- 
ftinguer  metodicamente  le  varietà  morbofe  della  lue,  a fidarne  le 
caratterirtiche  differenze.  Seguano  i chimici  ad  analizzar  la  natura 
e i principi  di  codefli  rettili,  onde  ottenerne  dedotti  fondamenti, 
e rettamente  i confronti,  le  amminiflrazioui , gli  effetti.  Intanto 
io  dirò  che  al  tniafma  fifiliticò  combinato  collo  fcorbutico  o can- 
cerofo,  o colla  tendenza  ad  uua  qualche  colliquazione  non  voriei 
sì  di  leggieri  applicato  un  rimedio  acre  e diffolvente,  nè  prefa 
di  mira  folranro,  come  pur  troppo  accade  nell’ufo  dei  mercuriali, 

J>iù  l’origine  del  morbo,  che  l’accidental  fpecifica  forma  che  af- 
ume.  Nel  qual  cafo  riunirebbero  nocivi  gr  indicati  fpecifici  atte- 
nuanti ed  acri , fìa  per  la  naturai  eccedente  tenuità  degli  umori , 
che  fi  verrebbe  ad  accrefcere , fia  per  l’acrimonia  degli  ftefli  ri- 
medi combinata  con  una  delle  preefiftenti  morbofe  , che  potrebbe 
produrne  un»  terza  d’indole  più  diftruttiva  in  maniera  quafi  ana- 
loga a quella,  colla  quale  la  chimica  ci  prefenta  molti  prodotti 


(*)  V.  Enciclopedia  all’iniziale  Chi. 
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più  acri  dei  loro  componenti.  Non  farebbe  però  fuor  di  ragione 
la  lufinga  che  tentando  e ritentando  li  poteflfe  ottener  col  propofto 
rimedio  un  falutar , ed  omogeneo  , dirò  cosi , neutralizzaroento 
di  qualche  altra  fpecie  d’ acrimoniofa  degenerazione  , come  veg- 
liamo per  la  fteffa  chimica  di  due  potenti  causici  formato  il  mite 
e falubre  fai  marino,  tanto  più  che  ormai  pare  che  alle  chimiche 
forze  per  ultimo  attribuirli  debbano  i mirabili  lavori  dell’ animai 
economia,  ed  in  gran  parte  anche  le  morbofe  mutazioni.  Non  potreb- 
bero quindi  effer  le  llrumofe  ed  erpetiche  affezioni,  ed  altre  molte 
degenerazioni,  che  alle  più  cfterne  conglobate,  alle  femplici  cu- 
tanee glattdulc  e alla  cellulare  s’appigliano  quelle  dette,  che  fof- 
fcro  vinte  dall’  ovvio  domeftico  rettile , o dal  più  fclvaggio  ra- 
marro ? La  linfa  refa  di  troppo  vifcida  e tenace  per  naturai  difpo- 
fizione,  o tale  divenuta  per  avventizio  alforbimetito  fifilitico  non 
troverebb’ella  un  valido  opportuno  dittolvente  nel  predetto  rime* 
dio?  Dalle  poche  favorevoli  iftorie  e relazioni  che  abbiamo,  co- 
munque mancanti  o d’efattezza  o d’uniformità , dallo  flefTo  libret- 
to, che  all’appoggio  di  luoghi,  di  fatti,  di  perfone  non  merita 
total  diffidenza,  da  qualche  patteggierà  miglior  apparenza  della 
feconda  mia  inferma  non  vorrei  io  già  trarne  fondate  fperanze 
per  la  cura  fifilitica , ma  bensì  un  maggior  eccitamento  alli  pra- 
tici più  avveduti  per  non  abbandonar  l’imprefa,  e la  ricerca  di 
un  mezzo  così  femplice  a follievo  fpezialmente  di  un  infelice  in- 
digente parte  di  viventi.  Se  la  vipera  preparata  è un  utile  fcio- 
gliente  nei  temperamenti  flemmatici  , nelle  malartie  cutanee  più 
ribelli , negli  oftinatt  addenfamenti  linfatici , quanto  maggiore  non 
potria  fperarii  l’effetto  da  un  analogo  rettile  più  doviziofo , a 
detta  del  Sig.  Fontana  (i)  di  Torino,  del  principio  fciogliente  ? 
Viene  ad  appoggiar  tal  congettura,  e forfè  ad  innoltrai  la  la  Storia 
del  Sig.  D.  Mo  (z)  pure  di  Torino,  che  vide  rimefTo  da  una  leg- 
gera lìfilide  un  poveruomo,  cui  egli  ricordò  di  mangiarfi  gli  avanzi 
delle  carni  di  vipera  efprette  per  i (oliti  ufi  di  medicina.  Qtue  chjfe 
naturali  conveniunt , etiam  f acuitati  medica  coitveniunt,  diceva  il(g) 
Linneo  parlando  delle  piante  , e delle  clafli  loro  , che  infatti  li 
cornfponJono  nelle  fomiglianze  cfterne  , come  nelle  loro  inrrin- 
fcche  facoltà.  Non  potrebbe  un  egual  principio  aver  luogo  anche 


(i)  V.  Lib.  cit.  p.  4^. 

(a)  Lib.  cit.  Mt  p.  6{. 

(?)  Linn.  Sjrfltm*  Naiurd. 
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ne!  regno  mimale?  Io  ci  veggo  tutta  l’ uniformità  « di  ragione  e 
di  fatto,  e voi  forfè  la  troverete  ancora  nel  regno  minerale,  in 
cui  come  negli  altri  vedete  tant’  oltre  . Forfè  anche  eflender  (ì 
potrà  a v.arj  altri  rettili  d’aflinità  o di  famiglia  un  fomigliante  effetto 
{aiutare , onde  arricchir  la  materia  medica  di  fuccedanei  rimedi . 

Ma  come  s)  facilmente  ingojar  codette  carni  crude  e palpi- 
tanti, come  vincer  un  tanto  ribrezzo  anche  nel  popolo,  « eh*  io 
pure  trovai  nella  feconda  mia  inferma,  benché  grotta  di  patta,  al 
primo  accorgerli  dell’ occultate  lueerte?  Se  per  la  confuecudine  e 
bifogno  riefee  gradito  qualunque  cibo  più  Arano  più  ributtante, 
fe  gl’infermi  foglionfi  addomefticar  colle  piante  venefiche,  coi  * 

minerali  prodotti , come  non  potrà  renderli  familiare  un  rimedio 

E iù  analogo  ed  animale?  L’elerapio  degl'indiani  ci  convince  ab- 
aftanza.  Per  altro  dovrà  l’.efperienza  agevolarne  Tufo  col  variar 
le  preparazioni,  i condimenti,  le  forme.  Non  vi  ridico  ciò  che 
dell’olio,  dell’ elemurio , e della  polvere  delle  lueerte  lafciò  fermo 
ScuiteiB , e che  praticavafi  al  fuo  tempo  in  quelle  nottre  contra- 
de. EU’ è opra  ael  tempo,  e di  molta  fagacità  il  richiamar  un 
rimedio  già  obbliato  , o fulle  nuove  preferizioni  il  riformarlo  e 
adattarlo  adeguatamente.  Giovino  a tutto  quello  le  replicate  ef- 
fervazioni  dei  buoni  pratici , cioè  di  quelli  che  a voi  fomiglino . 

Accogliete  cortefemente  quefti  miei  penfamenti  e rifultati , e con- 
tribuite ve  ne  prego  o alla  conferma  degli  ondi  i miei  defidexi , o 
ad  un  utile  dilinganno.  . 

Padova  7 Ottobre  178^. 
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Ragguaglio  <T  un  verme  vivente  nell  occhio  cC  un  cavallo 

DEL  SIG.  F.  HOPKINSON  SCUD. 

Letto  nella  Soc.  Filof.  di  Filadelfia  ai  2 6 Sert.  1783. 

Tranf.  Filof.  di  Filadelfia  Tom.  II.  , 

E Sfendo  flato  io  fletto  teflirponio  del  fenomeno  che  fon  per 
narrare  , lo  credei  degno  di  pervenire  alla  notizia  della 
nottra  Società  Filofofica  • — Correa  voce  nella  feorfa  (late 
elfervi  in  quella  città  un  cavallo  che  aveva  un  ferpente  vivo 
in  un  occhio.  A principio  la  credei  una  frottola  puerile;  ma  ne 
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intefi  a parlare  da  tanti  , che  alla  fine  a vederlo  io  fteffo  m’ in- 
cludi; e v’andai,  conducendo  pur  meco  un  amico,  con  animo  di  $ 
fcoprire  l’impodura  o l’errore,  anziché  di  vedere  il  narrato  por- 
tento. Stava  il  cavallo  in  Arcb-Jlreet , e apparteneva  ad  un  Ne- 
gro libero.  Efaminai  l’occhio  con  tutta  l’ attenzione  poflibile , e 
con  prevenzione  contraria  anziché  favorevole  ; e fui  veramente 
forprefo  al  vedere  un  vero  e reale  verme  vivente  entro  la  palla 
dell’occhio  del  cavallo. 

Era  quello  verme  d’ un  color  bianco  lucido  , della  forma  e 
groffezza  d’un  fil  di  feta.  Parca  lungo  da  due  in  tre  pollici  ; del 
che  però  non  porci  ben  aflicurarmi , perchè  non  vedeau  mai  tutta 
ad  un  tratto  la  fua  lunghezza  , ma  foltanto  quella  porzione  che 
poteafi  fcorgere  a traverfo  l’iride,  la  qual  era  grandemente  dila- 
tata. Aveva  egli  un  collante  moto  vermicolare  vivace:  or  ritira- 
vafi  si  profondamente  entro  l’occhio  che  rutto  afcondeafi,  e ora 
talmente  s’avvicinava  all’iride  che  vedeafi  didintiflimamente,  al- 
meno in  gran  parte,  giacché  tutto  per  la  lunghezza  non  potea  di- 
llenderfì  nel  campo  dell’  iride.  Non  potei  mai  dillinguere  la  fua 
tefla,  nè  l’altra  fua  edremità,  perchè  non  mai  me  le  prefentò 
mcntr’io  lo  guardava;  e altronde  il  fuo  moto  era  si  vivo  e con- 
tinuo, che  tal  oifervazione  non  avrebbe  mai  potuto  farfi  a dovere. 
L’occhio  del  cavallo  era  ecceflìvamente  infiammato,  gonfio,  e 
tremanti  erano  i mufcoli  contigui  alla  palla;  onde  parca  che  il 
cavallo  ne  rifentiffe  molto  dolore,  ficchè  appena  teneva  l’occhio 
aperto  per  due  minuti  fecondi  di  feguito , e bifognava  cogliere  i 
momenti  per  vedere  il  fuo  tormentatore.  Io  fon  d’opinione,  che 
il  cavallo  foffe  guercio,  e che  tutti  gli  umori  di  quell’occhio  fof- 
fer  confufi  infieme  lenza  la  divifione  delle  membrane,  ficchè  il  verme 
entro  tutta  la  palla  dell’  occhio  potelfe  liberamente  nuotare . Gli 
umori  cominciavano  già  a perdere  la  loro  trafparenza,  e infatti 
mi  fu  detto  che  pofeia  divennero  del  tutto  opaci. 

Sarebbe  dato  defideiabile  che  dopo  la  morte  del  cavallo  fi 
foffe  fatta  la  notomia  di  quell’  occhio  per  meglio  determinare  le 
circodanze  di  quedo  forprendenrc  fenomeno.  Come  il  verme  fiali 
colà  introdotto , o come  fia  colà  nato , lo  lafcio  all’  indagine  dei 
Filofofi . 

A. 
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LIBRI  NUOVI . 


ITALIA. 

OPufeoti  Sciiti  /ulh  Scienze  , e falle  Arti . Tomo  IX.  Parte  V. 
Milano  preflfo  Giufeppe  Marcili  1786  in  4. 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  Quinta  Parte  fono:  I.  Tranfant» 
dilli  ricerche  fperimentali  falla  cagione  de'  Colori  permanenti  ne'  Corpi 
Opachi , del  Sig.  Eduardo  Delavai,  pag.  29 r.  IL  Articolo  dì  Lettera 
di  Monfig.  Don  Luigi  Botti  fopra  un  pezzo  / ingoiare  d' Agata  Coral- 
lina., pag.  307.  IH.  Lettera  del  Dott.  Giufeppe  Baronio  intorno  alta 
rigenerazione  di  tutto  il  gran  tendine  et Achille  ojfervata  in  un  Uo- 
mo, pag.  313.  IV.  Ricerche  falla  materia  Zuccherina  delle  foflarne 
vegetabili,  ed  animali , del  Sig.  D.  Giufeppe  Maria  Sa  vani , pag.  320. 
V.  T ranfunto  di'  una  Memoria  fulta  macerazione  del  Canape  , del  Sig. 
Prozet , pag.  332.  VI.  Tran  fumo  d' una  Memoria  del  Sig.  Giovanni 
Rigoni  Julì’ utilità  et  amminijirare  il  Batte  fimo  a ’ Bambini  nella  cafa 
paterna,  almeno  nell'inverno,  pag.  338.  VII.  Lettera  del  Sig.  Felice 
Nabotre  Ferrano  Mitanefe  fu  un  miglioramento  fatto  al  torchio  da 
Jlampar  rami,  pag.  341.  Vili.  Della  natura  del  Suvero  ( Suber  ) , del 
Sig.  Luigi  Brugnatelli  , pag.  345.  IX.  Sui  Princip j e fulla  Genera- 
zione del  Salnitro  de’  Sigg.  Thouvenel  , del  Sig.  Cav.  Lorgna  , a 
d'altri , premiate  fecondo  il  Giudizio  dell'Accad.  R.  di  Parigi , pag.  347. 
X.  Lettera  del  Sig.  Omobon  Fifoni  fopra  tufo  Medico  dei  Ramarri 
e delle  Lucerte , pag.  353.  XI.  Ragguaglio  d' un  verme  vivente  nel- 
, l’occhio  d’ un  cavallo,  del  Sig.  F.  Hopkinfon  Scud. , pag.  361. 
Inflituzioni  di  Chirurgia  di  Giufeppe  Netti  Comafco  Dottore  in  Filofopa 
e Medicina,  e Profejfore  di  OJictricia,  e injlituzioni  chirurgiche  nella 
Regia  Untverfttà  di  Pavia  s:  Certum  eli,  in  nulla  arti*  funzione, 
a qua  Societaria  Humana:  depender  felicitasele  quid  polle  inveniri, 
atque  xquale  omnino  ette , nura  Scalpello , num  vero  pretiofittimorucn 
medieaminum  virtute , deperditam  xgrotantibuj  falutem  reflitoamus. 
/.  Pet.  Frank.  Senno  Academic.  De  Civis  Medici  in  Republic.  Con- 
dition.  atq.  Offic.  pag.  21.  Tomo  Secondo.  Pavia  1787  appretto  Pie- 
tro Galeazzi  in  8. 

Comunque  la  modellia  del  cb.  Autore  repnti  quello  fecondo  To- 
mo delle  lue  Istituzioni  come  non  abballante  limato  , egli  è certo 
che  i Medici,  e i Chirorgi  che ’1  leggeranno,  lo  troveranno  fomma- 
mente  pregevole  e per  l’elìenfione  delle  cognizioni  delle  quali  egli  lì 
valfe  per  comporlo  \ delia  profonditi  e giultezza  de’  ragionamenti  ed 
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applicazioni  , thè  incontranti  ad  ogni  pagina  ; e delta  chiarezza  e 
precisone,  con  cui  efpone  le  fue  idee»  lenza  nuocere  alla  brevità. 
Tratta  in  quello  Tomo  delle  durezze  glamìulofe  , de'  tumori  cifrici 
veri , e fatfi  , e delle  efcrefcenze  farcomatofe . 

Guidami  Ferrarli  Opera . Le  Opere  del  chiarifitmo  Sig.  Ab.  Guida  Fer- 
rari Rampate  in  diverC  luoghi  e tempi  dentro  e fuori  d’ Italia  ef- 
fendo  divenute  rare , e alcune  difficili  a ritrovarli  , il  Sig.  Francefco 
Locatelli  ne  ha  intraprefa  in  Bergamo  una  ridampa  in  volumi  , e 
caratteri  uniformi , non  rifparmiando  nè  fpefa  , nè  diligenza  perchè 
riefea  in  ogni  fua  parte  perfetta.  Quella  edizione  di  tutte  le  Opere 
già  Rampate , e alcune  inedire  del  celebre  Autore  è efeguita  fugli 
originali  riveduti,  corretti,  ed  accrefciuti  da  lui  medefimo.  Conricne 
i falli  della  immortale  Imperatrice  Maria  Terefa  , e del  gloriofo 
Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  , ed  i più  chiari  pubblici  avveni- 
meoti  del  nollro  fecolo  tramandati  alla  memoria  de’  poderi  con  ele- 
ganti infcrizioni  , nelle  quali  i dotti  ammirano  l'antica  cnact'à  lati- 
na ; più  di  trecento  ora  fi  Rampano  per  la  prima  volta  . In  oltre  le 
imprefe  del  Grande  Eugenio  Principe  di-Savoja  ; le  vite  dei  Braun , 
Daun,  Laudon , NadaRi , Serbelloni , e di  altri  celebri  Generali  della 
noRra  età;  le  differtazioni  Italiane  e Latine  fulla  memorie  de’  primi 
popoli,  e di  famiglie  illultri  d'Italia  , e molte  Orazioni  doriche  , 
critiche,  politiche,  giudiziali  fcritte  nell’aureo  Rite  del  fecolo  della 
Romana  Eloquenza.  Il  carattere  nuovo,  la  nitidezza  della  Rampa  , 
la  bellezza  della  carta,  e la  efattezza  della  correzione,  corrii'ponde- 
ranno  al  merito  delle  Opere , che  faran  compite  in  fei  tomi  in  ot- 
tavo ; il  primo  tomo  è già  ufeito  , e contiene  l’indice  preeifo  di 
tutte  le  opere,  e delle  materie  in  effe  trattate.  Per  evitare  le  lolite 
querele  in  fatto  di  Rampa  fi  è fidato  il  prezzo  di  Ioidi  tre  veneti, 
odia  baiocchi  uno  e mezzo  per  ogni  foglio,  da  pagarli  al  ricevere 
di  ciafcun  tomo  ; rodando  le  fpele  di  dazio  , di  porto  ec.  a carico 
de’ Signori  Compratori.  In  Milano  prendonfi  le  adòciaziooi  da  Giu- 
seppe Macelli  Libraio  al  num.  ic.99. 

damale  per  fervtrt  alla  Storia  ragionata  della  Medicina  di  quefro  fect- 
lo . Valetudo  iuRcntatur  notitia  lui  corporii,  & oblervarione  qux  res 
aut  prodelfe  foleant,  aut  obeife  &c.  Cie.  de  offre.  Tomo  Quarto.  In 
Venezia  appreffo  Pietro  Pafquali  1786  in  4. 

E'  già  noto  abballanza  quello  volume , di  cui  fi  pubblica  il  quarto 
tomo  in  quell’anno.  Elio  prefenta  al  Lettore  Medico,  o curiolo  di 
faper  ciò  che  rifguarda  l'umana  lai ute , quanto  d’importante  e d’utile 
pubblicano  le  colte  nazioni  fu  quell'oggetto.  N’efcc  un  Numero  di 
5 fogli  al  mefe,.  Riceve  in  Milano  le  alTociazioni  Giufeppe  Marcili 
Librajo  al  num.  1099,  e dà  i fogli  menlualmente  franchi  di  porto 
al  prezzo  di  lir.  17  per  tutto  l’anno  . 

JSiblibieca  Oltremontana  ad  ufo  d'Italia  colla  notizia  dei  libri  frempati 
in  Piemonte. 
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La  Città  di  Torino,  polla  all’  ingreffia  d’Italia  riceve  di  prima  mano 
i libri  oltremontani,  e particolarmente  i Franceii.  Si  4 riputato  cofa 
• - utile  , e gradevole  agli  liudiolì  Italiani  il  darne  in  qnefV  opera  pe- 
riodica prontamente  contezza  parte  con  eflratti  , parte  con  facciate 
notizie , parte  con  femplici  annunzi . Avranno  anche  il  loro  luogo 
le  novelle  letterarie  più  interelTanti  , come  i queliti  delle  Accade- 
mie, le  nuove  fcoperte  nelle  fcienze,  e nelle  arti,  e Umili.  Pcrfone 
efercitate  in  vari  generi  di  fcienze,  e di  letteratura,  fomminiflre- 
ranno  gli  eliratti  fottofcritti  ciafcuno  col  nome  , e colle  lettere  ini- 
ziali dell*  Autore.  Efcirà  ciafcon  mefe  un  volumetto  di  pagine  100 
circa,  incominciando  dal  corrente  Gennaio.  Si  pagherà  per  l’alTocia- 
zione  lire  in  di  Piemonte  , metà  anticipatamente,  metà  alla  fine 
dell’anno,  odia  nel  ricevere  il  duodecimo  volume.  Si  farà  capo  per 
l’affocuzione  dalli  Fratelli  Reycends  libra)  in  Torino,  ed  in  Mila- 
no, e dai  loro  rifpettivi  corrifpondenti  nelle  altre  Città  = Avendone 
fott'  occhio  il  primo  volume  polliamo  aflicurare  che  gli  Autori  non 
mancano  punto  alle  date  promette. 

Delle  Opere  de'  Medici  e de'  Cerufici  , che  nacquero  o fiorirono  prima  del 
Secolo  XVI.  negli  Stati  della  R.  Cafa  di  Savoja.  Monumenti  raccolti 
da  Vincenzo  Malacarne  Saluzzefe,  Prof,  di  Cinigia  , Penjionaria  di 
S.  M.  Socio  di  molte  Accad.  ec. 

Non  è quello  libro  che  un  prodromo  d’un’  opera  più  grande  che 
il  eh.  Autore  medita;  ma  come  fcrivere,  die*  egli  nella  Prefazione, 
un’  Opera  fondata  full'  analifi  delle  produzioni  de'  Medici  ec.  fe  non 
vengono  fomminijirate  al  Compilatore  le  notizie  l Per  avere  quelle  no- 
tizie egli  pubblica  una  fpecie  di  Catalogo,  che  non  lafcia  di  formare 
i un  onello  tomo  in  4.  di  zfi  pagine,  in  cui  non  foto  indica  i Me- 
dici e Chirurghi  di  que’  tempi  venuti  a fua  notizia  , ma  dà  un  ri- 
firctto  delle  opere  importanti  de'  migliori  fra  loro , per  dar  così  una 
norma  a chi  vorrà  confimili  notizie  comunicargli , e frattanto  ci  dà 
de’  lumi  importanti  fui  la  medicina  , e Falla  iioria  di  que'  tempi . 
Quantunque  cronologicamente  fìa  efpollo  il  libro,  pur  egli  perfuafo 
dell’  influenza  che  ha  il  Sovrano  tulio  flato  delle  fcienze  , ne  fitta 
Tempre  le  epoche  cogli  anni  de’  Principi  della  R.  Cafa  di  Savoia  , 
cominciando  dall’anno  I di  Umberto  IH  nel  1143  lino  all’anno  IV 
di  Eiliberto  II  nel  1500.  Ev  fperabile  che  sì  i nazionali,  che  i fo- 
rallieri  lì  faranno  un  pregio  di  fomminittrargli  le  notizie,  che  loro 
verrà  fatto  d’avere  ; e che  l’ illulhre  AntoTe , noto  già  per  molte  fue 
produzioni,  condurrà  pretto  a termine  quell’opera  importante. 
Hifloire  literaire  &c.  Storia  letteraria  di  Ginevra , di  Gio.  Senebier 
Minijlro  del  S.  Vangelo  , e Bibliotecario  detta  Repubblica . Ginevra 
1785  tomi  3 in  8. 

Il  Sig.  S.  già  celebre  per  le  molte  fue  ricerche  e fcoperte  in 
Filici,  in  Chimica,  e in  tutti  i rami  della  Scoria  Naturale,  or  di- 

e z 


Digitized  by  Google 


3* 

viene  Storico  ; ma  tale  che  ben  dimoftra  l'ampiezza  delle  fae  cogni- 
zioni . Non  vi  vuole  a meno  d’un  nomo  enciclopedico  per  ifcrivere 
a dovere  la  lioria  letteraria  d’  una  città  come  Ginevra,  che  in  me» 
di  tre  fecoli  ha  avuti  più  grandi  nomini  in  ogni  fcienza  che  non 
n’ebbero  molte  ertele  Provincie,  dacché  coltivanti  le  lettere.  Devefi 
qneflo  non  v’ha  dubbio,  alle  rivoluzioni  reljgiofe  avvenute  nel  fe* 
colo  XVI.  In  quell’ opera , oltre  la  dottrina  e l’erudizione  immenfar 
è da  ammirarli  e da  imitarli  Io  fpirito  di  tolleranza  che  vi  regna  , 
per  cui  non  ha  difficoltà  di  condannare  l'intolleranza  reiigiofa  anche 
in  que’  grandi  uomini  che  venera  . Polla  quello  libro  fervir  d’efem- 
più  a chi  vuole  fcrivere  Uorie  letterarie  d'altri  paeli  ! 

Dizionario  Univerfale  e ragionato  dalla  Giuri  [prudenza  mercantile  di  Do- 
menico Alberto  Azuni  Giud.  Leg.  del?  Eccellentijjimo  Mag.  de I Con- 
folata  e del  Mare  fedente  in  Nizza  et.  Tome  1.  Nizza  pretto  la  So- 
cietà Tipografica  1786  in  4. 

Anche  que’  Pfeudo-letterati  che  declamano  contro  tutti  i Dizionari 
delle  Scienze,  come  contrari  al  profondo  lludio  delle  medefime,  fa- 
ranno obbligati  a convenire  che  pe’  Negozianti , e per  chi  deve  giu- 
dicare le  quirtioni  che  nella  negoziazione  inforgono,  é affai  più  utile 
un  Dizionario  che  un  Trattatirta  ; poiché  etti  hanno  bifogno  di  tro- 
vare fui  momento  e la  fpiegazione,  e la  forza  de’  termini,  e gli 
ufi  delle  varie  piazze,  e i fonti  ai  quali  poffono  attingere  notizie 
più  precife  e ficure.  A quello  bifogno  non  era  (lato  foddisfatto  finora, 
per  l’Italia  almeno  ; e i Negozianti  e i Giudici  ne  hanno  ora  l’ob- 
bligazionc  al  Sig.  Azuni , che  con  immeni'a  fatica  e (Indio  ha  com- 
- pilato  il  Dizionario  di  Giurifprudenza  mercantile.  Qualunque  arti- 
colo fi  legga  vede  fi  quanto  egli  fia  verfato  in  tutti  i rami  di  quella 
parte  di  Giurifprudenza,  e quanta  erudizione  legale  , (lorica,  e po- 
litica egli  abbia  . II  libro  é ferino  con  fomma  chiarezza,  l’edizione 
è bella  e in  bel  carattere . Il  primo  tomo  comprende  le  prime  tre 
lettere  dell’alfabeto , che  foglion  edere  le  più  abbondanti.  Si  conti- 
nua l’opera , e defideriamo , che  preilo  fi  compia . > 

Della  Cròfia  Lattea  de'  Fanciulli  detta  comunemente  Ruffa  , e del  fu a 
fpecifico  rimedio  ; differt  azione  del  Sig.  Carlo  Strack  Dott.  di  Medie. 
Prof,  pubbl,  ord.  d' inflit. , Med.  delTUniv.  dì  Magonza , Configl.  di 
S.  A.  Eminen.  l'Elettor  di  Magonza , Giud.  della  Corte  Elet.  , e So- 
cio di  più  Accademie  coronata  con  altro  doppio  premio  dalP Accademia 
delle  Scienze , Arti , e Belle  Lettele  di  Lione  il  giorno  3 di  Dicembre 
nell'. anno  Ì776 , traduzione  fatta  con  raggiunta  di  alcune  rifìcjftoni 
da  Girolamo  Roftagni  Prof,  di  Filof.,,  e Pref.  del  Rtal  Collegio  di 
Vercelli.  Vercelli  per  Giufeppe  Pznialis  17 

A quella  dilfertazione  è premetta  una  lettera  del  Sig.  Strack  al- 
l’Accademia delle  Scienze,  Arti,  e Belle  Lettere  di  Lione  nelle 
Jjliali  rifponde  al  quefito  propollo  : Quali  piante  indigene  fieno  affatto 
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pari  in  vitti  alia  radice  tf  ipecacuana , alla  cartaccia  penivi  ih  a , ed  alle 
foglie  di  fena , nella  qual  lettera  parla  atTai  difielamente  della  me- 
dica virtù  delie  t*e  furriferite  piante,  e di  altre  analoghe  a quelle. 

. Quindi  palla  a dare  le  regole  per  dinotare  que’  rimedi  che  fi  chia- 
mano fpccifici , e difeeodendo  a rifpondere  all’  altro  quelito  della  (Iella 
Accademia  : Quali  nuove  / coperte  fienfi  fatte  nel  regno  vegetabile  , le 
guati  molto  conferir  poffano  alla  medicina , diraollra  nella  dillertazLoae, 
che  fiegue,  la  virtù  fpeeifica  di  una  pianta  indigena  la  qaale  guari- 
fee  la  crolla  lattea  de’  fanciulli , e G chiama  face  a , e da  noi  comu- 
nemente viola  del  ptnftere . Deferì  ve  l’Autore  l’origine  di  quello  mor- 
bo ne’  fanciulli , i pericoli  a cui  efpone , trafeurato  che  f:a , e final- 
mente la  maniera  con  la  quale  fi  deve  corare  con  l’ufo  di  (ina  tale 
pianta  . Il  Sig.  Rnflagni  poi  ha  corredata  la  differtazione  con  fue 
note  , le  quali  oltre  il  dichiarar  la  materia  , fervono  utilmente  a 
guidare  i Profeffori  nella  cura  di  quello  morbo. 

Mercurii  infra  Solem  tranftumis  obfervatio  habita  die  IV.  Meii  min. 
1786.  Roma»  . . . 

La  bella  ottervazione,  che  ora  annunziamo,  è fiata  fatta  in  Roma 
■ella  Specola  dell’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale  de  Zelada  , gran  pro- 
tettore d’ogni  genere  di  letteratura,  dal  Sig.  Abate  CalandrelH  ac- 
cademico dell’  Iflituto  di  Bologna  , della  Società  Meteorologica  di 
Manheim , e Proiettóre  di  Fiìica  nell’  Univerfità  del  Collegio  Ro- 
mano . Gli  atti  della  Società  di  Manheim  han  fatto  ballevolmente 
comprendere  con  quanta  fagacità  ed  efattezza  s’oflervino  da  quello 
degniamo  Proiettore  i fenomeni  della  Terra  ; ma  l’opufcolo  fui  paf- 
faggio  di  Mercurio  ne  moftra  chiaramente , come  egli  non  è me* 
deliro  e diligente  nell’attervare  all’ occorrenza  quelli  del  Cielo.  Noi 
non  entreremo  ne’ particolari  della  fua  ottervazione  ; ci  contentiamo 
unicamente  di  riferire , che  l’emerGon  di  Mercurio  dal  Sole  , fecon- 
dochè  fu  da  lui  notato  , leguì  , per  rifguardo  al  contatto  interno  , 
all’ ore  9.  16.'  aj."  de'  4 Maggio  , e per  rapporto  aU’ellerno  alle 
9.  19'  18."  Una  tale  ottervazione  tranne  l’inevitabile  differenza 
d’alcuni  fecondi,  corrifponde  * quelle,  che  fono  fiate  fatte  ne’  pria- 
. cipali  Qffervatorj  d’Europa  , e però  vuolfi  riputar  giufiittima  e Gcura . 
Difcorfo  di  F.  M.  G.  Pr'ijfeljore  pubblico  , falla  repleziont  0 deplezione 
de'  laghi  o ricettàcoli.  Roma  pretto  Gioacchino  Puccinelli  alla  piazza 
del  S.  Salvatore  alle  Coppole  1780  in  fi. 

In  quell' opufcolo  cerca  il  P.  Gaudio  delle  Scuole  Pie  di  feiogiiere 
il  Tegnente  problema:  „ Data  la  quantità  media  dell’acqua  che  en- 
tra in  un  lago  o recipiente,  l’altezza  del  pelo  ordinario  dell’acqua 
fopra  la  foglia  dell’  emittauo,  e la  larghezza  di  quella,  determinare 
il  tempo  in  cui  l’acqua  del  lago  acquillerà  on  dato  alzamento,  ov- 
vero l’alzamento  che  vi  fi  formerà  in  un  dato  tempo 
Medicina  teorica  e pratica  fpra  la  malattia  covi  agio  fa  del  vajuole , Optra 
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• del  Dottar  Andrei  Volpi  Medica  e Filofofo  Napoletano',  con  ferrar  a al 
tinta  vantaggio  dell'  umanità,  Napoli  per  Vincenzo  Flauto  1 786  in  4. 

. Tutta  l’opera  di  videi!  in  quattro  parti.  Si  dà  nella  prima  una 

. breve  ftoria  del  vajuolo  > e de’  divrrfi  metodi  propolli  per  curarlo  ; 
nella  feconda  s’indagano  le  caufe  e la  natura  di,  quella  malattia, 
e fe  n’  efpongono  i legni  tanto  diignodici  che  prognostici  ; fi  prende 
a deferivere  nella  terza  la  cura  tanto  metodica  che  fpecifica  della 
medefima  ; e finalmente  nella  quarta  per  mezzo  di  due  lettere  fcara- 
bievoli  fcritte  da  un  amico  al  nofiro  Autore  , e dal  noiiro  Autore 
all’amico,  fi  efamina  la  tanto  agitata  queitìone  dei  vantaggi  o (Van- 
taggi dell’  inoculazione . 

Sulla  coltivazione  del  Fermento . Memoria  del  P.  Gio  Batifia  da  S.  Mir- 
rino Cappuccino , Membro  dell'  Accademia  A grafia  di  licenza.  Socio 
delP  Accademia  di  Udine , e di  quella  degli  Afpiranti  di  Conegliano , 
letta  nella  pubblica  Soffione  dell'  Accademia  di  Vicenza  il  dì  29  Set- 
tembre 1786. 

Memorie  dell' Accademia  R.  delle  Scienze  di  Torino,  anni  1784-1785. 
J.  1 11.  Parte.  Torino  predo  G.  M.  Briolo  1786  in  4. 

Le  memorie  contenute  in  quelle  due  Parti  fon  le  Tegnenti  : 

Prima  Parte. 

1.  Memoria  Storica  della  Società  Reale.  Stabilimenro  dell'  Acca- 
demia R.  delle  Scienze.  Regolamento.  Catalogo  degli  Uffiziali  ed 
altri  Soggetti  , che  la  compongono.  Selfioni  memorabili  a Difcorfo 

< Ietto  all'Adunanza  ihaordinaria  del  25  Maggio  1784  alla  prefenza 
del  Sig.  Conte  de  Maga  dal  Sig.  C.  di  Saluzzo  Gentiluomo  della  Ca- 
mera del  Re,  e Prendente  dell’  Accademia.  Oggetti  ne’  quali  la 
Compagnia  fi  è occupata  nel  1784  e 85.  Opere  (lampare  inviare 
all’  Accademia. 

z.  Dell'azione  degli  acidi  fopra  varie  follante  metalliche  e filino- 
terree di  natura  vitrioliea , del  Sig.  C.  di  Saluzzo . 

3.  Sopra  l’efpredione  analitica  della  generazione  delle  fuperficie 
curve  , del  Sig.  Monge . 

4.  Ricerche  tìfiche  fopra  la  natura  e le  cagioni  d’nna  epizootla 
manifeltatafi  a Follano  ne’  cavalli  de’  Dragoni  dei  Re  nel  mele  di 
Marzo  dell’anno  «785,  dei  Sig.  Brugnone. 

5.  Efperienze  ed  ollervazioni  fopra  il  gas  deflogi ilicaro  , del  Sig. 
C.  di  SjIuzzo.  Prima  parte.  Efame  dell’ ineffervefcibilità  della  calce 
viva  cogli  acidi  , e della  pretefa  azione  che  rifatta  dall’  alTenza  , e 
dalla  trafpofizione  dell’aria  fi  (fa . 

6.  Sopra  la  percolfa  de’  fluidi,  del  Sig.  de  la  Grange, 

7.  Sopra  la  mifura  dell’  altezza  delle  montagne  per  mezzo  del 
barometro,  del  Sig.  Ab.  de  Calufo, 

8.  Ricerche  anatomico  patologiche  fopra  gli  aneurifmi  dell*  arterie 
crurale,  e popliiea,  del  Sig.  Pencéienaii . 
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9-'  Ricerche  anatomico-  patologiche  fopra  gli  aneurifmi.  Delle  Di-  \ 
vifioni,  ramificazioni , e degli  aneurifmi  delie  arterie  della  (palla.,  e 
del  brucio,  del  medefimo  Autore.  .. 

io.  Saggio  geografico  feguito  da  ona  topografia  fotterranea,  mine- 
ralogica , e d’  una  docimatia  degli  Staci  di  S.  M.  Sarda  in  terra  fer- 
ma, del  Sig.  Cav.  Nicolit  de  Robilavt . 
i ri.  Sopra  la  rugiada,  e Jbpra  i prodotti  aeriformi  che  fe  oe  ot- 
tengono, del  Sig.  Conte  Morozzo . ' . , < 

■ i3.  Efperienze  eudiometriche  fopra  l’aria  pura  viziata  dalla  refpi- 

razione  animale,  del  medefimo  Autore.  . 

r j.  Memoria  fopra  la  depurazione  dell'acido  fosforico  cavata  dalle 
offa , che  comprende  delle  efperienze  atte  a far  conofcere  la  natura , 
e le  proprietà  dell’  ultima  porzione  di  terra  che  gii  i inerente , del 
Sig.  Dottor  Buonvieino . 

14.  Efperienze  fatte  co’  precipitati  ottenuti  dall’acido  fosforico 
delle  ofia  coll* acido  volatile  cauli ico , e cogli  alcali  aereati,  con  al- 
cune olfervazioni  eflenziali  fopra  le  proprietà  dell'  acido  dello  zuc- 
chero , del  medefimo  Autore.  -, 

1 5.  Defcrizione  mineralogica  delle  montagne  del  Canevefe  , dei 
. Sig.  Cav.  Napion. 

1 6.  Defcrizione  d'un  feto  impietrito,  del  Sig.  Reyneri . 

17.  Analifi  del  medefimo  feto,  del  Sig.  Dott.  Buonvicino . 

18.  Ofiervazione  anatomica  fopra  una  giovane  che  fi  dicea  nata 
fenza  ornbilico,  del  Sig.  Penchienaii . 

19.  Riflefiìoni  fopra  alcune  ferie,  del  Sig.  Ab.  Gianella. 

20.  Della  pietra  idrofane  del  Piemonte , del  Sig.  Dott.  Buonvicino . 

Seconda  Parte. 

1.  Sopra  la  fontana  verde  di  S.  Marcello  nella  Valle  d’Aolìa,  del 
Sig.  C.  S.  Martino  de  la  Motte  . 

2.  Joannis  Brugnoai  eie  te/lium  in  fatu  pofttu  : de  etrttm  in  feri- 
timi defeenfu  : de  tunicarum  , ejuibus  hi  eontinentur  , numero  , O"  origine. 

3.  Memoria  fifico-matematica , che  comune  i riluttati  delle  fpe- 
rienze  idrauliche  fatte  vicino  a Torino  nel  1783,  del  Sig.  Giufeppc 
T ere fa  Michelotti . 

4.  Aualifi  delle  acque  termali  di  Vinay  con  olfervazioni  fopra  gli 
infetti  microfcopici  , che  in  effe  contengonfi  , come  pare  ne’  loro 
mufchj , del  Sig.  fontana . 

5.  Efperienze  fopra  la  platina , del  Sig.  Cav.  Nicolis  de  Robilant . 

6.  Continuazione  di  fperienze,  e d’oflervazioni  fopra  il  gas  defio- 
giiiicato,  del  Sig.  C.  di  Saluzzo-:  Efante  dell’  alterazione  deli' acido 
nitrofo  coobato  più  volte  fopra  nuovo  mercurio  , c della  natura  dei 
gas  nitrofo. 

7.  Continuazione  di  fperienze  e d’oflervazioni  fopra  il  gas  deflo- 
gillicato  del  medefimo  Autore  . Parallelo  di  varie  opinioni  fopra  la 
natura  del  principio  cauilico. 
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NARRAZIONE  EPISTOLARE  (*) 

DEL  SIG.  D.  ANGELO  GUALANDRIS 

R.  Prof,  di  Chimica  e di  Botanica  nella  R.  Accad.  delle  Scienze 
e B.  L.  di  Mantova.  , 

Del  Turbine  avvenuto  nel  Mantovano  il  giorno  <p 
del  mefe  cf  Ago  fio  Fanno  1785 

rassegnata  a sua  eccellenza 

IL  SIG.  DON  GIOVANNI  GIUSEPPE 

DEL  S.  R.  I.  CONTE  DI  WILZECK  ec.  ec. 

* • . * * 

Commi  [fario  Imper . in  Italia , Minìjlro  Plenip.  della  Maestà'  Sua 
preffo  il  Governo  Generale  della  Lombardia  Aujìriaca , 
e Prendente  de!  R.  Conftglio  ec,  ec.  ec.  , 


ECCELLENZA 


Efiderofo  di  affrettarmi  ad  efeguire  i comandi  per- 
fonalmente  ricevuti  da  Vofìra  Eccellenza  di  ricono- 
feere  ocularmente  il  cammino  tenuto,  ed  i fatti  più 
Angolari , operati  qui  nel  Mantovano  il  giorno  9 
decorfo,  dal  terribile  Turbine  avvenuto  fra  le  a 


(*)  E'  fiata  letta  in  una  delle  mcnfualì  Soffioni  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  e Belle  Lettere  di  Manteva  il  giorno  30  Gennaio  17S7 . 

Tom  IX.  Z z 
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é 3 ore  pom. , mi  confiderò  ugualmente  importa  la  follecitudine  di 
4^rpe  conto  gli’  E,  .y.  E perciò  ho  ora  motivo  di  realizzare  quello 
che  nei  quattro  foli  giorni  impiegati  ho  Tempre  ardentemente  bra- 
mato ; che  cioè  V.  E.  abbia  la  degnazione  di  valutare  ancora  la 
fretta  medefima  per  una  ragione  di  compatimento , oltre  all’  altra 
eh’  io  non  porto  diflimulare  della  troppo  riftretta  riera  de’  miei 
talenti , e delle  mie  cognizioni. 

Arrivato  perciò  a Mantova  , e prefa  una  qualche  idea  del 
fatto  dalle  varie  relazioni  , e tradizioni  verbali  de’  terribili  effetti 
prodotti,  intraprefi  il  cammino  tenuto  dal  turbine  medefimo,  che, 
dopo  la  ftrada  d ' me  fatta  di  S.  G araldo  S.  Nicoli  e S Giacomo 
a Po  y trovai  decifo  oltre  S.  Benedetto  fulla  linea  che  traverfa 
S.  SirOy  NuvolatOy  Qithigentale , Albioli , Pieve , Bonig^o , Car- 
bonaro! a ; linea  che  può  in  tutto  riputarfi  di  circa  tredici  miglia. 
Talmente  grandi  però  trovai  fin  dapprincipio  gli  effetti  di  quella 
meteorica  commozione  , che  non  curando  qualche  minima  inefat- 
tezza  a cui  poteva  efpormi  , credetti  di  meglio  fervire  alla  com- 
mirtione  col  tradur  meco  in  tutto  il  cammino  abile  perfona  , che 
colle  mappe  ftelTe  parziali  delle  varie  Comunirà,  che  fi  dovevano  per- 
correre, una  ne  formalfe,  quantunque  folkcitamer.te,  di  tutta  la  linea 
nel  Mantovano  percorfa  dai  turbine , ed  averti  perciò  da  poter  raffe- 
gnare  anco  un  profpetto  materiate  del  corfo  del  turbine  medefimo. 

Ora  quanto  agli  effetti  , fembra  , che  quello  torrente  turbi- 
nerò abbia  collantemente  avuta  per  cosi  dire  , una  caufa  impel- 
lente, per  la  quale  ad  onta  di  tutto  ciò  che  incontrava,  mantenne 
fempre  la  fua  direzione  all’  Ell-Sud-Ert , checché  veggafi  da  caufe 
forfè  parziali  deviare  talvolta  dalla  linea  retta , per  rimetterli  però 
fantorto  in  erta,  ed  ufeire  poi  dallo  Stato  Mantovano,  come  fece 
accanto  di  S ermi  de , Siccome  però  non  fono  di  mia  ifoezione  gli 
effetti  di  quello  turbine,  quanto  al  difartro  ed  alla  ftrage  lungo 
quella  linea  recati , cosi  non  ebbi  cura  di  olfervare  quelli  effetti , 
che  quanto  potevano  influire  a giudicare  delle  circoftanze  della 
caufa  che  gli  ha  prodotti. 

Fatalmente  dunque  trovati  veri  i guadi  compaflionevoli  rife- 
riti dalle  rifpettive  legali  relazioni,  vidi  nel  totale  l’effetto  di  una 
turbinofa  meteorica  corrente,  la  quale,  non  fenza  piccole  curve, 
feorrendo  fulla  indicata  linea , prefenra  c replicati  e varj  fenomeni 
Jntereffanti  la  Fifica.  Sono  fra  i più  grandi  la  forza  d’ impulfione, 
la  direzione  collante  della  corrente  , la  varietà  dela  mole,  l’ine- 
guaglianza del  livello  percorfo,  e la  ripetizione  varia  di  quei  vor- 
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tici , dei  aulii  fi  può  dar  giudizio  per  la  fenfibile  loro  azione  fu  Ila 
fuperficie  del  terreno , e che  negli  effetti  hanno  offerti  non  dubbj 
fegni  di  alcune  foltanto  parziali  deviazioni  dalla  rettilinea  prefe 
dalla  corrente.  Svelti  dunque  annoti  e robuftilfimi  alberi , abbat- 
tute fpefio  e rovefciate  dalla  bafe  numerofirtime  fabbriche , altre 
fconcertate , minacciate,  Scoperte,  fmoffe;  afpomte  benché  e pic- 
ciol  tratto,  moli  voluminole  , difperli  immenfì  paglia/  , e copie 
varie  di  grani:  quelli  fono  i principali  effetti  fatalmente  ovunque 
ripetuti;  e lìa  dalle  fabbriche  o villaggi  intieramente  rovefciati  , 
fia  dai  bofchi , o filari  d’alberi  fvelti,  attortigliati,  infranti,  fem- 
pre  prefcntafi  all’ ifpezione  un  orrore,  e l’idea  di  una  forza,  della 
quale  è proibito  agli  uomini  farfene  un’  immagine  fenza  ricordarli 
prima  cofa  di  grande  abbia  in  collume  di  operare  la  Natura . Ag- 
giungane a quelli  effetti  parecchi  grani  di  rara  e graffa  tempera 
ìnlìeme  caduta  lungo  la  linea  del  turbine;  alcune  malTe  di  vapori 
vedute  fofpefe  e vorticalmente  mobili  , più  o meno  opache  e ne- 
re , non  fenza  apparenza  di  fuoco  ; e anche  globi  infuocati  che 
diconlì  in  varj  luoghi  veduti,  e talvolta  poggiare  in  terra  e fuf- 
1’  acqua  ; fiamme  pure  olfia  fuoco  melfo  dalla  corrente  turbinofa 
nel  dintorno  dei  camminerà  fopra  i tetti  delle  cafe,effendo  nelle 
ricerche  riferito  che  il  fuoco  in  elTe  trova  vali  fpento  ; fi  accufa 
ancora  di  avere  abbruftolite  le  ciglia  di  qualche  perfona,  i panni 
di  qualche  altra,  appicato  il  fuoco  ad  una  botte  vuota,  afportata 
in  un’  aja  ; veggonu  poi  certo  abbrullolite  con  fingolari  circofìanze 
frondi  d’alberi  e di  viti,  apparite  dell’ uve , e limili  fenomeni 
che  pajono  doverli  attribuire  a qualche  fpecie  di  fuoco,  e che 
facilmente  poterono  prenderli  per  fulmini  ; quantunque  depurando 
il  più  poflibile  il  vera,  non  debba  crederli  che  ne  fien  caduti  . 
Le  fteue  perfone  rimafte  eflinte,  pare  dalle  relazioni,  che  lo  fieno 
fiate  per  opera  delle  fole  rovine,  fotto  alle  quali  rimafero  dal 
turbine  fepolte;  non  fembrando  dalle  relazioni  d’ alcuni  foltanto 
olfefi  di  conrufìone,  che  alcuna  fia  fiata  colpita  da  immediata  fem- 

Ì ilice  asfifiia.  Il  romore  continuo  della  corrente  turbinofa,  il  co- 
orito  opaco  e vario  della  medefima,  opera  in  parte  dei  vapori, 
e dell'  accozzamento  vario  delle  arie  , in  parte  della  poca  acqua 
mofia  e ruotata  infieme  colle  terre  e fabbie  , delle  quali  veggonfi 
ancora  fmaitati  in  molti  luoghi  o i rimafugli  delle  fabbricne,  o 
gli  alberi  ancora  rimafii  : tutto  infieme  accrescendo  l’orrore,  ed 
imprimendo  la  più  terribile  paura,  sbigottì  a fegno  tutti  gl’in- 
volti e vifitati  dalla  corrente  , che  appena  fanno  render  qualche 
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incerto  conto  deli’  avvenuto,  che  in  tutto  non  fu  che  l’opera  di 
alcuni  minuti.  • j...'  .1 

Nella  contingenza  poi  di  aver  a confiderare  qnefto  terribile 
fenomeno,  fenza  poterne  aver  veduti  che  i fuoi  effetti è il 
difpiacere  di  trovare  nella  relazione  de’  fatti  incerte  alcune  di 

3uelle  circoRanze  che  potrebbero  più  francamente  condurre  a giu- 
icarc  di  effo  in  confronto  di  altri  fintili  da  diverfi  autori  dot- 
tamente defcritti.  E poiché  le  denominazioni  imporrano  diverfirà 
-di  carattere,  e di  circoflanze  nella  cofa  fignificara,  remerebbe  dub- 
bio nel  noftro  cafo  fe  tal  turbine  foffe,  o da  principio  , o nella 
-maggior  parte  da  confidtrarfi  limile  alle  ecnefie  , così  dette  fino 
dagli  antichi , cioè  una  mafia  o corrente  puramente  ventofa  e fce- 
vra  di  ogni  forra  di  nubi , di  vapori,  e di  fuoco;  giacché  l’opa- 
cità della  nofira  corrente  potrebbefi  in  gran  parte  attribuire  alla 
pioggia , al  terreno , alla  labbia , che  fi  veggono  per  lunghi  tratti 
portati  dalla  corrente  lleffa;  oppure  fe  veramente  apparteneffe  piur- 
tofto  alla  natura  dei  tifoni  ; ih  grazia  dei  voltici  che  veggenti 
replicatameme  operati  lungo  la  linea  percorfa  ; o finalmente  fe 
nell’ordine  fi  dovefie  porre  dei  prefieri , a motivo  delle  fiamme, 
e fuoco  che  diconfi  veduti,  e dei  quali  si  pretende  mofirarne  degli 
effetti.  Egli  è bensì  vero  che  quelle  divifioni  fatte  dagli  antichi  e 
dai  moderni  ricevute  non  fono  fpeflo  che  variazioni , ed  accidenti 
■della  progreflione  di  limili  fenomeni  ventofi  , tanto  più  frequenti 
e terribili,  quanto  la  tìfica  condizione  di  alcune  regioni  dà  più 
fpeflo  luogo  ad  impetuofi  venti  , laterali  a qualche  potente  vento 
collante  e generale,  come  addiviene  nell’ oceano  meridionale,  e 
Torto  la  zona  torrida. 

Ma  nell’incertezza  di  precifione  fu  alcune  circoflanze  del  no- 
flro  turbine,  mi  parve  dai  più  collanti  fuci  effetti  di  doverlo  più 
torto  chiamare  femplicemente  corrente  turbinofa  , ed  attenermi  , 
ofcura  troppo  eflendone  la  fua  origine,  alla  confiderazione  dei  foli 
principali  fenomeni,  e non  rivocabili  in  dubbio,  che  fi  riducono 
agli  accennati  ; cioè  la  collante  direzione  circa  dall’ Ovefl-Nord- 
Oveft,  l’ertrema  velocità  e forza  della  corrente  turbinofa,  la  va- 
rietà della  mole  della  corrente  fleffa  , l’ineguaglianza  dei  piani 
aèrei  percorfi  , la  ripetizione  di  grandi  vortici  operatili  alla  fu- 
perficie  della  terra , ed  il  colorito  finalmente  e condizione  ignea 
di  varie  mafie  o parti  di  quella  corrente,  e riferite,  ed  in  qual- 
che parte  riconofciute  dai  prodotti  effetti . Qiielli  fono  i princi- 
pali fenomeni , che  più  per  oflequio  ai  comandi  di  V.  E.,  che 
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per  Infinga  di  adeguatamente  corrìfpondere  alia  fifica  di  loro  con- 
templazione , occuparono  lungo  tutta  la  vifita  le  mie  confidera- 
zioni , e per  l’addotto  a me  preziofo  motivo , inducono  la  mia 
obbedienza  inficine  a (tendere  qualche  pentimento  fui  mezzi,  dalla 
Natura  apparentemente  adoperati  alla  produzione  di  tal  ferie  di 
fenomeni . 

E prima  di  tutto,  ficcome  è indubitata  la  direzione  all’Eft- 
Sud-Efl  tenuta  da  tale  turbinofa  corrente,  cade  da  confiderare  co- 
me un  temporale  fvilupparofi  dalla  parte  fettentrionale  al  di  lì  di 
Mantova,  abbia  battuto  di  tempefta  il  tratto  di  X.  Giorgio  , la 
Città , e fiafi  ertelo  , fotto  la  fpinta  cortante  di  un  vento  Nord , 
o proflimo,  a flagellare  pure  di  fola  temperta  la  parte  meridio- 
nale, limitata  rim  petto  a Tramontana  dal  Po  lontano,  all’Overt 
dall’Oglio,  e dai  contorni  del  Mincio  alla  parte  opporta:  con  ciò 
ancora , che  nell'  eftremità  meridionale  di  queft’  area  fu  pochifli- 
roa , e folo  di  ertraordinaria  mole,  come  fi  riferifee  p.  c.  che  ne 
fia  caduto  dinanzi  la  porta  dell’orteria  di  S.  GataLio  un  grano, 
del  diametro  di  otto  pollici  circa,  fpezzatofi  in  quattro  dal  colpo 
della  caduta.  Ma  ritornando  all’  incominciamento  di  quella  me- 
teorica commozione  , è collante  che  fui  principio  un  vento  o 
Nord,  o affai  proflimo  n’era  il  dominatore,  e me  lo  provarono 
fra  molti  altri  fatti  li  profpetti  meridionali  dei  calidari  del  R.  Orto 
Botanico,  nei  quali  non  ebbi  infranta  alcuna  lallra  di  vetro,  ad 
onta  di  qualche  copia  di  grolla  tempefta  caduta.  Per  comprendere 
dunque  come  quella  commozione,  principiata  a dominarli  dal  vento 
Nora,  abbia  poi  potuto  eflere  diretta  in  parte  , refa  violenta,  e 
mantenuta  da  un  vento  Ovcd-Nord-Ovcrt , che  fembra  effer  flato 
l’impellente  di  tutta  la  corrente  turbinofa;  viene  in  foccorfo,  mi 
fembra  , la  per  verità  troppo  recente  determinazione  dei  Filici, 
di  efaminare  cioè  , ed  ollervare , non  t>ià  le  fole  direzioni  dei 
venti  , ma  confidente  quelle  ventofe  correnti  ficcome  comporte 
per  così  dire  di  varj  Arati,  non  altrimenti  che  contemplarono  in 
tal  guifa  gli  altri  fluidi;  efaminare,  replico,  ed  offervare  le  infi- 
nite variazioni  di  obbliquità  ed  inclinazione , che  , feguendo  il 
proprio  cammino,  prendono  appunto  gli  Arati  componenti  quelle 
correnti  medefime.  Benché  dunque  fia  appena  nafeenre  quella  nuo- 
va ferie  di  offervazioni , perchè  non  potrò  io  prendermi  la  libertà 
di  confiderare  quelle  correnti  ventofe  come  comporte  di  diverfì 
firati?  Quello  vocabolo  corrifpondendo  apparentemente  alla  natura 
della  cofa,  agevola  di  gran  lunga  il  modo  di  comprendere  gli 
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accidenti  de'  fuoi  effetti . Gl*  itinerari  dei  nuovi  aèrei  viaggiatori 
fembrano  avvalorare  quella  libertà;  poiché  fc  a guifa  di  firati  le 
aèree  piane  correnti  non  poteffero  le  une  alle  altre  fopraifarlì  , e 
battere  liberamente , e ad  un  tempo  ftrade  affatto  op polle  , come 
avrebber  potuto  gli  aèrei  viaggiatori  incontrarli,  ad  altezze  diffe- 
renti , in  correnti  ventole  fpelfo  affatto  oppolle  a quelle , che  pri- 
ma di  partire  dal  fuolo  avevano  avuto  cura  di  giudicare,  per  ar- 
rivare alzati,  alla  propoftafi  meta? 

Il  primo  ufo  dunque  che  oferei  di  fare  della  condizione,  cosi  det- 
ta, ftratofa  di  limili  correnti , farebbe  quello  di  fupporre  che  i primi 
femi , occafionali  almeno,  del  turbine  medi  gli  aveffe  il  temporale 
fuperiormente  a Mantova , governato  dal  vento  Nord , o a quello 

Sroflimo.  Direbbefi  allora  che  il  primo  effetto  dell’accozzamento 
e’  più  pefanti  vapori,  rapidamente  fpinti  , e fatti  paffare  atrra- 
verfo  di  (Irati  d’aria  di  varia  natura,  e di  vario  grado  di  calore, 
e rarefazione  dottati , li  fu  la  tempella  che  cadde  lungo  S.  Gior- 

5 io  , Mantova , S.  Silve/iro  , continuando  verfo  la  plaga  meri- 
ionale,  ed  efiendendofi  ai  lati  di  effa  . Ma  volendo  attribuire, 
come  fembra,  al  medefimo  temporale,  ed  alla  corrente  medefima, 
per  così  dir  l’origine  dello  delio  turbine  , che  non  trovafi  però 
decifo  che  lungo  la  linea  , che  poteva  effer  percorfa  da!  vento 
Oveft-Nord-Oved  ; farebbe  a fupporre  che  alcuni  dei  più  badi 
Arati  della  corrente  Nord  avellerò  trovato  un  odacolo  alla  loro 
naturale  progredione  da  altra  foltanto  bada  corrente  , formata  da 

JiueAo  vento  intermedio,  la  quale  o vigorofa  dapprincipio,  o tale 
attafi  in  progreffo , abbia  potuto  far  curvare  nel  fuo  cammino  la 
porzione  bada  della  corrente  Nord,  fino  a determinarla  a X.  Be- 
nedetto o verfo  S.  Siro  al  più,  ad  ederne  intieramente  dominata. 

Giova  aver  prefente  jI  principale  effetto  di  una  impetuofa 
corrente  d’aria , la  quale  cioè  coditmfce  un  vuoto  relativo,  lungo 
il  fuo  cammino  ; e quindi  rovefeiando  talvolta  ancora  le  correnti 

Sarziali , o determinandola  nell’  aria  tranquilla  , determina  ezian- 
io  la  loro  direzione.  Ciò  pollo  non  fembrerà  malagevole  il  com- 
prendere come  la  quali  tralverfalc  direzione  in  quello  cafo,  d’ al- 
cuni Arati  della  corrente  Nord,  abbia  potuto,  non  già  folo  deter- 
minare, ma  invigorire  ancor  la  corrente  Ovell-Nord-Oved  , di- 
venuta (uccelli vamente  l’arbitra  della  progredione  della  (leda  cor- 
ente  turbinofa.  Un  facile  , benché  piccolo  efempio  l’offrono  le 
luffe  alla  maniera  di  Franklinì  che  hanno  per  oggetto  di  produrre 
una  corrente  d’aria  , la  quale  vien  mantenuta  o dal  difequilibrio 
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del  calore  fra  l’ambiente  della  danza  e l’ellemo,  o dal  maggior 
arroventamento  dei  tubi  nell’ ellremità,  dalla  quale  sbocca  rapida- 
mente l’aria.  Ad  onta  però  di  tali  potenti  caufe  per  mantenere 
quelle  correnti,  effe  ne  rellano  non  folo  impedite,  ma  rovefeiate 
ogni  qual  volta  un  vento  eltemo  feorra  impetuofamente  lungo  la 
bocca,  che  dar  voleva  entrata  all’aria.  Da  limili  fenomeni  dun- 
que, eh*  ebbi  occafione  di  offervare  parecchie  volre , fembrereb- 
bemi  di  poter  argomentare  come  una  corrente,  ch’era  Nord  dap- 
principio, abbia  in  parte  potuto  effere  dominata  da  un’altra  quali 
trafverfale  , e fervire  in  feguito  alla  forza  foltanto  di  quella.  Nè 
fembrami  inutile  forfè  l’idea  di  quefto  vuoto  relativo  formato, 
lungo  il  loro  cammino,  dalle ,ventofe  correnti,  a fpiegarc  per  qual 
motivo  nei  mari  appunto  meridionali,  dominati  collantemente  da 
venti  regolari  ed  impetuofì  , fieno  più  frequenti  le  correnti  tra- 
fverfali  , e quindi  que’  terribili  uragani,  de’ quali,  fecondo  le  re- 
lazioni, abbiamo  appena  dei  figgi  nei  nollri  turbini  rerrcflri. 

Rapprefentandomi  perciò  come  fotto  l’azione  di  quelli  due 
venti  abbian  potuto  ad  un  tempo  effer  attive  due  correnti,  l’una 
fuperiore,  occupata  a dare  la  tempella  verfo  la  plaga  meridionale, 
e le  laterali,  l’altra  inferiore  verfo  l’Elì-Sud-Efl , e turbinofa  ; 
©ffrefi  da  confiderare  i’ellrcma  velocità  e forza  della  medefima. 
Ma  prefeindendo  da  tale  velocità  quanto  alla  caufa  , oggerto  fca- 
brofo  pei  Fifici  più  fublimi,  è cosi  comune  di  vedere  oltremod» 
potenti  quelle  correnti,  che  appena  puofft  dir  fingolare  o forpren- 
dente  qualunque  grande  effetto  da  effe  operato.  Tutto  quello  che 
fi  offre  incontro  al  loro  corfo  quanto  ha  maggior  fuperficie , tanto 
più  facilmente  vien  rovefeiaro  per  l'urto  maggiore  , che  da  una 
maggior  malfa  di  corrente  riceve.  Dipenda  poi  quella  velocità  e 
la  forza,  che  a tali  correnti  deriva,  da  vuoti  formatifi  nel  punto 
che  fi  poffa  chiamar  la  meta  di  quelle  correnti , offivero  da  caufe 
proporzionatamente  impellenti,  collanti,  e rinuovate  fui  cammino; 

3ueflo  è ciò  che  offre  ancora  infinite  contefe  ai  Fifici , e che  con- 
annerà  forfè  in  quella  parte  la  meteorologia  perpetuamente  alle 
opinioni.  Nè  meno  ofeura  fi  è l’indagine  fulla  loro  direzione. 
L’ifpezione  degli  effetti,  e la  convenzione  infieme  fanno  afferire 
come  caufa  nel  nollro  cafo  il  vento  Oveft-Nord-Ovell , qualun- 
que fia  poi  il  fenomeno  che  lo  abbia  determinato. 

Quanto  pei  alla  varietà  della  mole  di  quella  corrente  turbi- 
nofa , egli  è da  confiderare , fembrami , primieramente , fe  datagli 
una  tefifitura  in  qualche  modo  ft  rarefa , ed  accordatagli  nelle  parti 
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o nel  tutto  una  poflibile  varietà  d’inclinazione,  afferir  poi  fi  poffa 
dall’  ifpezione  dei  foli  fuoi  effetti  , eh’  effa  fui  cammino  variaffe 
veramente  di  mole , o ciò  non  foffe  che  per  noi  foltanto  appa- 
rente. Vifitato  il  cammino  della  nortra  corrente  turbinofa  , effa 
fembra  realmente  effer  Hata  talvolta  di  dieci  , tal’altra  di  venti  , 
di  trenta  , di  quaranta  pertiche  di  larghezza . Ma  ficcome  l’ ìfpe- 
zione  dello  lìdio  cammino  mi  ha  realmente  convinto  che  fra  i 
Ronchi  Mambrini  e Ronchi  Savoja  , non  che  fra  il  Bonino  e 
Borgo-franco  , fi  è pofitivamente  alzata  fopra  l’altezza  delle  frondi 
fleffe  degli  alberi , alcuna  però  delle  quali  rotte  e ripiegate  mo- 
flrano  e la  non  molta  fua  dirtanza,  e la  fua  progreffione;  così  io 
non  oferei  afferire  che  la  apparente  varietà  di  mole  di  tale  turbi- 
nofa corrente  (lata  foffe  reale.  Tuttavia  fia  dalla  minorazione  od 
ingrandimento  della  fuperficie  della  caufa  attraente  od  impellente  , 
fia  dalla  difperfione  di  qualche  (Irato  della  corrente  medefima,  o 
della  riunione  di  qualche  altro  , t#ito  più  agevole  a concepirai , 
quanto  fi  ammetta  quel  vuoto  relativo,  che  fembrano  formare  tali 
correnti  nel  loro  progreffo;  non  è difficile  il  rapprefentarfi  talvolta 
ancora  reale  la  varietà  della  fua  mole. 

Fenomeno  però  più  implicato  fembra  effere  l’ineguaglianza 
del  livello  che  quella  correrne  percorfe,  ciò  ch’è  patentiffimo  dai 
fuoi  effetti.  Una  mole  cosi  ertefa,  dotata  di  tanta  velocità  e for- 
za, e lungo  la  fegnara  direzione,  trovata  fempre  la  fteffa  , anco 
dopo  tratti  di  cammino  rimarti  irteli  dalla  neceffaria  fua  azione , 
allontana  affatto  l’idea  di  ceffazione  o trinciamento  . Rapprefenta 
invece  quella  di  un  torrente  aèreo  , che  potendo  prendere  varj 
gradi  d’inclinazione,  ora  trovili  fpinto  verfo  il  terreno,  ora  a 
qualche  didanza  da  effo,  ed  ora  a dei  punti  fuperiori  alla  eleva- 
tezza delle  fabbriche,  o degli  alberi  , i foli  fegni  che  aver  pofi- 
fiamo  di  quefto  vario  fenomeno. 

Ev  già  in  molti  altri  turbini  notata  quella  differenza  di  li- 
vello nel  loro  corfo,  ed  allora  quando  fi  tratti  di  quella  fpecie  , 
che  a rigore  chiamali  tifone , ciò  eh’ equivale  ad  un  vortice  co- 
rtame , fpinto  poi  lungo  qualche  direzione  , fttpponeG  da  molti 
Fifici  , che  nella  parte  fupcriore  al  fuo  affé,  fia  determinata  fpe- 
cialmente  dalle  nubi,  una  produzione  di  aria,  la  quale  feendendo 
giù  per  l’affe  del  vortice  con  maggiore  velocità  ai  quella,  colla 

Juale  l’inferiore  poffa  effa  pure  entrare  , formi  un  vento  difeen- 
ente,  che  dapprima  prema  il  vortice  rteffo,  ed  in  feguito  illan- 
guidita l’origine  del  medefimo  vento,  ceda  allo  sforzo  verticale 
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dell’ aria  inferiore;  e cosi  a vicenda  fi  concepire  da  molti,  come 
pofia  il  vortice  efler  vicendevolmente  alzato  ed  abbaflato.  Ma  nel 
nollro  cafo  , e non  avendo  ocularmente  riconofciute  alcune  delle 
non  permanenti  circoftanze  di  quello  turbine  , lungi  dal  crederlo 
un  vortice  continuo,  fembra  invece  che  fia  eflenzial mente  fiato 
una  corrente  ventofa,  la  quale,  per  opera  foltanto  delle  occafiorti 
trovate  in  cammino,  fiali  fatta  vorticofa . E quindi  nort  confi  fe- 
rendo il  vortice  come  efienziale  al  tefluto  , per  cosi  dire,  della 
corrente,  fembra  di  mefticri  il  rintracciare  invece  altrove  la  caufa 
dell’  accennato  alzamento  ed  abbaiamento  della  detta  corrente . 
Rapprefentataci  dunque  una  corrente  aèrea  cosi  impetuofa  e vio- 
lente , fembra  d’uopo  immaginare  una  forza  omogenea  nelle  cau- 
fe  , che  abbiano  dovuto  in  elTa  produrre  qualche  alterazione  al 

{>arallelifmo,  per  cosi  dire,  che  confervar  doveva  rifpetto  al  fuo- 
o,  onde  percorerlo  lungamente.  Offrefi  in  eonfeguenza  alla  riflef- 
fione  di  poter  forfè  trovarne  la  fpiegazione  nella  caufa  attraente 
od  impellente  della  ftefia  corrente  turbinofa . A ciò  fare  la  libertà 
prefaci  di  confìderare  in  qualche  modo  firatofa  la  teffmira  di  que- 
ft’  aèrea  corrente  , ci  offre  ancora  , mi  fembra  , il  modo  di  piti 
agevolmente  fpiegare  quello  fenomeno.  Ogniqualvolta  cioè  elfa  fi 
confideri  in  iftrati  per  cosi  dire  paralleli  all’orizzonte,  e che  nella 
caufa  attraente  od  impellente  fi  ammetta  la  più  minima  pofiibile, 
ed  iftantanea  ancora  varietà  d’ attrazione  od  impulfione,  che  agifea 
in  uno  filato  piuttofto  che  negli  altri , comparirà  agevole  di  tro- 
vare fiffatta  corrente  variamente  al  fuolo  inclinata.  Sia  per  il  con- 
fine che  ha  necelfariamente  la  noftra  fperienza,  fia  per  l’abitudine 
di  confrontare  anche  involontariamente  i più  grandi  effetti  con 
que’  pochi  e piccoli  che  conofciamo  , fembrerebbemi  che  la  va- 
rietà d’inclinazione  di  quella  corrente  turbinofa  fi  potelfe  meglio 
intendere  nel  confiderarla  in  iftrati,  piuttofiochè  rapprefentarci  di 
veder  molfa , direi  quali  dalla  radice,  e d’un  fol  colpo  tutta 
quella  mole  . 

Appartengono  finalmente  alla  velocità  e forza  della  noftra 
corrente  turbinofa  i vortici  che  fi  veggono  da  elfa  operati  lungo 
il  fuo  cammino;  c la  frequente  circolare  giacitura  foprattutto  degli 
alberi  fvelti  o rotti,  fa  chiara  fede  di  quello  vorticofo  carattere  prefo 
dalla  corrente.  11  primo  vortice  trovali  nel  bofeo  a S.  Siro  a Sec- 
chia, il  fecondo  nel  viale  a Qjiingentoie , appartenente  alia  menfa 
Vefcovile,  il  terzo  poco  più  inferiore  ad  Ai b tali  , e da  parte  del 
quale  vedelì  faccheggiata  la  polTefiìone  appartenente  a S.  E,  Mar- 
Tom.  IX.  A a a 
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che fé  Zenetti  ; più  fopra  poi  ai  Ronchi  S avo) a , e nel  principi» 
del  Bonino,  veggonA  nuovi  vortici  ; l’ultimo  de’  quali  non  fem- 
bra cflerfi  alterato  dalla  neceffità  in  cui  fu  di  afccnder  ra  pine, 
aggirarli  in  partp  della  fpiaggia  arbori  va  del  Po  , e rimetterli  in 
retto  cammino  a demolire  e devallare  il  Bonr^o.  Quelli  fono  i 
vortici  pii  decili,  che,  lungo  la  linea  percorfa  dal  turbine,  gli 
alberi  Angolarmente , e talvolta  ancora  le  muraglie  cadute,  dimo- 
ri ri  no  patentemente . Ma  quello  che  tali  vortici  offrirono  di  An- 
golare all’  ifpezione  de’  loro  effetti , non  fu  già  un’  implicazione 
di  fenomeni , ma  piuttoflo  la  «alAtna  femplicità , colla  quale  effi 
AenA  apparentemente  generati,. 

L’ aria  prefa  in  mezzo  e raggirata  da  due  contrarie  correnti , 
una  nuvola  fatta  girare  a guifa  di  ruota  orizzontale  da  due  cor- 
renti paralelle , le  correnti  .trafverfali  od  obblique  ad  altre  ; quelle 
o Amili  fono  più  generalmente , com’  è noto , le  caufe  incolpate 
della  formazione  dei  vortici  ventoA  e dei  tifoni  ; nè  credcfi  che 
nell’America,  fenza  che  appunto  A mutaffe  ad  ogni  tratto  il  ven- 
to, e A metteffe  perciò  in  Scompiglio  tutta  l’aria  e tutto  il  mi- 
re, A poteffero  formare  que’  molti  e gran  vortici  ad  un  tempo, 
che  ivi  gli  fpaventevoli  uragani  collituifcono.  Ma  quello  che  mi 
fembra  proprio  ed  efcluAvo  di  qucfla  natura  di  vortici,  A è non 
folo  il  compimento  del  giro  circolare  , ma  le  molte  ed  infinite 
ripetizioni  del  giro  medefimo,  per  cui  le  particole  componenti  la 
malfa  vorticofa,  cenando  della  loro  forza  centrifuga  in  ragione 
della  loro  denfità,  reflano  fpinte  ad  aggirarfi  nel  di  fuori;  e quindi 
rendendo  più  raro,  e talvolta  relativamente  vuoto  l’affe  del  vor- 
tice, abilitano  eziandio  quella  congerie  vorticofa  ad  afforbire  dei 
corpi  di  mole  e pefo  eflraordinario,  c feco  tradurli,  fotto  la  co- 
municazione dello  Aeflo  movimento  , a delle  altezze  e diflanze 
Angolari . 

Ma  nel  cafo  dei  vortici  operati  dalla  ncflra  turbinofa  corrente 
non  faprebbefi,  mi  fembra,  con  quella  immagine  fpiegare  come, 
nel  farfi  efTa  vorticofa,  e fvellere  girofaccndo  od  infrangere  alberi 
di  gran  mole  ancora,  parecchi  d’ e(A  poi  non  gli  avefle  feco  tra- 
dotti in  giro,  mandandoli  all’ efterno  del  vortice , facendoli  ufeire 
per  le  rispettive  tangenti,  e difperdendoli  di  lontano  o di  fianco. 
Quello  è il  fenomeno  che  non  A offerva  decifo  negli  effetti,  pure 
vorticofi , della  nollra  corrente.  Nei  vortici  indicati,  tanto  le 
muraglie  abbattute  , quanto  gli  alberi  fvelti  ed  infranti , io  li 
trovai  generalmente  giacenti  lungo  la  curvatura  del  vortice  me- 
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delitto , non  altrimenti  che  fe  tranquilli  il  proprio  folo  loro  pelo 
gli  avelie  obbligati  ad  ivi  cadere  . In  quelle , che  mi  fembrano 
non  inattendibili  circoftanze , oferei  per  la  fpiegazione  del  feno- 
meno ricorrere  folamente  alla  varia  inclinazione  della  noftra  cor- 
rente, ed  agli  oracoli  locali,  naturale  occafione  del  vortice.  Mi 
rapprefento  dunque,  che  fpinta  la  corrente  o verfo  il  terreno,  o 
verfo  quel  piano,  che  più  ridondava  d’oftacoli,  quelli  offerendo 
ballevol  fuperficie  a far  ular  alla  corrente  una  forza  proporzionata 
ptr  abbatterli,  effa  gli  abbia  realmente  abbattuti,  intanto  che  da 
quella  reciproca  azione  rifultava  alla  corrente  la  neceflità  di  pie— 
garfi,  e deviare  dalla  retta  : e fupponendo  che  quelle  reftflenze  fof- 
fero  facilmente  fra  di  loro  ùmili,  avuto  riguardo  aMa  immenfa 
forza  della  corrente , rifulterebbe  che  la  curvatura  di  quella  cor- 
rente riufcendo  Tempre  continuata  e ùmile  , effa  doveva  farla  ri- 
tornare in  fe  fteffa,  obbligandola  cosi  a dar  origine  al  circolo:  ma 
ficcome  nella  generazione  di  quello  giro  circolare  rellavano  vinte 
le  caufe , oflia  abbattuti  gli  oftacolt , cosi  , appena  compito  il  cir- 
colo, mancando  la  caufa  di  continuarlo',  e fulCdendo  quella  di 
profeguirc  la  retta , veniva  dalla  corrente  riprefo  il  retro  cammi- 
no, e continuara  la  fua  naturale  progreflione . Non  altrimenti  dun- 

3ue,  mi  fembra  , di  poter  render  ragione  e dei  vortici  operati 
alla  noftra  corrente  , e delle  particolari  circoftanze  degli  enun- 
cia» loro  effetti . Nè  il  vedere  rollo  dopo  il  vortice  di  S Sira 
a Secchia,  una  barca  in  quello  fiume  penata  a giacere  fulla  fpiag- 
gia  arenofa  oppofta,  fa,  mi  fembra,  alcun  difetto  a quella  fpie- 
gazione, La  barca  giace  in  quella  fpiaggia  fenza  aver  nulla  fof- 
ferto  , e noti  altrimenti  che  fe  ad  arte  y o per  un  improvvifo 
decrefeimento  del  fiume  folle  Hata  ivi  collocata.  Con  quelle  par- 
ticolarità lungi  dal  trovar  neceflario  eh’  effa  doveffe  perciò  effere 
alzata  verticalmente , e quindi  trafportata  y fembrami  più  naturale 
di  fupporre  che,  ufeita  la  corrente  dal  fuo  vortice  nel  bofeo,  effa 
poffaft  effer  abballata  fopra  l’acqua  del  fiume,  e premendola  im- 
provvifamente  verfo  l’ oppofta  riva  , 1’  abbia  innalzata  a légno  , 
che  trovandoli  la  barca  nell’  acqua  elevata  , doveffe  feorrere  con 
effa  , e feder  poi  dove  li  trovava  , nell’  illante  fteffo  del  ritorno 
appunto , che  l’acqua  faceva , già  abbandonata  dalla  preffione  della 
corrente  ventofa . 

Una  tale  fempliee  fpiegazione  di  fiffatto  fenomeno  fervirebbe 
forfè  a render  ugual  ragione  di  quello  non  diffimile  che  diceli 
avvenuto  nel  Po  fu»  Cartonatola  e Sermide,  dove  cioè  fi  rac- 
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«onta  e fiere  flati  ad  un  tempo  trafportati  in  due  oppofte  fpiagge 
del  fiume,  un  mulino  ed  una  barca,  che  prima  in  oppofto  luogo 
appunto  nell*  acqua  giacevano.  Dalle  ofiervazioni  almeno  che  mi 
riufcì  di  fare  in  tutta  la  linea  battuta  dalla  corrente  turbinofa  , 
alcuno,  un  po’oflervabile  fenomeno  non  mi  riu  cl  di  vedere  che 
alla  fola  veemenza  e direzione  della  corrente  non  poflafi  attribuire. 

Dei  grofii  tronchi  d’ albero  portati  entro  alle  fineftre  , come  av- 
venne a Nuvolato  a Cafa  Quaranta,  qualche  albero,  che  a Car- 
tonatola diceva!!  portato  fopra  la  cima  d’altri,  le  barche  cariche 
affondate  nelle  vicinanze  di  S.  Benedetto  , e dall’  urto  imperuofo 
della  corrente  t e dalle  onde  fpinte  , dalla  prcffione  Cali’  acqua  , 
nella  barca  : quelli  e fintili  femplici  effetti  della  velocità  e forza 
della  fola  corrente  non  autorizzano  , mi  fcmbra  , a ricorrere  a 
quelle  vorticofe  congerie  d aria  e di  vapori  , che  foglionfi  incol- 
pare come  caufa  d*  innalzamento  e trafporto  di  malte  pefami  , e 
voluminofe. 

Un  apparente  vortice  però  mi  tenne  alquanto  fofpefo  nella 
fpiegazione  , quando  giunfi  a vifitare  l’ifoletta  , che  all’ Eft,  in  * 

vicinanza  a Cartonatola , occupa  nel  Po  porzione  della  gran  curva 
di  queflo  fiume.  Vedefi  ivi  che  la  corrente  turbinofa  ufcendo  dalle 
vicinanze  di  Borgo-franco , continuò  la  retra  linea  , atrraverfando 
la  curva  del  Po,  e quindi  Carbonarola  fotta  la  ftelfa  direzione. 

Prima  di  arrivare  all’  Ifolctta  accennata , fembra  che  una  piccolif- 
fima  porzione  della  flefla  corrente , divifafi  , e fattafi  per  qualche 
tratto  divergente,  abbia  feparatamente  travcrfato  l’altra  più  pic- 
cola Ifoletta  accanto;  e ciò  intanto  che  la  corrente  principale  tra- 
versò l’Ifoletta  più  all’ Eli,  rompendo  dalla  bafe  tutti  i pioppi, 
che  fi  trovavano  fui  cammino  da  ella  battuto.  Ma  quello  che  mi 
riufcl  fingolare  fi  fu  di  vedere  che  i pioppi  infranti  ed  al  fuolo 
piegati  occupavano  un’area  circolare  nel  centro  quafi  ddl’lfoletra, 
cflendo  però  i pioppi  Aeffi , rutti  flefi  quafi  paralleli , e lotto  la 
direzione  collante  della  corrente  ventofa . Quell’  area  dunque  cir- 
colare occupata  dai  pioppi  infranti,  mi  rifvegliava  dapprima  l’idea 
d’un  vortice  uguale  agli  altri,  ma  di  non  leggier  oftacolo  mi  riu- 
fciva  il  trovarli  piegati  tutti  quafi  paralleli,  e lungo  il  corfo  del 
vento.  Varie  ipotdi  mi  lì  prefentarono  allora  aH’immaginazione, 
avendo  ancora  tutto  il  tempo  di  farne  per  cflere  flato  io  ftefio 
ivi  colto  da  una  minaccia  di  temporale,  fortunatamente  però  ter- 
minata in  una  pioggia  difcreta  . Ma  non  fu  forfè  inutile  quella 
eflerna  caufa  di  remora  nell’ ifoletta , poiché  riconobbi  poi  cn’era 
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•pera  del  folo  accidente,  odia  dell*  oiiginaria  condizione  di  quei 
terreno,  che  in  quell’area  foltaoto  quafi  circolare  vi  foflero  pioppi 
della  prodezza  dai  tre  a fti  pollici , quando  gli  altri , che  ne  For- 
mavano il  contorno  in  quella  linea  erano  molto  giovani  e dottili, 
quindi  in  grado  di  piegarli  fino  a terra  , fenza  reilare  cosi  dalla 
corrente  infranti. 

Tali  fono  dunque  rapporto  alla  veemenza  e forza  della  noftra 
corrente,  i fenomeni  attentamente  negli  effetti  offervati,  c le  con- 
fiderazioni  intorno  alle  teorie  dei  medefimi , che  il  folo  defiderio 
di  fervire  ai  comandi  di  V.  E.  mi  fece  animofo  a (ìendere  non 
fenza  molta  lufinga  che  degni  trovarvi  foltanto  la  mia  intenzione, 
benché  troppo  inetta  forfè  a foddisfare  la  filofofica  fua  curiofità . 
Spaziare  in  rami  cosi  fublimi  e contenziofi  della  Fifica,  mettendo 
il  piede  dove  mal  ficuri  crederonfi  talvolta  li  più  efperti  Filofofi, 
farebbe  altrimenti  fiata  un*  aperta  temerità. 

Ma  il  mio  dovere  non  m’affolve  dal  far  cenno  innoltre  dei 
colorito  fofeo  ed  ofeuro,  dell’ignea  condizione  fuppofla  di  alcune 
maffe  vaporofe,  e dei  fenomeni  che  pajono  doverli  attribuire  a 
qualcne  fpecie  di  fuoco. 

I vapori  di  varia  natura  ed  il  fluido  elettrico  furono  per  !• 

JsafTato  le  folìanze  e le  denominazioni,  alle  quali  fi  ricorreva  per 
a fpiegazione  di  tali  fenomeni.  Ora  però  fenza  molro  variare  la 
cofa,  le  più  moderne  olfervazioni  importano  un  maggiore  detaglio, 
cd  è ai  benemeriti  Filici  e nazionali  ed  efleri , che  devefi  quella 
nuova  ferie  di  belle  ed  utili  cognizioni.  Senza  di  loro  s’ignore- 
rebbe, che  d’aria  comune  atmosferica  ellendo  un  comporto,  non 
ha  d’ordinario  che  la  quarta  pane  d'aria  pura,  detta  deflogirti- 
cata;  la  fola  che  fia  eccellente  alla  refpirazione  , che  alimenti  il 
fuoco,  e che  combinata  con  altra  fpecie  d’aria,  detta  infiamma- 
bile, fia  atta  ad  accenderfi  e col  contatto  del  fuoco  comune,  e 
con  quello  dell’ elettricità . S’ignorerebbe  che  i vegetabili  fieno 
fotto  l’azione  del  Sole  i gratuli  elaboratori  di  quert’  aria  defiogi- 
fticata . S’ignorerebbe  che  nell’atto  di  bruciar  infieme  quelle  due 
arie,  cambiano  entrambe  natura , danno  origine  a dei  vapori  anco 
acquofi,  ed  a fpecie  d’aria,  che  chiamano  e flogirticata  e fiffa,  o 
mofetica , inette  agli  ufi  delle  precedenti . Le  ftefle  nozioni  filile 
proprietà  dell’aria  infiammabile,  relative  non  folo  alla  fua  natura, 
ma  alla  copia  che  fe  ne  forma  continuamenre,  anco  fotto  la  na- 
turale feompofizione  degli  animali  e de’  vegetabili , alla  facoltà  d’in- 
rialzar  fi  in  ragione  del  minor  fuo  pefo  fpedfko , anraverfo  l’aria 
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atmosferica,  gli  effetti  che  il  Ilio  mifcuglio  con  altre  fpecie  d'arie 
è atto  a produrre;  tutto  infieme  forma  un  ramo  di  belle  e nuove 
nozioni,  che  foccorrono  grandemente  all’uopo  di  fpiegare  infiniti 
meteorici  fenomeni . Sono  in  oltre  di  queir  ordine  le  moderne 
nozioni  fui  componenti  del  fuoco»  fulla  dtllinzione  delle  particole 
calorifiche  da  quelle  della  luce , fugli  effetti  varj  dei  loro  divertì 
mifcugli,  fulle  foltanze  varie  atte  a tradurre  le  particole  medefi- 
rae,  a (eco  variamente  combinarfi  ; e ne!  rotale  quello  che  un 
tempo  riducevafi  ai  puri  termini  di  vapori,  di  elettricità,  di  flo- 
giffo,  è oggi  diftinto  in  fuddivifioni  più  precife  , e corredate  tir 
que’  dimoftrativi  fperimenti,  che  quanto  fpargono  di  lume  fulla 
cofa , altrettanto  onorano  i loro  autori . Egli  è dunque  in  quello 
fpaziofo  campo  di  nuove  fifiche  cognizioni  che  fembra  doverli  cer- 
care la  fpiegazione  di  tali  innumerabili  meteorici  fenomeni  , e di 
quelli  fpecialmente,  che,  relativi  a vapori  e a fuoco,  furono,  di- 
confi,  offerti  dalla  (leffa  noftra  turbinofa  corrente- 

Ma  fembra  ancora  che  faccia  uopo  rapprclentarfi  prima,  co- 
me fiano,  dirò  cosi  , accidentali  gli  effetti  che  voglionfi  a quelle 
diverfe  qualirà  d’arie  fpecialmente  attribuire  , quando  in  illaro 

Ì rarifico  delle  varie  atmosfere  tutte  quelle  caufe  reflano  attive 
ienza  fimili  eftraordinar;  effetti . 

A riufcire  a ciò  fembra  che  le  circoffanze  e gli  accidenti 
della  evaporazione  in  generale,  fien  quelli  che  debbanfi  aver  pre- 
denti. Dalle  moderne  nozioni  fpecialmente  è dimoflraro,  che  tanto 
l'evaporazione  s’accrefce,  quanto  la  preffione  dell'atmosfera  foprt 
il  corpo  che  deve  evaporare, tutto  d altronde  uguale,  è diminui- 
ta, diventandone  perciò  l’effxemo  il  vuoto  : e le  belle  moderne 
fperienze  del  Dott.  Prie  (Ile y inrorno  alla  quali  rotale  cotvverfione 
in  aria  di  corpi  fiffiffimi,  ne  fono  una  luminofiffima  prova.  Ri» 
chiamifi  qui  in  oltre  che  quella  mutazione  atmosferica , che  in 
noi  imprime  un  fenfo  detto  di  freddo,  riconolcn  in  molti  cafi  co- 
me una  delle  caufe  principali  quella  ftcffz  evaporazione  e viceverfa» 
Con  quelli  principi  dunque  che  troppo  lungo  farebbe  qui  fvi- 
Iuppare  , putfffi  ofare,  mi  fembra,  di  rapprefentarfi  il  primo  no- 
tiffimo  fenomeno  dell’ ad  lenfamento  delle  nubi  diferetamente  a noi 
fuperiori  nel  noffro  zenit , offivero  dell’  accozzamento  loro  per 
opera  delle  ventofe  correnti,  più  o meno  trafverfali,  ed  atti- 
ve ; primo  fenomeno  nella  formazione  dei  così  detti  temporali  . 
Quello  mare  di  denfi  vapori  a noi  fuperiore,  e compollo  in  oltre 
di  varie  fpecie  d’aria  , mette  un  impedimento  alla  fcorrevolezz® 
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dell'  atmosfera  fottopofta , ed  operando  , fotto  alla  minorata  ela- 
fticità , una  maggiore  preffione  fopra  noi  ftcffi  ed  il  fuolo , minora 

Eer  così  dire,  e fofpende  in  qualche  modo  la  per  lo  avanti  Ji- 
era  evaporazione;  quindi  quel  fenfo  di  calore,  e di  eppreffione, 
che  fotto  quelli  meteorici  accidenti  chiaro  fi  comprende»  Sofpefa 
in  confeguenza  in  parte  almeno  l’ejetione  dai  riflettivi  naturali  ela- 
boratori dell’aria  infiammabile,  e dell’ aria  deflogifticara , e fofpefo 
ancora  l’afporto  dell’aria  alterata,  e flogifìica  e mofenca;  le  vi- 
cende intanto  delle  varie  caufe  moventi  negli  fpazj  dell’ aria,  ope- 
rano varie  combinazioni  , e fegnatamente  il  mifcuglio  dell’  aria 
deflogifticata  ed  infiammabile , che  trattenute  probabilmente  dall’a- 
zione dei  venti,  trovanti  m parte  impediu  la  libertà  , che  fenza 
ciò  avrebbero  di  fcorrer  fcparate  per  opera  del  diverfo  fpecifico 
loro  pefo.  In  quefìo  (lato  di  cofe,  o l'una  o l’altra  delle  correnti 
ventoìfe  diventa  l’arbitra  del  movimento  e progreflione  regolare 
di  tali  congerie . Quindi  difìratta  l’oppreffione , che  in  qualche 
modo  impediva  la  libera  evaporazione  dei  corpi  inferiori , quella 
riprende  1 fuoi  diritti,  c forfè  da  ciò  rifulta  che  ceffata  foppref- 
tioae  ed  il  calore,  la  noflra  atmosfera  comincia  allora  a p rete n tare 
un  fenfo  di  freddo,  che  probabilmente  s’accrefce  da  tal  canfa  in 
ragione  della  fteffa  maggior  evaporazione.  Ma  quel  vuoto  relativo 
che  dapprincipio  fi  diffe  effere  dalle  ventofe  correnti  formato,  non 
deve,  fembra  , Iafciar  d’effere  operatore  anco  nel  cafo  di  quelle 
redimite  libere  evaporazioni  . Sembra  dunque  che  in  tali  circo- 
ftanze,  fenza  parlare  delle  altre  fpecie  d’aria,  la  deflogiflicata  e 
l’ infiammabile , debbano  effer  mandate  in  maggior  copia  , e per 
l’addotto  diffidente  motivo  effer  trattenute  , e condotte  da  tali 
ventofe  correnti. 

In  non  diverfa  guifa  fembra  agevole  rapprefentarfi  come  la 
materia,  in  tal  modo,  dell’  ignea  accendone  e nelle  niibi,  e nelle 
turbinofe  correnti  poffafi  raccogliere  ed  accrefcere  -di  tempo  in 
tempo,  fecondo  che  il  corti»  porta  le  medefime  fopra  corpi  o luo- 
ghi atti  a darne  Tempre  nuova  copia.  Le  belle  fperienze  poi  del 
benemerito  Sig.  Profeffor  rolla,  di  accendere  cioè  li  mifcugli  di 

Juetie  due  fpecie  d’aria,  varj  nelle  proporzioni , ali  accenderli, 
ico,  dentro  ancora  vati  chiufi  col  mezzo  della  fcintilla  elettrica, 
chiaro  appaielano  come  la  natura  in  grande,  e fotto  tali  meteori- 
che commozioni,  poffa  del  paro  operare  un  uguale  fenomeno.  La 
libertà  dell’ambiente  occupato  da  quelle  correnti,  e dalle  porzioni 
aeree  atte  ad  infiammarti,  fembra  in  caufa  forfè  del  niuno  feoppi* 
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«11’ atto  dell’  incendimene  . Ardono  poi  tranquille  quelle  arie,  e 
cambiando  natura  , alterandoli  , (componendoli  , va  celiando  la 
mole  ardente;  e dò  poi  non  elclude  che'  il  più  piccolo  refiduo  di 
effa  non  polla  fervire  di  efea  all’  accenfione  di  nuova  copia  di 
tali  arie , occadonate  , raccolte  , e combinate  dalla  lìdia  cor- 
rente . 

Non  è forfè  ancora  spregevole  nell’  ufo  di  quelle  teorie  la 
gii  volgare  olTervazione , che  limili  meteorici  fenomeni  abbia- 
no più  fpelfo  luogo  nelle  ore  non  lontane  dal  meriggio;  tempo 
che  fe  è più  opportuno  alle  più  copiofe  efalazioni  dell’aria  infiam- 
mabile per  ragion  del  calore,  è invece  ntceffario  per  l’emillione 
dai  vegetabili  della  deflogillicata.  L’ attualità  poi  dell’incendio  di 
quelle  arie  fomminiftra  dei  vapori  più  o meno  denfi  ed  ofeuri , 
quindi  non  fembra  irragionevole  d’incolpare  anco  quella  caufa 
per  comprendere  il  colorito  ofeuro,  caliginofo  e vario  delle  con- 
gerie, più  o meno  ardenti,  ed  in  aria  vuotate  dalla  varia  azione 
dei  filoni  ventofi.  Aggiungali  nel  cafo  dei  fenomeni  riferiti,  che 
la  copia  di  fuliggine , che  nei  camminetti,  e fuoco  ancora  eflinto, 
fempre  ritrovali,  non  allontana  molto  t’idea  che  pollano  alcune 
di  quelle  arie,  o i vapori  (ledi  dell’  acqua  divenuti  elaflici  , ap- 
propriai della  quantità  di  particole  fuligginose,  o fiogifliche,  e 
quindi  nei  modi  accennati  operare,  appunto  nel  luogo  lìdio,  delle 
più  copiofe  accenfioni.  Parvemi  di  poter  in  tal  guila  render  conto 
eziandio  del  parziale  abbrulìolimento  delle  frondi  di  qualche  albe- 
ro , dell’  appaffimento  di  porzione  delle  uve  invefiite  dalla  cor- 
rente turbinofa,  dell’aumento  poi  e decrefcimento  vicendevoli,  e 
continui , di  quelle  mafie  accendibili  od  ardenti  ; delle  immenfe 
infine  variazioni  che  offervansi  in  simili  meteoriche  commozioni. 

Un  olmo  m’avvenne  di  offervare  a S.  Giacomo  a Po,  ab- 
brufiolito  nei  fuoi  ramicelli  d’intorno  , ed  intatto  per  fei  piedi 
circa  d’altezza  nella  fommità  : altro,  avente  foltanto  alcuni  piedi 
del  tronco  inferiore,  i cui  ramicelli  e foglie  erano  ritmiti  illeli. 
Strada  poi  facendo  lungo  tutto  il  cammino  della  noflra  corrente 
turbinofa  infiniti  trovai  effere  i fenomeni , che  parrebbono  doversi 
attribuire  a quella  fpecie  di  fuoco  paffaggero  e parziale  ; o più 
precifamente  a quella  improvvidi  eduzione  della  fofianza  acquofa 
ed  aerea,  che  i vegetabili  mantiene  lontani  dallo  (laro  di  siccità. 
E sia  poi  che  qualche  fol  parte  della  corrente  si  fu p ponga  for- 
mata di  quelli  mifcugli  accendibili  o accesi , sia  che  preponderante 
in  effe  parti  l’aria  infiammabile  , aveffc  occasione  d’affumere  tai- 
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voìra  maggior  copia  d’  aria  deflogillicata  dal  contatto  degli  fteflì 
alberi  ipvcfiiti , niente  fembra  più  agevole  a fpiegarfì  . 

Non  avendo  però  ocularmente  riconofciuti  gli  accidenti  di 
limili  fenomeni  che  diconfi  pure  fulla  noflra  corrente  ofl'ervati, 
fervirò  alla  neceflità  d’afìenermi  dalle  più  precife  fpiegazioni,  fic- 
come  fulle  femplici  incomplete  relazioni  devo  del  pari  evitare  ogni 
dettagliata  deferizione.  Non  farebbe  poi  quanto  al  vario  colorito 
della  corrente  ventofa  , imponibile  che  , per  coloro , che  fenza 
fperien/a  e nozione  della  cofa , guardano  affaliti  da  diremo  timo- 
re Umili  fenomeni  , non  s’  aggiugnefle  talvolta  ancora  qualche 
ottico  errore, -dipendente  da  vapori  ondulanti  e viabili  all’occhio; 
fenomeno  non  infrequente  in  raoltiflìme  occasioni  , ed  offervato 
dal  Sig.  Pallai  nelle  vicinanze  del  Wolga , dai  Signori  Sbavi , 
Niebubr  ed  altri  Viaggiatori  nel  Levante,  e riferito  molto  ordi- 
naria nei  deferti  dell’ Arabia.  11  non  avere  perfonaknente  veduti 
nella  loro  attualità  i fenomeni  varj  della  noilra  corrente  turbinofa 
mi  feufa  dalla  neceflità  di  entrare  in  ulteriori  dettagli,  e mi  Jafcia 
la  lusinga  che  perciò  io  abbia  potuto  riufeire  meno  proliflo , e 
quindi  iperare  ebe  quella  qualunque  siasi  mia  narrazione  polla  ot- 
tenere maggior  compatimento  da  V.  E. 

Avrei  è véro  dovuto  lagnarmi  che  il  tempo  riftretto  , non 
che  la  condizione  fatalmente  febbrile  della  mia  falute,  m’ avellerò 
insieme  impedito  di  ripaffar  prima  fu  molte  simili,  ma  dotte  e 
felici  deferizioni,  onde  illruito  della  iìoria  per  così  dire,  di  tali 
avvenimenti,  intraprendere  con  minor  trepidazione  quello  piccolif- 
simo  lavoro,  e fpargerlo  di  molti  confronti , utili  alla  fpiegazione 
dello  fteflo  fenomeno . Ma  oltreché  ciò  poteva  riufeire  fuperfluo 
in  riguardo  alla  profonda  dottrina  di  Vv  E. , eflefa  non  meno  alla 
fisica  e ftorica  nozione  di  simili  fenomeni , fentii  la  non  ingrata 
neceflità  di  prevalermi  in  quella  narrazione  dell’  arbitrio  che  po- 
tevo fperare  degnaffe  concedermi  V.  E.  insieme  colla  continua» 
zione  di  quella  fpeciale  bontà  e protezione  che  imploro  nell’  atto 
di  proteftarmi  col  più  profondo  rifpctto  ec» 

» • . • 

Mantova  29  Agollo  1785. 


Tom.  IX. 
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TRANSUNTO  DUNA  MEMORIA 

DEL  P.  GIO.  BATISTA  DA  S.  MARTINO  CAPPUCCINO 

\ 

Sulla  Coltivatone  del  Fermento 

Letta  nella  pubblica  Seflione  deir  Accademia  di  Vicenza, 
il  dì  io  Settembre  1786. 

7 ' : * . * '1 1 r V 


Già  altre  volte  in  quella  Collezione  lì  è parlato  e delle  più 
utili  preparazioni  della  femente  del  grano,  e del  vantag- 
gio che  rifulta  dal  feminarlo,  o piantarlo  a convenevoli 
diftanze  (*).  La  prefeore  Memoria  fcrvirà  di  conferma  a 
quanto  n’ è flato  detto,  e offrirà  alcune  nuove  efperienze  ed  ot 
fcrvazioni,  che  roeffe  a profitto  opportunamente  non  potran  che 
giovare  moltiflimo  alla  migliore  coltura  di  quello  genere  troppo 
neceflario . 

,,  Per  accertar  vie  maggiormente  i miei  fentimenti  ( dice 
l’Autore  ) unitamente  a quella  Memoria  io  fortopongo  al  fenfarif- 
fimo  fguardo  degl’  illullri  Accademici  un  /alleilo  di  tre  cefpugli 
di  Tormento,  ch’-à  il  rifultato  delle  mie  particolari  fperienze , e 
ch’io  roccoli!  da  tre  foli  grani  di  femente.  Il  primo  di  quelli  tre 
cefpugli  contiene  47  fpighe,  l’altro  ^3,  ed  il  terzo  107  che  in 
tutte  fanno  217  fpighe  già  perfette,  e mature,  oltr’a  molte  al- 
tre, che  non  giunfero  a'  maturità.  Efaminando  parecchie  di  quelle 
fpighe,  trovai  cosi  all’  ingrolTo,  che  ciafcuna  di  effe  contiene  da 
40  fino  a 60  grani:  ficchi  prendendo  il  numero  medio,  eh’ è 50, 
i grani  di  tutte  le  227  fpighe  dovranno  edere  10850;  e quindi 
tolta  la  cofa  in  pieno  , come  porta  la  natura  di  quello  calcolo, 
il  prodotto  fu  di  36 18  per  uno.  L'aria  di  magnificenza,  onde  in 
quello  mio  primo  faggio  volle  la  Natura  far  pompa  di  fe,  e della 
lua  fertilità,  ferifee  rollo  lo  fguardo  , c rifveglia  ad  un  tempo  il 
defiderio  di  faper  quale  foffe  il  metodo  , che  fervi  d’intermezzo, 
c di  bafe  alla  portentofa  moltiplicazione  ; ed  io  anziché  farne 


(*)  Salta  aOpufttlt  intereffami  in  4.  To«.  I.  p.  66  , e 10$  . Tom.  II. 
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un  dittero  , mi  reco  a dovere  di  darne  un  fuccinto  ragguaglio. 

Da  una  fpiga  di  formento  ben  completa  , e matura  , eh’  io 
raccoltt  nello  feorfo  anno  1785  , ne  prefi  fei  foli  grani  ; gli  dif- 
feccai  perfettiflimamente  in  un  giorno  di  Sol  cocente;  indi  gli  ri- 
pofi  in  un  luogo  afeiuttiffimo  , e per  meglio  difenderli  da  ogni 
accetto  di  umidità , gl’  immerfi  entro  ad  uno  fcatolino  di  cenere  ben 
arida,  e fecca,  ove  gli  ferbai  fino  al  tempo  di  doverli  fe  min  are. 
Non  fi  può  mai  abballarla  inculcare  la  diligenza,  l’attenzione,  c 
la  cura  nel  riferbare  il  formento,  e tutti  glì  altri  grani  , e legu- 
mi, fpezialmente  quelli,  che  deono  fcrvire  per  la  feminagione  , 
in  iftato  di  perfetto  difleccamcnro . Tutti  i corpi  imbevuti  di 
umidità  fvaporano  del  continuo:  tra  1’immenfo  novero  degli  ef- 
' feri  creati  non  ve  n’ba  forfè  alcuno,  il  quale  debba  giudicarli  e- 

fcntc  da  quella  legge  . Ora  i vapori  acquei  , che  fc  n’  efeo- 
no  dai  corpi  umidi  , c fi  diffondono  per  1 aria  , non  efeono  mai 
foli:  eglino  s’affbmigliano  a que’  torrenti  impetuoli,  che  rodono, 
e via  via  fe  ne  portano  le  fchegge  dei  macigni,  che  lor  fervono 
di  letto , e di  fponda  : quelli  vapori  llrafcinan  feco , nell’  ufeire 
che  fanno,  una  impercettibile  quantità  di  minutittime  parti,  (lac- 
cate dal  corpo  fvaporante  : niente  non  refitte  all’  impeto  del  loro 
corfo:  i femi  quindi  delle  piante  deteriorano  per  quella  via;  e le 
continue  alternative  dello  fvaporamento,  e dell’ umido  imprimono 
loro  di  mano  in  mano  un  carature  di  languidezza  , che  gli  rt ri- 
de inetti  ad  una  germinazione  robufta.  Che  fe  l’umidità  venga  ac- 
compagnata da  un  grado  di  calore  alquanto  avanzato,  come  per 
lo  più  fuccede  nella  Stare;  allora  i danni  fi  fanno  fempre  più  ine- 
vitabili , il  formento  forbolie  , s’ infrafifee , germoglia  , e gl’  in- 
fetti, che  quindi  fi  Sviluppano,  fervono  a recargli  l’ultimo  eccidio. 

Premcffa  quella  avvertenza,  avanti  di  gettare  a terra  il  gra- 
no, gli  praticai  una  delle  lolite  infufioni  alcaline,  d’onde  il  fe- 
mc  trae  forza,  c vigore i Entro  a quattro  once  di  acqua  bol- 
lente ho  verfate  tre  dramme  di  calce  viva  recentemente  venuta 
dalla  fornace,  mefcolandola  più  volte  fino  a che  fi  trovò  ben  di- 
feioita;  quando  l’acqua  fu  raffreddata,  v’ infufi  i grani  di  formen- 
to, e ve  gli  lafiriai  per  24  ore  . All’  indomani , che  fu  il  di  5 
Settembre  dello  fletto  anno  1785  fatti  tre  buchi  nel  terreno,  che 
avea  fognato  all’  ufo  delle  mie  fperienzc , alla  profondità  di  due 
pollici  del  piede  Vicentino,  e dittanti  un  piede  e mezzo  l’uno 
dall’  altro , collocai  due  grani  di  formento  per  ogni  buco  , e gli 
■ B b b 2 
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coprii  col  medefimo  terreno  . Nè  concimazione  , nè  verun  altro 
apparecchio  praticai  al  terreno  prima  della  feminagione , fuor  fo- 
lamente  quello  di  rimuoverlo,  e fminuzzarlo  ben  bene  colla  van- 
ga . Contuttociò  fapendo  quanto  alla  fertilità , e all*  abbondanza 
del  prodotto  contribuifca  il  vario  mifcuglio  delle  terre  , fpezial- 
mente  arenofe,  argillofe,  e calcarie,  non  volli  lafciarmi  sfuggire 
quella  attenzione;  quindi  per  fapere  qual  folle  la  diftribuzione  di 
quelle  terre  per  entro  al  mio  fondo , ne  ho  iifituita  la  feguente 
analifi  , la  quale  tuttoché  groffolana  , ed  imperfetta  , pur  ferve 
ottimamente  all’ufo  agronomico,  cui  è diretta,  come  quello,  che 
non  elige  una  precilion  rigorofa,  ma  folo  un  punto  di  paragone. 
Prefi  once  «S  di  quello  medefimo  terreno  già  prima  ben  diflec- 
cato,  e gktandovi  fopra  a varie  riprefe  molta  acqua,  in  feguiro 

10  l’agitava,  e di  mano  in  mano,  che  era  torbida  la  verfava  in 
altro  vafe.  Quando  l’acqua  cefsò  di  ufcir  torbida,  dideccai  il 
refiduo  non  diffolubile,  il  quale  pelava  once  6 ed  era  puramente 
terra  ghiajofa . Frattanto  l’acqua  torbida,  che  avea  cuAodita,  de- 
pofitò  ben  predo;  ficcbè  venata  l’acqua,  già  divenuta  chiara,  e 
rafeiugata  la  depolìzione,  giunfe  quella  al  pefo  di  once  rz  ; il 
che  era  un  mifcuglio  di  terra  argiliofa,  e calcare.  Per  feparar 
quede  due  fodanze  vi  verfai  fopra  rre  libbre  di  ottimo  aceto, 
lafciando  il  tutto  per  24  ore  in  digedione.  Indi  verfando  l’aceto, 

11  refiduo  fu  pura  argilla  che  ridotta  a Cecità  pefava  once  4 ; e 
quindi  il  decremento  delle  once  3 prodotto  dall’  infulione  dell’  a- 
cero  non  era  che  «erra  calcare.  Per  via  di  queda  operazione  io 
venni  a comprendere,  che  il  terreno  de’  miei  fperimenti  era  un 
comporto  di  tre  parti  di  argilla,  di  due  parti  di  arena,  e di  una 
parte  di  terra  calcare;  e quindi  non  edere  de’  più  acconci  alla  coltiva- 
zione del  formento;  mentre,  fecondo  le  replicate  fperienze  del  cel. 
Sig.  Tillety  il  terreno  più  opportuno  pel  formento  è quello  che 
conda  di  •*  d’arena,  di  | di  «erra  calcare,  e di  -J  di  terra  ar- 
giliofa (*)« 

Nel  piantare  il  formento  io  avea  collocati  due  grani  per  ogni 
buco  unicamente,  e pel  folo  rifleflò,  che  andandone  a male  qual- 
cuno a vede  tempre  a rimancrvene  un  altro;  ma  avendo  tutti  fei 


(*)  Quando  il  terreno  noa  fofTe  tale  di  Tua  natura  , appartiene  al  prov- 
vido agricoltore  il  cosi  difporlo  amfiztaluiente , aggiungendo  quella  porzione 
di  que'te  tre  qualità  di  terra  che  manca , e di’  i necelfaria  a’  fu'ji  poderi 
per  cefhuirnc  al  fende  «ella  g;à  indicata  proporzione . 
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prafperamente  germogliato , lafciai  un  folo  germoglio  per  buco  » 
eftirpando  gli  altri.  Il  di  xx  Aprile  di  queft’ anno  178 6 levai 
d’ attorno  a’  cefpugli  l’crbe  inutili  , e ricalzai  il  fermento  alla 
foggia  ftefla  come  fi  pratica  col  gran-turco;  nè  altro  mi  rimafe 
fe  non  afpettare  il  tempo  di  raccorlo.  Qui  però  io  deggio  avver- 
tire, che  fc  i granelli  di  quelli  tre  cefpugli  non  fono  turgidi, 
pieni , e totalmente  maturi , come  avrebbe  fi  deliberato  , ciò  non 
fu  fe  non  perchè  dovendo  io  partire  per  fefecuzione  di  una  pub- 
blica incombenza,  nè  volendo  affidare  ad  altri  il  frutto  delle  mie 
indufirie , ho  dovuto  raccorlo  quattro  , o cinque  giorni  prima 
del  dovere  . 

Il  metodo  di  coltivazione  , che  ora  ho  deferi rto , non  ha  bi- 
fogno  di  edere  maggiormente  inculcato;  l’cfito  fuo  felice  piena- 
mente lo  giuflifica  , ed  il  prodotto,  che  tuttavia  foggiace  a'  no- 
lìri  rifleffi,  è un  tedimonio  parlante  della  fua  riufcita.  Ma  nell’ 
atto  , eh’  io  fpargo  quelli  femi  d’ innovazione  filila  prarica  di  un 
punto,  che  lufinga  sì  da  vicino  le  noftre  fperanze,  delle  infor- 
montabili  difficoltà  verranno  forfè  a follevarli  per  combattere  , e 
foffocare  quello  progetto.  Pretendere  d’indurre  il  pubblico  a la- 
feiar  1’  ufo  inveterato  della  ordinaria  coltivazione  del  Formento 
per  appigliarli  ad  un  metodo  nuovo,  laboriofo,  ed  incerto;  un’ im- 
prefa  ella  è quella  delle  più  terribili;  mentre  un  palio  difficiliffi- 
mo  egli  è fempre  quello  di  perfuader  1’  uomo  ad  abbandonar  le 
proprie  idee  per  adottarne  di  nuove,  che  didruggono  le  prime  . 
No,  illudri  Accademici,  io  non  af^iro  a tanto:  mi  bada  folo  ri- 
fvegliar  l’attenzione  negli  animi  piu  rifleffivi,  mi  balla  invogliare 
alcuno  de’  più  attenti  Propnetar)  a ripeterne  le  prove  in  grande  ; 
facendo  loro  rimarcare  , che  queflo  metodo  anche  efeguito  in 
grande  nè  è tanto  laboriofo,  come  a prima  villa  porrebbe  forfè 
fembrare,  nè  ci  lafcia  fenza  una  ben  fondata  fpcranza  di  un  con- 
derabiliflimo  vantaggio  a prò  del  privato,  e del  pubblico. 

La  prima  attenzione  per  efeguire  in  grande  quello  faggio  di 
coltivazione  è quella  di  cullodire  il  grano  in  iftaro  di  perfetta  lic- 
eità fino  al  tempo  di  feminarlo.  Un’avvertenza  ella  è quella,  che 
fi  rende  afiblutamente  neceflaria,  qualunque  fia  il  metodo,  che  fi 
voglia  abbracciare.  Troppo  importa,  che  il  feme  non  redi  inde- 
bolito, e fnervato  dalla  didipazione,  che  fotfre  delle  parti  più  fo- 
danziofe,  qualor  non  fi  ufi  queda  cautela.  Il  ravvolgerlo  nella  ce- 
nere, come  feci  io,  è un  lavoro  che  fi  può  rifparraiare:  qua- 
lunque altro  mezzo  è badante,  purché  fia  atto  a confcguire  il  rae- 
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defimo  fine.  L’infufion  della  calce,  che  con  tanto  vantaggio  vieti 
praticata  da’  più  attenti  agricoltori,  non  efige  fe  non  che  ne  fia 
accrefciuta  la  dofe  in  proporzione  della  quantità  del  Fortnento  che 
fi  dee  Geminare  . Un  martello  di  quella  infufione,  che  contenga 
tanto  craio,  quanto  è (ufficiente  per  la  feminagione  d’ un  giorno, 
può  fervire  fucteffivamenre  per  piu  giorni  di  feguito.  Quantunque 
il  tempo  precifo  della  feminagione  non  poffa  effere  generalmente 
determinato,  dovendofi  avere  in  rifleffo  ed  il  clima,  e la  natura, 
e la  {«nazione  dei  terreni;  pure  l’anticipare  quello  lavoro  è Tem- 
pre cofa  profittevole:  in  tal  maniera  il  Fortnento  viene  a fpan- 
dere,  a dilatare,  e a profondare  le  fue  radici  prima  dell’inverno, 

Ì rendendo  quindi  vigore,  e nerbo  con  notabililluno  vantaggio 
ella  vegetazion  di  primavera. 

Non  per  tanto  l’oftacolo  maggiore,  capace  forfè  d’ingerire 
fpavento  nell’animo  de’ poco  buoni  calcolatori  contadini,  e di  ri- 
muoverli quindi  dall’  elocuzione  del  nuovo  metodo,  farà,  penfo 
io,  la  maggior  fatica,  e la  perdita  grande  del  tempo,  che  fi  fup- 
pone,  nel  dover  piantare  il  Formento  alla  maniera,  e nella  di- 
ftanza  indicata,  in  luogo  di  feininarlo  fecondo  il  metodo  fpedi- 
tivo  fin  ora  praticato.  Ma  non  fi  ricerca  che  un  folo  momento 
di  rifleffione  per  vedere  appianata,  e tolta  di  mezzo  ogni  diffi- 
coltà. La  piantagione  riutcìrà  pronta,  e facililTima  quando  fi  vo- 
glia far  ufo  di  un  iilrumento  affatto  femplice,  di  cui  fi  vagliono 
alcuni  per  altri  generi  di  Temente.  Ad  un  legno  orizzontale,  lungo 
alquanti  piedi  Hanno  al  di  fotto  conficcati  parecchi  denti  della 
lunghezza  di  due -pollici  o più  fecondo  la  qualità  del  terreno,  di- 
ttanti un  piede  e mezzo  allo’ncirca  l’un  dall’altro;  e al  di  (opra 
del  quale  fi  erge  alla  metà  della  fua  lunghezza  un  manico.  Pren- 
de una  perfona  per  il  manico  lo  linimento  defcritto,  lo  preme 
in  terra,  e vi  lafcia  canti  buchi  quanti  fono  i denti,  cui  ficgue 
un  fanciullo,  il  quale  diilribuifce  un  grano  di  femenza  per  ogni 
buco,  e ’l  ricuopre  cotto  col  piede:  a quella  foggia  in  pochiflìmo 
temao  fi  pianta  un  vado  campo  di  Formento.  Al  foprav venir 
della  novella  ftagione,  quando  il  Formento  è alto  alcuni  pollici 
da  terra,  il  coltivatore  aee  prenderfi  la  briga  di  levargli  d’ at- 
torno l’erbe  inutili,  e di  dargli  la  terra,  come  vien  praticato  col 
Maiz,  nè  altro  più  gli  rimane  fino  al  tempo  della  mietitura. 

Che  fe  quello  metodo  per  la  fua  facilità,  e per  non  effere 
gran  fatto  più  laboriofo  del  confueto  dee  impegnarci  a ritentarne 
le  prove , qual  più  force  dimoio  non  farà  per  noi  il  rifleffo 
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dell’ incomparabile  vantaggio,  che  fc  ne  arrende  dall’abbondanza 
del  ricolto.'  Ma  affinchè  i decantari  vantaggi  non  fi  credano  la- 
voro piuttofto  d’ una  rifcaldata  immaginazione  , che  un  rifultato 
dei  confronti  i più  circoftanziati , e Teveri,  ridurrò  a calcolo,  c 
ad  efame  tutto  l’utile,  che  fe  ne  può  ritrarre,  e che  da  due  fonti 
principalmente  io  defumo , cioè  dalla  molta  quantità  della  Te- 
menza thè  fi  rifparmia,  e dal  prodotto  abbondantiflimo  che  fc 
ne  dee  ritrarre. 

Ognun  fa , che  un  campo  Vicentino  di  giuftà  mtfura  confla 
di  840  tavole,  offieno  pertiche  quadrate:  a ciafctmo  è noto,  che 
per  feruinare  a Formano  uno  di  quelli  campi  fecondo  la  foggia 
confueta  fi  ricercano  due  llaja  e mezzo  di  Temenza , attenendoli  ad 
una  quantità  media;  ma  ben  pochi  fi  prefero  il  penfiere  di  feen- 
dere  a più  minuti  dettagli  colì’efaminare , fe  tutta  quella  quantità 
di  grano  fia  veracemente  necelTaria  per  trarne  la  più  poffibile  co- 
pierà raccolta,  fe  fuori  d’ogni  pregiudizio  Tene  poffa  rifparmiare 
una  qualche  porzione,  e fe  il  rifparmio  fia  tale,  che  arrivi  a 
meritar  le  nonre  attenzioni.  Il  punto,  che  contro  il  fornimento 
volgare  io  reputo  effenziarifltmo,  e dal  quale  la  forprendente  fe- 
condità da  noi  rimarcata  principalmente  deriva,  egli  è quello  di 

Siantare  il  Formenro  ad  una  proporzionata  diflanza , che  io  ho 
abilita  di  un  piede  e mezzo,  ma  che  probabiliifimamente  dovrà 
effe r variata  a norma  della  diverfirà  de’ terreni:  tutte  le  altre  av- 
vertenze, e cautele  da  me  fuggente  non  fervono  che  ad  affecon- 
dare,  ed  a rendere  vie  più  efficace,  ed  attiva  la  virtù  fertilizzante 
della  caufa  primaria.  Ora  per  piantare  un  campo  di  Formento 
all’  intervallo  di  un  piede  e mezzo  per  ogni  gambo , fi  ricercano 
precifamente  *3440  grani.  E ficcome  ^50  grani  di  Formento 
pefano  un’oncia  Vicentina  alla  groffa;  ne  fiegue,  che  con  molto 
meno  di  due  libbre  fi  mette  a coltivazione  un  intero  campo  di 
mifura.  Seguendo  il  metodo  ordinario,  fe  ne  ricercano,  come  di- 
cemmo, due  flaja  e mezzo  per  un  di  preffo,  cioè,  libbre  no; 
mentre  uno  flajo  di  Formento  fi  computa  44  libbre  alla  grolla  ; 
ficchè  il  rifparmio  della  femina  è di  libbre  108  per  ogni  campo. 
Progrediamo  ora  col  computo.  Nel  Territorio  Vicentino,  fecondo 
il  difegno  dei  Sig.  Pietro  Paulo  Bri  anati  , ritrovanfi  187,557 
campi  arativi.  Supponghiamo  per  una  approflimazione,  che  due 
foli  terzi  di  quelli  campi  vengano  coltivati  a Formento,  il  che 
non  è guari  lontano  dal  vero;  quelli  dunque  faranno  campi  1 25,040 
defimati  a tale  genere  di  coltivazioni . Ora  col  rifparmio  di  108 
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libbre  di  Fomento  per  campo  il  vantaggio  in  tutta  la  provincia 
Vicentina  attenderebbe  a 3oò,?iò  ftaja  d.  Fomento,  che  affe- 
gnandone  uno  ftajo  al  raefe  per  ciafcuno  individuo  batterebbero  a 
perfone  pel  mantenimento  d’un  intero  anno. 

Ma  tutto  quello  è affai  poco  in  paragone  del  fommo  van- 
tacelo, che  fe  ne  verrebbe  a ritrarre  dall’aumento  del  ricolto. 
Stando  alla  maniera  già  praticata , il  Fermento  et  rende  al  più  il 
fei  per  uno:  non  partendomi  dai  rifultati  delle  mie  fperienze,  quello 
venerabile  mi  ha  renduto  il  3 <5 18  per  uno;  cofa,  che  potrebbe 
ingerirci  qualche  fofpetto  d’inefattezza  nel  calcolo,  fe  non  ne  fott- 
io convinti  dal  fatto  lleffo  che  abbiamo  fotto  gli  occhi.  Se- 
guendo dunque  quella  analogia,  polle  le  medefime  circollanze,  ed 
ufate  le  furriferite  cautele,  un  campo  di  mifura  coltivato  a quella 
foggia  ci  darebbe  il  prodotto  di  140  ftaja  di  Fermento,  come 
ognun  da  fe  lleffo  può  accertarfene  con  un  calcolo  affai  facile  . 
Ma  per  togliere  ogni  ombra  di  efagerazione  , che  poteffe  mai 
fofpettarfi , riduciamoci  ad  un  termine  il  più  rigorofo  e precifo, 
col  fu p porre , che  il  noftro  metodo  di  coltivazione  non  abbia  a 
renderci  che  la  fola  metà  di  quello  provento,  cioè,  che  un  carneo 
di  mi  fura  ci  abbia  a fruttare  lettamente  70  ftaja.  Anche  in  quello 
fuppofto  noi  verremmo  a raccorre  oltr’a  35  Na  f°pra  l’ordina- 
rio per  ogni  campo;  ed  in  tal  guifa  in  tutta  la  provincia  Vi- 
centina, oltre  al  ccnfuero  raccolto,  il  provento  afeenderebbe  a 
7 i»4  nò  ftaja.  Sicché,  unendo  inlieme  il  rifparmio  della  Temen- 
te’, e la  foprabbondanza  del  raccolto,  fi  potrebbero  annualmente 
alimentare  jp8 ,676  perfone  ec. 
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‘ ISTITUITE 

Nell  Ifola  di  Citerà  oggidì  detta  Cerigo 

DAL  SIG.  AB.  LAZARO  SPALLANZANI 

Regio  Profeffore  di  Storia  naturale  nell’  Uriiverfità  di  Pavia  , 

e indirizzate 

AL  SIG.  CAVALIERE  LORGNA 

Memorie  della  Soditi  Italiana  Tom.  III. 


i . , ; i r . . : . 

LA  lontananza , che  per  si  lungo  intervallo  mi  fepara  dall’I- 
talia , non  può  fare  ch’io  non  torni  fovente  ad  efla  col 
penfiero , e che  io  non  confervi  viva  nel  cuore  la  ricor- 
danza de’ miei  cari,  ed  illuftri  amici,  fra’ quali  ella,  Sig. 
Cav.  omatiffimo,  tiene  un  si  onorevole  luogo;  e che  nel  tempo 
Beffo  io  non  fia  ricordevole  a me  medefimo  delle  promefle  a lei 
fatte  prima  di  iafeiare  Pavia,  cioè  a dire  di  mandarle,  durante 
il  mio  foggiorno  qui  in  Pera  , qualche  fcritto  tìfico  da  pubbli- 
carfi  nel  terzo  tomo  della  Società  Italiana  , ove  per  ventura  io 
m'  abbatta  in  qualche  foggeno  non  affatto  immeritevole  di  aver 
luogo  in  si  fplendida , e rifpettabil  raccolta.  E a)  certo  negare  non 
pollo  che  prima  anche  di  giungere  a Coftantinopoli  fiafi  a me  of- 
ferta più  d’ una  opportunità,  onde  intraprendere  qualche  nuova, 
e forfè  non  del  tutto  difpregevolc  offervazione  : mediante  la  pro- 
tezione, e il  favore  dcll’illuftre  Bailo  Veneto,  col  quale  ho  avuto 
l’onore  di  viaggiare,  prelfo  il  quale  ho  l’altro  di  foggiornare, 
propenfiflimo  a fecondare  tutti  quei  defiderj,  che  tornar  poffono  a 
vantaggio  della  tìfica  , e de’ geniali  miei  iludj  (*).  Io  qui  adunque 


(*)  L’  EcceìlenttfTìmo  Cav.  Girolamo  Zulian,  Mini  tiro  ragguardevolif- 
fimo,  che  ad  un  finn  goffo  per  le  tre  Arò  Sorelle  , e per  ogni  maniera  di 
amena,  e di  fciennfica  letteratura,  accoppia  una  rara  modeffia  . Non  porrò 
mar  cfprimere  abbaflanza  quanto  io  debba  a queflo  illuminato  (oggetto,  al  qua'* 
finchì  io  viva  prvfefTerò  la  mia  piò  (incera,  e piu  devota  riconoiccnza . L Aat. 
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voglio  comunicarle  alcune  curiofità  narurali  prefenratemifl  in  viag- 
gio, e nate  in  certa  guife  da  uno  quegl’  infortuni  , cui  pur 
troppo  non  infrequentemente  va  foggetto  chi  naviga  il  mare . La 
fera  de’  ly  fettenibre  proffìmo  fcaduto  lietamente  da  noi  veleg- 
giavafi  fu  la  nave  BaiJéra  nell’Arcipelago,  e quando  con  favore- 
vole maeflrale  ci  lufingavamo  in  poco  più  d’  un  giorno  di  giun- 
gere al  Tenedo  un’  improvvifa  furiofiflima  tramontana  accompa- 
giata  da  un  orrido  temporale,  fopraggiunta  alle  due  ore  della  not- 
te, e continuata  fino  al  giunger  dell*  alba,  ebbe  poco  meno  che 
a perderci  tutti . Non  già  che  la  burrafea  foffe  qualcofa  di  draor- 
dinario.  Ma  la  terribile  circodanza  di  trovarci  aa  una  parte  nelle 
vicinanze  della  Morea  , e di  edere  dall’  altra  nel  mezzo  d’  un 
bofeo  d’  ifole  e di  fcogli , la  totale  ofeurità  della  notte  , che  af- 
fatto ci  toglieva  il  veder  quede  terre , la  nave  che  , per  non  ef- 
ferfi  potuto  per  la  repentina  violemiflima  forza  del  vento  ammai- 
nar tutte  le  vele,  ricufeva  di -ubbidire-al  timone,  e quindi  invece 
di  andare  innanzi  con  la  prora,  veniva  dall’ira  del  vento,  e dai 
colpi  del  mare  per  traverlo  cacciata,  ci  mettevano  nel  più  im- 
minente pericolo  di  fetalmente  rompere  a qualche  terra . Non  è 
di  quello  luogo  il  defaiverle  l’orrore,  la  cclìemazione , e diciatti 
anche  P . avvilimento  , onde  fummo  comprefi , a riterva  di  ben 
pochi  degli  altri  più  coraggio!] , tra’  quali  non  fi  vuol  tacere  V Ec- 
cellenti fiimo  Bailo  che  con  univerfele  ammirazione  fi  portò,  du- 
rante tutta  P orribil  temprila  , con  imperturbabilità  e fermezza 
d’animo  niente  inferiore  a quella  dei  più  fperimentatì  fui  mare; 
e folamentc  lafciò  vedere  di  non  andare  efente  da  quel  prudente 
timore,  che  in  fimili  traverfie  non  difiimulano  gli  eroi-  Le  dirò 
folo,  che  a’  miei  di  non  evvi  (lata  notte  che  parata  mi  fia  più 
lunga  di  quella  , nè  aurora  che  fofpirato  atbia  con  tanta  impa- 
zienza quanto  la  vegnente , la  quale  in  un  con  le  tenebre  fgom- 
brò  dall’  animo  coflernaro  i noftri  ben  giudi  timori.  Siccome  però 
il  vento  nord,  avvegnaché  più  rimrifo , non  driideva  all’  indo- 
mane di  foffiare  con  empito,  noi  fummo  adretti  con  la  nave  a 
tornare  addietro,  e dopo  l’aver  perduto  più  di  cento  miglia  di 
cammino  già  fatto,  fi  diede  fondo  predo  la  fpiaggia  di  Citerà, 
dove  alcune  ore -appreffo approdò  eziandio  l’altra  nave  di  guerra, 
che  accompagnava  la  nodra,  ma  con  gli  alberi  rotti,  e le  vele 
fquarciate,  e cosi  mal  concia  per  la  fofferra  tempeda,  che  fi  refe 
inabile  a potere  feguirci  dappoi.  L’uno  dei  due  vafcelli,  che  ve- 
nivano di  conferva  con  le  navi,  non  ci  raggiunfe,  che  dopo  un 
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tempo  lunghilfimo,  e fummo  in  timor  grande,  chefatto  non  avelie 
naufragio , dopo  1'  avere  intefo  che  in  quell’  orribile  notte  molti 
battimenti  eran  periti . L*  eflèrci  noi  dunque  ancorati  a quella 
{piaggia  , e l’avere  dovuto  Tettarvi  otto  giorni  pe’  venti  alla  no- 
ma navigazione  contrari,  fu  cagione  ch’io  potetti  replicatamente 
e in  più  fui  ottervare  Citerà;  e tali  offerv azioni  formeran  l’ar- 
gomento di  quella  lettera. 

All’udire,  ch’io  fono  per  recarle  nuove  di  Citerà,  probabil- 
mente ella  penferi  che  rali  nuove  fieno, liete  e piacevoli,  per  par- 
tire da  Un  paefe,  che  a giudizio  dell’  antichità  è flato  fempre  a 
Venere  cariffimo.  Non  dirò  io  già  che  vero  fia  quanto  leggia- 
dramente ci  narra  Virgilio  inforno  all’accorto  penfiero  di  quella 
amabile  Dea,  di  quivi  trasferire  Afcanio  addormentato,  nel  tempo 
che  Amore  fono  le  fembianze*  di  lui  lo  inviava  a Cartagine  per 
innamorare  l’ infelice  Didoue  . Neppure  io  fo  fe  fuflitta  1’  af- 
ferzioae  di  altri , che  Venere  io  Citerà  fortifie  i fuoi  natali,  o 
che,  pervenutavi  da  giovinetta,  in  tal  luogo  fermatte  fuattanza.. 
Ma  a me  fembra  bene  non  poierfi  rivocare  in  dubbio  quanto  ci 
fa  fapere  Paufania,  che  parlando  di  Venere  Urania  dice,  che  ai 
fuoi  giorni  ehfteva  in  Citerà  un  tempio  a lei  facro,  riputato  il 
più  antico  , t'  il  più  celebre  di  rutti  quelli  ch'ella  avea  nella 
Grecia,  e che  in  quello  rempio  rapprefentavafi  annata  la:  ttatua 
detta  Dea.  Quindi,  Vio  diritto  eftimo,  ne  viene  che  quell’  ifola 
allora  doveva  eflere  fpeflo  vili  tara  da’ foreftieri , e per  la  divini- 
tà, che  vi  prefedeva  , non  potea  non  effer  tenuta  in  fommo  onore 
da  tutti.  E però  non  è a maravigliare  fe  anche  adeflo  il  nome 
di  Citerà  rifveglia  fubito  in  noi  idee  gioconde  idee  vantaggiofe 
per  rifa  ì Ma  fe  creder  dobbiamo  che  una  volta  fatila  fotte  a tanta 
riputazione,  io  poflò  dirle  con  rutto  il  candore,  che  prefenrcmenre 
non  ne  conferva  che  il  nome.  Del  tempio  sì  famofo  non  appa- 
rile più  vettigio  di  forra.  Si  ignora  pur  anche  il  fito  dove  efi- 
fteva.  Solamente  da’ pefcarori  fi  moftrano  fulla  fpiaggia  in  luogo 
poco  dittante  da  quello  dove  fi  gittò  l’ancora  i bagni  di  Venere  (*}. 
Ma  che  fono  mai  coretti  bagni?  Unr  rozziflimo  angufto  cavo  la- 
vorato dall’arte  dentro  una  rupe,  con  qualche  apparenza  di  fólajo 
formato  di  pietre,  fenza  che  quivi  {lagni  o gema  la  più  picciola 
quantità  d’acqua,  e che  fembra  più  che  altro  un  chiufo  per  ga- 
rantirvi dalla  pioggia  il  minuto  armento.  Nè  l’ ifola  fi  può  chia- 


(*)  La  fpiaggia  pretto  cui  approdammo  fi  denomina  S.  Niccolb.  L'Aut. 
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mare  punto  deliziofa,  rè  tollerabilmente  ferace.  Qui  il  clima  è 
a vero  dire  affai  dolce  c foave,  effendo  voci  ignote  ghiacci  c nevi 
nel  verno.  Qui  evvi  paffaggio  grande  di  quaglie  ne’ meli  d’ago do, 
e fettembre , ed  io  a tempo  vi  gùrnfi  per  potere  gufarne  di  quel- 
le, che  furono  più  tarde  a pervenirvi,  e le  ho  trovate  faporitif- 
fime.  E'  probabi'e,  che  da  quell’  ifola  tragittino  a dirittura  alle 
colle  dell’Africa.  Ma  di  primavera  ritornando  in  Europa  battono 
altra  firada.  Non  così  è delle  tortore,  che  due  volte  l’anno,  cioè 
in  fettembre  ed  in  marzo,  fanno  la  loro  comparfa  in  Citerà  quan- 
tunque meno  aliai  numerofe  delle  quaglie.  Ma  quelli  uccelli  di 
paffaggio  qui  fi  arredano  faltanro  alcuni  giorni , piu  per  una  fpccie 
di  necdfità,  cioè  a dire  per  trovarvi  un  punto  d’appoggio,  onde 
dar  bando  alla  fofferta  (laochezza , e cosi  prepararli  a valicare  tratti 
più  lunghi  di  mare,  che  per  trovarvi  l’efca  a loro  proporzionata , 
effendo  l’ifola  (opra  ogni  credere  deriltffima . Delle  quattro  parti 
fi  può  dire  che  tre  fono  nudo  fcoglio . E quella  porzione  ancora , 
che  dai  coloni  viene  coltivata,  ficcome  riflrettiffima,  non  produce 
«he  poco  grano,  e poche  uve,  l’uno  e l’ altre  però  di  eccellente 
qualità.  Quindi  è che  gli  abitanti  mal  grado  l’ ampiezza  dell’ ifola, 
che  in  giro  s’ edende  a feffanta  miglia , trovano  appena  di  che 
fuffiderc  nelle  produzioni  che  qui  raccolgono.  E però  non  è a ftu- 
pire,  fe  ne’ tempi  addietro  Citerà  dir  potevafi  la  Siberia  de’  Ve- 
neziani, dove  cioè  veniva  rilegata  la  feccia  della  nazione. 

Le  notizie  fin  qui  efpode,  quantunque  in  fé  non  difutili, 
non  fono  però  quelle  per  cui  ora  le  ferivo.  Quattro  oggetti  hanno 
per  preferenza  fidata  la  mia  attenzione , t mi  fono  paruri  meritare 

Juella  del  pubblico:  fottoponendoli  però  prima  al  favio  giudizio 
i lei,  che  oltre  l’cffere  artefice  fovrano  nelle  Matematiche,  i 
giudice  abilidimo  nelle  Scienze  naturali.  Entro  adunque  fenza  più 
nell’  efpofizione  di  quedi  oggetti , e le  dico  di  avere  fcopcrto , i. 
che  l’ ifola  di  Citerà  è vulcanica,  z,  che  nelle  materie  vulcaniche, 
che  la  compongono,  fi  trovano  incadrati  moltiffimi  odraciti  d’in- 
figne  grandezza,  e più  pettiniti,  gli  uni  e gli  altri  mirabilmente 
petrificati,  e niente  dalla  violenta  azione  del  fuoco  pregiudicati , 
g.  che  un’  intiera  montagna  è piena  d’  offa  umane  e belvine  im- 
pietrite, 4.  che  un  lato  dell’ ifola  prefenta  una  fotterranea  grotta 
rabefeata , e adorna  di  materie  dalattitiche  molto  curiofe , e molto 
idruttive.  Efaminiamo  a parte  a parte  quedi  fenomeni. 

L La  maffima  parte  dell’ ifola  rifulta,  come  già  dilli,  di  nudi 
fcogli.  Ciò  fi  lcorge  prendendoli  la  pena  di  fcorrerla  in  molti 
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luoghi.  Quelli  (cogli  non  fi  poffono  veder  meglio,  « nella  mag- 
giore loro  ampiezza,  e in  (ito  più  adattato  ad  efpiarne  l’interno, 
quanto  efaminandoli  davvicino  fui  mare.  Quivi  apparifeono  a guili 
di  muraglie  di  ftraordinaria  altezza  , per  lo  piu  perpendicolari 
all*  orizzonte , le  quali  continuando  con  le  parti  di  dentro  dello 
fcoglio  vengono  a produrre  enormi  montagne.  La  perpendicolarità 
è nata,  a mio  avvifo,  da’ violenti  colpi  di  mare,  che  dal  battere 
continuo  corrofe  avendo  le  parti  più  baffe  degli  fcogli , hanno  ob- 
bligato te  più  alte  e pendenti  a cadere , giù  firafeinate  dal  pro- 
prio pefo . Quefie  verticali  muraglie  non  prefentano  alla  villa 
quell’  ordine  di  rtrutiura,  che  è (lato  da  me  oflervato  in  divertì 
altri  fcogli  che  attorniano  il  mare , ed  in  quelli  fopra  tutto , che 
circondano  il  famofo  golfo  della  Spezia,  o che  fono  littorali  alle 
due  riviere  di  Ponente  e Levante  di  Genova.  Colà  gli  fcogli  e 
le  montagne  fono  un  comporto  di  (Irati  foprappolli  a (Irati , di 
groflezza , di  andamento,  d’intreccio,  di  componzione  diverfi  (*). 
Somigliante  tenore  di  rtruttura  è (lato  da  me  notato  a Corfù,  e 
al  Zante  in  moltiflime  di  quelle  rupi  lapidee  e feofeefe,  che  fo- 

Sraftanno  al  mare . Ma  non  fi  ravvifa  il  più  picciol  legnale  di 
rati  ne’  monti , e negli  fcogli  di  Citerà . Sembran  tutti  formati 
d’un  pezzo  fenza  avere  tante  volte  ne’ loro  componenti  la  più 

Sicciola  fenfibile  differenza.  Solamente  le  loro  parti  pare  che  fieno 
ate  infieme  unite  tumultuariamente  da  un  principio  agente  affatto 
irregolare.  Ma  non  fi  può  efprimere  quanto  informi,  quanto  or- 
ridi fieno  quegl’ immenfi  gruppi  di  montagne  e di  fcogli:  oltre 
al  non  permettere  l’ appigliarvi  fopra  vegetabili  di  forra  , non 
offrono  alcun  piano,  alcun  declive,  ma  fi  follevano  preffochà  tutti 
in  angoli , e in  punte  aguzze , coficchè  tanti  in  cena  tal  guifa  fa- 
migliano infinitamente  in  grande  ad  una  pina,  che  dopo  1’  effere 
(lata  efporta  al  fole,  per  l’ aprimento  delle  fue  cellette  fi  rende 
tutta  quanta  armata  di  punte.  Il  color  dominante  è il  roffo,  più 
o meno  carico,  più  o meno  sbiadato.  E di  qui  penfo  nato  1 e- 
quivoco  di  qualche  antico  fcrittore,  che  forfè  per  nobilitare  vie 
più  quell’  ifola  a Venere  facra  ha  decantati  i fuoi  monti  fopraric- 
chi  di  porfidi.  Non  evvi  favola  più  favoiofa  di  quella.  In  genere 
di  pietre  vetrifcibili , e di  altre  analoghe  io  non  vi  ho  trovato 


(*)  Vegga!?  la  mia  feconda  lettera  relativa  a diverfi  oggetti  fottìi i e 
montani  , (lampara  ne]  tomo  fecondo  della  Suiti*  lulians  t riprodotta  negli 
Qf  ululi  Salii  di  Milane.  Tom.  Vili.  L'A»i. 
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che  alcuni  pezzetti  di  diafpro,  de’ quali  cadrà  meglio  il  deliro  di 
ragionare  più  fotto.  Senza  fallo  il  color  rollo,  comune  alla  mag- 
gior parte  dei  porfidi,  e ai  fi  ti  fcogliofi  e montuofi  di  Citerà, 
avrà  importo  a quelli  finitori.  Cotal  rollo  fiorifce  il  più  fu  pie- 
tre marracee,  ed  efnminato  ben  bene,  comincia  a far  fofpettare 
che  ta'i  pietre  l'offerta  abbiano  l’azione  del  fuoco.  Almeno  in  vi- 
cinanza de’  vulcani  non  rade  volte  fi  trovano  pietre,  o terre  tinte 
di  quel  colore  ; e allorché  feci  quella  prima  ortervazione  in  Ci- 
terà , mi  vennero  alla  mente  alcune  fcorie  vefuviane , che  fi  con- 
fervano nel  pubblico  Reale  Mufeo  di  Pavia,  fomigliantiflime  nei 
roflo  alle  noltre.  Il  mio  fofpetro  andò  poi  crefcendo,  e fi  fece  in 
fine  una  pruova  completa  dai  Tegnenti  fatti.  I.  In  alcuni  luoghi 
dell’ifola  rompendofi  co’ picconi  diverfe  pietre  per  far  calce,  re- 
plicatamente  ho  potuto  ortervare,  che  nella  corteccia,  ed  anche 
in  qualche  parte  del  loro  interno  fono  mezzo  calcinate,  coficchè 
con  la  punta  dT  un  coltello,  ed  anche  talvolta  con  l’unghia  fi 
rompono  o radono;  e quivi  appajono  cenerognole;  il  nocciolo 
poi,  che  è d’un  berrettino  livido,  e thè  mnafi  di  molto  piùf 
auro,  non  è punto  calcinato.  2.  Fiequentiflime  fono  le  pomici 
quivi  ortei  vate.  Mai  o quafi  mai  non  fi  trovano  fparfe  fui  fuolo, 
ma  fono  aderenti  ai  monti  , e agli  fcogli , o a parlare  più  filofo- 
ficamente , vengono  a formare  una  porzione  di  erti . Manifeftano 
ben  chiaro  i principali  caratteri  di  quello  poro  igneo  . Sono  po- 
rofiffime,  afpre  al  tatto,  mezzo  bruciare,  poco  o nulla;  muovonft 
dagli  acidi , e alcune  fi  ortervano  leggiere  in  modo,  che  non  vanno 
al  fondo  dell’  acqua  marina.  Quelle  pomici  rifaltano  fopra  rutto 
da  certe  corrofc  cavità  qua  e là  fparfe  nelle  montagne,  tanto  in 
quelle  che  torreggiano  fui  mare,  quanto  nell’altre  che  s’inrernano 
nell’ ìfola.  3.  A chi  con  riflelfione  mira  con  l’occhio  e pondera 
con  la  mente  quelli  luoghi  deferti,  fi  dilafcondono  le  aperte  ve- 
flieia  de’ già  fpentr  vulcani.  Nel  picciol  viaggio  da  me  fatto  per 
vifitare  la  caverna,  di  cui  più  barto  dovrò  parlare,  mi  fi  preno- 
tarono tre  bocche  o crateri , che  avevano  tutta  l’ apparenza  di 
avere  un  giorno  vomitato  fuoco.  Oltre  al  color  rolfo,  e alle  po- 
mici quivi  più  fperte,  avevano  attorno  in  più  d’un  luogo  am- 
martamenti  di  materie,  che  dal  più  fuperficiale  efame  fattovi  at- 
torno non  ifmenrivano  la  natura  di  lave.  Sono  di  quelle  già  Hate 
in  buona  parte  fufe  , e che  hanno  urr  afpetto  tra  il  terreo  e lo 
fcoriaceo  . Livido  ofcuro  fi  è il  loro  colore»  Rompendone  alcune 
ed  efaminandole  in  più  luoghi,  pane  fi  trovan  formate  d’una  palla 
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omogenei,  e parte  di  altra  eterogenea  f 1*  quale  merita  d’dTere 
brevemente  descritta . Oltre  a buon  numero  ai  pagliette  micacee, 
che  vi  luccicano  dentro,  quella  qualità  di  lava  eterogenea  è un 
comporto  di  pietruzzole  nericcie,  amorfe,  le  più  piccole  appena 
difcernibili  dall’ofcchio  ignudo,  le  più  grandi  niente  maggiori  d'un 
granel  di  pepe  \ che  molìrano  chiaramente  di  avere  fofferto  un 
grado  di  fulìone,  fenza  però  avere  del  tutto  perduta  l’irregolare 
lor  forma.  Oltre  a quelle  ve  ne  fono  delle  più  grandi,  di  figura 
tondeggiante,  ma  più  o meno  calcinate.  E tanto  le  prime  pie- 
truzze  quanto  le  feconde  vengono  avvolte  ed  inzeppate  da  una 
fottile  materia  lapidea,  la  cui  natura  colf  occhio  folo  non  è cono- 
scibile. Ma  gli  addi  minerali  danno  a vedere  eh’ erta  è margacea , 
si  però  che  l’argilla  viene  fuperara  d’un  terzo  circa  dalla  calce. 
Le  pietruzze  piccole  « grandicelle  reftè  menzionate  fotcopolìc  alla 
medefima  analifi  offrono  gli  fleili  rifulsati . Ed  il  fimile  fi  vuol 
pur  dire  di  quelle  lave,  che  ricevuta  avendo  maggiore  cottura 
fono  di  palla  omogenea.  Quelle  ultime  però  non  fono  (lare  da  me 
trovate,  che  attorno  ai  tre  mentovati  vulcani.  Ma  le  lave  etero- 
genee, quelle  che  dimoftrano  avere  meno  fofferta  la  forza  ignea, 
fono  prodigiofamente  abbondanti  in  Citerà  . 

Per  tutte  quefte  pruove  vede  adunque  l'occhio  perfpicace  di 
lei,  Sig.  Cavaliere  pregiatiffimo,  vero  cBere  quanto  in  primo 
luogo  ho  aderito,  cioè  a dire  quella  tanto  celebrata  ifula  erter 
•vulcanica.  A pienamente  perfuaderne  chi  leggerà  quella  lettera, 
mi  è piaciuto  di  efporle  con  qualche  dettaglio.  Per  altro  chi  è 
conofcitore  di  quefte  materie , ed  ha  veduto  vulcani  o fpenti , o 
che  ardono,  oppure  in  qualche  naturale  Mufeo  ha  ftudiato  le  pietre 
vulcaniche,  e dali’abitucline  ha  avvezzo  l’occhio  a eonofccrle  fenza 
equivoco,  e a dirtinguerle  dall’ altre  che  non  fono  tali,  al  primo 
metter  piede  in  Citerà,  maflkne  dalla  fpiaggfa  dove  noi  ci  arre- 
nammo, fi  accorge  fubito  di  quello  fatto  della  narura:  e per  tale 
è flato  altresì  tortamente  conofciuto  daU’Ecccllentirtìmo  Bailo,  per 
quella  fperimentale  cognizione  da  lui  acquillata  negli  eruditi  fuoi 
viaggi  al  Vtfiivio,  e in  altri  liti  vulcanici  predo  Napoli. 

Di  fopra  ho  detto  trovarti  i.i  Citerà  qualche  picciol  diafpro. 
Quella  pietra  ha  un  mirto  di  verdognolo  e di  rodio,  e fi  trova  in 
pezzuole  fiaccati  e fparfi  fu  Ile  montagne,  oltre  a qualche  ciottoletto 
alle  fponde  del  mare,  rifondato  dall’agitazione  deli’ onde.  Diverfi 
poi  di  quelli  pezzi  dalle  contratte  Screpolature,  per  cui  facilmente 
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fi  rompono,  c dai  perduti  colori  non  ofeuramente  danno  a cono- 
fcere  di  avere  provara  la  prefenza  del  fuoco. 

II.  Entriamo  aderto  a parlare  del  fecondo  fenomeno  , che  ri- 
guarda i teftacei  rinchiufi  o aderenti  alle  materie  vulcaniche.  Da 
noi  è già  flato  accennato  efler  quelli  oftriche  e pettini  . I fecondi 
non  fi  veggono  tanto  frequenti,  e la  loro  grandezza  è mediocre. 
Le  prime  fono  numerofiflime,  e dire  fi  ponno  di  flatura  gigan- 
tefca.  La  lunghezza  in  alcune  ohrepafla  i nuove  pollici,  e la  lar- 
ghezza s’  eflende  al  mezzo  piede . La  groflezza  vuole  altresì  efler 
notata,  che  arriva  piò  volte  ad  un  pollice  e mezzo.  Ne’ pettini 
non  ho  mai  trovato  le  due  valve  infieme  unite,  e come  G veg- 
gono quando  fono  abitare  dall’  animale.  Non  cosi  dell’  oftriche, 
diverfe  delle  quali  fono  in  contatto  con  le  due  valve,  e la  cer- 
niera connette  e lega  ftrettamente  Luna  con  falera.  Nei  molti 
e diligenti  efami  fatti  attorno  a quelli  teftacei,  mi  fono  fempre 
appariti  nel  maggior  grado  petrificati , fenza  manifeftare  il  più 
picciolo  indizio  di  calcinazione,  o d’altro  vizio  o lefione  fofferta 
per  l’azione  del  fuoco. 

Quello  doppio  genere  di  conchiglie  occupa  differenti  lìti  nella 
pietra  vulcanica.  Ve  n’ha  taluna  aderente  alla  fua  fuperficie,  e 
che  fubito  fi  prefenta  alla  villa  del1’  oflervatore.  Ma  ve  ne  fono 
altre  nafeofte  dentro  di  erta,  e che  in  confeeuenza  non  fi  mani- 
feftano,  che  fpezzando  la  pietra,  e quelle  fono  in  numero  molto 
più  grande  delle  fuperficiali.  Ove  la  mano  operi  con  qualche  dc- 
flrezza,  fe  ne  eflraggono  molte  d’intiere,  ed  in  tutte  le  loro  parti 
beniflimo  confervate.  Ve  n’ha  però  altre,  che  avuta  anche  quella 
avvertenza,  fi  feoprono  rotte,  anzi  vi  fono  più  maffi  , che  in 
buona  parte  non  rifultano  che  dei  loro  frammenti. 

Il  fenomeno  del  trovarli  teftacei  petrificati  fu  i monti , e den- 
tro di  erti,  non  ha  niente  dt  nuovo,  niente  di  (ingoiare  in  na- 
tura ; che  anzi  quello  è un  farro  frequentiffimo  ad  olfervarfi  , e 
di  erto  fon  pieni  i libri  de’  naturali  Scrittori . Ma  a me  fembra 
ben  nuovo,  e affatto  Angolare  che  v’abbia  teftacei  intatti  dentro 
alle  pietre  vulcaniche  ; nè  io  fo  fe  da  altri  fia  mai  flato  ortervato 
fimil  fenomeno.  E di  vero  fembra  inconcepibile  come  fazione 
del  fuoco  alterando  più  o meno  le  terre  e le  pietre,  fino  a pro- 
dur  in  erte  un  grado  di  vetrificazione,  non  abbia  pur  danneggiato 
ì teftacei  col  calcinarli,  e col  ridurli  anche  in  polvere,  come  fi 
oflerva  nel  fuoco  ordinario.  Che  fe  l’erudita  curiofità  di  lei  mi 
chiedere , come  qui  dunque  è ita  la  cofa , io  non  cinerei  un  mo- 
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Mi  dito  t confcflarìe  la  mia  ignoranza^  * {blamente -a  guifa  di  dub- 
bio o fofpetto  io  le  efporrei  come  conccpifco  che  andata  fia  ìa 
faccenda.  Due,  a mio  avvifo,  effer  poffono  le  ipotefi  intorno  ai 
vulcani- d<  Citerà  ; o che  quelli  hanno  efercitato  il  loro  potere 
nell’  ifola  già  preelidente , ovvcramente  che  è data  da  eflì  pio» 
dotta.  Nella  prima  ipotefi  fa  mediere  fupporre  che  quando  il  fuoco 
ha  agito  nell’  ifola fi  trovaffero  già  in  queda  i,  telìacei , effendo 
affatto  inverifimile  per  non  dir  repugnante,  che  quell’ agente  ftrug- 
gi tare. ve  gli  abbia  recati.  Ma  in  queda  fuppohzioné  io  non  lo 
capire  come  i più  non  fieno  fiati  didrutri,  e gli  altri -notabilmente 
alterati,  talché  quedi  non  manifedino  anche  adeffo  evidenti  fegni 
di  calcinazione  più  o meno  inoltrata.  Vero  è che  non  fi  trovano 
mai  attaccati  o feppellhi  nelle  pomici,  e nelle  lave  perfette,  do* 
ve. cioè  le  materie  hanno  provata  la  piena  fufione  del  fuoco,  ma 
in  quelle  foltanto,  che  ricevuto  hanno  un  primo  grado  di  cottura. 
Tuttavia  io  non  comprenderò  mai  come  qnoftp  grado,  che  è dato 
abile  a cagionare  un  principio  di  fufione  nelle  ptetrè,  non  abbia 
più  o meno  danneggiati  quedi  corpi  calcari . Nell’  altra  ipotefi  poi 
a me  parrebbe  il  fenomeno  di  non  sì  malagevole  fpiegazione.  Sup- 
pongali adunque  che  Citerà  sbucata  fia.dal  mare  in  grazia  d’uno 
o pio  vulcani.  I fuochi  forterranei  adunque  cominciato  avendo  con 
immenfa  forza  ad  agire  fotterra,  avranno  2 poco  a pocp  folkvato 
il  fondo  del  mare,  ful  quale  par  naturale  che  fi  trovaffero  quelle 
due  qualità  di  conchiglie , lo  quali  in  confeguenza  fi  faranno  fol- 
le vate  elTe  pure,  e faranno  ufeite  dall’acqua  àll’ufcirne  dell’ ifola 
{leda.  11  fuoco  poi  non  avrà  potuto  recare  ad  effe  fenfibile  ol- 
traggio, per  efferne  data  rintuzzata  la  forza  dall’ elemento  dell’ac- 
qua, non  odante  che  nelle  parti  interne  di  que’ grandi  aggrega- 
menti di  terra,  che  hanno  fervilo  alla  formazione  dell’ ifola,  abbia 
profegnito  ad-  agire,  c quindi  a fplleVare  gli  aggregamenti  fuori 
dell’ onde  marine  fino  ad  una  data  altezza ..  Ne  abbiamo  un  par- 
lante efempio  nell’ oftriebe' niente  pregiudicate  dal  fuoco  avvegna- 
ché trovate  fu  la  nafeente  Ifola  nuova , quando  nel  1707  per 
l’azione  d’un  vulcano . attualmente  ufeiva  dall’ Arcipelago.  Vero 
è che  dagl’ indicati  indizj  di  vulcani  fpenti  nell’ ifola  fembra  non 
poterli  negare , che  1’  attività  del  fuoco  fiafi  efercitata  per  qualche 
tempo  fulla  fuperficie  poderiormeote  alla  fua  formazione  Ma  vero 
è non  meno,  che  dove  elìdono  quelle  bocche  vulcaniche,  non  eli- 
dono ci-nchiglie,  le  quali  tutte  fono  raccolte,  ficcome  ho  detto, 
dove,  la  potenza  ignea  è data  minore.  Ma  in  queda  ipotefi  le 
Tom.  IX.  D d d 
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offriche  e i pettini  quando  ufciron  deli’  acqua  erano  nel  loro  flato 
naturale,  non  in  quello  di  petrifìcazione , ficcome  fono  al  prefente. 
Quello  cangiamento  facilmente  fi  fpiega  fol  che  riflettali , che  Te- 
liate effendo  feppellite  dentro  la  terra,  i fucchi  lapidifici,  che  can- 
giato hanno  quella  in  pietra , hanno  fatto  il  Amile  per  rapporto 
ai  tellacei  ; e gli  acidi  comprovano  in  effetto  edere  la  loro  petri- 
ficazione  calcare,  voglio  dire  della  natura  delle  pietre,  dentro 
eui  fi  trovano  avvolti . > < . 

Non  ho  omeffo  d’ Interrogare  gli  abitanti  di  Citerà  , e in 
ifpecie  i pefcatori , fe  quel  tratto  di  mare , che  attornia  1*  ifola , 
dà  ricetto  a pettini  e ad  oli  riche  limili  alle  travate  fra  le  mate- 
rie vulcaniche  , e la  rifpolla  concordemente  ,è  Hata  negativa  . 
Quindi  argomentar  fi  porrebbe,,  che  le  fpoglie  di  quelli  animali 
fodero  piuttollo  di  paefi  flranieri , e che  quivi  fieno  Hate  recato 
dal  mare  * Senza  negare  la  podibilkà  della  cofa  io  crederei  più 
naturale  il  penfare,  che  in  tempi  rimoridimi  moltiplkaflero  in 
quel  fondo  di  mare  cotelli  viventi,  ma  che  coll’ andar  del  tempo 
fiali  perduta  la  razza,  o perchè  diflrutra  affatto  dagli  uomini,  o 
perchè  mancati  gli  alimenti  atti  a nodrirla , o per  qualunque  altra 
a noi  fconofciuta  cagione . Volendo  noi  confultare  i viaggiatori 
filofofi  , e gli  fiorici  più  accreditati,  non  mancano  efempli  di  latti 
confittali,  e voglio  dire  di  .pelei , e d’altri  animali  acquaioli  , 
che  una  volta  venivan  pefcati  in  certi  tratti  di  mare,  o in  certi 
fiumi  e laghi,  quantunque  oggidì  in  quei  luoghi  Aedi  non  fe  ne 
prenda  pur  uno.  E la  medefima  colà  ha  pur  luogo  negli  animali 
terrellri.  Un  efiempio  valga  per  tutti,  tratto  dalla  fteffa  Citerà. 
Nen  fono  più  di  trent’ anni,  eoe,  per  anellazione  di  quegl’ ifolani , 
i fuoi  monti  più  elevati  abbondavano  di  grofli  avoltoi,  che  da- 
vano gran  pena  ai  pallori,  per  predare  gli  agnelli  allora  quando 
in  que’  luoghi  pafcolavan  le  greggic  ; e che  fino  alP  oda  /polpa- 
vano  le  pecore , i cavalli,  i buoi,  fe  qualcuno  di  tai  quadrupedi 
per  malania  perito  veniva  abbandonato  fu  qualche  luogo  deferto. 
Eppure  adedo  per  loro  affèrzione  non  fi  trova  pur  uno  in  tuna 
l’ itola  di  quelli  ingordi  e fozzi  volatili.  E perchè  adunque  lo 
Aedo  non  può  edere  accaduto  ai  pettini,  e all’ oflrichc  , ai  cui 
ora  parliamo  ? Tanto  più  che  i tellacei  di  quelle  fpecie , fe  » 
mancar  vengano  in  un  firo,  non  podono  edere  furrogati  da  altri 
più  lontani  ; non  adendo  come  i pefei , che  col  benefizio  del  nuoto 
fi  trasferirono  agevolmente  da  luogo  a luogo  nell’  acque  dolci  o 
falfugginofc  : ma  i noflri  tellacei  fi  podono  chiamar  prigionieri  di 
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quel  punto  di  fpazio  fu  cui  fono  nari , recando  ivi,  eternamente 
fitti,  nè  avendo  altro  moto  che  quello  di  aprire , e di  chiudere 
la  erottoli  loro  cafetta. 

Tolta  di  mezzo  quella  difficolti  che  mi  poteva  efler  fatta , 
la  finceriti  mia  non  mi  confcnte  il  diflimularne  un’altra,  o al- 
meno di  toccare  un  quelito,  che  nel  leggere  la  mia  lettera  verri 
a lei  probabilmente  in  animo  di  propormi  . Quello  lì  è , fe  io 
abbia  fondamento  di  prove , che  i fuochi  fotterranei , piuttotto 
che  d’ elTere  ufeiti  dalfifola  già  cfillente,  l’abbiano  generata  eglino 
fletti , mentre  il  fenomeno  delle  conchiglie  , che  meglio  s’ intende 
nella  feconda  fuppofizione  che  nella  prima,  non  è per  un  Filofof© 
una  prova  di  quella  generazione  - 

Su  quello  ofeuriffìmo  punto  io  le  efporrò  quelle  leggieri  con- 
ghietture,  che  fatta  mi  hanno  preferire  tale  opinione.  In  più  luo- 
ghi ho  voluto  efpreflamentc  fu  d’una  barchetta  corteggiar  l’ifola, 
per  vedere  fe  que’  monti  e quelle  rupi , che  nalcondonfi  nel  mare , 
finifeono  d’  efler  vulcaniche  prima  di  arrivarvi  y ed  ho  Tempre 
trovato  che  continuano  ad  efler  tali  anche  fott’  acqua , fin  dove 
può  giunger  la  villa.  Tal  cofa  io  ho  potuto  nettamente  offervarla 
tanto  in  que’ dirupi  che  verticalmente  s’inrernan  nell’ acque,  quanto 
in  quegli  altri  che  piegano,  e formano  dentro  ar  mare  un  piano 
inclinato.-  Un  tal  fatto  rpi  ha  dunque  indotto  a credere,  che  i 
fuochi  sbucati  fieno  di  lòtto  al  mare , e che  folletad  v’  abbiano 
que’ gran  cumuli  di  terra  convertitili  in  feguito  in  pietra,  i quali 
parte  s’inalzan  full’  acque,  parte  fi  occultano  nel  loro  feno  - Quali 
fili  principio  di  quella  lettera  fi  è notar o,  che  i monti  e gli  altri 
luoghi  dell’  ifola  non  fono  a firari , ma  rapprefentano  come  un 
gran  tutto,  le  cui  pani  hanno  l’apparenza  a effere  Hate  inlìeme 
accozzate  da  una  cagione  affatto  irregolare.  E tal  cagione  io  non, 
faprei  meglio  rinvenirla  che  nel  fuoco , che  con  moto  yiolento  e 
tumultuario  balzando  all’ insù  i’  ifola  , non  le  abbia  conceduto  di 
venir  formata  di  llrati , o fuoli , come  fi  offerva  nella  più  parte 
delle  montagne.  L’elèmpio  d’altre  ifole  dell’Arcipelago  prodotte 
da  vulcani  mi  ha  fatto  vie  maggiormente  piedi ligere  quella  ipo- 
teli.  Riferifce  Strabane  ( la  cui  autorità  ne’ racconti  della  Grecia 
è di  si  gran  pefo  ) che  al  fuo  tempo  fra  le  due  ifole  Terafia  , e 
Tera  era  già  ufeita  dal  mare  un’ itola  di  dodici  lladj,  prodotta  da 
fotrerranei  fuochi  ; e che  in  feguito  i Rodiani  approdarono  a 
quelT  ifola , e vi  fabbricarono  fopra  un  tempie  dedicate  a Net- 
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tuno  (•) . L’ ifòla  nuova  tefiè  accennata  riconofceella  pure  la  me- 
deGma  orig'ne  vulcanica,  ed  è molto  probabile  che  dallo  fteflb 
principio  fieno  fiate  una  volta  prodotte  l’ altre  due  ifale,  che  ten? 
gono  in  mezzo  la  nuova,  cioè  la  piccola,  eia  grande  Cammenit 
denotando  appunto  quello  greco  vocabolo,  quantunque  corrotto, 
bruciai «.  Per  le  offervazioni  da  me  inftituite  in  altri  luoghi  di 
quello  mare  io  avrei-  con  che  abbondantemente  confermare  il  mio 
affiinto;  ma  quelle  notizie  fifiche  unire  ad  altre  diverfe  mi  riicrbo 
a miglior  tempo  di  renderle  pubbliche . 

III.  Intanto  factiam  parola  del  terzo  fenomeno,  ch’è  quello 
deir offa  foflTili . Quelle  alla  maniera  de’tefiacei  hanno  un  firo  de- 
terminato dove  efifiono  , che  è un’  erta  montagna  fatta  a cono 
troncato  nell’apice,  fituata  al  mezzodì  dell’ifola,  e pcfta  in  vi- 
cinanza del  mare,  lontana  poco  più  di  mezzo  miglio  dalla  città  j 
c piuttofto  dal  mefchino  villaggio,  che  ritiene  il  nome  dell’  ilola  , 
e diciaffette  miglia  dal  luogo  dei  teftacei.  Dove  cominciano  l’offa 
la  montagna  ha  il  giro  d’  un  miglio,  e di  lì  andando  fino  alla  fua 
cima  non  evvi  parte  tanto  alla  fuperficie,  quanto  nel  fuo  interno 
{ fin  dove  almeno  fi  pub  fcavare  ) che  non  foprabbondi  di  quelle 
ìpbglie  animali.  Oli  abitanti  rteffi  chiamano  un  tal  fito  la  mon- 
tagna del?  offa . Con  picconi  ed  altri  arnefi  ne  ho  fatto  trar  da 
più  pani,  cercando,  quando  ho  potuto,  di  averle  unite  alla  ma- 
trice petrofa , denrro  cui  fono  iramerfe , curiofo  di  fapere  a qual 
genere  di  animali  appartengano,  quale  »fia  il  loro  fiato,  e quello» 
della  pietra  a«ui  fono1  legate.  Non’ewi  fiato  mèfiriere  di  molto 
Audio  per  cónofCere  che  la  più  parte  fono  umane.  Credo  di  averlo1 
potuto  chiaramente  comprendere  da  alcune  falangi  delle  dita,  da 
qualche  pezzo  di  radio  « di  tibia.  L’efatta  convenienza  di  quelle 
offa  con  le  naturali  trovata  nella  fuperficie,  nello  grandezza,  e fi- 
gura, nella  foftanza,  e direzione  delle  parti,  non  ce  ne  iafeia,  a 
mio  avvifo,  dubitar  punto.  Di  più  il  medico  condotto  di  Citerà, i 
uomo  che  per  nna  certa  femplieirà  di  cofiumi  , e naturale  inge-' 
nuità,  mi  e fembrato I degno  della  maggior  fede,  mi  afticura  di 
aver  veduta  fcavata  da  quel  monte  una  mandibola  umana  corre-» 


(*)  Inter  Thtram  , & TBtrafiam  e pelago  proiupere  flammee,  qua  per  ititi' 
f tatuar  mare  colui»  <e fioatti  atqut  arditi  rtddidtrum  . Tum  tduCìa  alimi  fin  firn 
velai  macbitie  in  fui  a , & et  fluilaotibut  tenie  campo  fita  exbalavit  , qua  duo- 
dia  m fladiorum  citeuitum  contine! . Inde  affante  (afa  , mm  imperantei  mari 
Rbodii  primum  capta  fiducia  ad  Itcum  navicante!  , tempi  um  Tutori  Nrptunt  ito 
infula  rettificatati . Lib.  i. 
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data  de’ Cuoi  denti,  e un  pezzo  di  cranio  umano  con  le  fuc  di- 
pinte future.  Ho  detto  che  la  p;ù  parte  di  corrili  olii  apparten- 
gono alla  noftra  fpedé , per  indicare  che  alcuni  fono  belvini  , 
quantunque  non  abbia  potuto  conofcere  di  qual  genere  fieno  di 
animali,  e folamente  fono  determinato  a credere,  che  apparten- 
gano piuttofto  a quadrupedi  che  ad  altri  viventi.  Il  loro  colore 
sì  all’rilerno  che  nell’interno  è bianchimmo  a riferva  di  andare 
talvolta  offufcata  la  fuperficie  di  raacchiuzze  dendritiche,  come  fprifo 
li  olferva  fu  le  lamine  o Orati  che  compongono  l’ avorio  follile  . 
Non  fono  punto  calcinati , ma  interamente  impietriti  ; quindi  hanno 
la  durezza,  e il  pefo  delle  pietre.  Le  olTa  fpugnofe  confervano  la 
naturale  fpugnofità,  e le  fiftulofe  l'interno  lorcavo.  CoteOo  cavo 
non  è mai  riempiuto  da  materia  terrofa  , molto  meno  dalla  pro- 
pria midolla  impietrita  , fapendofi  già  che  le  parti  animali  dotate 
di  molta  mollezza,  come  la  midolla  deli’olfa,  non  vanno  mai  fog- 
gette  ad  impictramento,  per  la  troppa  facilità  d’infracidare,  e gua- 
darli. E per  la  fteffa  ragione  non  è a domandare,  fe  nell’  efame 
de’ tellacei  nell’antecedente  articolo  meuovati  mi  fia  abbattuto  in 
qua'cuno  corredato  del  fuo  ofpite  parificato.  Rompendo  minuta* 
mente  alcuni  graffi  pezzi  di  pietra  dove  annidano  folla,  vi  fi 
trovano  dentro  feminate  per  tutto,  altre  intiere  ( quelle  però  af- 
fili fcarfe  ),  altre  fpezzate,  altre  ridotte  in  minuzzoli.  Tanto  la  pie- 
tra matrice  che  l’olTa  partecipano  della  natura  calcare;  e la  prima 
talmente  ferra  , e quafi  diffi  ferrumina  le  feconde,  che  a formar 
vengono  un  corpo  folo,  e da  quella  fortiffima  adefione  ne  viene 
la  Comma  difficoltà  di  fiaccarle  intatre  dalla  matrice.  Si  fa  dunque 
chiaro  che  quell’ offa,  non  altrimenti  che  i deferirti  teftacei , fono 
fiate  una  volta  inviluppate  e fepolte  in  una  molle  terrofa  materia , 
la  quale  dai  perrificarfi  che  ha  fatto,  cagionato  ha  lo  fieffo  effetto 
filli’ offa.  Si  è anche  in  qualche  lito  cavernofo  conformata  in  pic- 
cioli ed  eleganti  criftalli  fpatofi,  chea  quelle  petrificazioni  conci- 
liano bellezza  maggiore. 

Ma  qui  trovo  un  divario  rilevantiffimo  tra  la  fofianza  lapi- 
dea, che  imprigiona  i teffacei,  e l’altra  che  imprigiona  le  offi; 
ed  è che  quell’  ultima  non  fa  conofcere  il  più  picciolo  indizio 
d’efier  vulcanica.  E'  un  compofio  d’una  palla  margacea  indurita, 
giallo-roffigna,  e di  piccioie  pietre  altresì  margacec,  quantunque 
tal  palla  fia  talvolta  folitsru.  Quello  compollo  non  ha  niente  di 
limile  per  ciò  che  appartiene  ai  contraffegni  del  fuoco  ne  con  la 
pietra  a tcfiacei,  nè  con  ciò  che  di  caratterifiico  fi  olferva  nell’ altre 
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pietre  vulcaniche.  Non  è mai  ch’effo  apparifca  in  qualche  parte 
fiifo  oppur  calcinato. 

Ma  qual  rtfico  agente  trafportò  mai  fu  quella  montagna  tanta 
moltitudine  d’  offa  ? ed  e {Tendo  la  più  parte  umane,  come  e d’onde 
fi  fono  raccolti  in  un  luogo  folo  tanti  individui  della  nofira  fpecie? 
STcl!a,  Sig. Cavaliere  orrratiffimo,  mi  facefle  mai  quelle  domande, 
le  rifponderei  che  fe  molti  capi  di  quella  lettera  le  ho  finora  fcritto 
con  mano  tremante  per  l’arduità  fomma  della  materia,  il  timore 
a più  doppi  in  me  ora  fi  accrefce,  accorgendomi  di  doverle  dir 
cofe , che  poco  Soddisfacendo  me  fteffo , molto  meno  faranno  per 
Soddisfare  iT  virtuofo  fuo  genio»  Ciò  nondimanco  m’accingo  ad 
ubbidirla  lufingandomi  che  predo  me  porrà  valere  di  qualche  fcufa 
r ofcurità  del  foggetto.  Effondo  l’offa  dentro  a materie  non  fot» 
topofte  agli  ardori  del  fuoco,  fombrami  che  potrebbe  egualmente 
intenderfi  come  fi  trovano  fu  quel  monte  e nel  fuo  interno,  tanto 
fupponendo  che  efiftefforo  prima  fui  fondo  di  mare  dove  ora  è 
Citerà , e che  fieno  fiate  in  alto  Sollevate  al  formarli  dell’  ifbla  , 
quanto  immaginando  che  alla  medefima  già  formata  fieufr  unite  e 
mefcolate  in  apprefTo.  Solamente  ad  ifpiegare  rimpetramento  del- 
l’ofTa  d’ uopo  farebbe  in  entrambi  i cafi  disporre  che  le  medefirae 
non  Geno  rimafle  a fior  di  terra  ( poiché  allora  efpofìe  all’azione 
dell’aria,  e delle  meteore  fi  farebbero  infenfìbilmente  fcompofte  e 
diflrutte  );  ma  fibbene  che  fieno  fiate  profondate  e nafcofie  nella 
terra  molle,  dalla  quale  reftando  a poco  a poco  penetrate,  fieno 
paffete  dallo  fiato  animale  al  lapideo.  Di  fatti  cofa  rìchiedefi  per» 
chè  un  corpo,  fra  vegetabile.  Sa  animale,  pafiì  alla  condizione 
di  pietra?  Niente  altro,  a giudizio  mio,  fé  non  che  dall'acqua, 
onde  rimane  fotterra  penetrato,  venga  fpogliato  delle  parti  fluide 
faline  ed  analogc,  ritenuto  folunto  il  tefiuro  confifiente  fibrofo; 
che  gli  fpazietti  lafciati  vuoti  dalle  accennate  particelle  già  ufeite , 
vengano  riempiuti  dalla  terreflre  gfutinofa  materia  petrificante  ; e 
che  tal  materia  a poco  a poco  fi  diflecchi,  ed  induri. 

Se  fi  doveffero  afcoltar  gl’ifolani,  converrebbe  dire  che  dove 
adeflb  efifton  fe  offa,  una  volta  vi  foffero  i cimiteri  del  paefe. 
Quella  almeno  è l’opinione  univerfale  , la  qual  però  a me  non 
quadra  per  più  ragioni.  Primieramente  offervo  che  i cimiteri, 
quantunque  d’ antichiffima  o.rgine,  fogliono  effere  difadatti  alla 
petrificazione  dell’offa.  A comprovare  la  mia  afTerzione  potrei  re- 
care in  mezzo  più  farti,  ma  per  fervire  alla  brevità  mi  conten- 
terò di  due  foli.  Giunti  eflendo  noi  fi  li  ottobre  con  la  nave 


Digitized  by  Google 


ISOLA  DI  CITERÀ  401 

Bailera  in  faccia  al  princìpio  deir  Attica,  alla  diftanza  di  11  mi- 
glia da  Atene,  nè  potendo  per  un  forte  rovajo  profeguirc  il  viag- 
gio, C gittò  l’ancora  predo  al  Capo  Colonne,  che  è un  Promon- 
torio cosi  chiamato  per  14  belliffime  colonne  di  marmo,  piantate 
filila  fua  cima,  le  quali  fono  l’avanzo  di  un  tempio  famofo,  per 
detto  di  Paufania  e di  altri,  confecrato  a Minerva  Suniade  , la 
qual  Dea  portava  tal  nome  da  quel  Promontorio  denominato  Su- 
ino. Intendenti  (limo , ficcome  è,  d’o^ni  bell’arte  S.  E.  Zultan , 
recatali  fui  luogo  in  compagnia  di  me  e di  altri  pochi , oltre 
l’aver  fatto  prendere  il  difegno  di  quel  preziofo  redo  di  antico 
fabbricato,  ordinò  anche  di  far  ivi  fcavare  in  più  d’ un  luogo, 
fe  mai  qualche  bafforilievo,  od  altrettale  nobil  pezzo  fi  folle  per 
avventura  difotterrato.  Ma  F elìco  non  corrifpofe  al  lodevole  iuo 
defiderioj  ed  in  quella  vece  ad  una  data  profondità  non  fi  cava- 
ron  che  o(Ta  umane  , e tra  F altre  una  tibia  intiera  e qualche 
cranio.  Erano  nello  dato  naturale  di  offa  fenza  apparire  punto  pe- 
trificate.  Non  è già  verifimiic  che  foffer  d’uomini  ivi  fepolti  al- 
lorché quel  tempio  era  da’  Greci  renato  in  grande  venerazione; 
penferò  piuttofto  che  fucceduto  ciò  fia  in  tempi  affai  poftcriori , 
e de’  Greci  criftiani , che  covertendo  nel  proprio  lor  culto  quel 
tempio , deffero  dentro  di  effo  fepoltura  a’  defunti . In  tal  fuppo- 
fizione,  che  a me  pare  ragionevole,  egli  è al  certo  qualche  mi- 
gliajo  d’anni  che  efifiono  nel  Promontorio  fotterra  quell’offa, 
lenza  avere  contratto  un  primo  principio  d’impietrixnento,  per 
mancare  le  condizioni  a quella  metamorfofi  neceffaric. 

Ma  io  poffo  fornirle  F efempio  d’una  ferie  d’anni  maggiore, 
« tuttavia  inetta  alla  petrificazione  dell’  offa  ne’  cimiter; . Parlo  di 
quelle  recentemente  fcoperte  nel  Ducato  di  Modena,  e nominata- 
mente  nel  territorio  di  Scandiano . Quivi  adunque  alla  profondità 
di  più  piedi  fmuovendo  il  fuolo , fi  fcopre  in  certi  luoghi  una 
terra  nera  foifice  e sbriciolata , che  per  effer  margacea  è un  ec- 
cellente ingraffo  pei  prati,  e pe’ campi.  Quelli  tratti  di  terra, 
che  non  fono  però  di  molta  ellenfione,  nè  molto  profoodi,  rin- 
ferrano  più  .urne , la  più  parte  fpezzate,  con  offa  umane  dentro, 
oltre  a malte  altre  olla  congeneri  di  mezzo  a quella  terra  diffe- 
minate . Tra  la  medefima  fi  offervano  pure  .molti  carboni  non 
foffili,  ma  di  legna  bruciate,  o come  diciam  di  fornace.  Chi  ha 
qualche  notizia  delle  ulanze  romane  relative  ai  defunti , facilmente 
comprende  il  rello.  Quell’offa  dunque  erano  le  reliquie  de’ cada- 
veri , le  quali  con  certe  milleiriofc  cerimonie  fi  collocavano  dentro 
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dell’urne,  cd  in  alcuni  determinati  fiti  fi  riponevan  fotterra.  Sic- 
come poi  non  poche  fi  trovano  anche  fra  la  terra  difocrfe  , è 
d’  uop>  dire  che  non  tutte  fi  rinchiudevan  nell’ urne.  Egli  è noto 
eh'  la  qualità  dell’ urna,  cui  lì  affidavano  folla,  foleva  elfere 
proporzionata  alle  facoltà  di  quelli,  a’quali  apparteneva  il  defunto. 
Se  ricchi,  quel  funereo  arnefe  era  di  granito,  di  diafpro,  di  por- 
fido, d’alabadro  ec.  Se  poveri,  veniva  lavorato  di  femplice  ter- 
ra. Dire  adunque  bifogna,  che  l’ume  difotterrate  nello  flato  di 
M idena  provemlfer  da  gente  non  facoltofa,  mentre  che  tutte  fono 
di  terra.  S’intende  anche  facilmente  perchè  cagione  in  que’cimi- 
ter)  fi  rinvengan  carboni.  Senza  fallo  erano  il  redante  delle  legna 
bruciate,  che  fervito  avevano  pe’ roghi,  fu’quali  lì  erano  podi  ad 
ardere  e a confumarfi  i defunti.  Venendo  poi  al  propofito  degli 
odi,  io  che  fu  tai  cimiteri  ho  indituite  le  fin  qui  efpode  offer- 
vazioni,  non  ne  ho  trovato  pur  uno  perrificato  fra  tanti  che  ho 
rotti  ed  efaminati.  Ritengon  Tempre  lo  dato  naturale  di  odo  , « 
i più  fottili,  come  i crani,  acauidato  hanno  qualche  grado  di 
friabilità.  Eppure  la  diuturnità  del  tempo  non  era  loro  mancata, 
onde  contrarre  fe  non  una  compiuta , una  iniziale  almeno  petrifi- 
caziorte.  II  difetto  di  quella  lenta  operazione  della  natura,  cosi 
ne’ due  accennati  cimiteri,  come  in  tanti  altri,  deri  va,,  a quel 
ch’io  penfo,  dalla  mancanza  del  fucco  glutinofo  e lapidifico;  e 
quindi  è che  in  tai  fiti  la  terra  non  è mai  o quafi  mai  indurata 
in  pietra.  Ail’oppoftto  di  quel  che  veggiatno,  dove  fi  feoprono 
petrificazioni  vegetabili  od  ammali,  le  quali  il  più  Cogliono  aver 
fede  dentro  alle  pietre  fciflili  , calcari,  o margacee,  e non  rade 
volte  felciofe  . 

A quefta  grave  difficoltà  contro  l’opinion  popolare,  che  quel 
monte  pieno  d’ofla  umane  in  Citerà  foffe  anticamente  il  luogo 
dove  fi  feppellivano  i defunti , .fe  ne  aggiungon  due  altre  di  egual 
pefo , fecondo  ch’io  ne  giudico,  che  m’ingegnerò  di  efporre  con 
la  maggior  brevità.  Si  è detto  che  quella  montagna  è conica,  che 
la  bafe  dove  cominciano  ad  apparire  le  offa  ha  il  circuito  d’  un 
miglio,  e che  quede  s’eltendono  a gran  numero  fino  alla  cima, 
tanto  nelle  parti  ederne,  che  nelle  interne.  Non  è improbabile 
che  anche  il  nocciolo  della  montagna  fia  ricco  di  quedi  corpi  llra- 
nieri . Ma  anche  independentemente  da  queda  fuppofizione  , vo- 
lendo noi  attenerci  a quello  che  appare,  ogn’un  vede  il  numero 
fterminato  d’uomini  che  quivi  dovevano  effer  raccolti  per  averli 
quell’ immenfa  moltitudine  d’offa,  il  qual  numero  fembra  di  gran 
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lunga  fuperiore  a quello  che  formano  i cadaveri  de’ cimiteri  delle 
più  popolofe  città. 

Per  ultimo  fe  quella  vulgare  credenza  foffe  verace,  ficcome 
per  una  lunghiffima  fucceffiva  ferie  di  anni  fi  avrebbe  feguitato  a 
fotterrare  i morti  in  quel  luogo,  cosi  il  grado  di  petrificazione 
nell’  offa  non  farebbe  eguale  in  tutte:  ma  le  prime  quivi  feppel- 
lite  godrebbero  d’un  maggiore  impietramcnto  dell’ altre  confegnate 
alla  terra  in  tempi  pofteriori;  quelle  poi  degli  ultimi  tempiteffer 
dovrebbono  le  meno  petrificate  di  tutte.  Ma  niente  di  ciò  fi  rav- 
vifa  in  queft’  olla,  le  quali  fimo  tutte  ad  un  modo  petrificate, 
cioè  perfettamente  petrificate.  Quefla  è dunque  una  prova  dimo- 
ftrativa,  che  tutte  quante  fono  fiate  ad  un  tempo  rinchiufe  in 
quel  luogo,  profeffando  io  poi  d’ignorare  altamente,  come,  in 
qual  tempo,  e per  qual  caufa  fiali  quivi  potuta  ragunare  tanta 
moltitudine  d’uomini.  Pofliam  foltanto  con  ficurezza  dedurre,  che 
quella  caufa  è fiata  violenta,  rinchiufe  avendo  l’ offa  a molta  pro- 
fondità, il  che  non  polliamo  capire  fenza  ammettere  che  quella 
montagna  fia  fiata  allora  conlìderabilmente  fmoffa  e fconvolra . 
Quell’ offa  poi,  che  fi  fiaccano  dalla  fuperficie,  non  è già  che  quivi 
fi  fieno  in  pietra  convertite,  elfendo  cofa  certifiima,  e confermata 
dall’ efperienza,  non  darli  penili  azione  nè  vegetabile  nè  animale, 
che  ne'  luoghi  fotterranei , dove  cioè  niente  può  la  viva  azione 
dell’aria.  Ma  fi  fono  refe  fuperficiali  dal  corrodimento  delle  pietre 
foprafianti,  cagionato  a poco  a poco  dall’ acido  aereo  , e dalle 
meteore  . 

II  fenomeno  degli  ofiraciri , e pettiniti  dentro  alla  pietra  vul- 
canica mi  è panno  Angolare,  nè  mi  fuggerifce  la  memoria  d’aver 
letto  in  altri  autori  limile  combinazione.  Ma  non  è lo  fieffo 
dell’  offa  umane  petrificate,  effendovene  divelli  efempli  preffo  i 
Naturnlifti,  tra’ quali  mirila  didima  menzione  il  celebre  mio  amico 
Ab.  Fovtìs , che  parla  d’un  fimil  fatto  nel  fuo  libro  fopraCherfo 
cd  Ofero,  fcritto  con  tanta  eleganza  diftile,  e profondità  di  dot- 
trine . E qui  laudo  il  prudente  fuo  riferbo  di  non  volere  nulla 
decidere  intorno  all’offa  da  lui  fcoperte,  efferrdo  quelli  in  realtà 
ofcuriffimi  fenomeni,  volendo  rifchiarare  i quali , non  pofliam  gio- 
care che  ad  indovinarla,  e piaceffe  a Dio  che  l’indovinaffìmo  in 
bene.  Quantunque  qual  cofa  evvi  fra  le  petrificazioni  animali  che 
non  abbia  il  fuo  mifiero,  e che  non  fia  avvolta  da  impenetrabili 
nebbie?  E non  è forfè  di  quello  genere  il  fenomeno  dell’ olla  d’e- 
lefanti , difotrerrate  nelle  più  fredde  regioni  dei  Nord,  e per  con- 

T om,  IX.  E e e 


Digitized  by  Google 


\ 


404  SPALLANZANI 

feguenza  in  luoghi  tanto  remoti  ai  nativi  di  quelli  enormi  qua- 
drupedi? E non  hanno  egualmente  il  loro  malagevole,  il  loro  ar- 
duo, le  petrificazioni  dei  pelei,  e di  tanti  altri  animali,  malli  ma- 
mente  per  efferc  la  più  parte  efotici  a que’paefi,  di  dove  fi  e- 
ftra?g>no?  Ma  i due  fenomeni  a mio  avvifo  più  difficili  a com- 
prenderci, più  forarendénti  e più  Urani  fono  gli  offe r vati  da  me, 
l’uno  gli  anni  addietro  nella  Riviera  di  Ponente  di  Genova,  con- 
fiftente  in  una  infinita  congerie  di  pettini  impietriti  componenti 
una  ferie  di  montagne  delPefienfione  al  di  là  di  fetranta  miglia, 
de’ quali  pettini  è in  buona  parte  formata  quella  nobiliffima  città 
marittima;  l’altro  fenomeno  veduto  ultimamente  in  Troja,  e a 
Coftantinopoli,  giacché  le  immenfe  mine  della  prima  città,  e le 
firade , gli  acquedotti , e la  maffima  parte  delle  fabbriche  della  fe- 
conda cofiano  d’un  marmo  biancheggiante,  non  d’altro  generato 
che  di  fole  telline  petrificate.  Maraviglia  non  picciola  ella  è fenza 
fallo  che  quelle  tre  grandiofe  ed  illufiri  città  fieno  fiate  fabbricate 
di  fpoglie  animali,  e l’offervazione  giungerà  ficuramente  nuova  al 
lettore.  Ma  la  maggior  maraviglia,  per  non  dire  forprefa,  e il 
fatto  di  più  difficile  fpiegazione  fi  è per  mio  avvifo,  come  un 
numero  di  tefiacei  fopra  ogni  credere  si  grande,  si  fterminato, 
quale  fi  é quello  che  na  fervito  di  coftruzione  a quel  lunghiffimo 
tiatto  di  monti  liguftici,  e l’altro  all’edificazione  di  Troja,  e di 
buona  rparte  di  Coftantinopoli,  fi  riduca  a due  fpecie  nè  più  nè 
meno,  effendo  i pettini  nel  primo  cafo,  e le  telline  nel  fecondo 
d’una  medefima  qualità,  fenza  che  altri  pettini,  altre  telline  fpe- 
cificamente  diverfe,  ovvenimente  croftacei  d’altro  genere  vi  fi  veg- 
gano mai  mefcolati.  Dopo  rame  e sì  lunghe  difpute  fiam  tuttavia 
nell’umiliante  incertezza,  fé  una  generale  agente  cagione  feppel- 
lito  abbia  fotterra,  e quali  ad  un  tempo  quella  prodigiofa  quan- 
tità d’uomini,  di  quadrupedi,  di  pelei,  e d’altri  acquatici,  e 
terreftri  animali*  o più  veramente  fe  a produrre  si  memorabili 
effetti  concorfe  fieno  più  caufe  particolari , in  diverfi  tempi , e in 
diverfi  modi  operanti.  Sappiam  fidamente,  perchè  l’efperienza  cel 
inoltra  chiaro,  che  quello  od  unico,  o molteplice  principio  ha 
cagionato  nel  noftro  pianeta  i maggiori  feon volgimenti,  e che  nei 
(iti  più  elevati  de’ monti,  e alle  più  profonde  loro  radici  ha  fe- 
polto  quelli  viventi,  difeoprendofene  le  reliquie  di  alcuni,  altre 
all’altezza  di  loooo  piedi  filila  fuperficie  dell’oceano,  altre  alla 
profondità  di  14000  dentro  gli  ftrati  delle  montagne  . Ma  fe 
quelle  rivoluzioni,  fe  quelli  violenti  trafporti  di  animali  in  re- 
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gìoni  ftraniere  , fieno  fiate  1’  effetto  o di  qualche  univerfal  cata- 
cliftno,  o di  tremuoti , o di  vulcani,  o di  altrettali  tumultatj 
agenti,  dobbiam  confettarlo  fenza  rolfore,  che  da  noi  totalmente 
s’ignora.  In  tanta  ofeurità  di  cofe,  e fcarfezza  di  dati,  a me 
fembra  che  il  miglior  partito  fia  quello  di  notare  diligentemente, 
e fenza  prevenzione  i naturali  fenomeni  , avventurando  al  più 
qualche  fofpetto  o conghiettura , e proponendolo  al  lettore  filofofo 
per  quello  unicamente  che  vale.  Forfè  verrà  un  tempo  che  i ma- 
teriali in  più  età  raccolti  fervir  potranno  a’  più  tarai  nipoti  per 
architettare  qualche  più  ragionevol  fiftema  degl’  immaginari  fino 
al  prefente,  fe  pure  farà  dato  all’  uomo  il  penetrare  tant’ oltre. 

IV.  L’ifola  di  Citerà,  che  fin’ ora  è fiata  il  foggetto  de’noftri 
difeorfi , ci  prefenta  una  quarta  curiofità  naturale , non  men  degna 
delle  tre  altre  d’effer  narrata.  Quella  fi  è una  fotterranea  caverna 
fituara  a ponente , non  più  di  tre  miglia  lontana  alla  montagna 
dell’  offa,  ed  un  quarto  ai  miglio  al  mare.  Rozzamente  ovale  fi 
è la  fua  bocca  al  di  fuora , ma  internamente  rapprefenra  un  trian- 
golo rettangolo  ifofccle,  il  cui  angolo  retto  è alla  fommità  della 
bocca.  Quella  bocca,  affai  ampia,  ferve  d’ ingreffo  ad  una  fpa- 
ziofa  fianza,  fui  cui  piano  fi  mira  un  mefehino  altare  circondato 
d’ un  muricciuolo  pollicelo,  nel  quale  qualche  rara  volta  fi  celebra 
da’ Greci  la  Melfi,  per  efferfi,  dicono,  quivi  trovata  l'immagine 
di  S.  Sofìa.  Le  pareti  laterali,  e la  volta  della  fianza  fono  di 
pietre  calcari,  fenza  che  l’arte  v’abbia  avuta  veruna  parte,  fu  le 
quali  appajono  più  macchiuzze,  che  a prima  giunta  u credercb- 
bon  licheni,  ma  che  meglio  efpiate  non  fono  che  accozzamenti, 
di  granella  fialattitiche  attaccate  a quelle  pietre.  E da  quello  fatto 
fi  comincia  ad  accorgere,  che  la  caverna  prefenta  un  fenomeno 
niente  diverfo  da  quello  che  in  tante  altre  fi  offerva,  voglio  dire 
de’ pori  acquei.  Quelle  granella  che  nel  roffigno  biancheggiano, 
e che  hanno  forma  rotonda,  fe  fi  rompano  e microfcopicamente 
fi  offervino , fi  trovan  formate  di  laminette  concentriche , le  une 
fovrafianti  all’ altre;  e quindi  apparifee  che  hanno  appunto  i ca- 
ratteri di  quell’  acquee  pietruzzole  volgarmente  dette  ooliti. 

Se  dalle  pareti  laterali  rivolgeremo  1’  occhio  alla  parete  op- 
pofia  alla  bocca,  qui  i corpi  fialattitici  fi  prefentano  in  folla.  Si 
può  dire  che  quella  parete  fia  unicamente  compofia  di  efii  . La 
parte  adunque  efieriore  di  lei  è formata  d’un  numero  immenfo  di 
fialattiti,  non  già  coniche  come  le  ordinarie,  ma  irregolariffime 
nella  figura,  e piene  difinuofità,  di  bernoccoli,  di  tumori.  lire- 
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dante  poi  della  parete  è una  folida  crolla  della  grolfezza  di  più 
piedi,  ftalattitica  ella  pure,  e nell’ edema  apparenza  fatta  a onde 
ed  a zone.  Sul  piano  della  danza  pollo  in  vicinanza  della  parete 
rifaltano  altresì  piu  rialzamenti  dalatritici,  generati  dalle  gocce 
d’acqua  cadenti  da  quella  vo'ra.  Rottine  divertì,  fi  vede  elfcre 
la  primiera  loro  origine  un  picciol  tumrre,  al  quale  fono  fovrap- 
podi  altri  e poi  altri  fucccftìvamente  più  grandi . Sembra  la  loro 
genefi  edere  prefi'o  a poco  accaduta,  come  quando  della  cera  fufa 
o del  fevo  feguitano  a lungo  a cadere  fopra  d’un  piano,  oppure 
quando  vi  cade  grccia  a goccia  dell’acqua,  che  per  1’ eccedi  vo 
freddo  via  via  fi  rappiglia,  ed  indura.  Le  gocce  di  quel  a volta 
fono  pregne  di  materia  terredre  : cadute  fui  pavimento,  il  fluido 
acqueo  a poco  a pocofvapora,  le  particelle  terredri  per  la  murua 
attrazione  fi  unifcono,  e in  certa  guifa  fi  coagulano,  e da  quelli 
fucceffivi  indurati  coaguli  ne  nafcono  que’ piccoli  monticeli!  o tu- 
mori. Le  dubititi  pendenti  agli  archi  della  danza,  le  quali  fono 
clic  pure  a drati  fopra  drati,  come  ne  modra  la  rottura,  ammet- 
tono un’analoga  fpiegazione,  che  è quella  pure  che  dal  Wallerìo , 
« da  altri  fi  fuole  adegnare  per  conumili  acquei  lavori.  Nè  da 
un  principio  divertì)  fi  vuol  ripetere  il  folko  corpo  crodofo, 
onde  madìmamente  la  parere  è formata.  Le  acque,  inzuppate  di 
fottile  terredre  materia , da  prima  probabilmente  non  hanno  pro- 
dotto che  dalnttiti  verticali , che  coll’  andar  del  tempo  allunga- 
tefi,  fono  giunte  infine  a toccare  il  fuolo,  e ad  attaccarvi!)  . A 
quede  nel  medefimo  piano  fonofi  aggiunte  altre  e poi  altre,  e dal 
mutuo  loro  accodamento  ne  è finalmente  nata  quella  crodofa  (òr- 
terranea  parete.  La  fpiegazione  per  le  cofe,  che  qui  approdo  dirò, 
riceverà  ulterior  grado  di  perfuafione . Intanto  avverto  edere  la 
materia,  onde  fono  compolli  i corpi  dalattitici  mentovati,  e gli 
altri  da  mentovarli  , calcareo-fpatofa.  Profeguendo  il  cammino 
dentro  la  grotta,  fi  entra  in  una  feconda  danza  alquanto  men  ca- 
pace della  prima  , mentre  che  queda  ha  di  larghezza  interna  yz 

fiedi,  e 59  di  lunghezza,  quando  la  larghezza  della  feconda  danza 
di  piedi  38,  e la  lunghezza  di  4 6.  Qui  la  cofa  più  olfcrvabile 
fi  è un  tramezzo  dalattitico  che  divide  la  feconda  danza  da  una 
terza,  grodb  molti  piedi,  traforato  irregolarmente,  e che  in  più 
d’un  luogo  fembra  formato  come  di  groffi  tronchi,  che  fi  divi- 
dono in  rami;  e i tronchi  fi  follevaro  dal  pavimento,  e i rami 
vanno  a piantarli  negli  archi  della  caverna.  Qui  pure  fi  fa  ma- 
nifello  edere  data  la  formazione  di  quel  tramezzo  una  conferenza 
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nidi’  acque  cadenti  dall’  alto  , e generanti  con  le  terreftri  loro 
particelle  da  pi  ima  delle  ftalattiri,  le  quali  col  decorfo  degli  anni 
crefciute  di  numero  eingrofTate,  e ftefcfi  fino  a terra,  hanno  for- 
mata quella  fpecie  di  tramezzo.  E ficcomc  quello  fu  da  me  tro- 
vato vefiito  d’ un  fortil  velo  acquofo,  ad  onta  deH’aridilOma  au- 
tunnale llagione,  egli  è fuor  di  dubbio  che  in  avvenire  que’  fori 
per  le  .ingiunte  terreftri  materie  fi  andranno  chiudendo,  c che  in 
fine  quella  parete  o tramezzo  verrà  ad  elfere  interamente  folido 
e tutto  d’un  pezzo.  Non  più  che  due  ftanze  mi  rimanevano  da 
oflTervare  per  poter  dire  di  aver  veduto  tutto  1*  interno  della  ca- 
verna, cioè  una  terza  ed  una  quarta:  e qui  dirò  con  U.inte,  che 

Jiuefle  due  ftanze  fono  mute  di  luce;  per  confiderar  le  quali  vi 
u dunque  bifogno  di  fiaccole  accefe,  e non  mancarono  entrambe 
di  prefenrarmi  nuovi  curiofiffimi  oggetti.  I lavori,  gli  fcherzi, 
le  bizzarrie  cagionate  dall’ acque  fono  innumerabili,  e conofco 
mancarmi  le  parole  per  adombrarne  alcune . Oltre  a gran  numero 
di  ftalattiti  giù  pendenti  dalle  curve  volte  , ed  altre  rifaltanti  a 
foggia  di  coni  ortufi  dal  terreno  , fi  veggono  più  colonne  qua  e 
là  occupanti  il  vano  di  que’ tenebrofi  orrori,  altre  diritte,  e quali 
dalla  natura  fufate,  altre  bilione  bernoccolute  o (cabrofe,  altre 
lilcie  e sfuggevoli , altre  faglienti  alla  fuperficic  per  cordoni  che 
longitudinalmente  le  corrono;  e tutto  quel  colonnato  fembra  il 
polfentc  foflenitcre  di  quegli  archi  minaccievoli  e lordi  . Nè  qui 
mancano  bafforilievi  che  rozzamente  fomigliano  ad  uomini  e ad 
animali,  o che  hanno  l’ombratile  fembianza  quando  di  alberi  for- 
niti di  pedale,  di  rami,  di  ramulcelli,  quando  di  padiglioni,  e 
perfino  d’organi  corredati  delle  lor  canne.  Termina  poi  quella  in- 
cantata feena  nel  più  interno  della  montagna  fenza  ulteriore  aper- 
tura o sfogo,  che  prolunghi  al  non  mal  fazio  ricercatore  il  pia- 
cere di  contemplare  come  la  fagace  natura  ne’  più  cupi  feni  della 
terra  fa  operar  maraviglie , fenza  curar  punto  la  gloria  d’  efler 
veduta . 

Reftringendo  in  poco  le  cofe  in  quell’  ultimo  capo  già  efpo- 
fle,  col  ridurle  tutte  alla  confiderazione  de’  pori  acquei,  onde 
riccamente  è fornito  quel  fotterraneo  fpeco,  raccolgo  che  la  ma- 
teria che  Ji  compone  non  è della  più  nobile,  nè  della  più  ricer- 
cata , non  effendo  nè  crillallma , nè  biancheggiante,  come  fi  feorge 
in  più  altre  caverne,  e come  negli  anni  fcorli  emmi  apparita 
quella  d’  una  cava  feorrente  folto  i filoni  de’  preziofi  marmi  car- 
rarefi.  Cotefli  pori  tuttavia  prefenrano  un  fenomeno  che  molto 
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intereffa  il  penlatore  filofofo.  Concerne  elfo  la  lunghezza  del  tempo 
impiegatovi  per  eficr  prodotti.  Ve  n'ha  alcuni,  precipuamente 
nella  quarta  danza,  formanti  delle  mafie  grolle  per  ogni  verfo 
più  di  30  piedi . Qual  prodigiofo  numero  di  fecoli  vi  farà  egli 
flato  richiedo  per  fattuale  formazione  di  eflc?  Un  fatto  riferito 
dal  Vallifneri , e ragguagliato  ad  un  mio,  metterà  più  in  chiaro 
la  cofa . Queflo  rinomatiffimo  mio  concittadino  vifitato  avendo 
nel  170*;  full’ Appennino  di  Modena  una  caverna  chiamata  la 
Grotta  che  urla , e tra  1’  altre  cofe  veduto  avendovi  fui  piano  di 
efia  in  vicinanza  della  bocca  un  monticello  di  materia  ftalattitica , 
generato  da  gocce  cadenti  dalla  fommità  della  caverna , riflette 
nel  fuo  Tratrato  delle  fontane,  che  fe  quel  fotterraneo  flillicidio 
profeguirà  a cadere  fui  monticello,  quello  a poco  a poco  s'ag- 
grandirà in  guifa,  che  giungerà  un  giorno  a chiudere  il  varco  ai 
ctiriofi  . Nel  1783  eflendomi  io  recato  alla  Grotta  che  urla,  cioè 
78  anni , da  che  venne  deferitta  da  queflo  Naturatila  , ebbi  il 
compiacimento  di  ritrovarvi  lo  fteflo  monticello,  ma  tuttavia  affai 
umile,  e ben  lontano  dal  far  fofpettare  d’ eficr  vicino  a vietar 
l’ ingreflò  alla  grotta  . Se  adunque  nello  fpazio  di  78  anni  noi 
fiamo  autorizzati  a penfare  che  quel  cumulo  ftalattitico  fi  è di- 
poco  accrefciuto;  di  quale  innumerabile  moltitudine  d’anni  farà 
flato  meflieri  per  generare  quell’  ammalio  lapideo  di  go  e più 
piedi  ? Tanto  più  che  lo  flillicidio  cadente  fui  cumulo  della  Grotta 
che  urla  è molto  maggiore  di  quelli  che  danno  origine  ai  corpi 
flalattit'ci  della  grotta  di  Citerà.  Venendo  poi  quefla  grotta,  e la 
montagna,  dentro  cui  fi  nafeonde , a conftituire  una  porzione 
dell’  ifola , non  è a dubitare  eh’  ella  pure  fia  fopra  ogni  credere 
antichifiima . 

Una  breve  confiderazione  pon?a  fine  a quefla  lunga  mir  di- 
ceria . Quella  Citerà , che  prefimtemente  mirafi  dal  palleggierò 
qual  rifiuto  della  narura,  per  non  elfere  che  un  feminario  di  pietre 
vulcaniche,  di  fcogli,  di  deferte  montagne,  penferem  noi  che  tale 
fia  anche  Hata  dalla  primiera  fua  origine?  O più  veramente  che 
cangiata  la  natura  del  fuolo,  di  fruttifera  e deliziofiflima  ch’ella 
era  da  prima,  abbia  degenerato  a poco  a poco,  ridottali  in  fine 
alla  prefente  miferabile  fquallidezza ? Non  nego  io  già  che  quelle 
degenerazioni  fieno  uno  di  que’ tanti  accidenti,  cui  vanno  foggette 
le  parti  del  globo.  S>avi  un  paefe  internamente  pieno  di  fcogli, 
ed  efternamente  veftito  d’una  grolla  crolla  terrofa.  Quella,  per 
elfere  montuofo  il  paefe,  venga  corrofa,  e via  recata  ne’  fiumi 
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dall’ impeto  delle  piogge,  a tal  che  dopo  un  lunghiflimo  giro  di 
anni  più  non  rimangan  di  e(To  che  i nudi  (cogli.  Allora  quel 
luogo  farà  ridotto  a fontina  defiliti,  e ad  orridezza,  quando  per 
lo  innanzi  effer  potea  fecondiffimo  ed  amenidimo.  Ma  10  prefumo 
che  niente  di  fìntile  fia  avvenuto  in  Citerà.  Conciofliachc  s’  ella 
originalmente  è derivata  da  vulcani,  ficcome  penfo  di  avere  ba- 
dantemente  modrato,  qiiel  dirgudofo,  quello  fquallido , che  prc- 
fenta  oggigiorno  all’ occhio,  doveva  prefentarlo  non  meno  ne’fuoi 
principj.  Che  anzi  io  porto  opinione  che  allora  folle  più  deferta, 
più  ributtante,  noti  (Timo  efienao,  che  le  lave  e l’ altre  produzioni 
vulcaniche  dopo  un  lungo  intervallo  in  parte  fi  (compongono  in 
terra;  e da  quedo  fcomponimcnto  credo  io  derivati  que’brevidimi 
tratti  di  terra,  che  empiono  alcune  picciole  valli,  alcuni  badi 
fondi  dell’ifola,  e che  mal  corrilpondono  ai  voti  dell’avido  agri- 
coltore. Citerà  dunque  ne’ tempi  che  fioriva  la  Grecia  efler  do- 
veva quale  a un  di  predo  la  veggiam  oggi:  e il  tempio  a Ve- 
nere faero  che  nel  fuo  feno  accoglieva,  e i frequenti  facrifizj  che 
offerivanfi  alla  Dea,  e la  copia  de’ foredieri  che  vi  accorrevano, 
hanno  fenza  fallo  cotal  luogo  levato  in  fama  e celebrità,  fattali 
anche  maggiore  dalle  penne  amplificarmi  de’ Greci. 

Eccole  quelle  poche  offervazioni , e lievidime  conghietture 
che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a Citerà  , che  in  buona  parte 
ho  fcritte  fui  mare,  e che  giunto  a Codantinopoli  ho  il  piacere 
di  mandarle  . Cercherò  di  comunicamele  qualche  altra,  fe  pure 
avrò  ozio  badante,  prevedendo  di  dover  edere  quindi  innanzi  o<- 
cupatidimo  , non  ranto  nella  continuazione  di  mie  ricerche  fopra 
cole  naturali,  e fegnatamcntc  marine,  quanto  per  mettere  inficine 
nuove  raccolte,  onde  arricchir  maggiormente  il  pubblico  Reale 
Mufeo  di  Pavia,  per  ubbidire  ai  fuperiori  ordini  dellTmperial 
Corte  di  Vienna,  e del  Reale  Governo  di  Milano,  quedo  appunto 
e (fendo  flato  il  doppio  oggetto  de’  miei  viaggi  in  Levante  . 

Ella  continui  a volermi  bene,  ch’io  continuerò  ad  edere  eoa 
la  più  alta  confiderazione , e col  più  parziale  affetto. 

1 t : . . , i " , 

Pera,  g Novembre  1785. 
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LETTERA 

DEL  DOT.  BENIAMINO  FRANKLIN 
Prendente  del  Congrego  delle  Provincie  Unite  d’America 
AL  SIG.  DOT.  INGENHOUSZ 
Medico  di  S.  M.  I.  a Vienna. 

J- 

Tranf.  Filo/,  di  Filadelfia.  Tom.  II. 


Dal  mare  *8  Agoflo  1785 

I 

IN  una  delle  voftre  lettere  da  me  ricevuta  prima  che  lafciaftl 
la  Francia,  mi  chiedere  che  vi  metta  in  ifcritto  le  mie  idee 
Culla  cortruzionff  e full’ ufo  de’  cammini;  argomento  fu  cui 
m’avete  fovente  udito  ragionare  in  convenzione.  Approfitto» 
Volentieri  dell’ozio  che  mi  concede  la  lunga  navigazione  per  coro* 
piacervi,  colla  fperartza  d'  edere  al  tempo  fleffo  anche  utile  agli 
altri;  giacché  la  teoria  de’ cammini  generalmente  non  s’è  intefa 
nè  (ludiata  abbaftanza:  e gl’inconvenienti  fono  continui  fe  non  vi 
fi  ripara;  e fi  confuma  il  tempo  il  danaro  e l’opera,  fe  i ripari 
non  fon  fatti  opportunamente.  a 

Bifogna  in  primo  luogo  cfaminare  per  qual  principio  il  fumo 
fale  ne’ cammini.  Altri  s’immagina  che  fi  follevi  perchè  fpecifica- 
menre  più  leggiero  dell’aria,  come  il  fugherò  follevafi  nell’acqua; 
altri  dice  che  il  cammino  ha  una  forza  d’attrarre  il  fumo  or  mag- 
giore or  minore  fecondo  la  forma  che  gli  fi  dà.  Egli  è però  certo 
che  il  fumo  per  fe  non  è si  leggiero  da  follevarfi  quando  non  fia 
unito  all’aria  calda,  che  come  più  leggiera  follevafi.  Diffatti  pren- 
dete una  pippa  acccfa,  e tenendone  il  manico  nell’acqua  fredda, 
foffiatc  fui  taba;  co  in  maniera  che  il  fumo  palfando  per  la  canna 
della  pippa  entri  nell’acqua,  e ivi  fi  follevi  in  bolle.  Vedrafli  che 
il  fumo  raffr-ddato  all’ufcire  fuor  dell’  acqua  non  s’alza  in  aria  ma 
fulla  fuperficie  dell’acqua  fi  fpande.  Quindi  appare  effere  il  fumo 
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per  le  fteffo  più  pefante  dell’ aria,  e che  allor  Colo  follevafi  quando 
e aderente  all’ aria  rifcaldata,  e perciò  fatta  più  leggiera  dell’aria 
circollante.  Che  fe  il  fumo  fi  è fempre  creduto  più  leggiero  del- 
l’aria, egli  è perchè,  provenendo  elfo  dal  fuoco  o dal  rifcalda- 
mento,  fempre  trovali  unito  all’aria  rarefatta. 

Non  verrammi  mai  in  pendere  di  voler  ifpiegare  a voi , mio 
dotto  amico,  che  cofa  è aria  rarefatta;  ma  poiché  voi  penfare  di 
pubblicare  quella  lettera  , bifogna  ch’io  parli  in  modo  da  elfere 
intefo  anche  dagli  ignoranti . A quelli  dunque  convien  dire  che  l’aria 
è un  fluido  il  quale  ha  il  proprio  pefo  come  gli  altri  corpi , feb- 
ben  fia  circa  800  volte  più  leggiero  dell’acqua.  Il  calore  fa  si  che 
le  particelle  dell’aria  s’ allontanino  una  dall’altra,  e occupino  mag- 
giore fpazio  che  le  particelle  d’aria  fredda  d’ ugual  pelo;  quindi 
quella  tende  al  ballo,  e obbliga  l’aria  calda  a folle  vaili.  Che  l’aria 
ribaldandoli  crefca  di  volume , e diminuifea  di  pefo  per  rapporto 
all’aria  fredda,  lo  veggiamo  mettendo  preflò  al  fuoco  una  vefcica 
vizza , ma  ben  chiufa  : ella  gonfia  e talor  anche  boppia  , fenza 
che  altr’aria  v’entri;  ed  abbiamo  fovente  veduti  alzarli  i palloni 
volanti  ad  aria  rarefarta  per  la  fpecifica  lor  leggerezza. 

Per  avere  un’  idea  anche  più  chiara  dell’  effetto  del  calore 
full’aria  ne’ cammini  prendali  un  tubo  aperto  da  amendue  i capi: 
tengali  perpendicolare , foftenuto  fu  un  trepiedi  , ficchè  abbia  li- 
bere le  due  aperture;  e foftengafi  fu  di  elfo  un  fil  di  feta.  Se  il 
tubo  è alla  ltelTa  temperatura  dell’  aria  non  vi  farà  alcuna  cor- 
rente d’aria,  e’1  filo  non  fi  moverà:  ma  fe  il  tubo  fcaldifi  , al- 
lora formerai!!  fubito  una  corrente  dal  baffo  all’  alto  , e daranno 
indizio  il  filo.  Anche  fenza  ribaldare  il  tubo  avraffi  lo  lleffo  ef- 
fetto fe  fotto  di  effo  terrafli  un  ferro  caldo,  ficchè  vi  s’ introduca 
dell’ aria  ribaldata. 

Nè  credafi  che  la  figura  della  canna  del  cammino  abbia  al- 
cuna influenza  full’efferff  o no  foggetto  al  fumo.  V’influifce  bensì 
la  lunghezza  della  canna,  come  vedremo  più  fotto,  e anche  la 
flrettezza  per  cui  più  prefio  ribaldali,  ma  non  la  fua  forma.  Per 
meglio  venir  in  chiaro  di  ciò  efaminiamo  le  cagioni,  ofiia  le  cir- 
cofianze  per  le  quali  un  cammino  manda  il  fumo  nella  camera.  Io 
ne  ho  travate  nove,  alle  quali  poffono  adattarli  convenienti  ripari. 

I.  Fumana  fovente  i cammini  in  una  cafa  ben  riparata  per 
mancanza  <f  aria . Ciò  avviene  principalmente  nelle  cafc  nuove 
ove  i ferramenti  pur  nuovi  per  l’umido  de’  muri,  e dell’atmo- 
sfera chiudono  si  ftrettamente  che  vietano  ogn’  ingoffo  all’aria. 

Tom.  IX.  F f f 
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Egli  è chiaro  che , poiché  il  fumo  afcender  deve  per  la  canna  in- 
fceme  a una  colonna  d’aria  calda,  fc  quell’aria  non  viene  fonimi- 
nidiata  al  cammino  dalla  camera,  e alla  camera  dal  di  fuori,  non 
potrà  Trina  mai  falire  e portar  feco  il  fumo, 
i Rimedio . Si  ronofre  che  il  cammino  fuma  per  mancanza  di 

«ria  , quando  ceda  di  fumare  aprendo  la  porta  o la  fincftra , fic- 
chè  entri  nella  camera  dell'aria  eflerna . Dico  aria  e(lerna,  poiché 
è un  errore  il  figurarfi  che  la  camera  comunque  grande  poffa  fom- 
minidrare  dell’  aria  fua  al  cammino,  quando  ella  non  ne  riceva  dal 
di  fuori.  Pcda  dunque  la  neceffità  d’introdurre  dell’aria  edema  no* 
ci  reda  che  cercar  il  mezzo  d introdurne  la  minor  quantità  pi  ffibile, 
ed  introdurla  nel  modo  meno  incomodo,  affine  di  non  raffreddare  la 
camera.  Per  determinarne  la  quantità,  mentre  il  cammino  è a;cefo 
col  folito  fuoco  e colia  porta  aperta  , chiudete  queda  a poco  a 
poco  fino  al  punto  in  cui  vedete  che  il  cammino  getta  il  fumo  iit 
camera,  allora  riapritela  nuovamente  un  tantolino  quanto  bada 
purché  il  fumo  rifalga  nella  canna.  Mifurate  allora  la  larghezza 
della  fidura  lafciata  fra  l’ufcio  e lo  dipite , e l’altezza  della  porta, 
e troverete  la  quantità  d’aria  che  abbifogna  codantemence  al  vo- 
flro  cammino.  Supponete  p.  e.  che  la  fiflùra  fia  di  3 linee  , e la 
porta  alta  otto  piedi.  L’apertura  farà  eguale  a 24  pollici  cioè  ad 
un  quadrato  di  6 pollici  per  quattro:  a un  di  predo  di  3 once 
«ìilanefi  peri.  Ove  la  canna  del  cammino  è più  lunga,  correndo 
l’aria  con  maggiore  velocità  abbifognerà  un’apertura  minore. 

In  che  modo  e donde  convien  ricevere  nella  camera  qued’a- 
ria  edema  neceffaria  per  ifpingere  il  fumo  fu  pel  cammino  ? Se 
Inficiamo  apena  la  porta  o la  finedra,  l’aria  viene  direttamente 
verfo  il  cammino  , e raffredda  quelli  che  vi  danno  intorno  per 
ifcaldarfi.  11  far  de’  fori  nel  cammino  ideffo  produce  un  effetto 
contrario  al  defiderio,  poiché  dev’ edere  Taria  della  camera,  che 
deve  concorrere  ad  occupare  l’apertura  del  cammino  , e rifcalda- 
tafi  fialir  in  effo  col  fumo;  onde  Taria  che  abbifogna,  deve  in- 
difpenfabilmente  edere  introdotta  nella  camera  — Il  Sig.  Gauger 
fcrive  che  per  aver  aria  nuova  fenza  che  apporti  freddo  a chi  da 
in  camera,  convien  codruire  il  cammino  in  modo  che  Taria  e- 
derna  fia  obbligata  a girar  prima  chiufa  in  tubi  o fra  ladre  predo 
il  fuoco,  e quindi  entrare  in  camera  calda.  Qucdo  fi  fa  femore 
nella  Jìufa  di  Penftlvanìa  (*);  e può  ottenerfi  quando  fi  fabbrica 


(*)  Sdita  d' Opfft.  T.  I.  pag.  f. 
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la  cafa;  ma  difficilmente  può  ciò  adattarli  a un  cammino  già  efi- 
flcnte  in  vecchia  fabbrica  — Più  comodo  è il  riceverla  di  fuori 
immediatamente.  E'  certo  che  l’aria  rifcaldata  dal  cammino  parte 
fale  per  effo  col  fumo,  e parte  rimane  nella  camera,  in  cui,  co- 
me più  leggiera  s’alza  verfo  la  volta  o la  foffitta,  nè  s’ abballa 
finché  non  s’è  raffreddata.  Con  un  termometro  è facil  cofa  l’af- 
ficurarli  della  differenza  grandiffima  di  calore  che  v’è  fra ’l  bado 
e l’alto  d’una  danza.  Convien  pertanto  ricevere  l’aria  edema 
dall’alto  daddove , dovendo  paffare  a rraverfo  l’aria  più  calda, 
difcende  nel  baffo  della  camera  perdendo  molta  parte  della  fua 
freddezza.  Ciò  può  ottenerfi  lafciando  l’apertura  di  circa  un  pol- 
lice nella  parte  fuperiore  della  finellra,  da  chiuderli  però  a piaci- 
mento. Più  facil  cofa  ancora  fi  è di  levare  uno  de’  vetri  più  alti, 
« collocare  in  fuo  luogo  un  ufciolino  che  tengali  a quell’apertura 
che  più  conviene.  Senza  che  lo  deferiva  veggafi  la  figura  i della 
Tav.  Vili.  Altri  fogliono  mettervi  un  difco  di  ladra  d’ottone  o di 
latta  follenuta  da  un  perno,  e traforata  con  una  fpecie  di  raggi 
formanti  alette  obblique,  che  nel  dar  l’ingreffo  all’aria  la  fanno- 
girare  come  un  molino  a vento.  In  quella  maniera  l’aria  fredda 
li  dillribuifce  per  la  camera,  ma  il  romorfo , che  fa , è incomodo. 

II.  Fumano  i cammini  perchè  la  loro  apertura  nella  corner tt 
è troppo  grande:  o fi  riguardi  la  larghezza,  o l’altezza,  o amen- 
due  le  dimenfioni.  Gli  architetti  nel  fare  i cammini  penfano  alla 
fimmetria  e alla  proporzione  della  llanza,  mentre  l’apertura  dei 
medelimi  dev’effere  fpecialmente  proporzionata  alla  lunghezza  della 
canna.  Quanto  più  lunga  è la  canna  tanto  più  tira  il  fumo  , per 
valermi  dell’efprclfione  comune,  e tanto  più  larga  può  cffere  la 
bocca  del  cammino.  Che  fe  farà  troppo  larga  la  bocca  ove  la  can- 
na è breve  , non  vi  farà  dentro  quella  badante  differenza  di  ca- 
lore, e di  gravità  fpecifica  nell’aria  contenutavi;  e mentre  l’aria 
ellema  che  entrerà  nella  camera,  non  occuperà  che  una  parte  della 
bocca  del  cammino,  dall’altra  parte  entrerà  il  fumo  in  camera. 
Cosi  fuccede  didatti  fovente  nelle  danze  pode  ai  piani  fuperiori. 
Per  l’oppodo  fe  nei  piani  più  baffi  la  bocca  del  cammino  e molto^ 
ridretta  (i  confuma  la  legna  più  predo  per  la  troppo  veloce  cor- 
rente d’aria,  e fe  n’ha  poco  rifcaldamento. 

Rimedio  Siccome  da  molte  circodanze  dipende  la  forza  con 
cui  l’aria  entra  nel  cammino  e ne  porta  il  fumo  per  la  canna, 
cosi  diffidi  cofa  è il  determinare  l’ampiezza  che  aver  deve  un 
cammino.  Anticamente  faceanfi  larghiffimi;  fi  fono  poi  ridretti  ma 
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non  abbaftanza.  Per  operar  con  ficurezza,  bifogna  con  tavole  mo- 
bili ftringere  il  cammino  si  dai  fianchi  che  all*  alto  fino  a che  fi 
veda  la  bocca  ridotta  alla  piccolezza  proporzionata  al  bifogno;  e 
di  tal  diluendone. farla  poi  labilmente.  Quando  per?»  fi  fabbrica 
di  nuovo  bifogna  avventurarli  all’analogia  e alla  probabilità.  Nelle 
ftanze  a p:an  terreno  io  farei  il  cammino  di  circa  30  pollici  tn 
quadro  d’apertura , dandogli  dieciotto  pollici  di  fondo . Nel  piano 
più  alto  non  darei  al  cammino  che  18  pollici  d’apertura,  e un 
po’  men  di  fondo.  Ne’  piani  intermedj  terrei  una  larghezza  pro- 
porzionale . Che  fe  negli  appartamenti  figr.orili  voglionfi  belli  e 
grandtofi  cammini  ornati , quelli  poffon  averli , purché  fiano  inter- 
namente rifiretti  nelle  dovute  proporzioni. 

III.  Fumano  i cammini  per  avere  troppo  corta  h canna  ; e 
ciò  avviene  neceffariamente  quando  la  cafa  è baffa , o il  cammino 
è nelle  ftanze  fuperiori.  L’alzare  il  fumajoto  di  molto  fopra  il 
tetto  egli  è fovente  l’efporlo  a rifehio  d’effere  rovefeiato  dal  vento. 

Rimedio.  Riftringafi  la  bocca  del  cammino  quanto  abbifogna 
ficchè  l’aria  palli  affai  vicino  al  fuoco,  fi  rifcalJt,  e ribaldando 
la  canna  ecciti  quel  difequiiibrio,  e quella  corrente  d’aria  che  por- 
tar deve  feco  in  alto  il  fumo  — Se  fi  può,  s’alzi  pure  il  fuma- 
iuolo in  maniera  che  regger  polla  alla  forza  de’  venti.  Che  fc  il 
cammino  deftinato  a fervire  ad  una  cucina  vuol  avere  una  bocca 
ampia,  allora  converrà  che  la  canna  fia  ftretta  , e invece  di  una 
ne  abbia  tre;  colicchè  quando  abbifogna  poco  fuoco  due  fen  chiu- 
dano con  una  laftra  di  ferro  fcorfoja  ; e tutte  e tre,  o due  di  effe 
fi  lafcino  aperte  quando  abbifogna  fare  un  fuoco  più  grande  — 
Avviene  più  fovente  che  non  credefi  d’avere  le  canne  de’  cam- 
mini corte;  poiché  quando  per  economia  fi  fa  entrare  la  canna 
d’un  cammino  in  quella  d’un  altro,  la  lunghezza  della  canna  fi 
deve  mifurare  non  già  dal  cammino  al  fumaiuolo,  ma  folo  dal 
cammino  al  punto  d’unione  delle  due  canne;  principalmente  fe 
uno  de’  cammini  non  è acccfo  e fomminilira  aria  fredda  . In  tal 
cafo  il  rimedio  fi  è di  tener  ben  chiufa  la  canna  del  cammino 
■on  acccfo. 

IV.  Ove  fon  più  cammini  in  una  fala  o in  varie  ftanze  con- 
tigue, e comunicanti,  uno  fa  fumo  perchè  f altro  lo  domina , e 
vien  giù  per  la  canna  del  cammino  più  debole  l’aria  di  cui  il 
più  forte  ha  bifogno,  e coll’aria  entra  nella  camtra  il  fumo. 

Rimedio.  Facciali  in  maniera  che  ogni  ftanza  fomminiffrar 
polla  al  fuo  cammino  l’aria  che  gli  è neceflaria  , fenza  attrarre 
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quella  della  camera  contigua . Come  ciò  ottengali  s’è  di  già  detto. 

V.  Quando  i fumajuolì  Jon  dominati  da  edifgj  P'*1  alti  o 
da  colline  fui  cui  pendio  fia  porta  In  cafa  , allora  il  cammino  fu- 
ma , poiché  il  vento  fcffiando  da  quelle  eminenze  caie  giù  pei* 
la  canna  de’  cammini  come  una  corrente  d’acqua , e ribatte  il  fumo. 

Rimedio.  Un  fumaiuolo  girante  è il  primo  e facil  rimedio 
da  tentarli.  Confitte  quello  in  una  fpecic  di  campana  di  ferro  odi 
rame,  e anche  di  latta,  la  quale  rovefeiata  vien  fortenura  col  fon- 
do fu  un  perno  fu  ^dT'gira  morta  da  una  banderuola  attaccata  alla 
medelìma.  Dalla  parte  della  banderuola  la  campana  ha  un’apertura 
fuffìcienre  per  dar  ufeita  al  fumo,  il  quale  ( Tettando  fempre  que- 
lla apertura  voltata  fecondo  la  direzione  della  banderuola  e del 
vento  ) non  può  efler  mai  da  quello  trattenuto  o rifpinto  — Talor 
però  quello  riparo  non  batta;  e allor  bifogna  procurar  d'alzare  il 
fumaiuolo  ficchè  non  Ila  da  altri  edifizj  dominato.  Nette  cafe  polle 
fui  pendio  del  colle  fi  faccian  i cammini  ne’  muri  più  lontani  che 
fi  può  dal  medefimo, 

n VL  Fumano  altres)  i cammini  in  circoflanze  opporte,  cioè 
quando  ft  trovano  ejft  fra'l  vento  e un  edifico  piu  alto.,  0 una 
eminenza.  Ciò  avviene  frequentemente  ne’ cammini  polli  ne’  muri 
ertemi , ov’  è la  gronda  del  tetto , ficchè  il  colmo  di  quello  fa 
l’effetto  della  mentovata  eminenza.  Il  vento  che  trova  1 intoppa 
del  tetto , cercando  un  patteggio  fi  precipita  nel  fumaiuolo  e porta 
il  fumo  nella  ilanza. 

Il  folo  rimedio , ch’io  conofco  a quello,  fi  è di  alzare  il  fu- 
maiuolo al  di  fopra  dell’  edifizio  , follenendolo  fe  abbifogna  eoa 
atte  di  ferro. 

VII.  Fuma  qualche  volta  un  cammino  per  la  pofrgione  della 
porta , cioè  quando  quella  è filila  mede/ima  parete,  e fi  apre  verfo 
il  cammino. 

Il  rimedio  è facile,  mettendo  fra  l’ufcio  e’1  cammino  un  pa- 
ravento che  chiuda  bene;  e meglio  ancora  facendo  aprir  l’ufcio 
per  l’altra  pane,  ficchè  l’aria  che  entra  vada  lungo  il  muro  lon- 
tana dal  cammino. 

Vili.  Quando  fono  due  fumaiuoli  vicini  , o due  canne  di 
«mmino  comunicanti  fovente  uno  di  quelli  ancorché  fenza  fuoco 
manda  nella  camera  il  fumo  che  dall’altro  riceve  (*). 


(*)  II  diverto  calore  nell’aria  produce  un  diverfo  pefo  per  cui  fi  pro- 
duce una  correrne  precipitandoli  l’aria  pili  pelame,  e falendo  la  piti  leg  ie- 
m.  Quindi  % ch«  i’ana  pia  pelame  pub  firafcinat  g ì»  feco  il  fumo  »<-t* 
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Rimedia.  Bisogna  chiudere  con  una  tavola  fcorfoja  ricoperta 
di  latta  che  chiuda  efattamente,  il  cammino  in  cui  non  v’è  fuo- 
co . La  tavola  fcorfoja  non  ferve  a quello  folo  oggetto  ; ma  con 
elTa  fi  ripara  talora  al  fumo  riflringendo  la  canna  aU’ingrefTo  del 
medefimo,  ficchè  fovente,  anche  quando  è rifpinto  giù  dal  vento, 
viene  a ribattere  fu  quella  tavola,  e trovando  nell’aria  rarefatta 
dal  fuoco  ( la  quale  s inalza  nel  vuoto  che  refta  fra  la  tavola  e’1 
muro)  una  forza  maggiore,  è obbligato  a rifalire.  Con  effa  fi  fa 
anche  un  rifparmio  di  legna  ne’  cammini  ove  il  fuoco  arde  troppo 
vivacemente;  poiché  diminuendo  il  pafTaggio  dell’aria,  quella 
viene  attratta  in  minor  quantità,  e ’l  fuoco  è men  vivo  sì  ma 
più  durevole  (*). 

IX.  Talora  anche  i cammini  buoni  fanno  fumo , perché  queft» 
è giù  rifpinto  da  forti  venti  che  p affano  fopra  il  fumaiuolo , feb- 
ben  quello  non  fia  da  altra  fabbrica  o eminenza  dominato  — Ho 
veduto  a ciò  proporfi  varj  rimedj  generalmente  inutili.  Il  fuma- 
juolo girante  di  cui  s’è  parlato  al  num.  V.  è quello  che  a mio 
parere  proporre  fi  può  di  più  probabile.  Gli  lperimenti,  e l’of- 
fervazione  potranno  fu  di  ciò  dare  de’  lumi . 

Ho  fin  qui  indicate  tutte  le  cagioni  per  le  quali , a mio  cre- 
dere, fumano  i cammini,  e propolli  i rimedj  che  ho  riputati  più 
opportuni  . Con  tutto  ciò  fon  poco  perfuafo  che  i miei  configli 
faran  feguiti;  poiché  io  generalmente  propongo  di  lafciar  entrare 
dell’aria  nuova  , e anche  dell’  aria  fredda  nella  ilanza , del  che 
molti  hanno  gran  pura , e vogliono  piuttollo  fpendere  qualunque 
fomma  co’  Fumijii  , che  mandano  a cercare  e pagano  con  quella 


da  altro  cammino.  Quella  corrente  d’aria  è molto  fenfibile  nella  State.  Pel 
cangiamento  di  temperatura  che  i!  Sole  apporta  nell’atmosfera,  avviene  che 
dalle  cinque  ore  o fei  pomeridiane  fino  alle  otto  o nove  della  mattina  fo- 
gliente l'aria  fate  per  la  canna  della  danza  fopra  il  tetto  : allora  per  alcun 
poco  ha  un  moto  d’ondulazione,  e quindi  comincia  a difcendcrc  dal  fuma- 
iuolo nella  danza  fino  alle  cinque  o fei  pomeridiane  ; e così  continua  fe  non 
che  le  variazioni  termometriche  dell’atmosfera  apportano  pure  del  cangia- 
mento in  quello  fluffo  e rifluirò  dell’aria.  Cib  pollo  fi  pub  trarre  vantaggio 
da’  cammini  anche  sella  State  , tenendovi  al  frefto  cib  che  vuole  confcrvarfi. 
In  tal  cafo  Infogna  chiudere  la  bocca  del  cammino  con  una  tela  rara,  che 
non  lafci  pallaggio  agli  infetti;  e fe  copraG  ciò  che  vuole  confervarfi  con 
un  pannolino  a tre  o quattro  doppi,  e quetto  fovente  fi  fpruzzi  d’acqua,  la 
corrente  d’aria  vi  produrli  una  (Vaporazione  , e con  cib  un  freddo  attiffimo 
a tener  lonrana  la  putrefazione  , 

(*)  Ciò  fi  fa  comunemente  ne’  fornelli  da  feta  per  diminuire  il  fuoco. 
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fiducia  che  farebbefi  un  Medico  per  una  febbre  : e confi’tnano  per 

10  più  tempo  e danaro.  Nulla  v’è  di  più  mal  fondato  che  il  ti- 
more dell’aria;  ed  io  pollo  allicurare  per  cfperienza  ed  offervn- 
zione  collante  che  ciò  che  pioduce  i raffreddori , e le  coftipazioni 
non  è già  lo  Dar  efpofio  all’aria  , ma  lo  fiar  rinchiufo  in  una 
camera,  ove  l’aria  non  cangiali;  e Tarla  umida  non  fa  punto  il 
male  che  fen  teme,  a meno  che  non  provenga  l’umidità  da  pan- 
tani daddove  i vapori  s’alzano  impregnati  di  particelle  putride  e 
micidiali . 

Non  è molto  antico  in  Inghilterra  Tufo  de’  cammini.  Ai 
tempi  della  Regina  Elifabetra  confderavanfi  come  un  lulfo  recen- 
temente introdotto.  Ma  quindi  fen  moltiplicò  Tufo  a fegno  che 
in  Inghilterra  e in  Francia  ( aggiurgafi  anche  in  Italia  ) vuoili 
avere  un  cammino  quafi  in  ogni  camera;  il  che  ha  in  breve  tem- 
po apportata  la  penuria  della  legna.  Allor  fi  pensò  a valcrfi  del 
carbon  di  terra;  ma  vi  fa  una  grandiflìma  oppolizione  prima  dì 
introdurne  Tufo,  comunque  utilillimo,  e per  le  circofianzc  necef- 
fario.  In  Germania  il  maggior  freddo  ha  già  da  lungo  tempo  in- 
dotti gli  uomini  a valerli  delle  fiufe,  che  con  maggior  economia 
rifcaldano  le  cafe  e le  perfone  . Con  molta  parfimonia  a Joprano 

11  fuoco  anche  i Cinefi,  i quali  hanno  una  fpecie  di  ftufa,  in  cui 
abbruciano  del  carbon  di  terra  affai  fulfureo,  fatta  in  maniera  che 
il  fumo  è obbligato  a diffondere,  e a paffare  a traverfo  le  brage 
per  entrare  nella  canna.  Evitan  cosi  il  fumo  e l’incomodo  dei 
vapori  affai  pericololi. 

11  fumo  è trattabile  affai  più  che  generalmente  non  credefi  , 
e l’aver  una  llanza  foggetta  al  fumo,  o ’l  dover  rimanere  fenza 
fuoco  in  una  Danza  fredda  all’inverno  è d’un  danno  immenfo  per 
la  povera  gente,  che  vive  co’  luci  lavori.  Il  fumo  guaDa  l’ope- 
ra, e impedifee  di  travagliare:  il  freddo  rende  pigri,  e obbliga  il 
povero  a paffar  in  letto  più  tempo  di  quello  che  richiede  il  fonno. 

Ne’  paefi  ove  puofli  avere  a buon  mercato  il  carbon  di  terra 
o la  torba,  molto  utile  può  riufeire  la  Dufa  che  ufafi  comune- 
mente in  Inghilterra  nello  Staffordshire , della  quale  diamo  il  dife- 
gno  in  faccia  ( fig.  2.  ) e in  profilo  ( fig.  3.  ).  Si  chiude  il  cam- 
mino laffiandovi  in  mezzo  un’apertura  tonda,  nella  cui  parte  in- 
feriore mettonfi  de’  cerchi  di  ferro  d’inegual  ampiezza  , in  ma- 
niera che  vengono  a formare  una  graticcila  in  figura  di  catino, 
di  cut  la  metà  fporge  in  fuori.  Ivi  mettonfi  le  materie  combufti- 
bili.  L’aria  paffa  a traverfo  di  effe,  e vi  fa  paffare  il  fumo,  « 
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ribaldata  fale  con  quello  pel  cammino  ri fcai dandone  la  canna  , la 
quale  pur  comunica  calore  alla  danza . 

Un  rifparmio  di  fuoco  confiderevole  ho  veduto  farli  in  Pen- 
ili vani  a da  que’  redefchi  che  fi  fono  colà  rifugiati  . Effi  hanno 
dietro  la  cucina  una  dufa,  che  ha  la  bocca  nel  cammino  mede- 
fimo  della  cucina,  ove  chiudefi  con  un  ufciolo  di  ladra  di  ferro;  e 
alla  cima  della  fiufa  evvi  un  tubo , che  rientra  nella  canna  del 
cammino  medefimo . In  queda  dufa  mettefi  il  fuoco  che  avanza 
dopo  d’aver  fervito  a tutti  i bifogni  della  cucina,  e con  poca 
fpefa  tienfi  calda  la  danza  . Lo  dello  fi  fa  quando  fi  vuole  dare 
in  una  danza,  contiguo  alla  quale  nel  muro  comune  v’è  un  cam- 
mino. Si  fa  codruire  dietro  a quedo  la  dufa;  c quando  non  v’è 
più  bifogno  di  tener  accefo  il  cammino  fi  mette  in  eda  il  fuoco 
refiduo.  Può  edere  quello  di  molto  rifparmio  e comodo  nelle  fa- 
miglie particolari , ove  non  Tempre  tienfi  accefo  il  cammino  ; e 
può  un  cammeo  fervir  cosi  a due  danze. 

Un  altro  ingegnolo  ritrovato  ho  veduto  a Parigi  per  ribal- 
dare con  un  folo  cammino  la  danza  del  letto  e lo  dudio . Poda 
la  canna  del  cammino  nel  muro  diviforio,  falli  a queda  l’apertura 
tonda  attraverfata  da  una  barra  di  ferro,  che  ha  nel  mezzo  un 
foro.  V’è  al  di  fotto  una  ladra  o di  ferro  o di  falfo  con  un  foro 
o incavo  uguale  perpendicolare  al  primo.  Il  luogo  del  cammino 
è aperto  dai  due  lati  ugualmente.  Una  ladra  di  ferro  A ( fig.  4) 
uguale  a tal  apertura  fidata  perpendicolarmente  fu  due  perni  D E 
ha  da  una  parte  un  piano  femicircolare  pur  di  ferro  B aderente 
alla  cima , e nella  faccia  oppoda  un  fimil  piano  C aderente  al 
piede  . E'  chiaro  che  fe  accendefi  il  fuoco  in  C nello  dudio  la 
ladra  A ferve  di  fchicna  al  cammino,  e la  ladra  B chiude  la  metà 
della  canna,  mentre  per  l’altra  metà  fale  il  fumo.  Cosi  il  fervi- 
tore  prepara  il  fuoco  nello  dudio  mentre  il  padrone  è ancora  a 
letto.  Vuole  quedi  alzarli,  e avere  il  fuoco  nella  danza  medefi- 
rna?  Fa  girare  fui  perni  la  ladra  A.  Le  ladre  A e C voglion 
avere  un  orlo  che  contenga  la  legna  e la  cenere;  e con  qualche 
femplice  congegno  deve  jaoterfi  fidare  la  ladra  acciò  non  gin  quan- 
do non  fi  vuole.  Oltre  l’avere  il  fuoco  in  quale  danza  fi  vuole, 
fi  ha  il  vantaggio  di  fcaldarle  amendue. 


A. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  DON  ANNIBALE  BECCARIA 
A MONSIG.  DON  LUIGI  BOSSI 
Can.  Orditi,  della  Metropolitana  di  Milano 
Sa  di  alcuni  fuggerimentì  fatti  per  migliorare  il  Pendolo  a fecondi . 


HO  letto  con  molto  piacere  l’ articolo  , che  voi  mi  accen- 
nane nel  Giornale  di  Rtnjer  Agofto  1786  che  ha  per 
titolo  ZZ  Memoire  far  un  Balancier  de  Pendale  à fe- 
condar par  Mr.  Grenier  zr  e fìccome  fon  perfuafo,  che 
il  voftro  defiderio  era  di  vedere  le  rifleffioni , che  in  me  avrebbe 
dettate  una  tal  lettura,  eccovele  inlieme  ad  un  breve  tranfunto 
della  {letta  Memoria. 

L’intento  di  Mr.  Grenier  è di  dare  agli  Orologi  Aftronomici 
la  maggior  perfezione  pofiibile;  il  di  lui  miglioramento  però  non 
verte,  che  lopra  il  folo  pendolo  di  compenfazione,  che  egli  chia- 
ma Balancier , fcegliendo  a migliorare  in  quello  genere  di  pezzi 
quello  detto  a levay  di  cui  pare,  ch’egli  attribuifea  l’invenzione 
a Mr .Ellìcot.  Quello  fi  trova  defcritto  nel  Trattato  tfOrologieria 
di  Mr.  Bertoudj  e con  qualche  differenza  nella  fpiegazione  dei 
Rami  nell’  Enciclopedia  ; ed  è flato  ancora  affai  più  migliorato 
dall’ Ab.  Bofcovicb , come  lo  deferivo  il  Sig.  Prof.  Toaldo.  Tale 
fu  già  da  più  d’uno  tra  di  noi  efeguito,  e tale  è quello,  che  voi 
pottedete  di  mia  cottruzione. 

In  quello  miglioramento  propollo  del  fuddetto  Pendolo , mi 
trovo  indovinata  la  femplieittima  maniera  da  me  anni  fono  a voi, 
e ad  altri  comunicata,  di  rovefeiare  cioè  il  meccanifmo  delle  leve, 
e fare,  che  il  punto  invariabile  fia  nel  vette,  e non  nel  motore, 
come  in  ogni  altra  leva  ben  fabbricata  ; cofa  interamente  trascu- 
rata in  fintili  compenfazioni . 

Il  Sig.  Grenier  fi  fa  carico  del  contatto , o della  troppa  vi- 
cinanza delle  verghe  di  ferro,  e d’ottone,  che  compongono  l’atta, 
avendo,  die’ egli,  cfperimentato  elfere  ciò  dannofo  all’ ordine  della 
Tom.  IX.  G g g 
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dilatazione  , e contrazione  de*  metalli,  e per  confeguenza  alla  com- 
penfazione,  per  la  qual  ragione  egli  pur  anco  vuole , che  fia  pollo 
ad  una  certa  diftjnza  ( che  però  non  determina  ) il  pefo  motore 
del T orologio,  dal  pendolo  ifteflb  ; fa  quindi  alcune  olfervazioni 
filila  proporzione  delle  indicate  Verghe , e fui  pefo  della  lente  , 
dando  per  rifultato  , che  quefta  fia  incirca  ioo  once  ; parla  della 
neceffità  indifpenfabile  della  ftufa  di  sperimento  (*)  ; e di  quella 
dà  folo  qualche  nozione,  che  altrove  però  diffufamente  fi  trova; 
infegna  la  marnerà  di  fervirfene  inerentemente  agli  effetti  fui  pen- 
dolo, ed  ammette,  che  l’efperienza  in  quella,  come  in  tant* altre 
cofe,  è preferibile  alla  difficile  teoria  ; deferive  efattamente  colla 
figura  tutte  le  parti  che  compongono  il  di  lui  ptndoio,  aderendo 
fin  da  principio,  che  la  conofciuta  fofpenlione  a coltello  è la  mi- 
gliore; non  parla  punto,  nè  poco  dèi  movimento,  o cartello,  a 
cui  è applicato  il  pendolo,  dicendo,  che  appartiene  ad  un  parti- 
colare, che  non  gli  è permeffo  di  nominare;  ne  accenna  però  uno, 
che  gli  ferve  di  paragone  col  proprio,  offia  di  r evi  [irò,  fatto  dal 
celebre  Mr.  Arnold  Inglefe,  la  di  cui  coftruziorte  ha  di  (ingoiare, 
ehe  i poli  delle  ruote  girano  in  buchi  fatti  in  pietre  dure  , e 
l’ancora  pure  porge  il  fuo  contatto  alla  ruota  di  fcappamento  fu 
di  fomighanti  pietre,  con  che  fi  rifparmia  Tolto,  e per  confeguenza 
i cattivi  effetti,  che  ne  provengono;  dà  in  feguito  qualche  no- 
zione per  regolare  il  fuo  orologio,  e finifee  col  dire,  che  tutte 
le  diligenze,  che  fi  porranno  nella  cortruzione  di  un  primo  pen- 
dolo fulle  fue  teorie,  produrranno  una  ertrema  facilità  in  feguito, 
imitandone  fervilmente  le  dimenfioni. 

Fin  qui  vi  ho  dato  il  fommario  di  quanto  dice  il  Sig,  Gre - 
nìer\  ora  vi  foggiungo  i miei  particolari  riderti. 

Sarà  forfè  vero,  che  il  conratto,  o la  vicinanza  di  due  me- 
talli cangi  l’ordine  della  dilatazione,  e contrazione  degli  ftefli  me- 


(*)  11  Sig.  G uniti  in  feguito  alla  pubblicazione  della  fua  Memoria  fc 
rinvenuto  da  quella  fua  opinione  primitiva.  In  una  nota  pcfteriormente  ag- 
giunta egli  così  fi  efprime:  il  a eti  reconna  par  exper  unce , •a'  il  J'kJfit , que 
lei  barra  dt  fer  , et  celle!  de  cnivre  [eleni  d'itale  greffeur,  c'efl  à dite,  pafilet 
i la  mime  fi liete , pour  que  lene  dilatatiens  [meni  fimulianlei  ; celi  mfp^n/a 
dts  eptenvet  de  rituve . Con  ciò  in  una  parte  fi  trovato  combinare  nell’o- 
pinione fpiegata  dal  Sig.  Bttcnria  fopra  la  non  alToluta  necefTiti  della  flufa 
d’efpenmento,  ma  fi  è refo  maggiormente  foggetto  all’obb  ezione  contenuta 
■ella  fine  di  quell’ articolo  fulla  ineguale  dilatazione  dei  nfpettivi  metalli 
Atto  di  «na  «guai  figura,  e dimenfione.  Nota  del  Can.  Ord.  Bojfi . 
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fallì  didanti,  o ifolati,  ed  in  quello  cafo  fari  danncfa  l’ufata  vi- 
cinanza del  pefo  al  pendolo,  la  quale  eflenio  variabile  , può  .in 
quella  parte  incertamente  influir  fopra  quello;  ma  non  avverrà  lo 
lteflo  riguardo  alle  afte  del  pendolo  tra  di  loro , le  quali  effondo 
in  tutte  le  occafioni  nel  medefimo  contatto  , ed  avvicinamento, 
non  poflono  che  coftanr=mente  alterarli  reciprocamente,  e correg- 
gerli tra  di  loro , coficchè  non  effendo  la  compen&zione  di  un 
pendolo  altro,  che  il  rifultato  di  varie  alterazioni  confiderate , cal- 
colate, e corrette,  dalle  loro  fteffe  differenze  per  mezzo  di  un 
adattato  meccanifmo  coftruito  a norma  degli  opportuni  efperimenti 
in  ciafcun  pendolo  , quella  nuova  collante  alterazione  r fe  vera- 
mente fuflifte,  farà  eflà  pure  parte  della  compenfazione. 

Sono  però  fuor  d’eccezione  i ritìefli  del  Sig.  Grenier  riguar- 
do alla  proporzione  delle  afte,  le  quali,  abbenchè  portano  variare 
alcun  poco  proporzionatamente  alla  lente,  è però  di  eflrema  ne- 
celfità , che  tutte  ugualmente  efpongano  una  medefima  fuperficie 
all’ambiente  atmosferico,  perchè  in  ugual  tempo  rifentano  gli  ef- 
fetti de’  fuoi  cangiamenti . Il  pefo  della  lente  poi  farà  vero  dover 
edere  quel  che  fi  è detto  per  poter  badare  ad  agire  fu  di  una  tale 
data  compenfazione,  fupponendola  cfeguita  con  tutti  la  precilìone, 
e fenza  alterarne  il  meccanifmo;  ma  liccome  egli  è dal  pefo  della 
lente,  che  vengono  gli  sfregamenti,  ed  il  pefo  totale  del  pendolo 
è quello,  che  corregge  le  troppo  facili  ineguaglianze  del  movi- 
mento ad  altra  parte  dell’  orologio , farà  altresì  di  eftrema  necef- 
lità  proporzionare  quello  pefo,  fecondo  il  grado  di  perfezione, 
che  uno  ragionevolmente  prefume  di  dare  al  redo  del  proprio  lavoro. 

Se  Mr.  Grenier  avelie  dato  qualche  nozione  della  coftruzione  • 
dell’orologio,  a cui  ha  adattato  il  fuo  pendolo,  cioè,  fe  oltre 
all’avere  indicato  l’adottata  opportuna  precauzione  di  Mr.  Arnold 
per  li  poli,  e per  lo  fcappamento»  averte  anche  femplificato,  co- 
me fece  Franklin , il  numero  delle  ruote , ed  abolito  inrieramente 
quelle  della  quadratura  , che  fono  Tempre  di  molto  ed  ineguale 
sfregamento  ; fe  mi  averte  indicato  di  aver  avuto  a calcolo  tutto 

Jiuello , che  dice  Mr.  Bertoud  full’  ingran  amento  della  ruota  col 
uo  pignone , conchiudendo , come  erto  ha  fatto  , che  quanto  più 
nell’ una,  e nell’altro  faranno  numerofi  i denti,  tanto  più  l 'ingra- 
na tura  farà  facile,  c perfetta  (*),  fe  averte  pur  anco  foftituita 


(*)  L’Amore  di  quell' articolo  i tanto  convinto,  che  fia  necelfario  per 
formate  delle  buone  inpanaiurt  di  fare,  che  il  pigaone  fu  numerofirtimo  di 

Ggg  i 
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?uatche  maniera  di  fofpenfione,  che  più  mi  appagale  (*);  allora 
olo  potrei  pervadermi  a conchiuderc,  che  la  proporzione  da  lui 
adottata  folle  l’unica  da  imitarli,  e preferirli  alle  già  conofciure. 

La  ftufa,  di  cui  egli  ci  fa  una  indifpenfabile  necclfità,  è af- 
folutamente  comoda  per  la  brevità  del  tempo,  in  cui  fi  pollòno 
fare  gli  efperimenti , ed  abbenchè  l’ambiente  procurato  dal  fuoco 
non  fia  in  tutto  uguale  a quello,  che  proviene  daJF  aria  atmosfe- 
rica naturale,  e libera,  non  ottante  è un  vantaggio  il  poter  avere 
in  pochi  giorni  quei  rifultari , che  appena  ottener  fi  poffono  in 
molti  mefi.  Non  farà  perb  vero,  che  l’efperimento  fatto  fu  di  un 
pendolo  valga  per  un  altro  di  ugualiflima  dimeninone,  e di  uguale 
materia  apparentemente,  eflendo  provato,  che  da  ferro  a ferro, 
e da  ottone  ad  ottone  patta  una  notabile  differenza  nella  propor- 


denti , e per  eonfegoenza  anche  la  ruota  in  proporzione , ed  i tanto  periti»  fe 
della  difficoltà  di  cib  ottenere  colla  necedaria  precifione  per  mezzo  dei  co- 
nofcìun  ordigni , non  che  a mano , come  d’ordinario  fi  ula  in  ruote  del  ca- 
libro, di  cui  fi  tratta,  che  ha  mgegnofamente  corredata  la  propria  macchina 
da  tagliare  i denti  deile  ruote,  e de’ pignoni  di  un  nuovo  ordigno  col  quale, 
in  minor  tempo  di  quello,  che  fi  taglino  i demi  col  metodo  ordinario,  fe- 
condo cui  refiino  ancora  a farfi  in  feguiro  l’uguagliamento  del  fondo,  e 
1’  arronditura  , fi  ottengono  in  una  fol  volta  tutte  e tre  quelle  operazioni 
calla  maggior  precifione  poffibile  , e tanto  piò  facilmente,  ed  «fattamente, 

Juanto  più  la  dentatura  i numero!» , e dilicata  ; in  confeguenza  di  che  ha 
ifpofto  un  calibro  prefentemente  per  un  fuo  nuovo  orologio  aftronomico  , in 
cui  il  numero  dei  demi  tanto  nelle  ruote,  come  nei  pignoni  trafeende  (Scu- 
ramente l’afpettazione  di  quei  maeflri  dell’  arte , che  trovano  tanto  oppor- 
tuna, quanto  ipotetica  quella  moitiplicità  . La  definizione  di  quell’ordigno 
farà  data  altrove  diffùfamenre  infieme  a quella  di  tutta  la  fua  così  detta  piat- 
taforma , di  cui  gli  ufi  fono  eftefiffitni . Del  morie  fimo  . 

(*)  Il  Sig.  Beccatiti  dopo  avere  varie  volte  fperimentato  quello  genere 
di  fofpenfione  a coltello  , ed  oflervatine  gl’  inconvenienti , non  impiegherà  nel 
fuo  nuovo  orologio  altra  fofpenfione  pel  pendolo  fe  non  quella,  ch’egli  ha 
medo  in  opera  in  qualche  bilancia,  e che  pub  chiamarli  a punte.  Quella 
«onfille  io  due  punte  d’ acciaio  temprato,  piu  o meno  otrurc  a mifura  del 
pefo,  che  debbono  fofienere  , In  difianza  tra  loro  in  circa  della  lunghezza, 
«he  fi  darebbe  al  coltello,  e polle  nell»  (leda  direzione  di  elfo  , coficc  hi  ca- 
dano non  più  nel  metto  cilindro  cavo  , che  riceverebbe  il  coltello  anzidetto, 
ma  i’una  in  una  tazzerra.e  l’altra  in  un  piò  corto  mezzo  cilindro  parimente 
cavo , entrambi  polli  filila  direzione  delle  fiefle  punte  in  fenfo  contrarie 
dell’  ofcillazione , in  modo  , che  l’ad-  de'  corto  cilindro  palli  per  il  centra 
della  fuddetta  tazzetta  . L’uno,  e l’altra  devon  edere  , o d’acciaro  dunfli- 
bo  , o di  pietra  . Con  una  tale  fofpenfione  oltre  al  lafciare  la  pila  grande 
libertà  polfibilc  alla  ofcillazione  , fi  fida  il  centro  della  (leda  in  ogni  feafe 
«tUa  maniera  piò  prccifa , e collante  . Dei  mede  fimo . 
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rione  della  loro  alterazione , vai  a dire  della  loro  dilatazione  , a 
contrazione  nell’ambiente. 

Eccovi  efpolli  i miei  fentimentt  falla  Memoria  del  Sig.  Gre - 
nier.  Poffo  per  altro  afficurarvi,  che  la  lettura  di  elfa  mi  è Hata 
affai  fruttuofa,  tanto  per  avere  trovato  con  ciò  un  dato  di  piò 
per  fapere,  love  finora  (ia  arrivata  la  precifione  per  non  recarvi 
notabilmente  al  di  fotto  nelle  mie  efecuzioni  , come  per  alcuna 
particolare  delicatezza  in  alcuni  punti,  che  mi  farò  carico  d’of- 
fervare . 


BREVE  RAGGUAGLIO 

Della  F ebbre  acuta,  efantematica , maligna,  che  regni  la  State 
de  IP  anno  178  6 nell'Ofpital  di  Vicenza 

DEL  P.  GIO.  BATISTA  DA  S.  MARTINO 
Cappuccino  Cappellano  del  medefimo  Ofpitale. 


Fin  da’  primi  giorni  dello  fcorfo  Marzo  cominciò  la  ferie  di 
quella  malattia,  e (Tendone  prima  attaccata  la  Parrocchia  dì 
S.  Lucia,  dalla  quale  fi  comunicò  in  feguito  all’altra  con- 
tigua di  S.  Pietro,  ferpeggiando  pofcia  per  varj  altri  luo- 
ghi di  quella  Città.  Da  principio  l’influenza  non  minacciava  grandi 
rovine;  il  numero  degl’infermi,  che  venivano  trasferiti  all’ Ofpi-* 
tale,  era  affai  difcreto,  ed  una  lieta  fperanza  ci  lufingava,  ch’ella 
potelfe  di  mano  in  mano  rallentare  i furibondi  fuoi  palli  , col 
rellarfene  alla  per  fine  del  tutto  ellinta.  Ma  il  fatto  fi  è,  che 
coll’avanzarfi  della  ftagione  andò  vie  maggiormente  crefcendo  in 
vigore,  ed  in  forza;  la  quantità  di  coloro,  che  qua  confluivano, 
crebbe  a difmifura;  ficchè  cominciando  dall’epoca  teftè  nominata, 
fino  al  momento,  che  ora  parliamo,  ch’è  alla  metà  di  Settembre, 
arrivano  quelli  al  num.  di  228,  tra  i quali  73  furono  quelli,  che 
cedendo  al  furor  malignante,  miferamente  perirono:  come  appare 
da’  Libri  de’  Ricevuti , c de’  Morti , che  fi  confervano  in  quello 
Ofpitale . 

La  febbre  ora  prefa  in  dettaglio  ne’  fuoi  primi  accefti  folca 
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affettare  uri  carattere  infiammatorio  con  cefalalgia  acuti  (Timi , coti 
accenfione  della  faccia , e con  addoloramelo  fpaflico  al  bulbo  de- 
gli occhi  : indi  cambiando  ognora  afpetto,  fi  nafeondeva  fotto  le 
mentite  fembianze  o di  una  placida  febbre  reumatica  , o tutto  al 
più  di  una  mite  periodica,  la  quale  era  non  per  unto  accompa- 
gnata dalla  totale  profirazion  delle  forze  , dall’  intronamento  del 
capo , dalla  lingua  fudiccia  e lorda  , che  erano  coflantemente  gli 
indizj  primieri.  Ne’  fuoi  progrefli  eziandio  fi  manteneva  ad  un 
grado  di  tal  moderazione,  che  non  era  mai  proporzionale  alla 
fierezza  degli  altri  fintomi,  che  l’accompagnavano.  L’afTbpimento 
ognora  più  cupo,  e profondo,  gli  efantemi  alla  cute  caratterizzati 
da  vibici,  petecchie,  rofolia , miliare,  talor  femplici  , e talor 
combinati,  lo  fpafmo,  il  delirio,  la  faccia  livida,  la  lingua  neri- 
cante, le  fauci  inaridite,  le  forze  ridotte  all’ultima  dejezione,  la 
politura  perennemente  fupma,  talvolta  l’emorragia  di  fangue  dal 
nafo,  tal  fiata  J’enfiagion  delle  parotidi,  fempre  il  petto  aggrava- 
to, il  refpiro  difficoltofo  concorreano  di  concerto  a formarne  il 
diflintivo,  e la  diagnofi. 

Rapporto  alla  cura  qui  praticata  fi  è offervato  , che  l’emif- 
fione  del  fangue  era  pregiudizievole  nei  principi , e molto  più  lo 
farebbe  fiata  nei  progrefli.  Con  cib  fi  avrebbe  diffipato  quel  refi- 
duo  di  forze,  che  a tutti  i riguardi  doveafi  procurare  di  mante- 
nere. L’ufo  degli  emetici  nell’ incominciar  della  malattia  fu  fem- 
pre falutevoliffimo , come  quello  ch’era  diretto  a togliere  i pu- 
tridi infarcimenti  delle  prime  vie;  in  feguito  i vefcicatoj  alle  co- 
feie,  e alla  nuca,  le  ventofe  fcarifìcate,  quando  infifteva  il  dolore 
del  capo,  i fottrattivi  ammollienti  in  calo  di  meteorifmo , o di 
fìiricità  di  ventre,  l’emulfion  canforata,  le  bibite  fubacide,  i fieri, 

0 qualche  decotto  alefiifarmaco  , l’ufo  di  qualche  antelmintico  , 
quando  la  febbre  folle  accompagnata  da  vermini,  ed  in  alcuni  cafi 

1 olio  di  mandorle  dolci. 

Il  periodo  di  quella  pericolofa  infermità , cominciando  dal 
giorno  del  decubito  , era  per  l’ordinario  di  22  in  24  giorni  ; e 
la  crifi  ordinaria  , onde  la  natura  aflecondata  dalle  provvide  at- 
tenzioni del  Medico,  imprendea  a sbarazzare  l’infermo  dagl’ in- 
foiti feroci,  e a metterlo  in  «fiato  di  guarigione  , era  un  fudore 
copiofo,  univerfale,  fpontaneo  . In  mezzo  non  pertanto  alle  cri- 
tiche circoftanze  il  grado  di  fiducia  che  poteafi  concepire  rapporto 
alla  fatate  era  in  ragione  inverfa  all’età  del  paziente:  di  maniera 
che  quelli,  eh’ erano  molto  avanzati  negli  anni,  rimanevano  quafi 
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tutti  foccombenti  ; i giovani  di  pochi  luflri  per  l’ordinario  rifa» 
navano;  ed  intorno  a quelli  di  mezza  età  non  fi  potca  formare, 
che  una  prognofi  molto  incerta,  e dubbiofa.  Nè  tralafciamo  oltre 
a ciò  d’avvertire,  che  otto  effendo  Bare  le  perfone  , cui  nel  fu- 
ror del  male  comparvero  le  parotidi , eccettuatene  due  le  altre 
fei  dovettero  foccombere. 

11  carattere  non  per  tanto,  che  ha  renduta  più  formidabile 
quella  crudele  influenza  è quello  di  effere  Bara  attaccaticcia.  Mal- 
grado la  favia  precauzione  di  tener  feparati  gl’  infermi  di  queBo 
genere  da  quelli  di  tutt’alrro  affare,  e nuli’ ottante  il  fumigio  de- 
gli aceti  continuamente  praticato  entro  alle  infermerie,  pur  fette 
ne  contratterò  la  malignità,  e a riferva  di  due  fe  ne  morirono. 
Tra  il  numero  di  quelli  che  dettinati  erano  al  più  immediato  fer- 
vigio  degl’infermi  fette  furono  le  perfone,  che  ne  rimafero  for- 
prefe  : il  Medico  primario;  uno  degli  eccellenti  attanti  , il  quale 
in  pochi  giorni  cefsò  di  vivere;  uno  de*  miei  compagni  dettmato 
meco  alla  fpiriruale  afliflenza  degl’  infermi , che  in  quefli  ultimi 
giorni  fe  ne  volò  agli  eterni  ripofi  ; e quattro  perfone  di  baffo 
fervizio,  tre  delle  quali  giunfero  a morte.  Io,  e tutti  gli  altri  , 
che  fummo  prefervati  immuni , nulla  ottante  il  prudente , e molto 
commendato  ufo  degli  anti  putridi  prefervati  vi  , pur  fentivamo  di 
quando  in  quando  in  noi  ftefli  le  fiere  impreflioni  degli  aliti  rnor- 
bofi  : mentre  le  infermerie  dettinate  al  ricovero  degl’  infelici  , e 
che  per  l’adempimento  de’-  refpettivi  noftri  doveri  dovevamo  di 
fovente  vifitare,  non  tramandavano  che  nocevoliflimi  effluvj,  che 
«falazioni  mefitiche,  che  putrefeenti  miafmi;  caufe  tutte,  che  quan- 
tunque minime  in  apparenza,  pure  operando  inceffantemente , e 
di  concerto  fono  atre  ad  indur  di  lontano  i più  terribili  fconcerà 
•el  fittema  dell’ economia  animale. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIG.  DOT.  GIO.  GIRONCOLI  DI  CAPO  D’ ISTRIA 

Sul  precedente  ragguaglio  della  Febbre  acuta  , 
ejantematica , maligna  di  Vicenda . 


NOn  v’ha  dubbio,  che  la  fieri  a de’  mali,  che  tratto  tratta 
vanno  affliggendo  la  mifera  umanità  non  fia  l’argomento 
più  degno  dell’uomo,  e che  per  confcguenza  meriti  di 
effer  filoloficamente  efaminato  a preferenza  di  qualunque 
altro.  Voleffe  il  cielo,  che  tra  la  ferie  numerofifflma  de’  Medici 
fcrittori  una  parte  maggiore  determinane  le  fue  occupazioni  fu 
quello  propofito,  fenza  errare  nelle  fottili  difamine  di  tante  fu- 
perfluità,  che  fervono  più  ad  ingombrare,  che  ad  illuminare  la 
medicina  ! Abbiamo  però  il  conforto , che  fu  tanto  importante 
materia  verfano  fondatamente  gl’ illuftri  membri  della  Società  Reale 
di  Medicina  in  Parigi,  che  formati  come  centro  di  generale  of- 
fervazione  raccolgono  tutto  ciò  che  può  dicifrare  la  medica  fiori» 
per  trarne  delle  certe  deduzioni  , e forfè  non  andrà  guari , che 
ridurranno  lo  fiato  epidemico,  e contaggiofo  previlibile  e cor- 
reggibile. 

Per  altro  la  febbre  deferitta  dal  P.  Già.  Batifta  da  S.  Mar- 
tino poco  diverfa  apparifee  dall’epidemia  di  Comacchio  del  1766 
deferitta  nel  Volume  VL  de’  Commentar)  di  Bologna  dal  celebre 
Dott.  Canuti , e da  quella  epidcmico-conragiofa  del  1784  fui  Po, 
deferitta  nell’  Vili.  Volume  degli  Opufcoli  Medici  Pratici  di  Fi- 
renze da  diverfi  Medici , nelle  quali  trovanfi  tutti  i fintomi , e 
tutti  i rimed)  rimarcati , ed  adoprati  in  Vicenza  , fe  non  collanti 
tutti  in  ciafcheduno,  erranti  certamente,  e ciò  non  per  cambia- 
mento di  caufa  , ma  in  proporzione  della  idioimcrafia  , che  refe 
qualcheduno  fufeettibile  ni  maggiore,  o minore  complicazione  di 
effetti.  Di  fatti  la  cefalalgia,  efiefa  alla  radice  degli  occhi,  l’uni- 
verfale  laffezza  ( la  quale  fempre  non  è collante  fegno  di  mali- 
gnità, al  dire  di  Borfteri  T.  IV.  VII.  ) raffopimento,  gli  efan- 
temi,  le  parotidi  comparvero  in  Comacchio  ( ove  però  trovanfi 
gli  fgravj  biliofi , e le  orine  con  fedimento , che  nella  noftra  non 
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fi  trovano  enunciati , come  pure  refla  ignoto  il  giorno  della  com- 
-parfa  degli  efantemi).  Parte  poi  di  quelli  fintomi,  come  la  fallace 
remiffione,  lingua  aftofa,  aggravio  di  refpiro,  ec.  fi  annunziano 
nell’  altra  unitamente  al  contagiofo . Quella  fomiglianza  molila , 


che  poco  più  poco  meno  la  caufa  fia  fiata  la  fleffa  rimarcata  dai 
relatori,  cioè  da  una  combinazione  dell’ aria  nelle  fcorfe  fiagionij 
che  difpofe  gl’  individui  ad  una  gaftrica  cacochilia,  più  o meno 
.biliofa  , più  o meno  linfatica  , più  o meno  producente  la  putrida 
difpofizione,  quanto  più,  o quanto  meno  erano  predifpofti  li  tem- 

Seramenti , fu  cui  agiva.  In  ragione  perciò  di  tutte  quelle  circo- 
anze  refiarono  anco  attaccati  con  diverfo  efito  le  14  perfone 
enunciate , e leggermente  fentirono  gli  urti  quelli , che  pur  obbli- 
gati ad  affiflere  non  giunterò  a contrarne  l’attaccamento.  Io  fono 

rrfualb,  che  le  le  infermerie,  oltre  l’ufo  del  fumigio  dell’aceto, 
fodero  rinfrefeate  con  afperfioni  di  acqua  , e con  difperfione 
di  erbe  e ramofcelli,  farebbefi  ridotto  l’ambiente  più  elaftico , e 
men  pregno  di  que’  miafrrti,  ebo  formarono  negli  affilienti  delle 
fiere  impreffioni . Non  fembra  forprendente , che  in  quella  circo- 
fianza  l’ efito. del,  male  fia  flato  in  ragione  inverfa  dell’età  dei 
pazienti,  avendo  il  calor  naturale  una  grande  prevalenza  fu  dei 
mali  , che  efercitano  la  loro  energia  fecondo  la  diminuita  azione 
de’  fialidi . 

La  cura  praticata  non  potea  efler  più  bene  adattata.  E'  già 
confermata  l’utilità  degli  emetici , maffime  della  ipecacuana  unita  al 
tartaro  ftibiato,  preparato  da  valenti  Chimici  fecondo  le  preferi- 
zioni  del  Baumè  , da’  quali  fi  ottengono  fuperiori,  ed  inferiori 
evacuazioni . Quante  febbri  ho  vedute  firozzate  nel  nafeete  da  una 
tale  azione!  La  cavata  di  fangue  è Tempre  relativa;  perciò  quando 
non  vi  fia  pletora,  o minaccia  d’infiammazione  in  limili  cali  riefee 


Tempre  perniciofa.  Depletir  maioribus  ■venìs...  promptior  fiet  putridi 
veaforbitio  .Vanf  Ma  fono  già  di  quello  i Medici  perfuafi;  re  Itavi  fa- 
lò da  convincere  qualcuno, che  al  detto  di  Platnero  Infi.Cbtr.  ^.VII. 

n* J!  1 _ * * r _ 1|_ j » 1:  : * 


veftito  di  arroganza  vuole  intrometterfi  nelle  cure  de’  mali  ìnyrni 
quando  forfè  non  è bene  i/lruito  degli  efterni.  L’utilità  de’  vefci- 
canti  viene  autorizzata  dagli  utiliffimi  effetti,  che  fe  ne  ricavano 
dopo  riconofciuta  la  loro  maniera  di  agire  diverfa  dalla  difufata 
teoria  di  Ba/’tiv» , Bellini , Hectjuet  ed  altri,  rapendoli  ora,  che 
non  s’ introduce  nel  fangue  la  materia  pillata  della  corteccia  di 

3uefli  infetti,  ed  avendo  conofciuro  che  fi  ottiene  lo  fteffo  effetto 
agli  empiallri  preparati  col  mezzo  d’infetti  non  loricati,  il  ch« 
Tom.  IX.  H h h 
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dimoflra  apertamente,  che  n->n  agifeono  fe  non  fe  con  l’introdu- 
zione del  loro  volatrliflìmo  alcali.  L’ufo  delle  copette  fcarificatc  è 
il  vero  adoperabile  nelle  influenze  delle  cefalalgie,  derivando  facil- 
mente una  porzione  di  fangue,  che  poteffe  formarvi  un  qualche 
depofito;  il  che  fucredette  due  anni  fa  in  rifpettabile  pei  fona  ag- 
gravata da  fimil  malore  in  quella  Città,  anziché  qualche  volta  è 
flato  neceffario  il  rinnovarle  , e difeendere  ancora  all’  apertura 
della  giugulare.  Il  facro  rimedio  poi  della  cantora,  i fubacidi, 
ed  i cliflcri  compofli  in  ragione  delle  foccorrenzc  fono  que’  veri, 
e foli  rimedj , cui  reità  commelTa  tutta  la  rimanente  opera  in  li- 
mili malattie  ; facilitando  quelli  ultimi  l’eliminazione  delle  fermen- 
tate materie,  onde  sbarazzate  così  le  vie  gaitriche,  produrre  un* 
nuova  falubre  digellione.  Quello  è il  mio  penliere.  Amico  catif- 
£mo,  fui  propofito  della  febbre  defcmta  dal  dotto  Cappuccino. 


RICERCHE  SUL  MAGNETISMO 

DEL  SIG.  DAVID  RITTENHOUSE  SCUD. 
Tran/.  della  Società  Filo/,  di  Filadelfia.  Tom.  II. 


OPino  che  le  particelle  magnetiche  della  materia  fìano  un* 
parte  neceflaria  edilmente  di  quel  metallo,  che  noi  chia- 
miamo ferro\  febbene  fian  effe  in  molto  piccola  quantità 
in  proporzione  dell’intera  malfa,  onde  il  metallo  ritolta. 
Opino  altresì  cne  ognuna  di  quelle  particelle  magnetiche  abbia  i 
due  poli  Nord  e Sud\  e che  Tempre  ognuna  ritenga  la  toa  pola- 
rità comunque  lìa  tofo  o in  altro  modo  lavorato  il  ferro. 

,ln  un  pezzo  di  ferro  che  neffuniffimo  indizio  dà  di  raagne- 
tifmo  quelle  particelle  magnetiche  pur  vi  fono  ugualmente  che  i* 
un  ago  magnetico;  ma  irregolarmente  difpoili  ne  fono  i peli,  di- 
retti verfo  tutti  i punti  dell’orizzonte.,  ficchè  s’incrocicchiano,  e 
fi  contrariano  le  operazioni,  e reciprocamente  dillruggonlì . Per 
tanto  nel  dare  il  magnetifmo  a un  pezzo  di  ferro  non  altro  fac- 
ciamo , che  ordinare  e dirigere  tutte  pel  fuo  verfo  quelle  parti- 
celle;  e,  quando  ciò  è fatto,  dipende  dalla  tempra  e dalla  fitua- 
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xione  del  ferro,  che  tal  difpofizione  continui,  offi*  che  il  ferro 
ferbi  la  fua  forza  magnetica. 

Quella  forza,  qualunque  Cane  il  principio,  è diffufa  in  tutte 
le  parti  dello  fpazio,  a cui  polliamo  avere  accedo,,  e agifce  fu 
tutte  le  particelle  magnetiche,  fpineendo  uno  de’  loro  poli  verfo 
un  certo  punto  della  terra,  e l’altro  nella  direzione  oppolìa,  co* 
me  vedefi  nell’ago  calamitato. 

Applicando  la  magnete  a un  pezzo  di  ferro  quello  divien  ma- 
gnetico, perchè  quel  minerale  agifce  fortemente  fulle  mentovate 
particelle  e le  ordina  e dirige  fecondo  i loro  poli;  e vincendo  la 
refiftenza  delle  parti  ferree  che  circondano  le  magnetiche,  adicura 
quelle  nella  propria  direzione.  Un  effetto  analogo  a quello  della 
magnete  produce  col  tempo  un  ago  calamitato  , febbene  più  de-  L 
bolmente . 

Il  ferro  o l’acciajo  dolce  ricevono  il  magnetifmo  più  facil- 
mente che  l’acciajo  duro;  ma  lo  ritengon  meno.  Forfè  ciò  nafce 
perchè  le  particelle  magnetiche  non  edendo  sì  rilìrette  fra  le  parti 
ferree,  facilmente  prendono  la  direzione  magnetica,  e facilmente 
la  perdono.  L’arroventare  e’1  battere  il  ferro  gli  fan  perdere  il 
magnetifmo:  ftrofinando  l’una  coll’altra  doe  barre  di  fèrro  liqui- 
dano; dal  che  può  argomentarfi , che  un  certo  moto  dolcemente 
tremolo  impredo  nel  fèrro  dia  alle  particelle  magnetiche  il  co- 
modo di  difporfi  fecondo  la  loro  tendenza  ; e un  moto  troppo 
violento  le  aifordini,  e fcomponga. 

Se  prendiamo  una  verga  d’acciajo  dolce  , e tenendola  nella 
direzione  dell’ago  calamitata  inclinato,  le  diamo  alcuni  foni  colpi 
di  martelli  da  un  capo,  acquida  la  forza  magnetica  anche  a tra- 
verfo  d’un  criflallo;  e la  parjte  che  guardava  a bado  diviene  polo 
artico,  da  qualunque  capo  fiali  percoda  la  verga.  Volgendo  queda 
nella  direzione  oppoda , e nuovamente  battendola  , il  fuo  magne- 
tifmo fi  difirugge  o cangia  poli;  e offervafi  ebe  un  certo  numero 
di  colpi  bida  a produrre  il  primo  effetto,  e non  il  fecondo.  Se 
la  verga  di  ferro  tienfi  ad  angolo  retto  coll’  ago  calamitato  , co- 
munque fi  percuota  , non  acquida  magnetifmo  ; ma  fe  piega  da 
qualche  parte,  allora  fi  calamita. 

Da  rutto  ciò  non  fembra  egli  poterfi  argomentare , che  la 
feoda  prodotta  nel  ferro  dai  colpi , o dallo  sfregamento  metta  ia 
libertà  le  particelle  magnetiche  in  effo  contenute  di  rivolgerli  ove 
le  dirige  la  forza  magnetica?  . , V ; 

A. 
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LIBRI  NUOVI . 


ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  falle  Scienze,  e falle  Arti . Tomo  IX.  Parte  Vf. 
Milano  predò  Giofeppe  Marei  li  178Ò.  in  4. 

Gli  Opuscoli  contenuti  in  queda  Seda  Parte  fono:  I.  Narrazione 
Epijlolare  dii  Sig.  D.  Angelo  Gualandris  del  Turbine  avvenuto  nel 
Mantovano  il  giorno  9 del  mefo  tT  Ago/lo  l'anno  1785,  pag.  36 3. 
IL  Tranfunto  d' una  Memoria  del  P.  Gio.  Batida  di  S.  Martino  Cap- 
puccino falla  Coltivazione  del  Fornieneo , pag.  380.  III.  Ojfervazicni 
Fiftcbe  ijìituite  nell'  Ifola  di  Citerà  oggidì  detta  Cerigo  dal  Sig.  Ab. 
Lazaro  Spallanzani , pag.  387.  IV.  Lettera  del  Dot.  Beniamino  Fran- 
klin fu  i Cammini,  pag.  410.  V.  Lettera  de!  Sig.  Don  Annibaie 
Beccaria  fu  di  alcuni  fuggerimenti  fatti  per  migliorare  il  Pendolo  a 
fecondi , pag.  419.  VI.  Breve  ragguaglio  della  Febbre  acuta,  efante- 
matica,  maligna,  thè  regnò  la  State  del f anno  6 nell'  Ofpital  di 

Vicenza,  del  P.  Gio.  Batida  da  S.  Martino,  pag.  413.  VII.  Articolo 
di  Lettera  del  Sig.  Dot.  Gio.  Gironcoli  di  Capo  et  Iflria  fui  prece- 
dente ragguaglio  della  Febbre  acuta , efantematica , maligna  di  Vicen- 
za , pag.  42 6.  Vili.  Ricerche  fui  Magnetifmo  del  Sig.  David  Rit- 
tenhouie  Scud. , pag.  429.  IX.  Indice  degli  Opufcoli  contenuti  nel  To- 
mo IX.  difiribuiti  fecondo  le  materie,  pag.  430.  X.  Autori  degli  Opu- 
fcoli contenuti  in  quejlo  Tomo  IX.,  pag.  433. 

Memorie  appartenenti  atta  vita  ed  agli  Jludj  del  Sig.  Don  Paolo  Frifi 
Regio  Canfore,  e Prof  off  ora  di  Matematica  , e Socio  delle  Primarie 
Accademie  d'  Europa.  Milano  1787  predo  Giufeppe  Marelli  in  4.  gr. 

Il  Sig.  Conte  Pietro  Verri  in  quelle  Memorie  fcritte  con  quella 
energia , che  ifpira  una  lunga  ed  intima  amicizia  fondata  fopra  una 
vera  dima , tede  un  elogio  ben  meritato  a quell’ Uomo  celebre,  thè 
tanto  ha  onorata  la  fua  Patria,  e l’Italia. 

Elementi  d' Aritmetica  di  Francefco  Soave  C.  R.  S.  Reg.  Prof,  di  Lo- 
gica, e Meta  fife  a . Ad  ufo  delle  Scuole  della  Lombardia  Aujlriaca. 
Parte  I.  Milano  1786  predo  Giufeppe  Marelli  , e Gaetano  Motta 
con  Privilegio. 

Cominciano  quedi  Elementi  da  una  Introduzione , nella  quale  do- 
po le  definizioni  dell’ Aritmetica , dell’unità,  del  numero  ec.  fi  pro- 
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pongon  le  regole  per  leggere  e Cerifere  qualunque  numero  dato,  • 
fi  accennano  le  principali  operazioni  dell’Aritmetica. 

Segue  la  I.  Sezione,  che  verfa  intorno  all'addizione,  fottrazone  , 
moltiplicazione,  e divifione  de’ numeri  interi  della  medcGma  fpecie, 
e alle  loro  pruove. 

La  li.  Sezione  contien  le  regole  delle  foddette  operazioni  pei  nu- 
meri di  diverfa  foecie.  A quella  premette!!  una  notizia  delle  parti 
in  cui  dividonfi  te  monete,  i peli,  e le  milure  , che  li  ulano  nella 
Lombardia  Auftriaca  . Propolle  quindi  le  regole  per  l’addizione,  e 
fottrazione  di  quelli  numeri , venendo  alla  moltiplicazione  difiinguonfi 
i diverti  cali  in  cui  un  Polo  , o amendue  i Fattori  fono  compoili  di 
numeri  di  diverfa  fpecie,  e in  cui  quelli  indicano  , o non  indicano 
prezzo,  e lì  efpongono  le  diverfe  maniere,  con  cui  ne'  fuddetti  cafi 
la  moltiplicazione  può  farli.  Al  medelimo  modo  fi  procede  riguarda 
•Ha  divilione.  Si  fpiegano  in  feguito  le  diverfe  maniere,  con  cui 
può  provarli  l’cfattezza  delle  operazioni.  E per  ultimo  fi  propongono 
alcuni  metodi  d'abbreviazione  per  la  riduzione  delle  monete , de’ peli , 
e delle  mifure,  e per  trovar  facilmente  il  valor  d’una  parte  dato  il 
valor  dell’intero. 

La  IH.  Sezione  s’aggira  intorno  alla  Regola  di  proporzione  detta 
•omunemente  Regota  aurea,  o del  tre  . Premede  le  nozioni,  e le 
regole  fondamentali  delle  proporzioni,  e fatta  la  diltinzione  della  ra- 
gion diretta,  e dell’ in  verfa  , qui  s'incomincia  dalla  Regola  aurea  di- 
retta , mollrando  come  debbano  efporfi  i queliti , come  fi  debbano  feio- 
gliere  , e come  provar  i’efattezza  delle  foluzioni  , e lo  Aedo  pur  fi 
fa  in  feguito  rifpetto  alla  Regola  aurea  inverfa. 

Kov elle  Morali  di  Francefco  Soave  C.  R.  S.  Seconda  edizione  Milanefe 
torretta , e migliorata  dall'  Autore  in  più  luoghi , e accrtfciuta  di  due 
Novelle.  Volume  I.  Milano  1786  predo  Gaetano  Motta,  con  privilegio. 

Le  tre  rillampe  fatteli  a Venezia  in  breve  tempo  dopo  la  prima 
edizione  Milanefe,  oltre  le  due  di  Genova  , e di  Napoli  , provano 
l’aggradimento,  con  cui  quelle  Novelle  fono  fiate  ricevute  dal  Pub- 
blico. L’Autore  però  affine  di  meritarfelo  viemaggiormente , ha  cre- 
duto di  doverle  ritoccare,  c migliorare  in  piò  luoghi , e Angolarmente 
di  d vere  inG.-me  unire  le  due  di  Sidney,  e formarne  una  fola,  per- 
«hè  l’interede  cosi  congiunto  divenide  piò  vivo.  E perchè  il  numero 
delle  Novelle  non  veoide  con  ciò  a Remarli  , altre  due  ne  ha  ag- 
giunto, che  già  da  qualche  tempo  egli  aveva  preparato  per  comiu- 
ciamento  d’ un  terzo  Volume  , ma  che  offre  qui  anticipatamente, 
finché  le  nuove  occupazioni  fopravvenutegli  agio  gli  lafcioo  a con- 
tinuarle . 

SulP  u fo  del  fuoco  confiderato  tome  prefidio  Chirurgico.  Offtrvazioni  pra- 
tiche di  Angelo  Riboii  Chirurgo  ajlante  nel  Regio  Spedai  Maggior» 
di  Milani.  Milano  predo  Giufeppe  Galcaui  17 87. 
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L' Autore  incominci»  il  fuo  libro  col  metter  fott'  occhio  de’  Leg- 
gitori una  fuccinta  ftoria  di  cib  che  intorno  all’ufo  ed  efficacia  del 
Cauterio  è dato  fcritto  ed  operato  da  un  tempo  quali  immemorabile 
fino  a’  giorni  noiìri.  Quindi  tenta  di  fpiegare  come  il  Cauterio  in 
un  cafo  porta  calmare  i dolori  e frenare  gli  fpafimi  d’una  parte  dei 
corpo,  ed  in  un  altro  cafo  agifca  rifvegliando  la  feofibilità  o l’irri- 
tabilità , o tutte  due  quelle  forze  nelle  membra  paralitiche  , effetti 
apparentemente  contraddittori . Ciò  fatto  parta  al  minuto  racconto  di 
non  poche  graviffime  malattie  da  lui  curate  col  fuoco  , e conchiude 
il  libro  con  un  compendio  delle  ragioni  che  devono  determinare  il 
Chirurgo  ad  appigliacene  all’ufo. 

Jofephi  Zolar  Brix.  S.  Th.  D.  H.  E.  P.  in  Acad.  Tiein.  Jmptr.  Coll. 
Germ.  & Hung.  Refi.  Commentariorum  de  Rebus  Cbrifiianis  ante 
Confi.  Megnum  Libar  II.  Ad  jof.  SpergeGum  Palentia  Bar.  Equit. 
S.  Steph.  Hung.  R.  Aug.  a Confi l.  in  Aula  Vien.  prò  rebus  Italia. 
Pavia  nella  Stamperia  del  Monaft.  di  S.  Salvatore  1735. 

Analyfe  dex  eatix  thermales  de  Vinay  &c.  Analifi  delle  acque  termali 
di  Vinadio  con  alcune  offervazioni  f opra  gl'  infetti  micro/copici , che  fin» 
contenuti  in  effe  e nelle  loro  muffe  del  Sig.  Fontana  Profeffore  di  Far- 
maceutica , membro  delle  R.  Accademie  delle  Scienze  di  Torino , di 
Siena , de'  Georgofili  di  Firenze , e fiotto  Segretario  perpetua  della  So- 
cietà di  Agricoltura . Torino  1786  predo  Giammichele  Briolo  St3m- 
pator  Librajo  delia  R.  Accad.  delle  Scienze. 

Memorie  per  fervire  alla  Storia  de'  Polipi  marini.  Del  Sig.  D.  F.Iippo 
Cavolini.  Memoria  III.  Sulla  Sertohra  , e Tubolata.  Napoli  17  > 6. 

Dopo  le  due  beile  Memorie  fulla  Gorgonia  , il  Corallo , la  Ma- 
drepora , e la  Millepora  , di  cui  un  ampio  tranfunto  abbiam  dato 
nelle  Parti  II. , e III.  di  quello  Tomo,  continua  il  eh.  Autore  nella 
prefente  le  fne  ingegnofe  e accurate  ricerche  fulla  Serrolara , e la 
Tubolata.  „ Trattando  de’  Polipi  marini,  incomincia  egli , nelle  due 
antecedenti  Memorie  , ho  cercato  mai  fempre  di  farne  il  parallelo 
col  Polipo  palutlre  del  Trembley  , come  quello  che  è pià  ovvio  in 
molti  Paefi,  e di  cui  la  llruttura , e le  proprietà  fono  molto  meglio 
conofciute.  Ma  in  parlando  ora  delle  Sertolare  , Polipi  marini,  che 
con  nome  prelo  dal  noilro  Imperato , il  Linneo  ha  così  lignificato,  io 
non  già  parallelo  iftiruir  porto  coll’  avviato  Polipo  Trembleyano,  ma 
appallarne  la  quafi  identità,  e dire,  che  le  Sertolare  fiano  il  Polipo 
palujlrc  vtfiito  di  carnea  pelle , ed  in  mare  trapiantato . Quelli  Polipi 
così  detti  Sertolare , e dal  Sig.  Ellis  confufi  traile  Coralline  , hanno 
tatto  l’andamento  delle  piante  terreflri , e nel  radicarfi , e nel  rami- 
ficare ; onde  meraviglia  non  fìa , fe  infino  alla  metà  del  corrente  fe- 
colo  dai  Botanici  nei  loro  fcritti  per  tali  fienfi  riportate.  Sia.ome  le 
piante  marine  foghono  colle  loro  radici,  o impiantarfi , o inerpicarli 
fu  gli  fcogli , così  le  Sertolare  ancora  colle  radici  loro  , (he  altra 
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non  fono  che  il  tronco  medefimo  ferpeegiante , hanno  coftume  di  ag- 
grappai traile  ineeuaglianze , e fcabrosità  degli  dogli,  dei  nicchi  d.-lle 
conchiglie,  Culle  foglie  dei  fuchi,  dell’alga  vetraria  , fui  dorfo  det 
gran. hi  fetolofi  ; in  fortima  fu  di  ogni  corpo,  che  in  mare  fi  trovi 
collocato  in  luogo  opportuno  alla  vegetazione  di  fiffitti  ammali.  Da 
quello  tronco  così  filfo  e ferpeggiante , che  pi  dia m chiamare  la  ra- 
dice, fi  ergono  di  pafTo  in  palio  altri  tronchi  quali  a perpendicolo,  i 
quali  i loro  rami  tramandano  in  variate  guife,ma  collanti  nelle  fpe- 
cie  meJefime  , ficcome  nelle  piante  fi  oflcrva  : alcuni  da  un  tronca 
mandano  rami  lateralmente  a guifa  delle  penne  : altri  fi  biforcano 
continuamente  ; altri  le  biforcazioni  moltiplicando  s’ intrecciano  tal- 
mente che  formano  un  cefpo  intricatiffìmo  . Quelli  rami  alcune  volte 
nelle  fole  elìremità  , altre  volte  in  diverfi  punti  della  loro  lunghez- 
za, fecondo  le  fpezie  diverfe,  rompendoli,  mandano  fuori  foilenura 
da  piccolo  pedicello  un  organo  molle , che  tutta  porta  la  ralTembranza 
di  un  fiore  di  pianta  terrefire  ; perciocché  oltre  di  avere  molti  di  elfi 
nna  buccia  ellertore  alla  guifa  dei  calici  tubolofi  di  alcune  'piante  , 
fono  provveduti  di  una  citeriore  corona  di  tentacoli.,  odiali  molli  cirri, 
ficcome  i fiori  hanno  la  corona  dei  petali  ; e nel  centro  di  quella  co- 
rona un  corpo  fi  erge,  ficcome  nel  fiore  il  peilelio  ; il  qual  corpo 
varie  forme  prende , che  il  bifogoo  richiede  per  gli  ufi  cui  viene  de- 
gnato. Siccome  la  Serrolara  concepir  la  dobbiamo  come  il  Polipo 
paluftre  ramificato,  e veilito  di  una  pelle  cornea,  così  quelli  organi 
«he  abbiam  detto  aver  tutta  la  fembianza  dei  fiori  delle  piarne , li 
dobbiam  concepire , come  il  polipo  (ledo  che  in  quei  punti  rotta  a- 
vendo  la  fua  velie,  fiafi  per  adì  manifeftato:  ficcome  nelle  piante  la 
midolla  è quella  che  urtando  nella  corteccia  fi  allunga , ed  il  fiore  fi 
roanifelìa.  Quelli  organi  dunque  nella  Sertoiara  par  che  debbano  ef- 
fere  defiinati  a procacciare  il  vitto  all’animale  fido  ed  attaccato  ad 
un  punto  ; e potranno  bene  cib  fare  mercè  di  quella  corona  di  ten- 
tacoli onde  vengono  adorni.  Quella  buccia , di  cui  ho  fatto  menzio- 
ne, fomigliantiffima  al  calice  del  fiore  delle  piante,  e la  quale  nella 
maggior  parte  delle  Sertolare  s’incontra,  concepir  fi  deve  come  un 
allungamento  della  cornea  pelle  adottigliata , la  quale  frollandoli  dal 
contatto  del  corpo  del  Polipo,  fi  fpande  a formare  come  un  nicchio, 
nel  quale  ricoverar  fi  pub  l’organo  polipi  forme . Si  fiende  con  quella 
medefima  meccanica , «olla  quale  negli  animali  compofii  credono  le 
unghie,  e le  corna.  L’organo  dunque  che  da  quello  nicchio  viene 
racchiufo,  avendo  il  pedicello,  or  quello  accorcia  , ora  allunga  , ed 
allungandolo , la  corona  dei  tentacoli  fi  fpande  full’ orlo  della  buccia; 
ed  accorciandolo,  i tentacoli  fi  piegano  a dilporfi  nella  direzione  del 
pedicello  Hello,  infieme  col  quale  vengono  tratti  in  giù  , e dal  de- 
dito calice  cufioditi . Siccome  quelli  organi  polipiformi  lavorar  deb- 
bi.no  per  mantenere  la  vita  dell’  animale  , ficcome  nelle  piante  le 


Digitized  by  Google 


■+•5 

foglie  afforbifcono  i!  fucchio  per  mantenere  il  tronco  , così  e(Ti  non 
folamente  Tono  intenti  * predare  corpicciuoli  proporzionati  , piccioli 
abitatori  delle  acque  marine,  ma  a preparare  quello  cibo,  ed  al  r-.  Ilo 
dell' animale  fom -nini  Ararlo  per  alimento.  Qu.-l  corpo  che  abbiam 
raffomigliato  al  peiìello  nei  bori , alcune  volte  pollo  l'opra  la  corona 
dei  tentacoli,  ma  quali  Tempre  di  folto,  nella  fuperior  pitie  fi  slarga 
in  una  bocca  in  forma  di  ciotola , indi  lì  chiude  , e quelli  moti  ele- 
guifice  come  il  bifogoo  richiede:  e -nella  parte  inferiore  è poi  affai  pii 
groffo,  perchè  quivi  rinchiude  una  cavità  dove  quei  cibi  li  concuo- 
cono  e preparano . Infatti  quella  parte  fi  vede  talvolta  macchiata  di 
color  diverfo  da  quello  del  Polipo.  A quello  alimento  voglio  aggiun- 
gere l’acqua  medefìma  marina,  la  quale  dai  pori  di  quelli  medefimi 
organi  polipiformi  viene  afforbita  ; giacché  il  cuoio  corneo,  che  copre 
il  reilo  del  corpo  del  polipo  , impedisce  che  quello  eferciti  tal  fun- 
zione: e così  fono  indotto  a penlare  dal  vedere  Vermi  marini,  ana- 
loghi in  tutto  ai  noffri  Polipi , però  enormi  macchine  a rilpetto  di 
effij  nutrirli  e crefcere  mercè  l'imbibizione  di  fola  acqua  che  li  cir- 
conda. Un  fenomeno  affai  (ingoiare  nella  economia  delle  Sertolarc  fi 
• è on  movimento  che  fi  offerva  nell’interiore  del  corpo,  come  in  ua 

proprio  tubo.  L’eiìeriore  corneo  invoglio  ordinariamente  trafparente 
chiude  e velie  il  corpo  molle  dell’  animale  , il  qual  corpo  fi  vede 
edere  formato  come  di  un  ammaffo  granellofo.  In  mezzo  di  quello 
«orpo  per  una  linea  a lungo  fi  vede  che  una  limile  granellatura  venga 
tralporrata  con  moto  vorticofo  da  un  fluido , che  non  fi  arriva  a di- 
. ftinguere  : mercè  di  quella  agitazione  fi  vede  che  quelle  bricciolette 
« di  materia  ora  vengono  portate  in  giro,  ora  io  una  corrente  falgono 

in  fopra , or  difeendono  : e quello  fenomeno  accade  così  nel  tronco 
principale,  che  nei  rami,  fino  a toccare  gli  organi  polipiformi:  e 
dura  ciò  finché  vive  la  Sertolara  , ancorché  i Tuoi  organi  fiano  Eret- 
tamente ritirati.  Io  prima  penfava  poter  quello  edere  il  cibo  , che 
per  quella  agitazione  fi  rompa  e digerifea  per  diflribuirfi  in  alimento 
al  Polipo,  ficcome  nel  fuo  Polipo  vide  il  Trembley.  Ma  ora  fon  por- 
tato a credere  edere  quello  un  canale  pollo  a lungo  del  corpo  , che 
faccia  l’ufficio  di  cuore  , ficcome  cofa  fomigliante  uè’  bruchi  fi  of- 
- ferva  : e nel  falire  e Scendere  di  quel  fluido,  falgono  e dilcendon* 
ancora  quelle  bricciolette , le  quali  fono  il  materiale  da  fervire  per 
1'accrefciraento  del  corpo  dell’ animale  . Le  Sertolare,  ficcome  ufanza 
è degli  altri  Polipi,  e dei  Vermi  marini,  moltiplicano  la  iprzie 
per  mezzo  di  uova  che  ad  effe  foprannafeono  chiufe  nelle  ovaje, 
come  Tacchetti . Sogliono  quelli  Spuntare  nelle  afcelle  dei  rami  : ma 
in  alcune  compariscono  entro  dell’  organo  polipiforme  medefimo  ; e 
finalmente  in  altre  nafeono  nude  le  uova  colla  propria  buccia . Sulla 
Sertolara  dunque  è che  Spunta  l’ovaja  che  avvolte  in  una  mucella- 
gine  Serba  e calìodifcc  quelle  uova , odiati  Temenze  : e da  quella  ovaja 
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cleono  poi  fuori  quando  vi  hanno  acquiAato  quel  grado  dì  perfezione 
che  dicci!  maturità.  Non  già  vi  lì  fviluppano  a legno,  che  diven- 
gano Polipi  dichiarati  ; liccome  in  molte  Sertolare  ha  creduto  di  ve- 
dere il  Sig.  Ellis , e con  figure  ha  rapprefentato  : perchè  è vero,  che 
non  gli  fi  potrebbe  opporre  che  la  ragione  negativa  , cioè  di  non 
avere  io  giammai  ciò  olfervato  ; pure  vi  ha  ancor  la  ragione  diretta, 
cioè  che  in  quella  capacità  delle  ovaje  delineate  dal  Sig  Ellis , non 
potrebbero  in  niun  conto  le  molte  uova , che  io  vi  ho  offervate , 
(chiuderli  e crefcere  a quel  volume  , al  quale  vide  giunti  i feti 
delle  fue  Sertolare  ....  Quelle  uova  così  fidate  mercé  di  una  mu- 
cellagine  che  portano  intorno,  fi  fviluppano  , e fi  aprono  in  un  or- 
gano polipiforme:  il  loro  itelo  fi  alza  , ed  intorno  i rami  cominciano 
a pullulare,  fi  aprono  quindi  in  limili  organi  , e tati' ora  allungan- 
doli, falla  parte  allungata  nuovi  polloni  fnprannafeono  ; e quello  fino 
a tanto  procede , quanto  elìge  la  legge  dell’  accrefcimenro  di  ciafcnna 
fpecie:  in  fomma  procede  l’ accrefci mento  nelle  Sertolare,  come  nel 
Polipo  paludre  procede  il  nafeimento  e lo  fviluppo  dei  funi  feti: 
onde  è che  la  Sertolara  concepir  fi  deve  come  il  Polipo  paluftre  , a 
cui  ancor  fiano  attaccati  tutti  quei  figliuolini , che  oalcono , e fopran- 
nafeono , e i quali  feparati  devono  edere  le  proli  novelle.  La  ripro- 
duzione delle  parti,  che  qualità  particolare  dei  Polipi  dee  tlimarfi , 
alle  Sertolare  compere,  ed  in  un  grado  eminente.  Le  tempeile,  che 
nel  verno  infierifeono,  danno  il  guado  a quali  tutte  le  Sertolare,  e \ 
fol  rimangono  quei  tronchi  inerpiciti  alio  lcoglio  , che  formano  la 
radice:  fubito  che  la  ridente  dagione,  o il  calore  edivo  incomincia, 
da  quelle  radici  è,  che  la  Sertolara  fi  rinnova,  al  modo  che  nell' al- 
bero falla  primavera  fpuntano  i fiori  colle  foglie.  Inoltre  fe  per  cafo 
avvenga  alla  Sertolara  nella  date  medefìma  di  perdere  i rami , o gli 
organi , eda  in  un  tempo  adai  piò  breve  lì  rifà  , ed  al  fuo  naturale 
dato  fi  redituifee.  “ 

Data  qued’idea  generale  delle  Sertolare , pada  l’Autore  alla  deferi- 
zione  delle  minnte  odervazioni  fatte  fopra  ciafcuna  Ipecie  di  ede, 
che  fono  la  pennata,  la  racemofa , la  paraffua , la  miffenefe -,  la  dica- 
soma  , la  genicolata  , la  piuma , la  pumila , la  pol'nonia  , la  fecunda- 
ria , la  lendtnofa , la  fajligiata , e la  fertolara  di' avorio;  le  quali  due 
ultime  però  ei  molìra  appartenere  alla  daffe  delle  Millepore,  ed  ef- 
fere  la  lendinofa  come  l’anello  che  unifee  le  Millepore  alle  Serto- 
lare.  A propofito  delle  Millepore  ei  ne  deferive  por  due  altre,  cioè 
la  Celtpora  hy alina,  e la  Flujlra  papiracea. 

„ All’idea,  che  abbiam  dato  della  Sertolara,  profegue  egli,  con- 
viene in  tutto  la  Tubolata.  L’animale  è chiufo  in  una  pelle  cornea, 
come  un  tubo,  ed  è fido  colla  radice , daila  quale  radice  forgono  poi 
dei  tubi  pri  quali  l'animale  innalzandofi  fi  roanifeda  in  femplici  or- 
gani polipifermi.  La  Tubolata  dunque  differì fee  dalla  Sertolara  per 
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avere  femplici  i fooi  tronchi  , e terminati  dall*  ornano:  e poi  alla 
Scrtolara , ed  alia  Goruonia  fi  anomalia  in  tutto  , quando  quelle  fia- 
no  nei  nafcere  ; ed  infatti  io  parlando  di  quello  primo  lino  nella 
Gergonia  , avvertii  che  non  erano  da  confondere  le  nalcenti  Corre- 
rne colla  Tubolara  cornucopia  che  nella  baie  aveva  concatenati  i tu- 
bi . Non  produce  ovari  ficcome  le  Sertolare  ; ma  verifimilmentc  cac- 
<erà  le  uova  come  la  Gorgonia , e la  Midrepora  ; almeno  così  ho  of- 
fervato  in  quella  unica  fpezie  che  deferivo  cioè  la  Tubolara  comuco- 

}>ia  “ . Dà  egli  quindi  notizia  di  due  fpecie  di  Vorticelle  marine  da 
ui  ollervate  ; mollra  , che  la  Tubolara  acetabolo  di  Linneo  non  è al- 
trimenti una  Tubolara,  ma  una  Corallina,  come  rettamente  l'avea 
giudicata  il  Pallas , e che  le  Coralline  fon  femplici  vegetabili,  no» 
animali  . Alla  clafle  de'  vegetabili  fa  pur  vedere  che  appartengono 
l'Arancio  marino  verde,  e la  Vermilara  fittala  dell'  Imperate  da  altri 
polle  fra  gli  animali.  Alt'oppollo  le  Spugne  argomenta  egli  da  al- 
cune oflervazioni , che  fpettmo  alla  dalle  degli  animali  , e che  fia» 

.•  tra  qneili  il  più  femplice.  • , 

Saggi  fetenti  fici , e letterar / dell'Accademia  dì  Padova.  Tomo  1.  Padova 
1786  in  4.  Si  vende  in  Venezia  da  Tommafo  Bettinelli,  e in  Pa- 
dova da  Carlo  Scapin. 

Le  Memorie  contenute  in  quello  primo  Tomo  fono  le  feguenti  . 

1.  Introduzione  Storica,  odia  Ragionamento  letto  nella  prima  Scf- 
fione  pubblica  dell’Accademia  il  dì  29  Novembre  dell’anno  1779  dal 
Sig.  Conte  Ab.  Matteo  Framoja  Segretario  per  le  Scienze.  ' 

2.  Saggio  llorico  l'opra  le  Accademie  di  Padova  , del  Sig.  Abate 
Cìufcppe  Gennari. 

3.  R i fi  e Ihom  fopra  i doveri  Accademici,  del  Sig.  Ab.  Melchiorre 
Cc farotti . 

4.  Serie  Cronologica  degl’ Ululi,  ed  Eccell.  Sigg.  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova,  che  governarono  l’Accademia  dalla  fua  fondazione 
fino  all'anno  prefente. 

5.  Efperiente  ed  OlTervazioni  del  Sig.  Leopoldo  Caldani , dirette  a 
determinare  qual  Ga  il  luogo  principale  del  cervello,  io  cui  più  che 
altrove  le  fibre  midollari  dello  (ledo  vifeere  s’ incrocicchiano. 

6.  Memoria  del  Sig.  Camillo  Bonioli  fopra  le  cancrene. 

7.  Ragionamento  del  Sig.  Luigi  Calza  fopra  il  meccanifmo  della 
gravidanza.  ! 

8.  Offervazione  anatomica  del  Sig.  Girolamo  Fiorati  fopra  un’  info- 
iita  pofizione  dell’aorta,  e lira  vagante  origine  de’  Tuoi  primi  rami. 

9.  Memoria  Geografko-Fifica  del  Sig.  Alberto  Ab.  Fonia,  intorno 
la  vera  fituazione  dell’  Ilole  Elettridi  degli  Antichi. 

io.  Delcrizione  della  Firmiana  , albero  efotico , che  ha  portato  fiori 
c frutti  nel  pubblico  Giardino  dei  Semplici  di  Padova , del  Sig.  Gio- 
vanni Mar  fili . 
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I r.  Memoria  del  Sig  Pietri  Arduino  Copra  gli  Olchi , o Sorghi. 

12.  Memoria  dei  Sig.  Conte  Mareo  Carburi  l'opra  un  ignoto  pro- 
dotto ricavato  dalla  decompofirione  del  Tartaro  vìtriolato  puriffimo. 

ij.  Defcrtzione  d’un’  Aurora  boreale  oirervata  in  Padova  il  dì  29 
Febbraio  1780  dal  Sig.  Ab.  Giufeppe  Toaldo. 

14.  Memoria  del  Sig.  Abate  Vincenzo  Chiminello  Copra  un  doppio 
flutto  e rifluirò  quotidiano  dell’  Atmosfera . Parte  1.  contenente  le  oC- 
Ccrvazioni  Barometriche,  che  Cervono  a determinarlo. 

15.  Parte  II.  Della  caufa  più  efficace,  e dell’ altre  cauCe  concomi- 
tanti di  quello  fenomeno. 

1 6.  Memoria  del  Sig.  Conte  Simme  Stratieo  Copra  le  leggi  d’agi- 

• fazione  de’  fluidi  contenuti  in  vafl  olcil lanci . 

17.  Sy  derum  Obfervationes  habita  a Patavina  Specula  exordiis  uff  ut 
ad  annum  1779  exeuntem  a Jofepho  Toaldo  Agronomia  Profetare , 
cidcmque  Specula  Pr.rfeElo  , Adjutore  ac  Socio  Vincendo  Chìminello. 

iS.  Obfervationes  Mettonlogìca  Patavii  ad  eandem  Speculasti  peraBx 
a Jofepho  Toaldo  Ajlronomix  Profetare . 

19.  Obfcrvttions  Ajirouomiques  faites  à la  guarite  Septtntrionale  de 
la  Porterete  de  S.  Elme  de  Naples,  pour  determinar  la  hautenr  du 
pale  de  cet  endrett , eri  rnème  ttmps  que  la  l'igne  meriditnnt  qu  bn  doit 
protonger  d' unt  extremité  à l' autre  du  Rnyaume  ; ertvoyées  4 /’  Ac  ode- 
mie  par  Mr.  Ricci  Zannoni. 

• 20.  Memoria  del  Sig.  Abate  Giambatifla  Nicolai  Copra  una  nuova 

Genefi  delle  Curve.  ~~  , 

2 1.  Memoria  del  P.  D.  Aleffandro  Barca  Copra  una  nuova  Teoria 
della  Muflca.  Parte  I.  intorno  all’  armonia  confonante  , e alle  con- 

m a 

fonante. 

22.  Differtazione  Fifico-Matematica  del  Sig.  CJonte  Giorgio  Riceati 
Socio  Naz.  Copra  le  vibrazioni  del  Tamburro. 

23.  Memorie  del  P.  Antonio  Valfecchi  Copra  i vantaggi  che  dalla 
Fi lolòfia  fpecolativa  derivano  alta  Società . 

24.  Memoria  del  Sig.  Ab.  Clemente  Sibiliato  Copta  Io  Cpirito  filo- 
Coflco  nelle  Belle  Lettere. 

25.  Ragionamento  del  Sig.  Ab.  Antoni a Gardin , in  cui  fi  prova, 
che  l’educazione  morale  delle  Nazioni  è meglio  affidata  alle  Illitu- 
zioni  poetiche  di  quello  che  alle  filofofiche. 
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